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MONARCHIA 

Della  ; . 

REAL  CASA  di  BORBONE  in  FRANCIA, 

Sotto  i Regni  di 

HENRICO  IV.  LUIGI  XIII. 
e LUIGI  XIV. 

Ma  più  in  Particolare, 

Della 

Vita,  Allevamento,  Progreffi, 

Natura  del  Governo , Caule  d’accrefcimento,  Fatti,  Gefti , SuccclG,' 
Anioni,  Trattati,  Maneggi,  Anifici,  Dilègni,  Amori,  Intrichi  del 
Gabinetto,  e Proccditurc,  tanto  in  Pace  , 

Guerra  del  Regnante  Rè, 

' Detto 

LUIGI  a 

. Patri! 


u oli  a imo  Jone*,  w?!. 


dglillàijìrìfjìmi,  & EccellentiJJimì  Signori 


A 


"f  LI  SIGNORI 


asma  dell* 


Giordani  de  VRIES,  Conigliere  , Direttore  della  H 

Indie  Orientali , c Prefidente  Borgomacftro  della  Città  d’Amftcr- 
damoi 


.Giordani  HUDDE  , Signore  de  Vaveren  , Conigliere,  Direttore 
■ della  Compagnia  dell*  Indie  Orientali,  c Borgomaeftro  Reggente. 


u • 


Giordani  HUYDEKOOPER,  Dottor licentiato,  SignoredeMar- 
feveen , di  Necrdijck,  &c  Conigliere,  Direttore  della  Compagnia- 
dcllMndic Orientali,  e Borgomaeftro  Reggente.- 


Nieo/do  de  VI T Z EN  , Dottor  licentiato  , Conigliere  , Già  Anv- 
bafciatorc  in  Inghilterra,  e Borgomaeftro  Reggente. 
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I Orre  comune  l’opìnìorfe  tra  T olitici, 

(jr  indubitabile  il  feptimento  tra  quei  che  'vivono  nella  Società 
Civile , che  il  zelo  dd  Servidori  Vcrfoi  loro  Padroni , e quello  de 1 
| Suditi  'vtrfi  i loro  Superiori , non  folo  deve  tjfere  ftmpre  defio, 
e •vigilante,  ma  per  un ’ tndifjienfabile  oblilo,  fon  tenuti  dt  far 
conofcere  al  publico , con  gli  effetti  de ’ loro  affidai  ferviggi  l augumcnto  giornale 
di  quefio  zelo  vtrfo  detti  loro  Superiori  , e 'Padroni  , di  dove  procede  che  la  Re- 
publtca  Serenijfima  di  reniti*,  vero  eftmpìo  di  buon  governo,  fuole  ollìgarei 
fuoi  oAurocaderi  dt  comune , di  fare  un  raporto  al  gran  ConSglio  nel  principio 
■de/P  anno  di  tutti  i fetviggi  refi aDa'Republica  da  quei  Patrizi jhe hanno  impie- 
ghi , per  incalorire  in  quefla  maniera  i deboli , & edificarc  i zelanti.  ${pn  devono* 
dunque,  Bcnigniftìmi  mìci  Signori,  trovar  ftr ano  l' Eccellenze  rofire,  fi  io 1 


con- 


• . 


% 


LETTERA  DEDICATORIA. 

adntinuo  il  rio  zelo  Vtrfi  di  Loro  nel  principio  iiquéfio  anta , cdlecrifugmìì  par- 
te delle  mie  fatiche -,  fi  pur  mie  pdffo  chiamarle,  già  thè  nrit  ho  fiore  fittomi  di  * 
dichiararmi  loro  'BoTghefi,  e loro  Hifiorìco , fi  fitto  refi  Signori  del  mio  Sangue \ 
e de  ’ miei  Sudori , che  con  rivo  zelo  faro  Jfèmpre  apparecchiato  a fiargere , e 
epuefU  e quello , per  la  gloria  t fervitio  della  ‘Kjpubbca,  della  Patria  comune 
delle  Perfine  delP  Eccellenze  fofire. 

Forfè  che  mai  Sudito  , nè  mai  Servidore  ha  profeffato  tanto  obtigo  a'  loro  * 
Padroni , e Servidori,  quanto' io  ne  confervo  VerfoPEcccllenttfmo  Collegio  in#.  * 
ner ale  de1  miei  Signori  Borgomaefiri , e delle  Perfine  in  particolare  •dell'  Eccellenze 
Voflrc,  che  dello  fiefofin  Capi,  e Membri  più  riguardevoli , poiché) certo  che  4 
mai  alcuno  nel  biondo  è flato  colmato  di  tante  grafie,  di  tante  beneficenze , di  „ i 
tanti  vantaggi , e di  tanti  honort  come  io  fono  fiato  dalla  benigna , e generofa 
Protettione , Auttorità  delle  Signorie  fofire  Eccellenti  firme,  tante  piu  che  etti  * 
beneficarmi  non  hanno  havuto  riguardo  al  mio  debole  merito , ma  alla  fin^a-,  O4 
efficacia  di  qtglla  loro  propria  Magnanima  Inclinatone  che  li  porta,  come  Padri.- 
comuni  de ’ loro  Popoli  d dtffenfar  Grafie  a tutti-,  onde  non  è maraviglia  fi  con 
fante  voci  di  benedirtioni  viene  applaudito  il  loro  felice  Governo,  e fi  co  fi  ub- 
bidienti e zelanti  riefiono  i loro  Suditi  -,  a figno  che  gli  Stranieri  fiefit  filmano 
un  miracolo  del  Ciclo  alle  Vofire  foghe,  Cr  alla  fofira  fitvia  Condotta , il  ve- 
dere tanta  unione,  tanta  quiete,  tanto  buon*  ordine , e dirò  una  fraternità  mora- 
viglio  fa  in  mezo  ad  una  Città  cofi  granfi , con  un  Popolo  compofio  di  tanti  di  ferenti 
Corpi  dt  %ehgione,  che  tutti  infìeme  non  profifano  che  un  filo  ogetto eh' è quello 
della  Fede  uerfi  la  'Patria , e dell ’ ubbidienza  ver  fi  il  governo  appoggiato  cofi  deg- 
namente in  cofi  degni  Capi. 

D’ordinario  nelle  Lettere  *. Dedicatorie  fi  fogliono  tefere  ghirlande  di  lodi, 

, • Encomi  alle  Perfine  delle  quali  fi  domanda  la  protettione  del  Libro , ma  la  natu- 
ra delF  humor  della  Naturile,  e la  rnodefiia  grande  delP  Eccellenze  fofire , mi  * 
tfbìigano  a d fieri  far  mi  di  quefio  ufi  -,  una  fila  cofa  però  fin  confiretto  di  dire , 
perche  ferve  d'edificatf  ionc  alla  Patria , e dt  grande  efimpio  a quei  che  fino  , <e 
■ che  faranno  ne'  Governi,  dico  dunque  , che  in  qualità  d'Htftmco  fono]  fiato 
■ informato  d' alcune  Perfine  puhliche,  e della  Giudicatura , che  da  molti  anni  m » * 
-qui,  non,  fi  fino  cedati  arrivare  cofi  poche  caufi  di  di  ferente , e di  delitti  co- 
me in  qutftoanno delia  Magiflratura  delP  Eccellenze  fofire,  fegno  evidente  della  loro 
fitvia  condottaycrfoil  Popolo.  Non  dicopoi  nulla  del  loro  zelo  nel  difendere  gli  IH-  • 
tereffi  della  'Patria f e della  loro  prudenza,  e deprezza  nel  dftornare  quei  tuoni 
di  gelofie  di  Stati 
Magi  (ir attira. 
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lAggradifcbino  dunque , miei  Signori , nel  ftgnfiao  del  primo  Volume  di  tjucfla 

* tiferà  che  li  confagro  con  quella  J/ontà , e gentilezza  che  gli  ì naturale  ifegnt  detta  * 

• mtinuattiofe  della  mia  ubbidienza , e de' miei  ri fritti  tu  yjurfo  principio  d'auro 
jk  nuovo,  col, /applicarle  di  credere  che  di  momento  in  momento  s' augurncntcrà /em- 
pie in  me  il  zelo  $ e lardrvotione  nel  farmi  cono/cere 
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TEATRO  GALLICO 


o vero 


La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  F rancia,  lòtto  i Regni 
diHenricoIV.Luigi  XIII.  e Luigi  XIV. 
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LIBRO  PRIMO. 


Monir- 
chli  AB* 


Dove  fi  trattano  alcune  materie  in  generale , e fuccefft  dalla  Nafcita 
d' Henrico , fino  al  fuo  ingreflò  alla  Corona  di  Francia. 

TRA  le  Monarchie  dell*  Univerfo  (della  Romana  in  poi,  mentre 
vilTe  Republica Jcerto  è che  non  le  n è villa  mai  alcuna, più  for- 
tuna di  quella  della  RealCafa  di  Borbone  della  quale  intraprendo  di 
fcrivere , e che  hora  appunto  chiude  il  luo  lècolo  in  giro.  Le  altre 
Monarchie  o che  hebbero  la  nal’cita  e la  vita  in  un  tempo  i licito , o 
che  vilTero  con  la  vita  del  Fondatore  medefimo  > o che  hebbero  co- 
me per  natura  il  vincere  & il  perdere  con  vicendevole  fortuna.  La 

Monarchia  Aullriaca  che  parve  nata  più  ingorda  della  Romana  con 

tappeti  tto  di  divorare  il  mondo;  nacque  figliuola  della  Fortuna,  e 
dell’  induftria , volubile  luna , perfonale  l'altra  ; che  altro  non  vuol 
dire  che  cutta  la  macchia  di  coti  gran  Monarchia  non  hcbbè  per 
fondamento  che  una  materia  imbrogliata  e confuta  di  maritaggi  > 
che  non  l'anno  produrre  che  gclofie,e  prctentionijonde  con  raggione 
ne  fcriltc  il  Boccalini,  che  la  Monarcìna  della  Cafa  d'Aufbria  sera  aL 
< .ua  foni  a un  fondamento  di  Coi  ta,  in  allusone  a’  tanti  trattati  matri- 
moniali.Carlo  V.entrò  al  Mondo  con  quella  Monarchia  nella  Cul- 
la, che  andò  augumentando  tra  tanti  Henri  e lùdori  ; onde  non  lènza 
ragione  ti  Jafciò  cader  dalla  penna  il  Campana  quella  millcriolà  len- 
tenza  ; Che  l Tmper odor  Carlo  per  conjervare  con  lafor^à  di  Marte 
quella  ^Mmardia  che  harvea  guadagnato  con  ia  doleva  dell  tìimeneo, 
Parte  L A 
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i TEATRO  GALLICO, 

fu  forza [pendere più  di  cjuello  che  valeva  la  *?ldonarchia.  Qual’  Impc- 
radore  guerreggiò  più  di  Carlo  V ? Qual  di  Lui  più  fortunato , c 
gloriolò  nell’  imprelè  ? in  tanto  fuori  il  Ducato  di  Milano  che  Imetn- 
brò  come  Imperadore  con  la  forza  dall'  Impero  in  40.  anni  di 
guerra,  non  potè  mai  accrefeere  la  fila  Monarchia  del  valore  d’un 
loldo  : & i lùoi  fucceflori  Filippo  II.  e III.  e dirò  anche  Carlo  II.  par 
che  lùcceflìvamente  l’uno  all'  altro  habbino  ricevuto  fegreta  com- 
miffionc  da  Padre  in  figliuolo,  di  lafciar  pian  piano  cadere  quella 
Monarchia , lènza  lbftenerla , almeno  l'hanno  Toftenuta  cofl  male 
eh  è ft ato  facile  di  crollarla. 

Ma  corre  altra  ragione  con  la  Monarchia  della  Reai  Calàdi  Bor- 
bone in  Francia,  poiché  nacque  fecondo  all’ ordine  della  natura,  e 
s’ando  crefeendo  con  quello  del  valore;  eie  llelfedilgratie  hanno 
fervilo  di  fortuna  al  fuo  augumento.  So  che  quella  voce  di  valore, 
non  rìlùona  bene  nell’orecchio  di  molti,  e piu  in  particolare  de’Mal- 
contenti  di  Luigi  XIV.  in  cui  si  pretende  e (fervi  più  chfe  valore , u- 
lùrpattione  : e che  in  lui  habbia  contribuito  la  fortuna  a renderlo  u- 
furpatore,  come  appunto  mi  diceva  un  Signore  pochi  giorni  Ibno, 
Che  il  Rè  Luigi  non  haurebbe poffuto  fabricare  una  Monarchia  con  tante 
ufurp ottoni  fé  al  fuo  defi 'derio  d ufitrpare  non  harvejje  comfpofio  una  gran- 
de afeenden  ~a  di fortuna.  Per  me  non  farei  gran  fcropolo  di  feri  vere 
che  quafi  tutti  i Prencipi  fono  Ufurpatori  del  bene  altrui,  e Tiranni 
de’  loro  proprii  Popoli  : e quei  che  non  lo  fono , ciò  non  deriva  da  li- 
na buona  volontà,  o da  feropolo  di  confeienza , ma  dal  la  mancanza 
di  mezi,  e di  forze  da  poterlo  fare.  Chi  (labili,  chi  accrebbe,  chi  au- 
gumcnto,  le  Monarchie  de’  Perii,  de’  Medi,  de  Greci,  e de’Romani? 
Forze  la  Giuftitia , i Donativi , l’applaufo  de'  Popoli  ? Le  guerre,  le 
violenze,  le  ufur  pationi,le  Tirannie.  Una  fola  Monarchia  trovo  nel 
Mondo  che  lia  giuda,  legitima,  fanta,  e pura,  eh  e quella  dell’  Impe- 
radore,  che  porta  titolo  di  Monarca,  & in  tanto  non  ha  del  fuo , co- 
me tale,  nè  pure  un  palmo  di  terreno,  quanto  lia  la  lunghezza  d’un 
Cavallo,  per  metterfi  a coperto  nelle  pioggie.  Quelle  fon  cofeda 
fare  arricciare  i Capelli  non  da  horrore,  ma  d’ammirattione.  Gli  al- 
tri fon  divenuti  Monarchi  nell’  andar  Ipropriando  gli  altri  del  loro 
bene;  & al  contrario  rimperadore  è divenuto  ne’ nollri  Secoli  Mo- 
narca, col  lafcjarG  lpogliare  di  tutto  il  lùo , non  confervando  l’Impe- 
radore  come  ho  detto  nè  menounboccon  di  terra,  di  tutta  quella 
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vada  Monarchia,  che  con  la  Spada  havcva  fondato  Celare,  ancor- 
che  alcuni  dicono  eh’  egli  non  ha  niente,  & hà  tutto. 

Chi  ha  ftabilito,e  creato  coli  gran  Monarca  il  Pontefice  ? Chi  mi 
diranno  alcuni  ?Lìmperador  Collant  ino  allora  che  rinunciato  Ro-  p*p*- 
ma,  c lo  Stato  al  Papa  fi  ritirò  in  Collantinopoli,o  fia  in  Bilàntio.Ma 
chi  diede  quello  potere  a Collantino  ? Nifluno,  perche  nilfuno  po- 
teva darlo,  mentre  egli  come  Impcradorc , non  era  che  lòlo  Econo- 
mico dell’  Imperio , e però  non  gli  era  permelTo  di  fp'ropriar  quello 
.del  quale  non  era  a doluto  Signore  ma  lolo  economico;  ai  modo  che 
in  quello  fi  commefle  doppia  uliirpatione,  e dalla  pane  di  Collanti- 
no perche  colie  quel  che  non  potea  torre, e diede  quel  che  non  potea 
dare  : e dalla  parte  del  Papa, per  haver  ricevuto  quel  che  ricever  non 
dovea,  poiché  è cofa  manifèlra  ad  ogni  uno  che  in  buona  conlcienza 
non  fi  può  ricevere  quel  che  fi  fa  deflètè  fiato  rubbato  ad  un’altro, 
oltre  che  dalle  Leggi  vien  condannato  alle  pene.  Chi  ha  dato  Urbi- 
no , chi  Ferrara , chi  tanti  altri  luoghi  al  Pontefice  ? L’inganno,  che 
tra  Prencipi  fi  qualifica  dell  rezza , cioè  lhaver  faputo  con  belle  ma- 
niere li  lùoi  Ecclefiaftici , allettare  tanti  Soprani  con  l’apparenza 
della  pietà , per  farli  rifolvere  a dechiarar  fèudi  della  Chiefa , i loro 
Prencipati.ecofi  mancata  la  linea  cadere  inlènfibilmente  nel  polèfi. 
lòdi  quei  chehaveano  faputo  fiabilire  il  feudo.  Chi  diede  Bologna 
alla  Sede  Apoftolica  ? La  forza  dell’  Armi , la  violenza  de'  Pontefici 
che  ne  diacciarono  i propri  Signori , con  le  minaccie , con  le  Sco- 
muniche, col  ferro.  Dunque  none  efènteil  Prencipato  fagrodall’ 
ufo  dell'  ulùrpationi. 

Tanti  Stati  nel  potere 
pati  nel  dominio  di  quelli 

nano  Secolari,  fiano  Ecclefiaftici  da  chi  hebberoil  primo  pofeflò  ? 
Forfè  dalla  conlcienza,  dalla  giuftitia,  dalla  ragione?  Appunto.Leg- 
gafi  l hiftoriedi  Alemagna,  che  lo  diranno  chiaramente  ; dall'ufur- 
pationi  fatte  all'Imperio,  prevalendoli  dell'occafioni  delle  gravi 
guerre  che  gli  Imperadori  havevano  nell’  Italia , o delle  Sdirne  nell* 
Imperio  ifteflb,  per  lpogliarlo,  & in  fatti  lo  fpogliarono  comequcl 
CrocifilTbche  fi  tiene  sù  i Pulpiti;di  modo  che  tutto  quello  che  pofc 
ledeva  prima  l'Imperio  di  fuo  proprio , hoggi  fi  poflede  da’  partico- 
lari, c l’Imperio  non  hà  nè  anche  camicia  per  venirli.  Il  Gran  Duca 
di  Tolcana  come  poflede  Fiorenza,  Pifa,  e Siena  ch'cran  Rcpubli- 

A a che? 


degli  Elettori  dell’ Ipiperio , tanti  Prenci- 


r«no- 
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che  ? col  mczo  della  violenza  delle  armi  di  Carlo  V.  il  quale  per  fè- 
disfare  al  Pontefice  Clemente  VII.  fopprefl'c  tali  Rcpubliche , per 
invertirne  la  Cala  Medici , che  però  ha  lervito  di  giovamento  a quei 
Popol  i,  poi c Ite  mai  furono  piu  felici  di  quel  che  fon  hora.  1 1 Duca 
di  Savoia  con  qual  donattionc  auttentica , fi  trova  Signore  del  Pie- 
monte, e della  Savoia,  o col  mezo  duna  (propria  che  ne  fece  i’Impe- 
Fadore  all’ Imperio,  o con  quello  che  con  l'Armi  ne  fece  egli  fteflo 
ad  altri  pofertori,  come  ne  fon  piene  l’hiftorie.  La  Republica  di  Ve- 
netia come  divenne  Signora  d un  coli  gran  Paelè  in  Terra  ferma  ?- 
Come  Regina  del  Mare  Adriatico?  Della  Signoria  di  quello  col  me- 
zo duna  Bulla  fattagli  dal  Pontefice  Aleflàndro  III.  allignandogli 
una  giuridittione  ch’egli  fteflo  non  haveamai  pòflèduto , e eh’ era 
della  pendenza , e giuridittione  dell’Imperio  cne  non  poteva  egli 
fteflo  alienare  :& il  refto  di  Terra  ferma?  per  via  dell’  uldrpatrione 
fitta  a tanti  Conti , e Baroni  che  ne  godeano  il  pofeflo , trovando  a 
propofito  di  fpogliarli  di  quel  che  l’accommodava  per  accommo- 
darfi.  Non  haverei  mai  fatto,  fe  io  voleflì  andar  delcrivendo  le  vio- 
lenze , e le  u(urpattioni  con  le  quali  li  Prencipi  del  Mondo , o nella 
maggiore, e maggior  parte  fi  fono  refi  Signori  di  quei  Prencipati  che 
hora  pofledonojnè  fu  fenza  raggione  che  richieftoil  Gi  orno  Buffone 
di  Filippo  II.  adirgli  che  colà  era  il  Mondo?  rilpofè  (ubito,  Non  altro 
Rè  imo  Signore  che  una  gran  Fucina  cfavejì  fabricano  di  continuo  jlro~ 
menù  da  far  Furti:  & un’Ambafciatorc  mi  dille  in  materia  di  dilcorlò 
dell’  ulàrpationi  d un  Prencipe , Che  fe  ctafiuno  f offe  oblfgato  a rendere 
quello  ch'era  d' ujhrpattone , i più poveri  fi  trcrvarehbono  ncchi , Qj*  ipiu 
ricchi  mendtei.  , 

chudd  Ma  mi  dirà  alcuno,  voi  non  dite  niente  del  Rè  Luigi  ; Imperado- 
{^urà^  re  ^ ^rance^  come  lo  qualificano  i luoi  ; forfè  che  non  è egli  Ulur- 
!»«.«  patore  come  gli  altri  ? Forfè  che  pretendete  nòli’  acculare  gli  altri 
Aiiu.  difendere  le  lue  ulurpattioni?  Dio  non  voglia , perche  le  conolco 
troppo  bene  per  difènderle  ; anzi  (limo  chedovendofi  fare  un  fopre- 
mo  Capo  per  comparire  nelle  funtidni  publichcintcfta  di  tutti  gli 
Ulurpatori  del  Mondo , non  vi  è nifluno  che  pofla  pretendere  il  Juo- 

Eo  (opra  a quello  Rè , poiché  nelle  lue  ulurpattioni  vi  fono  circon- 
anze,  e particolarità  in  tanta  copia, e cofi  manifefte  che  fanno  hor- 
ror6 , e quegli  fteflì  colori  che  s’adoprano  da’  luoi  Partigiani  per  co- 
lorirle, fervono  a renderle  più  horribili  agli  altrui  occhi.  Anzi  ag_ 
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giungoche  non  il  deve  trafcurar  da  nilluno  l'ultimo  sforzo  per  ab- 
batterla, ricercandolo  cofi  lamaflìmadeirinterelTe,  c della  tran- 
quillità comune,  c la  natura,  & obligo  delle  Leggi.  Già  é noto  ad 
ogni  uno  che  colui  che  fabrica  una  Cala  innanzi  alle  fineftrc  d’un’ 
altro , (tendendoli  troppo  alto  in  maniera  che  levi  all’  altro  proprie- 
tario la  chiarezza , è tenuto  di  demolire  tutta  quella  parte  che  chiu- 
de all'  altro  la  luce.  Di  più  è permeilo  ad  uno  di  piantare  innanzi 
laida  Cala  un’ Albero;  ma  allora  che  quello  Albero  c divenuto 
grande , conia  (tela  di  più  Rami  che  danno  ombra  alle  fi  ne  11  re  dell’ 
altro,  bilògna  niceflariamente  che  lo  sradichi,  oche  tagli  quei 
Rami  che  togliono  la  luce  al  vicino-,  e quelle  lon  Leggi  antiche , c 
moderne,  e die  s'oflèrvano  sfattamente.  Horail  Rèdi  Francia  ha 
fabricato  una  Monarchia  particolare , ha  tolto  la  luce  con  la  fùa  al- 
tezza a tanti Prencipati!  ha  pianoro  un’  Albero,  che  sé  Itelo  in  tan- 
ti Rami  che  fanno  ombra  quafx  a tutti  Prencipi  ; fa  dunque  bilògno 
in  virtù  delleLeggi  demolire  quella  lùperba  macchina  che  toglie  lo 
fplcndore  a tanti  : dico  che  fi  deve  demolir  quell’  altezza  che  fuper- 
fiua.  Bifogna  (piantar  quello  Albero  che  s é (telò  in  troppo  Rami,- 
conviene  almeno  che  ciafcuno  corra  con  un'  accetta  per  tagliarne 
un  Ramo , per  levarli  dinanzi  quella  grande  ombra,  già  che  cofi  lo 
vogliono  le  Leggi.  Ma  per  dilgratia  lì  va  piano. 

Dirò  più  in  particolare  che  fi  deve  demolire,  edillruggereil  fu- 
perfluo  di  quella  Macchina,  per  ogni  buona  Malfima , e ragion  di 
fiato , non  dico  di  quella  che  s’inlègna  da  T acito,  da  Macchiavello, 
da  Boccalini , e da  Cardano , che  danno  ugualmente  i mezzi  d'in- 
grandire, c di  difiruggerc:  ma  di  quella  che  particolare  a'Chriltiani, 
e che  porta  per  motto  nel  fronte  Pro  Bono  Pacis.  Alla  tranquillità 
generale  dell’  Europa , alla  pace  comune  de’  Prencipi,  alla  falutc  de’ 
Popoli , lon  tenuti , per  honore,  per  conlcienza , c per  proprio  inte- 
rnile di  concorrere  tutti,  e ciafcuno  dalla  fila  parte  deve  procurare  di 
diflìpare , non  che  impedire  tutti  i mezzi  che  fiano  per  ièrvir  d’ olla- 
colo  a tale  tranquillità , a tale  pace , a tal  falute.  Da  quaranta  anni 
in  qua  i Prencipi  dell’  Europa , benché  in  altro  favillimi,  o per  gode- 
re de’  loro  piaceri  alla  cieca,  o per  la  tralcuraggine  de’  loro  Minillri, 
opèrladcllrezza , e cupidiggia  de’  Partiggiani  di  Francia,  o per 
‘ qualche  (Iella  maligna  che  ha  voluto  influir  dilgrattie-  all’  Europa , 
#0>per  qualche  peccato  de’ Prencipi,  e Popoli  non  fi  fono  molto  cu- 
li-.- r A3  rato 
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rato,  della  quiete , della  pace , e della  tranquillità  del  comune,  onde 
per  loro  colpa , o per  la  colpa  della  loro  traficurraggine , e negligen- 
za,hanno  ingolfato, anzi  immerfo, e fepolto  nel  fangue, tanti  Regni, 
tante  Provincie , tanti  Popoli,  in  quelle  lagrimevoli  calamità  di  cofi 
terribili  guerre  nelle  quali  lì  vede  hora  involta  l’Europa  tutta, che  di- 
venuta ellangue  tra  le  lagrime,  anzilagrimanteinmezoa  fiumi  di 
(àngue , efclama  moribonda , e languida , Adifirmhu  mei , Mifere- 
mini  mei  faltem  vos  amici  met. 

Kcgii-  S'accufa  la  Francia  delle  milène  che  (offre  hora  l’Europa,  fi  con- 

EfcaV‘c  dahna  dalle  voci  di  tutti  il  RèLuigi, lamenti  che  (limo  quali  ingiufti, 

rnInt£U  poi  che  finalmente  cialcuno  c tenuto  o per  grandezza  d'animo, o per 
dimoio  della  natura  nella  propria  paflione , di  procurare  il  lùo  van- 
taggio, la fua gloria,  ilùoi  interdir,  Se  è ftato  lèmpre  un'  ulò in- 
veterato nel  mondo , il  procurar  cibiamo  di  farli  più  grande  dell’  al- 
tro , e cofi  appunto  ha  fatto  il  Rè  di  Francia.  Veggo  quel  Marche- 
fe  in  quell'  angolo  che  vorrebbe  efTer  Duca,  poi  Prencipe , poi  Ré,  e 
finalmente  Monarca , & Imperadore  di  tutto , & a quella  cofi  fatta 
ambitionc  inclina  la  natura  in  tutti,  e quei  che  non  polTono  farlo  fin- 
gono moderatione , e modedia.  Non  fi  deve  dunque  accufare  il 
Ré  di  Francia  per  havere  alzato  una  fabrica  cofi  alta , perhaver 
piantato  un’  Albero  che  fa  tanta  ombra , ma  quegli  (beffi  che  l’han- 
no lalciato  fabricare , e piantare , c che  hanno  predato  la  materia , e 
l’acqua  per  inalzar  luna , e per  inrrigar  l’altro  : e poi  gridano,  Crepi- 
tano , e maledicono  il  Ré  di  Francia.  Dopo  haverfi  Inficiato  Ipro- 
priare  con  tanta  negligenza,  per  lo  (patio  di  40.  anni,  lo  condannano 
per  le  piazze, come  ulurpatore.  Almeno  dourebbono  tacerli  gliUgo 
gotti,  che  lon  quelli  che  fanno  il  maggior  llrepito  da  per  tutto  Sen- 
za la  refiolutionc  di  quelli  di  voler  far  conolccre  il  loro  zelo  inviola- 
bile, e la  loro  fedeltà  vedo  il  loro  Ré  (uperiore  a quella  de’  Caroli- 
ci (ledi  cl  e nella  maggior  parte  l’haveuno  abbandonato,  nel  tempo 
dell’  ultime  guerre  civili , come  meglio  fi  1 edrà  nel  corfò  di  quella 
hidoria , (e  in  luogo  di  dar  fermi  nel  Reggio  partito , fi  fodero  dati 
dalla  parte  del  Prencipe  di  Condé  ; quella  gran  fabrica  non  fi  làreb- 
be  tanto  ir  alzti,  e farebbe  dato  ridotto  nella  neeelfità  di  conten- 
tarli ad  edere  uguale  agli  altri,  e non  già  maggiore  db  tutti  : gli  altri 
Prencipi  hanno  fatto  il  male  nella  negligenza  di  lalciarlo  credere, 
perche  hora  lòn  forzarla  ruinarfi  per  volerlo  abbattere,  un  picciolo. 
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vermicello  succide  con  la  punta  don  piede , ma  divenuto  Serpente, 
e pieno  di  Veleno  fi  mette  a riichio  la  vita  anche  nell'  au  vicinarlo. 

Gli  Ugonotti  commelTero  una  grancolpa , ma  furono  i primi  a far- 
ne la  penitenza  più  atroce  & a pentirli  mori  di  tempo. 

Da’  Fxanccfi  s accula  i 1 Ré  Guglielmo  già  Prcncipe  d'Orangc  co- 
me  Uliirpatore , con  f più.  horribili  titoli , quello  nalce dalla calun- 
niadi  Nemici,  e dall' ignoranza  di  quei  che  non  dillinguono  nella"'- 
lua  natura  l’ulùrpattione.  Non  trovo draordinàrio chedal  Rèdi 
Francia  li  procuri  di  calunniare  il  Ré  Guglielmo  per  Icreditarlo, 
perche  gli  na  fatto  alTai  male  per  crederlo,  lùo  nemico,  c veramente 
può  chiamarli  calunnia  l’acculàre  uno  d’una  colpa  che  non  é colpa. 
Perefempioio  non  accufod’Ulùrpatore  Don  Giovanni  di  Bragan- 
za , e Tuoi  Difendenti,  per  haver  ricevuto  la  Corona  di  Portogallo, 
poiché  quella  gli  fu  data  dalle  voci,  & acclamattioni  del  Popolo, 
che  per  liberarli  dalla  tirannia  de*  cattivi  Miniltri  del  Redi  Spagna , 
filabili  Re,  e gli  mede  la  Corona  lui  capo.  Cofi  non  c Ili  amo 
Ulurpatore  il  Ré  di  Francia  per  li  primi  acquilli  di  Catalogna , e del 
Ronciglione , mentre  in  q .ielle  Provincie  fi  chiamato  da’  Popoli 
llefli,  che  haveano  prelò  le  Armi,  per  torfi  via  il  giogo  inlòpportabi- 
le  degli  Spagnoli.  Della  lidia  maniera , le  il  Duca  di  Guilà  folle  di 
venuto  Signore  di  Napoli,  non  poteva  edere  acculato  di  Ulurpato- 
re , già  che  i Popoli  Udii  trattati  non  da  Suditi , ma  da  Schiavi  ha- 
veano deliberato  di  metterfi  in  Libertà  : un  Prencipc  quando  tratta 
troppo  violentemente  i lùoi  Suditi , quando  permette  che  i lùoi  Mi- 
nillri  gli  fluitino  con  troppo  rigore  nelle  pedone,  e nelle  facoltà,  n» 
tal  calò  fpoglia  le  lidio  delle  lue  raggioni , e le  rimette  in  mano  del 
Popolo,  altramente  lè/oflè  permeilo  a Prencipi  di  tiranneggiare  i 
Popoli , lènza  il  rilèntimentodi  quelli,  barbare  làrcbbono  le  Leggi, 
e più  Barbari  li  Prencipi. 

QuandoiPopoli  oppreffi  dall’ingiuditie  di  quei  che  dominano,©  prfnrip 
dalla  avidità, ingordigia,  e llorfioni  di  quei  che  governano, fe  li  lcuo-  “Xóo. 
tono  il  giogo, il  lòccorfo  che  fi  dà  da  quei  che  fono  ricercati, non  può 
haver  che  rapporto  all’  humanità.  Un  Popolo  preda  giuramento  di 
fedeltà , e d'ubbidienza  al  lùo  Prendpe,  perche  lè  lo  imagina,  come 
deve  edere  giudo , amico , 8c  olfervatore  delle  Leggi , e Padre  de’ 
Popoli , e mentre  fi  fa  conolcer  tale , fon  tenuti  tutti  d’ubbidirlo , e 
con  tutto  il  zelo  fpargere  il  lingue  per  lafua  gloria,  e per  il  lùo  lèrvi- 
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tio.  Ma  le  queftò  Prencipe  diviene  tiranno,  & ingiufto , & in  luogo 
d'offervar  le  Leggi  le  dillrugge  ; o pure  le  tralcura  il  governo,  eche 
lafciala  briglia  Iciolta  a'  luoi  Minillri  di  fare,  e disfare  a loro  modo; 
c di  mettere  in  (chiaviti!  iPopoli  a lor  fàntafia,in  tal  calò  l’inolcryan-. 
za  delle  Leggi,  la  tralcuragginedel  governo,  gli  atti  dell'  ingiuitide, 
c delle  (bordoni  dilfruggono nel  Prencipe  il  Carattere,  & i Popoli 
non  fon  più  tenuti  al  giuramento  predatoli , onde  vi  é apparente  ra~' 
gione  che  può  pigliar  le  armi  per  liberarfi  dalla  tirannia  che  l’oppri- 
me, e per  impedire  che  non  divenga  maggiore , di  modo  che  quello 
di  c chiamato  al  governo,  non  può  riputarli  Vlurpatore  dagli  altri, 
jngioai-  Mi  ricordo  baver  letto  ne  conti  del  Piovano  Arlotto  d’un  tal  Na- 

polita™  che  ingiuriava  ad  un  altro  fporco , perche  gli  era  (aitata  m 
• «cui!  (ùccia  una  dilla  d'inchioftro,  e pureegli  haveva  tutto  il  volto  pieno 
di  (Verco,  onde  i circondanti  ridevano, ben’  è vero  che  quello  che  s’e- 
ra  dato  ad  ingiuriare  all'  altro, non  vedeva  il  povcro'dato  del  luo  vol- 
to, come  arriva  tal  volta,  che  fi  condanna  la  feduca  nell' occhio  del 
compagno,  perche  non  fi  vede  il  travo  che  è innanti  il  fuo.  Io  noti 
* trovo  die  vi  (ia  ne  pure  un  (òfpiro  di  U(urpattione,nel  calò  del  Pren- 
, ciped’Qrange , poiché  fu  chiamato  a quella  Corona  dall’  indanze 
reiterate  più  e più  volte,  da’ principali  del  Regno  che  lapeano  l’in- 
tentionc  del  Popolo  intiero,  come  fi  conobbe  dal  lucceflo , non  di- 
mandofi  più  gli  Inglefi  obligati  d’ubbidire  ad  un  Ré , che  volea  rin- 
vcrlar  la  Religione  (labilità  da  tante  Leggi;  render  le  Leggi  arbitra- 
rie dal  (olo  fùo cenno  ; fpogtiare  il  Parlamento  della  (ua  auttorità, 
& unirfi  con  i Nemici  del  Regno , per  tiranneggiar  con  le  (ue  forze 
radoppiate  il  Popolo,  il  Regno,  c la  Religione, di  modo  che  non  cre- 
dendoli gli  Ing'efi  più  obligati  ad  alcun  giuramento , per  eder  dive- 
nuto differente  di  quelloch'era  allora  che  i Popoligli  haveano giu- 
rato ubbidienza,  chiamarono  alla  Corona  il  Prencipe  d'Orange,  co- 
me il  primo  tri  i Grandi  nel  Regno,  lo  non  entro  qui  alla  difiruffio- 
ntflé  i Popoli  Irebbero  buon  dritto  di  farlo  in  un  fondamento  legale , 
poiché  le  quellioni  delle  Leggi,  non  hanno  da  far  nulla  con  lerc- 
lattioni  dell’  hiltorie  , c quelle  fono  appunto  difpute  d’Auvoca- 
ti , a me  (òlo  bada  di  veder  le  caule  apparenti , che  fon  mante- 
lle agli  occhi  di  tutti;  « k un  Catolico  di  gran  lònno  mi  diceva , Che 
quando  altro  noi  haveffe  fatto  il  Rè  Giacomo , che  queftò  ftoio  articolo  di 
introdurre  fen  ' a efeinpio  alcuno  nel  Adondo,  e ben  lungi  in  Inghilterra  uk 
■ - Ge~ 
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Gefu  'tta  con  voto  nel  Configlio  di  Stato,  tanto  bajlava per  tirargli  fui  dof- 
fo  quelle  tante  di  fratte.  Di  modo  che  il  qualificarlo  U lùrpatorc  del 
Regno  d’Inghilterra  in  virtù  delle  ragioni  al  legate,  ciò  é un’  ingiufti- 
tiamanifella;  ma  quando  anche  vi  folle  qualche  goccia  d'inchioflro 
dourebbe  il  Ré  Cnriltianilfimo  tacerli;  egli  che  fi  trova  immerfo  tra 
fiumi,  e Mari  d’ V lùrpattioni,  e le  quali  bilògna  crederle  grandi , già 
che  fi  é fcommoffa  tutta  l’Europa,  per  llrappargl  iele  dalle  mani  che 
fono  affai  tenaci , come  pur  fi  é veduto  con  efperienza  in  tanti  ran- 
contri  ; e veramente  le  mani  di  quello  Ré  lèmbrano  molto  limili  al- 
la natura  dell’  Inferno,  dove  nulla  efi  redempùo  ; &al  giorno  d’hoggi 
fi  é feommoffe  tutto  il  Mondo  per  tagliargli  qualche  unghia  che  an- 
cor non  fi  é fatto. 

Quello  che  fi  é detto  di  fopra  non  é che  una  feorza  citeriore  del 
gran  midollo,  di  quella  Monarchia  della  quale  ho  intraprefo  di  Icri- 
vere,  & ho  Itimato  convenirli  nel  frontelpicio  di  tale  Opera , acciò 
che  il  Lettore  facci  una  buona  idea  nel  principio,  per  poter  vedere  la 
corrilpondcnza  col  fine.  E t acciò  che  meglio  s’intenda  il  fondo  del- 
la Monarchia  Borbonefe, conviene  niceffariamcnte  dar  qualche  bre- 
ve lume  come  di  paffaggio,  da  qual  lèno,  e da  qual  forlà  fcaturl  det- 
ta Monarchia.  Né  lirà  fiior  di  propofito  d’aggiungere  le  Carte  geo- 
grafiche delRegno,  tanto  in  generale,  che  in  particolare , poiché  da 
quello  fi  conofce,  e vede  piu  nilloricamente  il  fùo  fondamento^ 


Par*  7.  B Seri* 


» 


# 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  I. 


xz 


Scrivo  duo  Regno,  che  dopo  il  Romano  Imperio, non  ce  né  fta- 
to  alcuno  nel  mondo,  che  habbi  fatto  maggior  figura,  e duna 
Potenza  che  da  molti  anni  in  quà  hà  contropdato  lòia  nella  fortu-  ' 
ra , e nel  valore , a tutte  le  Potenze  dell’  Europa  unite  infieme.  Per 
non  parlare  dunque  degfi  antichi  confini  della  Francia,  della  quale 
è noto  ad  ogni  uno,  che  comprendeva  già  tutto  quello  che  fi  conte- 
neva trà  le  Alpi,  & il  Reno; tra  i Pirenei,  & il  Mcditerraneo;e  tra  l’O- 
ceano Aqui  canico, e Brittannico,  non  dirò  nulla  non  più  degli  ampiP 
fimi,&  antichi  termini  delleGallie  cheftendendofi  ancor  di  quà  dell’ 

Alpi , occupavano  gran  pane  dell’  Italia,  fino  al  Rubicone , onde  dal 
filo  dominio  ne  trafl'e  il  fuo  nome  la  Città  di  Sinigaglia;  dcfcrivcrò 
fido  ilimiti  moderni  di  quello  le  bene  meno  ampio,  del  Romano 
forfè  più  felice , e piu  fiorito  Regno  dal  lènno , e dal  braccio  del  filo 
fortunatfffimo  Rè  refo  più  formidabile  nell’  Europa  per  lo  fpatio  di 
cinque  Luftri  di  quello  che  potè  fare  mai  altro  nel  mondo  in  cinque 
Secoli,  come  fi  vede  nell’  hillorie. 

Confina  dunque  la  Francia  dal  Levante  con  l’Italia  ; col  mezzo  Umili 
delle  Alpi,  e del  Delfinato,  che  la  fcparano  dalla  Savoia,  edal  Pie-  moJ::ui 
monte;  e per  mezo  della  Provenza  che  la  divide  dal  Contado  di 
Nizza , fpettantc  al  Duca  di  Savoia,  e divilò  dal  fiume  Varo  dalla 
Provenza  ancorché  con  l’acquifto  di  Pinarolo , e di  Calale , fi  può 
dir  che  la  voce  dei  Gallo  fi  fa  intendere  g*alleggiantc  nel  centro  dell’  ’ « 

Italia  ifterta.  Confina  pure  dal  Levante  con  il  Cantone  Suizzerodi 
Berna , già  tempo  fa,  mediante  la  Brellà,  & il  Baronato  di  Gex , ma 
dal  1673  in  qua , ha  inoltrato  più  avanti  i fiioi  confini  con  la  prefà 
della  Borgogna  Contea  ; c col  mezo  del  la  Lorena,  cdell’  Alfatia, 
Provincie  incorporate  hora  alla  Francia,  rende  i lùoi  limiti  bene 
avanti  nel  Palatinato , ene'territoriidaltriPrencipi  di  Germania. 

Dalla  parte  del  Ponente  ella  viene  corteggiata  dall’  Oceano  Aquita- 
nico , e non  poco  del  Btirtanico.  Nel  mezzo  giorno  ella  hà  il  Me- 
diterraneo , che  corteggia  le  due  Provincie  di  Provenza , e Lingua- 
doca , come  ancora  i Pirenei  che  fono  i Monti  clic  la  fcparano  dalla 
Spagna,  c che  fònaquel  li  appunto  che  formano  una  gran  catena , o 
fiamuro  mezano,ira  effe , e la  Francia , cominciando  dalla  Città  di 
Bajonanell'  Oceano  Aquitanico,  fino  alla  Fortezza  di  Leucata,nel 
Mare  Mediterraneo  Narbonefè;  e finalmente  nella  parte  del  Setten- 
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mone  ella  ha  per  limiti  le  Provincie  della  Fiandra , ubbidienti  al  Ré 
Catolico,  cioè  a dire  la  Contea  di  Fiandra,  l’Altefia,  il  Cambre!! 
1 Annonia,  & il  Lucemburgo,(è  bene  nella  maggior  parte  hora  deci- 
mate, & incorporate  piu  con  la  fpada,  che  con  la  Penna  del  Ré  Lui- 
gi alla  Francia,  come  fi  dirà  a filo  luogo. 

Era  negli  anni  andati  la  ffelà  di  quello  Regno  per  lunghezzai yo. 
leghe , che  vuol  dire  750.  d'Italia  cominciando  da  Cales  a Leucara , 
o vero  da  Doncherche  agli  ultimi  confini  del  Ronciglione,  in  Cai 
talogna  ; e non  meno  la  liia  larghezza  pigliandoli  dagli  Conquillati 
Paefi  nell’  eftremirà  della  Bertagna,  fino  à Gex  : ma  il  Ré  Luigi  ho- 
m regnante  ne  ha  fatto  la  milura,  con  una  Ipada  coli  lunga,  che  dif- 
ficilmente fé  ne  può  fare  il  calcolo  dell  aggiunta,  e non  è picciol 
ti  atto  di  terra  quello  da  Lucemburgo , o da  Doncherche  in  Pinaro- 
lo;  c dalla  Catalogna  in  Filisburgo,  di  modo  che  fi  vede  chiaramen- 
te che  quefto  Re  alfilfito  da  un’ ambinone  guerriera,  da  una  forru- 
na  delle  più  particolari , da  una  condotta , lènza  incianpo,  da  un  va- 
lore  feliciffimo  ,edaunadilciplina  militare  non  mai  più  intelà,  ha 
faputo , e potuto  accrescere  il  lùo  Regno,  d’altre  tanto  paelè  o poco 
meno  che  ne  trovò  nel  filo  jngreflb  alla  Corona , e dove  prima  tal 
dominio  poteva!!  girare  conio  Ipatio,  e nello  Ipatio  di  quatto  mila 
miglia,  hora  con  con  difficoltà  potrebbe  farli  in  lèi  mila;  che  lè 
muore  con  la  fortuna,  acongli  Acquilli,  fieramente  al  prelènte 
combattuti  può  annoverarli  tra  i Monarchi  più  felici,  e più  fortuna- 
ti, che  habia  mai  lòltenuto  la  Terra. 

Stimo  fuperfluo  l’entrare  a parlare  degli  antichi  Galli,  e delle 
Gallie,  edella  loro  di  vifionc  in  Celtica,  Aquitanica,  e Belgica  le 
quali  comprendevano  tutto  quel  gran  tratto  di  Paefe , che  giace  fra 
. ^cSno>  c 1 Oceano,  Germanico,Brittannico,  Aquitanico,  e Mon- 
ti Pirenei,  Alpi  Graie,  Maritime,  Cotic , Pennine , & il  Mare  Medi- 
terraneo  Narbonelè,  buona  parte  delle  quali  Provincie  chiamavanfi 
Galla  Narbonefe,  Lugdonefe , Vienelè , e Regno  degli  Allobrogi 
Non  voglio  ne  meno  far  mentione  dell’  antiche  prodezze , & inonl 
dattioni  de  Galli  nell  Alia , Gallogrecia , & Italia , dove  fotto  il  Ré 
Breno  s impadronirono  della  ftelTa  Roma,  e fignoreggiarono  Juneo 
tempo  tutta  la  Lombardia, & altri  Paefi  fino  al  Rubicone,  non  met- 
tendoli indubbio  che  fiano  frati  celebri  le  Signorie  della  Gallia 
G tjMpma , differente  della  Tranjalpim , della  Gallia  GiJ}ada?u , e 
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Tran/paHatta , de  Galliinlàbri,  e dell’  Juftebria,  hora  detto  Ducato 
di  Milano  : Se  altri  Paefi,  non  ignorandoli  né  meno  che  il  Regno  di 
Portogallo  porta  tal  nome,  da'  Galli  che  furono  i primi  d’approdare 
in  quel  luogo. 

Quello  folo  dirò  che  tal  Nattione  allora  ugualmente  Barbara , e £1™° 
feroce  negli  antichi  lòcoli , come  ben  fi  legge  ne’  Commentai ii  di  cro- 
cciare, fu  con  gran  difficoltà  vinta,  e foggiogata,infieme  con  gli  ac- 
cennati Allobrogi,  gente  valorofiflima , hora  detti  Savoiardi  molto 
diminuiti  nel  valore. Dunque  nell’  Imperio  delMondo  tennero  com- 
prefi  i Romani  per  lungo  tempo  anche  le  Gallie,  dopo  fparlò  molto 
lingue  per  haverle  ; fino  che  falita  all’  ultimo  colmo  la  luperbia,  l’a- 
varitia,  e l’ambitione  de’  Dominanti , difetti  che  fogliono  eflere  pre- 
ludio , e prefaggio  infallibile  della  caduta  degli  Imperii , e cofi  nata 
ne’  particolarii  l’emulatione,  e cupidigia  di  regnare , che  fiiole  anco- 
ra partorire  le  lèditioni , e guerre  civili,  mortai  veleno  degli  Stati, 
hebbero  bell’  agio  i Galli  già  infiaftidici  della  faftolà  dominattione 
Romana,  & accefi  del  defiderio  di  porfi  in  Libertà, di  leuoterne  pian 
piano  il  giogo  : in  quella  maniera  i Popoli , e Nat  doni  più  barbare 
ulcitc  dagli  ultimi  confini  del  lèttentrione,  come  Fiere  affamate  dal- 
le loro  caverfie,  col  vantaggio,  delle  divifioni  incedine,  cominciaro- 
no a ìquarciarc  in  molti  pezzi  il  bel  corpo  dell’  Imperio , col  devo- 
rargli  le  vilcere  più  lane. 

Negli  anni  del  mondo  4J 10.  del  la  fondanone  di  Roma  1170.  e od™® 
della nalcita di Chrifto 410. imperando  Honorio,  & Arcadio,  fi  ri- 
diede principio  a dividerli,  e lacerarli  quel  grande  Impero , perche  mm,“‘ 
formidabile  ad  ogni  uno,  invidiato  da  tutti  quafi  che  folle  nella  fata- 
lità del  deftino,  che  divedile  preda  de’  Popoli  quella  Potenza,  a cui 
haveano  fervito  di  preda  tutte  le  Nattioni  dell’  Univerlò  : quindi 
fmembrato  quel  gran  Corpo  d'impero  dalle  lue  membra , delle  fuc 
membra  fe  ne  formarono  molti  Regni.  Da  Vandali,  Alani,  e Popo- 
li lèttentrionali  fi  occuparono  le  Spagne , c da  medefimi , come  an- 
che dal  furor  dcgliUnni,eLongobardi  devaftofli  l’Italia  fteffa  ch'era 
la  Reina  delle  Genti.  Non  mancò  anche  di  fiiriofi  Predatori  la  Gal- 
lia, mentre  da  una  parte  i Borgognoni  pure  Popoli  lèttentrionali  en- 
trati s’impadronirono  delle  due  Borgogne , di  vile  poi  in  Contado,  e 
Ducato,  col  dar  principio  al  famolb  Regno  di  Borgogna  al  quale 
4 s'aggiunlè  il  Lconcle,il  Delincato,  la  Savoia,  e la  Provenza,  piantarr- 
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dolila  lède  Reale  in  Arie.  Dall’ altra  parte  li  {cagliarono  contrai 
Narboncfi,  e Goti,  chiamata  poi  la  parte  da  loro  invaia  Linguado- 
ca , o Ha  lingua  di  Goti,  e d Armorico  minor  Brettagna.  Il  Poitù,  e 
Normandia  cedettero  à Bertoni  e Normanni , mentre  il  rimanente 
dell’  Imperio  Romano , nell’  Europa,  nell’  Alia , c nell’  Africa divi- 
devali  tra  Barbari  d’inuditi  nomi,  & origini. 

Ma  per  quello  fpetta  più  al  propoli  to  della  noflra  Moria , dico 
che  i Popoli  di  maggior  grido,  e gloria , che  cacciati  i Romani  dalle 
Gallie  fondarono  un  Regno  più  Itabile , e rinomato , furono  le  Gen- 
ti detti  Franchi,  nattionc  ugualmente  valorofa,  e fortunata,  non  lòlo 
nel  valore  di  acquiilare  le  Gallie , ma  nella  fortuna  di  fapeme  conti- 
nuare il  dominio  per  tanti  lècoli , e coli  mutato  il  nome  da  Galli  in 
Franchi,  e da  Franchi  inFrancelì  nella Icrie continuata  di  tanti 
gloriofilfimi  Monarchi,  da  quelli  medelìmi  hanno  lèmpre  ricevuto 
le  leggi.  Furono  i Franchi  antichi  habitanti  di  quella  parte  di  Ger- 
mania detta  Franconia,  rifpettoalla  libertà  cheli  pigliavano  i lùoi 
Popoli  di  feorrere  nelle  Provincie  vicine,  & occuparle , o depredar- 
le : auvertendofi  che  da  me  lì  tralalciano  quelle  favole , e logni  che 
affermano  l’origine  de’  Franchi  da  Francione  figlio  d'Hettorein 
T roia,  come  anche  di  quei  che  li  fanno  derivare  dalla  gran  Peninlò- 
la  di  fcandalica.  Habitarono  per  primo  fra  il  Reno , & Elba , occu- 
pando, con  l'pccupar  tutto  quel  tratto  di  terra  fino  al  Mare  Germa- 
nico, polcia  dividendoli  in  varie  parti  chiamaronfi  alcuni  Amn «ra, 
e furono  quelli  appunto  che  rimalèro  verlò  il  Reno,  Mola , e Molèl- 
la:  gli  altri  prelcro  il  nome  di  Riparli  coli  detti  in  quella  antica  Lin- 
gua, acauli,  che  IpelTo  audavano  cambiando  lède,  c Metropoli: 
molti  che  viveano  ne'  lidi  del  lime  Salo,  furono  detti  Salii,  pero  non 
mancano  Auttori  che  vanno  affermando  che  li  Ripuarii  ; c Salii  fo- 
no flati  lèmpre  gli  fteffi  Popoli.  Tra  quelle  Nattioni  vennero  com- 
prefi  anche  i Sicawbrt , che  forlè  più  degli  altri  fecero  parlar  di  loro 
nell’  andar  corfeggiando  con  le  Armi,  c finalmente  venivano  com- 
prefi  gli  habitanti  deile  due  Frifie  Orientali,  & Occidentali  5 né  fi 
devono  ammettere  altri  di  quei  vicini  a’  Baravi;  gente  nella  maggior 
parte  bellicolà , e fiera,  che  ad  altro  non  alpii  ava  per  lo  più  che  alle 
guerre,  & alle  prede. 

Procurarono  i Franchi  dopo  la  Signoria  delle  Gallie,  lòtto  varii 
Capitani  per  lo  Ipatio  di  160.  anni  viccndole  fortuna  nell’  Armi  i v» 
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Romani,  quali  nel  tempo  di  Gallieno  fallali  rono  la  prima  volta; 
continuando  le  hoftilità  fino  ad  Honorico  & Arcadio , & allo  llabi- 
limento  del  primo  Ré  de’  Franchi  FAR  AMON  DO.  V ennero  an- 
cor refpinti  con  la  lolita  inconltanza  nell'  Armi  da  Gallieno , Aure- 
liano , e Probo,  ma  da  Gafo  Cloro  hebbero  una  terribile  rotta , an- 
corché più  famolà  fu  la  ftragge  che  ne  fece  Coll  amino  Imperadore, 
dal  quale  Afcanio , e Radagafo  Ré , e Duca  de’  Franchi  vinti,  e pre- 
fi in  battaglia  vennero  efpofli  alle  fiere,  (è  bene  bifognofo  poi  del  va- 
lore de’  Franchi , che  per  lauvenire chiamerò  Francejt , le  ne  valle 
contro  MafTentino  ,c  Licinio , del  che  fu  imitato  da’  lùoi  Succdlori 
in  molti  incontri , fi  come  prima  d’efii  ne  diede  l’Efèmpio  il  gran 
Giulio  Cefare,  il  quale  Teppe  cofi  bene  accattivarfi  t’animo  de  Fran- 
ccfi , che  con  quelli  ch’erano  il  nervo  maggiore  del  fuo  elèrcito  pafi 
fato  il  Rubicone , lòggiogò  Roma , c debbcllò  Pompeo  ; Però  per 
quanto  appare  quelli  non  erano , F ranchi,  ma  Galli. 

Bada  che  inanimiti  i Franchi  nell’  Armi,  fcorlèro  pure  contro 
Romani  lotto  alla  condona  di  Adelobaude,  Ricamerò , Theodomare , 
Adaicotniro , e Sornione , tentando  d'invadere  i loro  confini , ma  dal 
valorolollilicone  ugualmente  celebre,  e nella  fortuna,  e nella  vir- 
tù , abbattuti,  c vinti  accrebbero  con  loro  danno  li  trionfi  a’  Roma- 
ni , rellando prigioniero , e condotto  in  Tofcana  Marcomiro  che  fu 
Padre  di  Farramondo,  e Sonnore  imputato  di  codardia  venne  da’ 
lùoi  milèramente  uccilò  : perdite  che  riulcirono  di  grave  danno  alla 
Nattione , che  in  luogo  di  correre  ad  affalire  gli  altri , s’andò  delira- 
mente riparando , e rimediando  per  non  edere  d'altri  aliatila , lènza 
però  degenera^:  dal  natio  humore  vcrlò  il  valor  dell’  Armi. 

Quelli  Francefi  dunque  lòno  flati  fignoreggiati  da  un  gran  nu-  rri«* 
mero  di  Ré,  nella  maggior  parte  augnili , e famofi , divifi  in  tre  S tir-  c 

pi,  o fiano  Famiglie  Reali, che  dal  principio  di  quella  Monarchia  fi- 
no a quelli  nollri  tempi , che  vuol  dire  per  lo  lpatio  di  1 100  anni , 
hanno  retto  la  Francia.  Quella  de  MEROVINGI  chiamafi  la  pri- 
ma , per  elfere  nata  di  Meroveo,  Padre  di  Farramondo  primo  Ré , e 
quella  Famiglia  regnò  300.  e più  anni. 


1 6 TEATRO  GALLICO, 

Reggi  della  Prima  (lirpe  in  Francia. 

F ARRAMONDO  cominciò  il  Tuo  Regno  nel  410. 
CLODIO  detto  il  Crinito  nel  4zj>. 

■ M ERO  Y EO  nel  447. 

CHILDERICO  nel  4jd. 

CLODOVEO  primo  Ré  Chrilliano  nel  483. 
CLOTERIO  nel  j 14. 

CHILDEBERTO  nel  J40. 

CLOTERIO  II.  nel  586. 

DAGOBERTO  nel  631., 

CLODOVEO  II.  nel  644. 

CLOTARIO  III.  nelóóz, 

CHILDERICO  fuo  fratello  nel  666. 
THEODORICO  nel  673. 

CLODOVEO  III.  Tuo  figliuolo  nel  <591. 
CHILDEBERTO  fuo  fratello  nel  696. 

DAGOBERTO  II- nel  714- 

CLOTARIO  IV.  nel  zip. 

CHILPERICO  nel  7ZI. 

THEODORICO  nel  zzò. 

CHILDERICO  III.  ultimo de’Merovini  nel  741.  u ■ 
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Quelli  fono  flati  li  Re'  della  prima  Progenie  delle  Famiglie  Rea- 
li , che  flabilirono  la  Monarchia  Francete , e che  andarono  regnan- 
do con  cofi  ftrane  mutationi  di  Governo , che  fimili  non  vide  mai 
il  Mondo  in  altri  Regni. Mancati  dunque  i Ré  della  prima  razza  in 
Childerico,  fuccelTcro  i CARLOVINGI  cofi  detti  da  Carlo  Alag- 
no , ancorché  il  Ré  di  quella  feconda  linea , dovevanodirfi  più  toflo 
Pipiningi , già  che  erano  difeendendi  da  Pipino , ma  Carlo  Magno 
meritò  per  le  fue  gloriofiffime  attioni , difervirdiCapo,  ad  un  fi 
gran  Corpo.  Quelli  vilfcro  da  Pipino  fino  ad  una  ferie  d’anni  di 
poco  meno  che  la  prima , fino  che  cftinti  in  Luigi  V.  nel  987.  paL 
so  la  Corona  fui  Capo  d'Hngo  Cateto , c però  quella  flirjpc  venne 
detta  de’  Capctii , da  Capcto  Conte  di  Parigi , che  formo  la  detta 
terza  Stirpe , la  quale  pef  tutti.li  Secoli  teguenti  ha  gloriofamente 

ger- 


. PARTE  PRIMA.  LIBRO  I.  17  • 

regnato,  e tutta  via  felicemente  regna,  poiché  la  Famiglia  VALES- 
SI ANA,  e BORBONA  che  regnarono  l’unadopo  l’altra , haveva- 
no  tirato  la  loro  lorfa  da’  Capevi  che  haveva  il  lùo  Albero , prodot- 
to due  Rami  de  l^alois , e di  Barbon , la  prima  delle  quali  terminò  in 
Henrico  terzo , e l’altra  cominciò  in  Henrico  IV.  di  modo  che  fi 
può  dire  che  le  Famiglie  Reali  in  Francia , non  fono  fiati  diftinti  dal 
principio  fino  al  prelènte , che  in  tre  Piante  Iole  de'  elider  avi ngi,  de’ 
Cariami^, c de  Capette  bene  molti  le  diftinguono  in  cinque , cioè 
delle  tre  accennate,  e de'  e Borboni , con  tutto  cioè  ccrtaf  che 

quefte  due  ultime  lònoambidue  Rami  dell'  Albore  de’  paperi , la 
prima  delle  quali  cioè  la  Valefianaofia  di  l^alois,  hebbeillùo  fine 
in  Henrico  terzo , havendo  poi  cominciato  nel  quarto , quella  di 
Borbone , che  lèmbra  haver  portato  fcco  la  continuatione  d una 
eftraordinaria  profperità  alla  Corona. 

Dirò  qui  hora  che  alcuni  Auttori  fanno  una  certa’  riflefiìonc  nel  0rt*r- 
dividere  1 Età  della  Francia  in  tre  parti , o pure  la  Francia  in  tre  Età,  £>  <»<>'«• 
di  Fanciullezza , di  -Giovinezza , e di  tfrilità  con  rallignare  a Mero- 
vingi , la  Fanciullezza , a’  Carlovingi  la  Giovinezza , & a'  Capeti  la 
virilità  : Se  bene  fi  vide,  e fu  creduto  da  molti  ne'  Secoli  andati  non  • 
una  ma  più  volte , che  la  Francia  foflè  già  pervenuta  all’  età  decrepi- 
ta , cioè  ne’  tempi  che  fu  lacerata  dagli  Inglefi , manomefia  da’  Du- 
chi di  Borgogna , & altri  Prencipi  Suditi  del  Regno,  & ultimamen- 
te nel  tempo  della  Lega  de  Prencipi  Catolici  contro  i Calvinifti, 
che  fi  vide  efTangue,e  lui  punto  di  Ipirare,  e già  ftava  negli  ultimi  pe- 
riodi della  fùa  vita  quando  dal  valore  d’Henrico  IV.  dalla  fortuna  di 
Luigi  XIII.  e dalla  fortuna,  e valore  di  Luigi  XIV.  fi  vide  rimeffa,  e 
rauvi vata  non  folo  nel  fùo  priftino  vigore  ; ma  fatta  dalle  fuc  Cene-  • 
ri  quafi  nuova  Fenice,  forfè  più  che  mai  gloriola,  e come  fi  è vifto , e 
:vede  più  che  mai  formidabile  all’  altre  Nattioni  del  Mondo , parti- 
colarmente da  trenta  anni  in  qua. 

Seconda  Stirpe  de' Carlovingi. 


P TP  INO  figliuolodiCarloMartcllo  nel  499.  ODONE  Conte  d'Andegavia8;>T. 
CARLO  Magno  fuo .figliuolo  nel  768.  CARLO  il  fempliccncl  899. 

LO  D O V I GO  fuo  lìgi  iuoI  o nel  8 1 4. 

CARLO  il  Calvo  nel  840. 

LODOVICO  il  Balbo  nel  879. 

CARLO  mano  Bufiar.Jp  nel  881. 

CARLO  detto  il  Grado  nel  88  j. 

Parte  I.  C Di 


RODOLFO  il  Borgognone  nel  914. 
LODOVICO  IV.  916. 
LOTHARIO  IV.  nel  954. . 
LODOVICO  V.nel  986. 
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Di  quella  Stirpe  quatro  furono  Ré  di  Francia,  & Imperadoridi 
Germania  cioè  Carlo  Magno , Lodovico,  Cdrlo  il  Calvo , e Lodo* 
vico  il  Balbo.  Ma  non  furono  coli  deliri  cheiPrcncipi  della  C^là 
d’ Auftria  a làperfi  mantener  l’Imperio,  ben’  c vero  che  la  dilpofitio- 
ne  di  quello  era  d'altra  maniera  allora. 


Terza  Stirpe  de'  Capevi. 


HUGO  Caperò,  nel  $,88. 
ROBERTOtiel  996. 
HENRICO I.  nel  103.1. 
FILIPPO  nel 

LODOVICO  il  Crollo  1 109. 
LUIGI  ilettoil  Juniorenei  1137. 
FILIPPO  11.  Diodato  nel  1179. 


LUIGI  Vili,  nel  m*. 

LUIGI  IX.  il  Santo  nel  1*17; 
FILIPPO  lll.nel  1170. 

FILIPPO  IV.  il  Bello  nel  n8y. 
LUIGI  X.  Utino  nel  1 $ 16. 
FILIPPO  V.  illongon?l  1517.  " 
CARLO  IV.  dettoti  Bello  nel  ijta, 


Quarta-  Stirpe  de  Taloifi. 


FILIPPO  Conte  de  Valois  nel  i?77- 
GIOVANNI  nel  ijjo. fu  prigioniero 
in  Londra. 

• CARLO.V  ilSavionel  136$. 
CARLO  VI. nel  1 $.<>9. 

CARLO  VII  nel  14x1.  Pufclla  d’Or- 
lcans. 


LUIGI  XI  neli4<fo. 

CARLO  Vili. nel  i48j. 
LUIGIXIl.net  1497. 
FRANCESCO  l.  de  Valois  nel  ijif. 
HENRICO  II.  fuo  figliuolo  nel  154.7. 
FRANCESCO  11.  nel  1559. 

CARLO  IX.  nel  ijSi. 


Quelli  fono  i Ré  che  ftabilirono  la  Monarchia  di  Francia , cor» 
prelovi  Hcnrico  III.  del  quale  ne  vederemo  qui  lòtto  alcune  parti- 
colarità, come  ancora  qualche  picciolaolTervatrioned’alcani  (uc- 
celli nel  tempo  diCarlo  nono , per  efler  cole  che  vanno  congiunte 
con  la  v.ta  dal  Re  Hcnrico  IV.  ellendo  Ré  di  Navarra  ; e tutto  que- 
llo a noi  ferve  perdarmaggior.dilucidattionedidettoRéHenrico 
IV.  che  fu  il  primo  ad  aprir  la  porta  alla  Monarchia  della  Cala  di 
Borbone  in  Francia. 

n HEN  RICO'Ré  di  Navarra  nacque  nel  1 j 53.  da  intorno  di  Bor- 

coRe'd,  bon,  Duca  di  Vandomo,  Primo  Prencipedel  fangue  Reale  di  Fran* 
m,  i'cia.  Quello  Antonio  fpofó  Giovanna  unica  herede  di  Henrico  Rd 
di  Navarra,  e di  Margarita,  lòrella  di  Francefcol.  di  modo  che  in- 
virtù  di  quello  matrimonio  Antonio  hebbe  l’hcredità,  o almeno  iL 
titolo  di  Ré  di  Navarra , e dalle  quali  nozze  ne  nacque  il  nollro 
Henrico, e Caterina  che  fu  maritata  con  ilMarchefe  dePont  aMaut- 
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fon , figliuolo  primogenito  del  Duca  Carlo  di  Lorena  che  mori  len- 
ita heredi,  e cofis  andò  Henricocrelccndo  in  una  vita  affai  ordina- 
ria, come  fi  dirà  in  altro  luogo. 

Per  cor, firmare  una  Lega  e confederattionc  tra  la  Francia}  ed^ 
l'Inghilterra conchiufà  cop  gran  dilpiacere  del  Ré  Filippo  venne  in  * <« 
Parigi  l'Ammiraglio  d’Inghilterra , e paffó  in  Londra,  il  Marefcial-  n°"C 
lo  di  Monrmorancy.  Giovanna  Albret  Regina  di  Navarra  fé  ne 
mori  in  Parigi  li  io.  Giugno,  con  gran  fot  petto  di  veleno , di  modo 
che  Henricofoo  figliuolo  adirale  lùbito  il  titolo,  e la  qualità  di  Ré 
di  Navarra.  Si  maneggiava  il  matrimonio  d’Henrico  elfendo  ancor 
• Prencipe,  con  Margarita  Sorella  del  Ré,  ch’era  (lato  rapprelèntato 
per  l’unico  mezo  di  quietare  il  Regno , c dar  la  pace  a’  Tuoi  Popoli  ; 
poiché  con  tal  matrimonio  veniva  a rimuoverfi  Henrico  dal  partito 
dell’Ammiraglio  , nodrendofidi  quell’  apparenza  d’auttorità,  a 
légno  che  luvendo  tutti  i Capi  alla  lùa  divotione  faceva  ratto , né  vi 
era  altromezzo  a muoverlo:  ma  perche  a quelle  Nozze  s’opponeva 
Giovanna, oltre  che  laReginaCarcrina  voleva  maritar  la  fua  figliuola 
con  un  Refi  trovò  mezo  3i  disfarli  della  Regina  Giovanna,  & in 
breve  poi  vennero  ordinate  le  fatali  nozze , per  il  giorno  de’  18.  A« 
gofto,  effendofi  portato  a quello  fine  in  Parigi  il  detto  R édiNavar- 
ra  accompagnato  dal  Prencipe  di  Condé,  e da’  Capi  piincipali  degli 
Ugonotti , e lo  fponlàlitio  lègui  nejla  Chielà  Cathedrale  per  mano 
del  Cardinal  di  Borbone , ma  lùbito  fatta  la  Ceremonia,  e la  forma- 
lità di  dar  l’anello  Henrico,  il  Prencipe  di  Condé,  l’ Ammiraglio, & 

•altri  Capi  Ugonotti  ulcirono  per  non  trovarli  prelénti  alla  Meda , 
reilando  la  Regina  Spola,  la  Madre,  & il  lùoi  fratelli  Se  altri  Grandi 
Catolici  : Ma  fu  cola  da  notare,  poiché  li  Catolici  premettero  que- 
lle Nozze,  credendole  vantaggiolé  al  loro  partito,  e gli  Ugonotti 
che  Rimavano  con  quello  mezo  d’haver  ratta  laCortc  alla  lor  divot 
tione  le  defiderarono  con  maggior  calore,  onde  non  s ciano  mai  vi- 
fle  maggiori  felle  per  quattro  giorni  continui. 

Non  poteva  tolerare  il  Ré  Carlo,  e la  Regina  lua  Madre , che  S(U(Ke 
I*  Ammiraglio  piglialTc  cofi  gran  baldanza,  c che  regolalfe  a lùo  pia- 
cere  un  partito  che  dava  unta  ombraal  Regno , onde  legatamente  ,,KO- 
baveano  deliberato  col  confi  gl  io,  e parere  de’  Guifi  non  lolo  di  far 
morde  l’ Ammiraglio,  ma  tutti  i Capi  principali  Vgonotti  , e fu  Hi-  1 J71* 
mato  ottimo  llromento  quello  di  quelle  nozze:  e tal  rilòlutione  di 

C i flrag- 
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ftragge  fu  tanto  più  premuta,  per  eflerfi  fparfa  voce,  che  dagli  Ugo* 
notti  sera  formata  congiura  contro  il  Ré , e la  Regina , e Guifiani , 
onde  fu  deliberato  di  prevenirgli,  prjma  d’efler  da  loro  prevenuti  ; 
lecitoli  il  tempo  di  quelle  nozze,  permeglio  addormentare  i Ne- 
mici, quali  non  potevano  veramente  credere  che  in  un’  tempo  di 
tanta  folennità  fi  mcfcolafte  il  l'angue  de’  Suditi, con  i trionfi  di  lpon- 
fàlizii  fagri,  e Reali,  fu  dunque  concimilo  che  la  notte  di  San  Bar- 
tolomeo 14.  Agofto,  mentre  tutti  llavano  immerll  ne’  piaceri  delle 
fòrte  Nuttiali  fi  metteflcrò  a morte  tutti  gli  Ugonotti  che  fi  trova- 
vano in  Parigi,  c principalmente  li  Capi  ecetto  il  Ré  di  Navarra , & 

11  Prencipe  di  Condé.  La  maniera  dell’  efccuttione  venne  ordita  da’  • 
Signori  di  Guilà,  e dal  Duca  d’Umala,  che  volontieri  intraprelèro 
tal’  opera  per  poter  erti  foli  poi  tiranneggiare  il  Ré,  e la  Regina.  I 
Conlpiratori  armati  di  ferro  fino  a due  mila  cominciarono  a mezza 
notte  l’opera,  e per  primo  uccilèro  l’Ammiraglio  Gafparo  de  Co- 
togni , che  veramente  non  li  mancava  di  Ré  che  il  titolo,  Se  uccifofu 
gettato  da  una  fincftra.  Il  numero  degli  altri  morti  paflo  quello  di 
dieci  mila,  e tra  quelli  mólti  Signori  grandi.  Al  Rèdi  Navarra,  & 
al  Prencipe  di  Condé  vennero  polle  Guardie  : & in  tanto  come  serie 
dato  ordine  che  lèguilfe  nel  tempo  iftefTo  altra  ftragge  in  altri  Luo- 
ghi , ne  vennero  uccifi  nel  Regno  quella  notte  ilterta  più  di  venti 
mila  ; (limandoli  maravigliolo  un  tal  lègreto , lènza  venirne  notida 
agli  Ugonotti. 

Per  profittar  meglio  di  quella  confternattione  s’andò  preparan- 
do l’Armata  Reggia, per  reprimere  I audaciadi  quei  che  fi  metterti-- 
ugonom  ro  lù  lfc  Armi, e veramente  quella  ftragge  diede  all’arma  tutto  il  re- 
róuióiò^0  degli  Ugonotti,  quali  s'unirono  in  un  corpo  d Elèrcito  in  Real- 
a,  fi*.  monte  per  provedere  alle  loro  dilgratie.il  Duca  d’Umala  lene  parto 
all’  allòdio  di  Sanlèrra  nel  principio  dell’  anno , ma  vi  trovò  piu  refi- 
ftenza  di  quello  credeva.havendo  perle  egli  Hello  la  vira  li  3, di  mar- 
zo da  un  colpo  di  Cannone.  Certo  che  loffrirono  gli  infelici  Ugo- 
notti una  fame  intolerabile  in  quello  allòdi o,rilolu  ti  più  torto  di  mo- 
rire che  di  renderli.  Fuanchcart'ediatainvanola  P.ochella,  & in 
oltre  non  lòlo  fi  dilpolèro  gli  Ugonotti  alla  difelà , ma  vedendoli  in 
gran  numero  tentarono  qualche  progrerto,  e gli  riufei  in  molti  Luo- 
ghi, e quello  anno  fu  la  guerra  crudele , poiché  fi  combatteva  per» 
latiar  la  vendetta. dall!  una,  e l’altra  parte,  con  tutto  dò  non  fi  laida- 
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tadi  trattar  la  pace,  con  la  prometta  di  rimetter  la  libertà  di  con- 
Icienza  nello  Rato  che  fi  trovava  nel  principio  del  i 572.  ma  gliUgo- 
notti  non  fi  fidavano  più:  Il  Duca  d’Alanzon  in  quello  mentre  crea- 
to Ré  di  Polonia  parti  nel  mele  d’Ottobrc  in  polla  per  andare  a rice- 
vere quella  Corona,  conducendo  leco  poca  comitiva. 

S era  ritirato  il  Prcncipe  di  Condé  dopo  liberato  dalla  ritentionc 
nel  Tuo  Governo  diPiccardia,  dove  havendo  intefo  che  le  gli  drizza-  ca- 
vano nuove  infidie;  voltò  le  vele  verfo  la  Germania,  ciò  che  fece  cre- 
dere alla  Corte  che  farle  non  s’ingannava , che  fòlTe  il  Ilio  pendere  1 5 74* 
d’andare  per  follecitare  i Protestanti  di  Germania  per  darli  buoni 
, ajuti , per  potere  aflìcurare  la  Corona  l'oura  il  Capo  del  Rè  di  Na- 
varca ch’era  il  primo  Prencipe,  o del  luo  ch’era  il  fecondo , poiché 
trovandoli  Henrico  Duca  d’Alanzone  Ré  di  Polonia  ad  uno  di  elfi 
apparteneva  laCorona  di  Francia  j e fi  premeva  a tali  preparativi  a 
cauli  che  fi  vedeva  il  Ré  Carlo  durante  una  malada  di  tre  Meli  di- 
Ijterato  d’ogni  fperanza  d ottener  mai  più  la  finità,  & in  tatti  li  30.  di 
maggio  di  quelto  anno  le  ne  paflo  all  ’ altro  Mondo.  Prencipe  che 
haurebbe  lafciato  altro  nome  le  havefTe  governato  da  fe  llefTo  il  Re- 
gno, lènza  darli  in  mano  d’altri,  poiché  cominciò  a regnare  con 
molte  virtù,  e fini  il  luo  Regno,  e la  vita  con  molti  vitii.  La  Regina 
fua  Madre  dal  figlio  Hello  dechiarata  Reggente  fino  al  ritorno  del 
fratello  da  Polonia,  vedendo  nell’  eftremità  il  Ré  Carlo  Ipedi  in  Po- 
lonia il  Signor  Cbeme'raud  che  arrivo  in  Cracovia  in  13.  giorni. 

HENRICO  III.  hebbela  Corona  dopo  il  fratello,  che  mori 
lenza  figliuoli , e della  di  cui  morte,  ò infermità  di  morte  indifpcnlà-  CO  Ilk  ' 
bile  ricevuto  l’avifo  parti  lègretamente  per  le  polle,  altramente  i Pa- 
latini non  1 haurebbono  lalciato  partire , & arrivato  in  Venctia  ven-  I57J- 
ne  molto  accarezzato  da  quel  Senato , e paffuto  in  Lione , non  volle 
fare  entrata  Iblenne  rilpetto  allo  fcomccio  del  fratello  : Se  cllendofi 
imaginato  che  la  fua  prelènza  folTe  per  produr  qualche  frutto , fe  ne 
palfò  nel  Deìfinato  per  pigliare  alcuniLuoghi  de’  quali  lè  n’erano  re- 
fi padroni  gliUgonotti,  ma  vedendo  di  non  poter  far  nulla  le  ne  palio 
alla  volta  di  Parigi , e da  qui  in  Rhems , dove  li  1 5.  di  Febraro  venne 
Coronato  biennemente:  e di.la  a pochi  giorni  accomppagnò  in  per- 
lina fino  ne’  Confini  tji  Fiandra  la  Regina  vecjpva  lua  Cognata , la 
«quale  volle  ritornariène  m Germania  per  vivere  con  1 Imperadore 
liio  Padre.  In  tanto  li  19.  Febraro  il  Ré  fposò  Lodovica  di  Lorena, 
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figliuola  di  N icolò  Conte  di  Vaudomont,  Nipote  del  Cardinal  di 

Guifa,chenonprodufie. 

Dal  Prencipe  di  Condii  vennero  condotte  in  Francia  al  lòccorlo 
de’  fuoi  ottime  militic,  delle  quali  rinforzati  fi  diedero  a Fare  molti 
nuovi  progredì , aggiungendoli  in  loro  favore  la  ritirata  dall’  ubbi- 
dienza del  fratello  del  Duca  d Alanzon , Francefco  de  V alois , che 
mal  lòdisfatto  della  Corte , p re  tele  di  tentar  fortuna  maggiore , col 
fiirfi  capo  degli  Ugonotti,  onde  partito  di  Parigi  lòllevò  gli  altri 
contro  del  Ré  luo  fratello,  ma  con  pochi  progredì  effóndo  fiato 
rotto  dal  DucadiGuifànel  Poitù,  con  perdita  di  più  di  1500.  Ugo- 
notti , & era  una  cola  maravigliolà  di  vedere  un  Capitano  ch’era , e . 
che  voleva  effe  re  buon  Catolico, commandare  una  (quadra  di  V go- 
notti  che  haveano  per  fondamento  di  combattere  contro  la  Reli- 
gione Catolica  perdillruggerla;&  unPrencipe  che  poteva  perveni- 
re  alla  Corona  combattere  contro  agli  intereflìdel  Ré  fùo  fratello, 
e della  Madre.  Ma  nel  Delfinato  il  Signor  di  Afontabnm  ottenne  le- 
gnatura vittoria  contro  i Realifii,  con  tutto  ciò  prefo  per  dilgratia 
dal  Signor  deGordes  Governatore  del  Delfinato,  non  oliarne  che 
le  gli  era  promelfa  la  vita  fulva,  condotto  in  Parigi  gli  ragliarono  la 
telta,  & in  fuo  luogo  entrò  al  comando  che  fofteneva  il  Signor  de  la 
Ediguieres  Cavaliere  di  grido. 

La  Regina  Icaltra  ne’  lùoi  interelfi , e del  Ré  luo  figliuolo  fi  por- 
tò in  pedona  nell’  Armata  Reggia,  mentre  ltava  lui  punto  di  vederli 
quella  obligata  alla  battaglia,  e con  gran  pericolo  di  perdita,  per  el- 
lerfi  molto  rinforzato  l'Elèrcito  nemico  con  l’arrivo  del  Prencipe 
Calìmiro  figliuolo  dell’  Elettor  Palatino  con  molta  gente , c che  da 
tutte  le  parti  le  rierano  dalCondè  e dall’ Alanzon  raunate  dell’  altre, 
di  modo  che  per  rimediare  ad  un  gran  male  la  Regina , parlatali  nel 
campo,  Ipedi  Ambalciatori , e ne  domandò  dalla  pai  tede' nemi- 
ci , e tanto  fece , e dille  che  ottenne  la  pace , con  alcuni  vantaggi  al 
Duca  lùo  figliuolo,  al  Prencipe  Cafimiro,  & al  Prencipe  di  Condtf, 
elèrcitio  libero  della  Religione  fino  alladecifionc  delle  differenze4 
da  un  Concilio  Generale , con  una  dechiarattionc  che  fi  redimiva 
1 honore  alla  memoria , e famiglia  di  tutti  quei  Gentil  huomini  eh  - 
crano fiati uccili , o fóntentiati per  interelle  di  Religione,  e con 
quello  refio  publicata  la  pace  li  14  di  Maggio , c per  il  Novembre4 
furono  convocati  gliS  tati  del  Regnp  inBlois  per  meglio  contìrmarla. 

Ap- 
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Appena  erano  trafeorfi  otto  Meli,  che  fi  conobbe  chiaramente 
che  la  conclufione  di  quella  Pace , era  un’  impiailro  limile  a quello  p»«- 
che  s era  applicato  tante  altre  volte  dalla  (calcrezza  del  la  lidia  Re- 
gina, cioè  per  pigliar  tempo  a tempo,  e per  poter  meglio  ingannare, 
e lorprendere  ipoveri  Ugonotti,  li  quali  non  ollante,  che  follerò 
(latitante  volte  ingannati  con  la  conclufione  di  13.  trattati  di  pace 
vollero  anche  provare  gli  inganni  per  una  14.  volta.  In  lèmma  il 
Duca-Cafimiro  appena  voltò  le  fpalle  alla  Franciache  fi  vide  delulò 
degli  avantaggi  promdfi  ; al  Prencipe  di  Conde'  venne  negato  il' 
Governo  della  Piccardia  che  gli  era  llato  promeflfo,  la  libertà  di 
confidenza  molellata  quafi  da  per  tutto  lètto  varii  pretelli,di  modo 
che  fi  conobbe  chiaramente  che  tutto  s era  latto  per  dilàrmare  gli 
Vgonotti,epcrdartempoalDucadiGuilà  che  ièrviva  d’idolo  a’ 
Carolici,  e di  baie  alla  Corte , a rinforzarli  meglio  di  creature  ; ben’  ' 
è vero  che  al  Duca  d’Alanzone  fu  mantenuto  molto , e richiello  da 
quei  de’  Pàoli  Balli  per  loro  Protettore  contro  la  Spagna,  il  Ré  lo  de- 
chkrò  fuo  Luogotenente  Generale  ; nel  fine  di  Settembre  fu  publi- 
cato  un’  editto  che  confirmava  la  pace  agli  Vgonotti,  che  lèni-  per' 
un  1 j.  impiailro. 

Dal  Ré  come  fi  è detto  era  flato  dechiarato  Luogotenente  Ge- 
nerale  nel  Regno  l’Àlanzone, , per  impedire  con  l’honore  di  tanto  *«»**.• 
carico  di  paflàre in  Fiandra  al  lòccorlò  di  quei  che  combattevano 
contro  il  Rè  di  Spagna,  per  la  libertà , e per  la  Religione , ma  però  1 5 7& 
fu  creduto  che  tal  impedimento  folle  flato  trovato  dalla  maflima  di 
flato  di  non  dilgullar  ia  Spagna,  e la  Corte  di  Roma  : con  tutto  ciò 
il  Duca  pamlenzadir  nulla  tffìlé  in  apparenza,  ma  lègretamente  vi 
haveva  confentito , come  fu  creduto,  e li  lece  tìnta  d eder  fuggito , . 
e palTato  in  Fiandra , per  lamella  ragione  di  non  dar  motivo  di  la- 
mento al  Papa  & alla  Spagna,  che  gridavano  in  Parigi  acciò  non  fi 
piglialle  ladifèlà  de’  Rubelli,  pure  il  Duca  vi  andò  & arrivato  venne 
dechiarato  Governatore  e Luogotenente  Generale  dèlie  Provi»-» 
cieche-haveano  preio  le  Armi.  • . .. 

Pareva  che  nella  Corte  non  fi  penfàlTe  ad  altro  clic  a’  piaceri , & di'p^L 
a’palTatempiper  conformarli  all’  humore del  Ré  non  poco  volut- 
tuolo,  e che  ne  piaceri  lo  tratteneva  la  Madre  permeglio  governare 
ilRegnocol  Duca  di  Guilache  Ièrviva  di  braccio  delirò  alla  fila  aut- 
torità.  In  unto  per  contentar  la  Corte  di  Roma,  dóve  governava' 
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Gregorio  XIII.  e per  rinforzare  meglio  lo  flato  de’  Catolici  in  Fran- 
cia fi  da  a credere  edere  il  Ré  tutto  intento  alla  pietà , col  darli  ordi- 
ni per  la  fàbrica  di  diverfi  Monafleri,  Oratori,  e Capelle,  d’un  buon 
numero  di  Confraternità  di  Penitenti  ; saccrelce  l'Ordine  de’  Ge- 
limi , e fe  gli  cominciano  a dare  buone  rendite , e Cale  riguardevo- 
li  in  divede  Città  : quafi  ogni  Settimana  fi  facevano  proceflìoni , e 
fpelTo  fi  fadeva  andare  il  Ré  in  qualcheCapella  inPelegrinaggio,con 
l’ombra  che  con  tali  atti  di  pietà  in  un  gran  Re  e nel  la  Corte , fi rtn- 
forzarebbono  nel  li  Catolici,  e fi  difioniarebbono  dall’  herejia  gii  Ugo- 

notti: ecco  come  fi  faceva  correrla  voce  in  Roma:  e per  colmo  di 
divotione  più  maeflofà , venne  dal  Rè  infti  tu  ito  l’Ordine  de’ Cava- 
lieri di  Santo  Spirito. 

Pi«ie  Ma  li  Signori  di  Guifa  non  dormivano  nelle  mafTime  di  flato  ; né 
cl'"llc'  trafeuravano  tutto  quello  che  poteva  accrcfcerli  l’auttorità , s'anda- 
vano rinforzando  in  creature , procuravano  di  difTunire  i Malcon- 
tenti , & in  fomma  mettevano  in  opera  quanto  bilògnava  al  compi- 
mento de’  loro  difegni.  La  Regina  chielè  d’havere  una  conferenza 
col  Rè  di  Navarra  che  fègui  a Nerac,  e perche  fare  ? per  afTopirlo 
nelle  fperanze , e nelle  promette,  acciò  non  tellimoniafie  con  calore 
la protettione degli Vgonotti.  Horadeve  fàperfi  che  conia  pace 
conchiufà  con  quelli  s’erano  lafciate  agli  fleffi  come  per  Oflaggi  al- 
cune buone  Piazze  delle  più  forti  per  lo  fpatio  di  lei  anni,  & in  tanto 
prima  di  finire  il  tempo,  e lènza  vedere  alcun'  accommodamento 
fiffo  chiede  il  Rè  che  gli  fiano  reflituite;  ma  il  PrcncipediCondè 
che  ben  lungi  di  dare  il  filo  voto  a tal  ^refà  s’andava  come  Capo  ar- 
mando di  forze  fi  refe  padrone  della  Fera  nella  Piccardia , dove  vi 
meffe  in  cuflodia  il  Signor  de  la  Noiie;  ben’  è vero  che  fu  poi  d'ordi- 
ne Reggio  attediata,  c prefa  dal  Signor  de  Matignon. 

Pace  di  Con  qucfla  occalione  ricominciarono  a ravuivarfi  le  Arme  degli 

‘j'Ke'  uni,  e degli  altri,  che  non  haveano  fatto  altro  che  ripofarfi  con  gli 
occhi  aperti , ma  la  fortuna  cade  dalla  parte  de’  Catolici , ha  vendo 
ij8i.  ottenuto  il  Marefciallo  di  Birone  una  fègnalata  vittoria  contro  gli 
Vgonotti , ciò  che  l’obligò  ancora  a bcverc  in  tazza  d'oro  il  veleno 
della  pace , già  che  veleno  era  fiata  fèmpre  per  loro.  Fu  dunque 
quella  pace  conchiufà  in  Bergerac  li  16.  Gennaro  di  queflo  anno, 
con  la  condizione  che  gli  Vgonotti  guardarebbono-  le  Piazze  che 
• tenevano  per  un’  altro  fpatio  di  tempo  fino  che  fi  pigliarebbe  buon 

ripie- 
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ripiego  agli  affari,  con  qualche  nuovafacQltà  per  l’elércitio  della 
Religione , la  qual  cofà  diede  motivtfdi  gran  ftrepito  alla  Corte  di 
Roma,  Se  in  Francia  a’  Catolici  de'  più  intcrelàti  al  partito  del  Duca 
di  Guifàpublicando  da  per  tutto  che  dal  Ké fi  cominciava  a proteggere 
, l'herefia  : certo  é però  cne  gli  Ugonotti  cojninciarono  a creder  me- 
glio intenrionato  per  loro  il  Re. 

Non  dormiva  la  Regina , e tanto  meno  i Duchi  di  Guili , e ben- 
che  da  loro  era  Hata  maneggiata,  & accordata  tal  pace , con  la  Ipe-  K ->  *<?• 
ranza  di  far  meglio  il  fatto  loro  contro  gli  altri, tutta  via  conolcendo 
nonio  che  inclinattioue  nel  petto  del  Ré,conlaqualecondcfcendc-  I5^z* 
va  volontieri  a concedere  qualche  favore  agli  Hugonotti , di  modo 
che  nel  vederlo  darri  alla  tenerezza,  lo  mantenevano  nel  fuo  humo- 
. re , ma  con  differenti  ogetti , accrelcendo  li  paffatempi  nella  Cor- 
te , e facendolo  iòmmergerc  nelle  delitie , per  lafciarc  a loro  tanto 
meglio  la  briglia  fciolta  al  gouerno.  Ad  ogni  modo  non  era  cori 
(ciocco  il  Ré , che  non  conofcelfè  in  pane  che  la  Madre  Se  il  Duca 
di  Guiià,  non  cercavano  che  a diminuire  la  riia  auttorità;  di  modo 
che  tra  le  delitie  cominciava  ad  ha  vere  per  lòlpetto  la  loro  prelènza 
iftriTa , pure  fingeva , lènza  tràlalciare  per  via  di  qualche  domeftico 
d'intendere  li  loro  andamenti. 

Il  Ré  di  Navarra  era  flato  aflopito  col  letargo  datogli  di  buone 
fperanze,  edigrandipromeflè  dalla  Regina  Caterina  allora  che  N,T“"' 
sera  con  quella  abboccato  di  modo  che  non  prevedeva  le  difgratie 
che  « andavano  apparecchiando  contro  a’  fuoi  interrii] , non  ottan- 
te che  veniflè  follecitato  dal.Condé,  Se  altri  Capi,  per  venire  in 
Francia,  e portarvi  a buon’ hora  rimedio.  Finalmente  aperti  in 
buona  parte  gli  occhi  cominciò  a conofcere  i precipitii , Se  à quello 
fine  con  lègrcta  Lettera  diede  avilò  al  Ré  delli  dilègni  rinittriche 
rial  Duca  di  Guifà,  c fuoi  fautori,  s’andavano  ordendo  in  Roma  Se  in 
Spagna,  pretendendo  di  conchiudcrc  una  Uretra  confederattione 
con  quelle  due  Corti , lòtto  pretefto  di  afficui  are  la  Reiigone  Catu- 
Jtca, e dtfii-uggere l'herefia,  mainlbftanza  per  mettere  fùa  Macftà 
tra  le  Catene  duna  alioluta  volontà  dipendente  da  loro,  e che  però 
rioveva  confiderare  al  fondo  che  deteriorandoli  la  fua  auttorità  piu 
di  quello  ch’era,  potrebbe  anche  perder  1 a Corona  ; e quello  avilò . 
con  altre  efprrifiòni  diede  molto  che  pcnfarc  al  Ré , onde  da  quello 
Parte  I.  - D mo- 
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momento  in  poi , andava  un  poco  più  circonfpetto  , ma  non  quanto- 
bifbgnava. 

Succede  in  quello  mentre  la  morte  del  Duca  d'Anjou  nel  CaftcL- 
lo  di  Thierry  dopo  il  filo  ritorno  de’  Paefi  Badi  con  poca  fodisfàttio- 
ne , & effondo  fratello  unico  del  Ré , e quefto  lenza  fìgliuoi  i benché  . 
giovine,  apri  la  firada  a colè  gravi , e léce  levar  la mafehera alla 
Lega  Catolica , che  s'andava  m^cherando  per  meglio  venire  a ca- 
po de  fùoi  difègni.  Mori  quefto  infelice  Prencipe  li  dieci  di  Giugno 
duna  gran  febre  accompagnata  di  un  continuo  vomito  di  fàngue» 
tanfata  tale  infermità  per  effoi  fi  troppo  fealdato  nel  correr  le  pofte^ 
ma  però  non  mancarono  di  quei  che  vi  aggiunfero  jl  fòfpetto  di  ve- 
leno fta  dalla  parte  degli  Spagnoli , a cauf a che  fi  di f poneva  di  ripaf- 
fàrene’  Paefi  Baffi  con  maggiori  terze,  per  afliflere  i Malcontenti, o* . 
Ila  che  il  colpo  vernile  dalla  parte  del  la  Lega  ( che  per  me  non  cre- 
do) per  rii  petto  delle- librette  pratiche  che  teneva  col  Prencipe  di 
Condé , e con  altri  Capi  Ugonotti  : comunque  fiaegli  lène  mol  i in.- 
una  età  di  venti  anni,  Infoiando  in  conftìfione  quei  che  andavano 
fermando  fperanze  fbura  alle  fùe  rifolutioniauvenire. 

Qudio  anno*  fùcceffèro  gravi  affari,  il  Ré prelèntatofi nelliio-' 
Parlamento  li  Luglio deehiarache  voleva  rinnovar  la  pace  con- 
gliUgonoui  ; ma  la  Regina  fila  Madre , & il  Duca  di  Guila  die  for- 
mavano i Capi  della  Lega  Catolica  come  cominciava  a chiamarli, 
premevano  per  la  guerra,  di  modo  che  l infelice  Ré  piu  per  cerna  di-: 
non  irritare  I»  Lega  , c rendere  un  male  maggiore  che  per  volontà, 
che  bavèlle  di  far  male  agli  Ugonotti.gli  dechiara  laguerra  ; che 
riufei  a quelli  fatale , poiché  effondo  pallaio  il  Prencipe  all’  alfodio- 
del  Calle!  lo  d’ Angcrs , per  ladifefadi  quei  di  dentro  con  troppo  vi- 
gore , e per  edere  incalzato  dall’  Efercito  della  Lega  da  più  parti , fi» 
vide  ridotto  in  catti  vo  dato  havendo  perfb  lamaggior  parte  del  fuo- 
fioritiflimo  Efercito. 

Siilo  V.afcefo  nell’  aprile  di  quello  anno  al  Pontcficato  con  quell 
fùo  humorc  caldo,  e violente,  per  incalorire  la  Lega  publicò  feomu- 
nica  contro  il  Ré  Henrico  di  Navarra , & il  Prencipe  di  Condè  de- 
chiarandoli  heretici,  e come  tali  impotenti  di  poter  pafTare  all’  he- 
redltà  della  Corona , ma  pero  quelli  con  Scrittura  ftampata  che  fe- 
cero attaccare  fino  nelle  porte  dell’  appartamento  del  Pdpa , focena 
db  vedere  la  nullità,  & ingiuftiria  di  tale  icomunica , e per  quali  rag- 
, ’ ' , * gioni: 
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gioni  non  dovevanoriputarfi  herccici.  In  quello  tempo  mcdefirnq, 
nacquero  difparcri  tra  la  Corte  di  Roma , & il  Ré  Henricq , e furo-  ’ 
co  come  diro.  Fu  lpedito  da  Siilo  per  lùo  Nuntio  nella  Coite  di 
Francia , l’Arcivelcovo  di  Nazaret , Napolitano,  e gran  partigiano 
di  Spagna;  il  Ré  mando  ordine  clic  fi  fermalle  ne’  contini,  & in 
tanto  lcriflè  al  Papa  pregandolo  di  mandarne  un'altro , per  ellergli 
quello  lolpctto.  Sdegnato  Siilo  con  quel  lùo  cervellaccio , fece  dar 
(ubito  ordine  al  Gocr  Ambafciator  Francete  d’ufcir  di  Roma  tra  14. 
hore  , c dallo  Stato  ua  tre  giorni , e ckielto  l’ Ambafciatore  atto  con 
Icrittura  gli  fece  dire  il  Papa,  chi fe  non  ubbidiva  nel  tempo  ajjìgnotoli 
lo  manderebbe  incatenato  fin  fuori  1 confini.  Fu  il  tutto  poi  accommo- 
dato;  il  Nuntio  palio  in  Parigi , c l’ Ambateiatore  ritornò  in  Roma, 
Condoglianze  molto  acerbe  rapprelentò  il  Ré  di  Navarra  in 
lunghe  lettereal Parlamento diParigi,allaNobiltà,  cClero  di  Fran- 
cia, il  pregiudicio  fcandalolo  che  fi  faceva  alla  Corona,  nel  permet-  lfà- 
tere  che  dalla  Corte  di  Roma  fi  decida  il  punto  della  lùcceifionc  al 
Regno  d un  Ré  ancor  vivente  ; che  un  Prcncipc  del  langue  di  Fran- 
cialìa  pollo  lotto  al  la  giudicatura  del  tribunale  del  Papa  : cche  fi 
laici  b briglia  lciolta  al  Conciiloro  di  Roma  dicorrer  dietro  a quel- 
le lèntenza  che  gli  aggrada,  e di  dilponerc  a luo  piacere  del  Regno. 

Ma  vedendo  che  non  facevano  le  Scritture  frutto  alcunò,e  che  iCa- 

[ù  dclLkLega  impedivano  anche  di  leggere  le  lue  iattanze , gettata  ^ 
a penna  prelé  la  Spada  non  volendo  più  ritenerli  nella  moderationc 
dal  rilpetto  verlò  il  Ré , già  che  lo  vedeva  non  regnante , ma  regna- 
to , e piu  dominato  che  dominante,  c cofi  unite  alcune  lue  forze  con 
quelle  del  Prcncipe  di  Condé  fecero  alcuni  progredì , hàvendo  prc- 
lo  Soubite , Royan,  Mornac , e qualche  altra  Piazza , c tra  quelli 
felici  euvenimenti  ipoio  il  Condè  Caterina  Carlotta  della  Trimo- 
glia,  Sorella  del DucadiThoars,  dallaqueledeicendeil  Prenci pc 
di  Condc  che  hoggidi  vive  e quelle  nozze  fi  celebrarono  con  molte 
felle,  c per  più  giorni. 

Giàsra  qualche  tempo  che  il  Ré  di  Francia  o per  lùo  proprio  ho-  to»»;- 
nore,  o per  lòdisfare alle  premure  della  Corte  di  Roma,  havcva3u!“‘  . 
lpedito  Ambaiciatori  in  Inghilterra  per  procurare  la  libertà  della  1587. 
Regina  Maria,  che  erano  già  io.  anni  che  fi  trovava  in  prigione, 
ma  p che  gli  Ambateiatori  non  rapprctentafièro  aliai  al  vivale  in- 
llanze,  oche  la  Regina  Elilàbetta  fotte  troppo  oftaiata  di  volere  il 

D a fi*»' 
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feto  fangue  par  malli  ma  di  flato , bafta  che  qtfrita  infelice  Regina 
hcbbelateltatagliataverfoiHìnediFebraro.  Il  Ré  di  Navarra  ri- 
meltòfi  io  Campagna  nella  primavera,  prefe  in  breve  Chilny  per 
compofuione , Sulfàyd'altalto,  e conftrinfe  altre  Piazzea  renderli; 
ma  in  particolare  foccorfe  Sedan,  & obligò  il  Duca  diGuilà  che 
Taflediava  a ritirarli.  In  oltre  diede  battaglia  liio.  d’Ottobre  al 
Duca  della  Joyeufe,  che  comandava  l’Efercito  Catolico , ch’era  Có1 
gnato  della  Regina , e ciò  fegui  nel  campo  di  Courras  ; battaglia  ve- 
ramente fanguinofiljima  per  l una, e l'altra  parte, poiché  il  Duca  reftò 
uccifo  con  un  gran  numero  di  Nobiltà , e dalla  parte  del  Navarra 
che  hebbe  veramente  la  vittoria  reftò  gravemente  ferito  il  Prencipc 
diCondé,e  molti  Nobili,  con  molti  morti,  li  Suizzeri  eh  erano  con  i 
Reitri  praticati  dalla  deftrezza  del  Duca  diNivers  fino  atre  mila 
paflarono  al  fervitio  della  Lega , de  altri  fe  ne  ritornarono.  » 

*k£h-  Ne’  primi  giorni  di  Gennaro  mori  in  Geneva  il  Duca  di  Buillon; 
d<!-  li  tre  di  Marzo  le  ne  pafsò  ancora  al  l’ altra  vita  forprefo  da  breve  in». 

fermiti  di  due  giorni  il  Prencipe  di  Condé , ciò  che  fece  credere  efi. 
T5 fen'i  ftato  ajuto  di  veleno.  Quella  morte  afflifle  molto  il  Ré  di  Na- 
varra , norrlòlo  rilpetto  alla  ftrettezzadel  fangue;  ma  perche  lo  co- 
no fceva  di  gran  giovamento  gli  interrili  fot» , e della  Religione  ; e 
, veramente  meritava , d’eder  lagrimato  amaramente  dagli  Vgonotti 
come  in  fatti  fii  poiché  gli  haveva  relò  feruiggi  riguardevoli,*e  fi  può 
dire  che  mantenne  la  Religione  in  ficuro  porto  contro  a tante  terri- 
bili borafche;  Il  Duca  di  Guilà  parte  dall’  Armata , e s’incamina 

verlo  Parigi , il  Ré  havendo  intelo  ciò , fpedt  per  pregarlo  di  ris- 
tornare e di  non  venire  in  Parigi  ; con  tutto  ciò  non  lafciò  di  venire , 
ma  con  foli  otto  Gentil’huomini , fi  portò  à drittura  dalla  Regina 
9 -Madre , c poi  con  la  ferita  palio  all’  appartamento  del  Ré  per  aiu- 
tarlo , il  quale  ordinò  al  Signor  de  Biron  di  fare  entrare  le  lue  Guar- 
die; il  Popolo  Parigino  che  amava  al  maggior  legno  il  Duca  / cre- 
dendo che  non  folte  per  farlo  ritenere,  portatoli  con  leArmi  in  Ma- 
no nella  Piazza Manbert  rinforzarono^  formarono  delle  barricate; 
• & alcuni  de’Capi  principali  come  liConti  di  B rifar ,Bois,Charmois, 

gc  altri  gettatili  con  quella  fùria  popolare  fopra  le  Guardie  dèi  Ré 
ne  uccilèro  alcuni , e dilirmarono  gli  altri. 

f-a  Regina  nell’  intender  quello  tumulto  pollali  in  Cocchio  nn- 
dò  a trovare  il  Dhca  di  Guifa , pregandolo  di  volerla  quietare , alta 
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quale  nipote  che  la  furia  popolare  era  un  torrente  che  ritenendoli 
sboccarebbe  con  maggior  danno.  Il  Rè  non  ftimandofi  fi  curo  in  Pa- 
rigi parti  con  deprezza , lotto  colore  di  diporto  di  Ipalfeggiata , alle 
Tubitene  &\  dove  le  ne  pattoin  Cbartrcs.  In  tanto  ilDuca  diGuila  che 
havea  il  cuoredel  Popolo  nelle  mani  quietò  il  tumulto , ordinò  che 
fi  rendano  l’Armi  alle  guardiedelRè,  e le  fece  partire,  e palTato  dal 
Rè  protetta  della  fua  innocenza,e  di  non  haver  partenelle  Barricate. 

In  tanto  timido  di  natura  premuto  da’  Guifì  publicò- l'Editto  della 
riunione  degli  Vgonotti  al  Catolicilmo , e dell  efclufione  del  Rèdi 
Navarca  alla  lùcceflìone;  però  ricercato  di  ritornare  in  Parigi  non 
volle  farlo  lotto  pretefto  che  haveva  rilòluto  di  convocare  gli  Stati 
del  Regno  > per  confirmare  il  lùo  Editto  di  riunione , e che  in  fatti 
convocò  per  li  quindeci  di  Settembre.  Ma  come  temeva  veramente 
LGuifi  , o che  premeditando  quello  che  voleva  fare  andava  procu- 
rando daflopirli  lotto  a Ipatioli  colori , creò  il  Duca  Luogotenente 
Generale  di  tutte  le  Armi  del  Regno , con  la  facoltà  di  crear  le  altre 
Cariche  Militari  affilo  piacere  ; dechiara  il  Cardinal  di  Borbon  pri- 
mo Prencipe  del  fangue , fecondo  che  ne  faceva  inttanze  il  Duca  ,- 
accetta  la  Legatione  nel  Regno  del  Cardinal  di  Guilà  ; facendo  co- 
nofeere  con  tal  procedere  che  fi  fidava  intieramente  a’  Guifi.  Jn 
quella  maniera  il  Duca  séra  follevato  a fegno  tale, che  dalla.fiia  aut- 
torità  al  T rono  non  vi  era  che  un  picciol  patto , e per  iòa  difgratia 
non  penfo  mai  a mifiirar  la  (uà  fortuna  con  quella  d’Aman , di  Bel- 
lifario , e di  Policrate;  né  mai  penetrò  che  mal  volontieri  lo  Scettro 
ammette  Compagni,  dimodo  che  o che  il  Duca  bifògnava  havere 
il  Regno , o il  precipitio , e doveva confiderare  perche  impoflibile 
. quello,  tanto  più  facile  quello,  come  auvenne. 

Dunque  il  Rè  che  cominciava  ad  aprir  da  buonfenno  gli  occhi,  ifife 
rimirava  il  Duca  come  nemico  della  fua  perlòna , mentre  voleva  ef- 
fergli  competitore  nell’  auttorità,  ftimando  che  velette  valerli  di  ie 
quella  gran  macchinadegli  Stati  de’  quali  ne  havea  premuto  la  con-  g*»® 
vocatione,  per  abbattere  la  Re  ale  grandezza;  e come  naturalmente 
il  Rè  era  taciturno,  e malinconico,  &eflendo  la  malinconia  con-  ij88. 
iùeto  ftimolo  agagliarde  rilòluttioni,£c  un  tenace  alimento  dell’  ira, 
non  mancava  di  fomentare  i lùoi  interni  penfieri , tanto  più  lodevo- 
le in  quello,  che  làpeva  nalcondergli  ancne  negli  indizzi  : onde  con-, 
vacatili  gli  Stati  in  Blois  nella  prima  fettione,  chè  fu  li  18.  Ottobre , 
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confi gliatofi in  federa  conferenza  col  Duca,  gli  fece  conofcére, 
ch’era  dilpollo  a fare  quanto  da  Lui  fi  giudicaffe  a propoli  to,  di  mo- 
do che  confirmò  l’Editto  per  l'elclufione  del  Navarra  alla  Corona  * 
ordinò  che  fi  premette  l unione  degli  Vgonotti  alla  Religione  Ca- 
tolica  ; e fece  un’  ampia  dcchiarattione  con  la  quale  perdonava  ge- 
neralmente a tutti  quei  che  havevarroprefo  le  Armi  nelle  Barricate 
di  Parigi  ; & in  fomma  non  fàpeva  che  altro  fare  il  Rè  per  contenta- 
re (o  almeno  per  fingere  di  contentarlo)  il  Duca  ; nè  quello  làpeva 
che  cola  domandar  più  per  fodisfarfi  a pieno.  Cofi  contento  por- 

toni dalla  Regina  Madre,  che  continuava  a {palleggiarlo,  come  fau- 
trice della  Lega  Catolica,  benché  non  gli  piacettè  molto  quella 
gran  baldanza  del  Duca , che  pai  landò  in  quella  occafione  con  la 
Regina  trattoli  dalla  Scarlèlla  una  Doppia  dille , Madama  tengo  il 
Rè  nelle  mani , come  qnefta  doppia  nella  Scar cella , e dicendo  ciò  la  ri- 
melTc , ma  l’accortaRegina,che  in  fatti  intcndea  a maraviglia  di  dar 
rilpolle  adequate,  gli  fòggiunlè,  Pigli  guardia  Signor  Duca  che  la 
Scarcella  non fi  rompa  e che  la  doppia  ji  perda.  Sentenza  da  fame  ri- 
fleflìone, magli Huomini naturalmente  nella  profferita  non  pcn- 
fano  che  la  fortuna  è volubile,  e che  facilmente  fi  può  perdere  quel- 
lo che  con  troppo  fedirà  fi  acquilla. 

Dunque riloluto  il  Ré  di  levarfi  un  giogo  cofi  pelante  chiamati 
nel  fjo  Gabinetto  il  Marclcial lo  d’Aumont,  Se  il  Signor  diKam- 
buglict , huomo  di  Toga  quello,  di  Spada  quello , e luoi’più  gran- 
di confidenti  gli  efpolc  il  fuo  dileguo , & intelò  il  loro  parere,  la  ma- 
rina delli  13.  Decembre  latti  venire dnque  de’  lùoi  maggiori  Confi- 
denti , c di  buona  Spada  gli  manifelló  la  lùa  intentione  di  disfarli  del  • 
Duca  che  giuratali  fede , e buon  lèrvitio , nel  punto  illelfo  mandò  a 
chiamare  il  Duca  che  fi  trovava  nel  Configlio  di  Stato , fiotto  prete- 
ilo  che  dovendo  cavalcare  per  andare  alla  cacda,  voleva  prima  con- 
ferire con  elfo  lui  affari  di  grande  importanza  ; non  mancò  il  Duca 
d'ubbidire,  e lùbito  entrato  abbracciato  da  tre,  fu  pugnalato  dagli 
altri  due , lenza  poter  sfodrar  Spada.  Quello  morto  i due  Mare- 
fcialli  di  Retz , c d’Aumont , pattati  nelle  llanze  contigue , e d ordi- 
ne Reggio  fi  rclèro  prigionieri  il  Cardinal  de  Guifia  fratello  del  Du- 
ca , Se  l’ Arciveficovo  di  Leone,  che  chiufi  in  una  Cammera  vennero 
llrcttamente  culloditi  ; e nel  punto  illclfio  furono  arrellati  ancora,  e 
mandati  nel  Cartello  il  Cardinal  di  Borbon,  il  Marcitele  dElbof, 
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. il  Duca  di  Ncmeurs , ilContedeBrilàr,  & altri  Partigiani  fino  al 
proprio  figliuolo  Prencipe  di  Joinvilla , & Anna  d Elle , Madre  del 
Duca  ; e rinforzate  di  grolle  Guardie  le  porte  del  Cartello;  il  Signor 
de  Richelieu  fu  fpedito  in  Parigi  con  buona  gente  affidata  dove  fece 
altri  prigionieri. 

Palio  poi  il  Réaicllc  ftanze  della  Regina  Madre , che  fi  trovava^");® 
neretto  con  la  podagra  gli  dille,  Hoggi  comincio  ad  effer  Ré  di  Fran- 
cia, perche  ho fatto  morire  il  Rèdi  Pungi.  A cui  nipple  la  Regina , 

KRé  nuo figliuolo , rvot  havete fatto  morire  tl  Duca  di  Qui  fa , per  regnar 
fido , ma  Dio  voglia  che  non  refliate  Rèdi  nulla.  Havete  fatto  un  taglio 
affai  bene , ma  non  jo  fe  coft  bene  faprete  rifarcire  il  taglio  fatto.  Havete 
preveduto  ad  un  gran  male , nonfi)  pero fe  cod facile  vi fura  di  portar  ri- 
medio che  non  ne  arrivino  di  peggiori  : replicò  che  ftpea  far  fi  conofce- 
re  cofi bene  armato  d un  cuor  di  Lione  che  bavea  faputo  fino  allora  vivere 
con  una  pelle  di  volpe*  Ritornato  nelle  lue  llanze  diede  udienza  al 
Cardinal  Morofini  Legato  del  Papa,  che  havea  mandato  a chia- 
mare , col  quale  ddcorlo  a lungo , lòpra  alle  ragioni  che  1 haveano 
moflo  a tale  rilolutione.  Fatte  poi  aprire  le  porte  all'  udienza  pu- 
blica,  &ammellb  in  Camera  ogni  qualunque  forte  di  perlona  con: 
faccia  brufea  fi  diede  a dire.  Che  per  lauventre  pretendeva  d' effer  ri - , 

eonof liuto,  non  più  Redi  parole , ma  di  fatti , e che  come  tale  dovevano  i 
fuoi  Popoli  cominciare  artconqfcerfb:  e che  fe  havea faputo  cafiigarei  Ca- 
pi della  Sdlevattioue , e di  quei  que  volevano  turbare  il  Regno , che  mag- 
giormentefaprebbe  cajìigare  le  membra. 

Hora  battendo  veduto  il  Ré  che  il  Cardinal  Morofini  non  gli  ha- 
vea  parlato  colà  alcuna  della  prigionia  del  Cardinal  di  Guilà  (non  Goccilo, 
dimando  buona  malfima  di  toccar  tal  articolo  nel  principio,  della 
colera  del  Ré)  pensò  di  tarlo  uccidere, per  liberai  fi  d’un  huomo  non  i j58. 
meno  del  fratello  feroce , e terribile  protettor  della  Lega;  & havea. 
do  conferito  il  lùo  penfiere , più  di  40.  riculirano  d imbrattarli  le 
mani  in  un  lingue  ligro;  ma  non  fu  cofi  Icropololò  il  Gas  Capitano- 
delie  fue  Guardie,  che  come  buon’Ugunotto  contro  i Preti  non  fece 
granlcropolo  d’ammazzare  un  Cardinale  ; onde  pallato  con  quat- 
tro de  luoi  nella  rtanza  dove  era  tenuto  prigioniero , gli  efpolè  la- 
commifiìone  che  teneva  dal  Ré  d’ammazzario,  e come  il  Cardinale- 
che  havea  faputo  la  morte  del  fratello , sera  perlùafo  che  lo  ftdTo 
lèguifle  della  lùa , non  fu  tanto  lòrprefo  da  tale  atnbalciata  ; ma  loto 
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chiefè  un  poco  di  tempo  per  pregare  Iddio,  e poftofi  inginnocchio-  . 
ni  orò  al  quanto , e poi  copertali  la  tefta  con  la  falda  della  lùa  Vede 
dille  al  Gas  che fegmfle  la fua  cormjftoue  ; & allora  quattro  Soldati  ar- 
maci di  Parteggiane  l’ucdlero  con  reiterati  colpi , nè  altro  fu  incelò 
dire,  oh  fortuna  ingrata , o Ré  perfido,  o Dio  mifertcordtofo  babbi  pietà  di 
me.  Furono  poi  i Corpi  de  due  fratelli  lèpeliti  in  -mezo  alla  Calce , 
che  in  poche  hore  reflarono  disfatti  intieramente , e ciò  per  impe- 
dire che  non  li  lollevafle  la  plcbbe  vedendo  i Corpi  coli  lacerati  di 


due  che  tanto  amava.  L’ Arcivelcovo  di  Lioneche  li  trovava  in . 


un  altra  Camera  vicina  allettava  d un  momento  all’  altro  che  lè- 
guilTe  lo  fteflò  della  fua  perlòna , a che  non  penlava  molto  il  Ré, 
poiché  non  lo  credeva  fabro  del  male , ma  folo  colpevole  di  poca 
prudenza,  per  haver  lèguito  il  male  degli  altri  : ad  ogni  modo  quan- 
do li  vide  lèparare  dal  Cardinale  Rimò  qualche  buona  confeguenza 
per  lui.  In  lèmma  rifolutioni  di  tal  natura  non  lè  ne  lòno  mai  ville 
altre  nel  mondo  : e chi  poteva  mai  imaginarfi  che  un  Ré  che  havea 
▼ilfutoper  tanti  anni  con  .tanto  timore  dipendente  dall'  auttorità , e 
credito  di  quelli  due  fratelli  che  in  un  batter  d'occhio  divenga  coli, 
coraggiolò , lino  à farli  morire , quafi  con  rilchiodelia  lua  Corona, 
poiché  è colà  certa  che  lè  folle  vilfuto  fi  farebbe  Ibi  levata  lopra  di 
Lui  una  delle  più  terribili  tempefle , e non  fu  picciola  quella  dau- 
▼irgli  levata  la  vita  con  un  diabolico  ferro. 
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Ecco  il  fine  d’Henrico  di  Lorena , Duca  di  Guifa , Prencipe  ri- 
gnardevole  di  nalcita,  e di  merito  ; che  dalla  fortuna  venne  inalzato 
al  fommo , e poi  gettato  all’  infimo.  Da  un  Ré  per  troppo  favorirlo 
fu  refo  grande  lènza  accorgerlène  ; da  un’  altro  per  troppo  emularlo 
fitto  maggiore  di  le  fteffo.  Non  mancò  di  doni  molto  grandi,  viva- 
cità nel  comprendere , prudenza  nel  configliarc,  ardore  nell'  efègui- 
rc , coraggio  nel  combattere  ; magnanimità  verfo  le  colè  profpere  ; 
coftanza  verlò  le  auverlè;  coftumi  popolari,  converfitione  affabile  ; 
induftria  grande  nel  conciliarli  gli  anime  liberalità  pari  alia  genero- 
li  ta  del  cuore , ingegno  verlàdle , e {pirico  pieno  di  grandi  partiti  : 
lègrerezza , e fimulatione  corrilpondente  a’  Negotii , avido  di  glo- 
ria, altillimo  ne'  fini,  fecondo  ne’ mezi:  pronto  ad  abbracciare  la 
fòrte,  e veloce  nel  lècondarla  : Corpo  alto , faccia  màeftofà , gefto 
ben  formato , fronte  lèrena , occhio  viVo,  toleranze  ne’  patimenti , 
parco  nel  Tonno,  e Iprezzator  di  pericoli.  Nè  però  mancava  di  vizii, 
e tra  gli  altri , grande  ambinone  di  dominare , genio  torbido , ani- 
mo vado,  e vario, e coli  portato  ad  ottenere  grandezze  nel  prelènte, 
che  nulla  penlàva  agli  inconvenienti  del  futuro  : tanto  più  fermo  ne’ 
fùoi  vizi , e virtù , quanto  che  veniva  lòde nuto  dal  Cardinal  Luigi 
fùo  fratello,  che  con  lui  andava  del  pari  nel  pofeffo  delle  delfe  virtù, 
e del  li  fteffì  vizii. 

Li  cinque  di  gennaro  di  quedo  anno,  veglia  della  feda  de’  tre  Ré, 
che  edraord inariamente  fi  celebra  inF rancia, fè  ne  palio  all’  altra  vi-  r'm  ci- 
ta in  una  età  di  70.anni  laReginaCaterina  diMedici,Madre  di  treRé, 
moglie  d’uno,  e Madre  duna  Regina.  Donna  in  vero  che  lormontò 
con  la  forza  dello  Spirito , gli  ordinar»  divieti  della  natura  nel  lèlfo.  9 

Non  vi  fu  mai  alcuna  che  meglio  di  Lei  con  prudenza  prevedere  il 
futuro,  e ne  portaflè  rimedio  a tempo  debito.  Fu  cofa  maravigliofà 
di  vederla  contendere  in  un  medefimo  tempo  per  tanti  ludri  con  gli  » 
affetti  della  Religione,  con  la  contumacia  de’  Sudiri , con  la  diffi- 
coltà dell’  Erario , con  le  fimulatrioni  de’  Grandi , e con  le  mac- 
chine fpaventevoli  erette  dall’  ambitione.  Chi  non  fi  ftupirà  di  ve- 
dere unaDonna  tenuta  lontana  d’ogni  maneggio  mentre  vide  il  Ma- 
rito , avezza  nelle  morbidezze  della  Corte , e ne’  piaceri  del  fènlo , 
foftenerpoila  Reggenza  di  tre  Ré  luoi  figliuoli,  con  unta  for- 
•tuna  benché  ftranicra , e con  tanta  coftanza  d’animo  beqchc  Don- 
na: accommodarfi  nella  lòmmità  del  governo  con  tefte  coli  gran- 
Par^  I.  E di 
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* di,  ecofi  diverte  di  fentimenti:  intraprendere  tutto,  & il  tutto 

nnù  intrapreio  conteguirlo , e conlèguito  mantenerlo , a difpetto  di  tut- 
te le  oppofittioni  dell’Arte,  e della  natura,  In  Lei  fi  vide  toleranza, 
dcftrezza,  patienza,  e moderatrione , con  le  quali  virtù , andò  man- 
tenendo l’auttorità  de’  Ré  lùoi  figliuoli  nel  Regno , e la  tea  apprefte 
i figliuoli  e Grandi.  Hebbe  Immanità  popolare , ingegno  elevato, 
magnificenza  Reggia , ottima  maniera  di  guadagnar  con  le  parole, 
liberale , favorevole  verte  i buoni , & acerba  verte  i cattivi.  Dall' 
altra  parte  abbondante  anche  ne’  vizii,fallaci(fima  nelle  fede,  diflea- 
le  nelle  promeffe,  fàcile  di  dar  la  tea  parola  con  giuramento, per  me- 
glio ingannare  a chi  fi  fidava  ; Zelante  nella  Religione,  ma  non  fin- 
cera  , avida  di  regnare  à qualfifia  prezzo;  ma  più  avida  afparger  fàn- 
gue  humano , non  telo  più  di  quello  che  convenga  al  (elfo , ma  al 
petto  roafehile  piu  empio , per  confeguire  i lùoi  fini,  llimava  honefli 
tutti  quei  mezi,  che  credeva  utili  a’  lùoi  difegni,  ancorché  in  fòflan- 
za  inqui , e peflimi.  Fu  carta  quanto  bifognava  ad  una  Regina  ami- 
ca de’  lùoi  piaceri  in  unRegno  depravato,  ma  non  già  ad  unaDonna 
modella  nel  Mondo.  In  fomma  fu  Donna  dotata  di  virtù  degne  di 
lode , e di  difetti  dignilfimi  di  biafimo.  Li  Protellanti  che  hebbero 
fogetto  d’havcrla  in  horrore  per  le  tee  parfidie,  & inganni  ufati  ver- 
• fo  di  loro , la  biafimano  con  qualche  ragione , egiullitia,  & all’ in- 
contro gli  Auttori  Catoliei , e tra  quelli  più  di  tutti  Davila,  la  cele- 
brano come  una  delle  maggiori  heroine  del  lùo  Secolo  ; e veramen- 
te ogni  altra  Donna  cheLei  farebbe  caduta  nel  precipitio,confidera- 
• ta  la  tea  natura,  e lo  flato  del  Regno. 

o nemico  Hora  ricevuta  la  nuova  Siilo  V.  dell’ homicidio  del  Cardinal  di 

Guifa,c  della  prigionia  di  quello  di  Borbon,  e degli  altri  Ecclefia- 
ftici , hebbe  a dar  nelle  fmanie  per  la  gran  colera . c fatto  convocare 
1.589.  il  Confilloro  difeorte  contro  al  procedere  del  Ré  fenfibilmente:  poi 
citò  con  monitorio  il  Ré,  & in  breve  fulminò  (comunicali  13.  di 
maggio,  che  fpedl  amtti  Vefeovi,  & Arciveteovi  acciò  lapublicate 
fero  da  per  mtto  nelle  loroChiete..  Difpiaque  al  RéHenricòal 
lommo  di  tenrirfi  fulminar  con  tal  cenfera , onde  al  primo  avite  tro- 
vandoli in  camera  con  molti  Grandi  all’  intorno,  e tra  quelli  il  Ré  di 
Navarca  fi  diede  a lamentare  col  dire , che  tremava  molto  frano , e 
duro  da  digerire  di  veda- fi (cotrtunicato  con  tanto  précipit  io  ,per  non  Waver  volu-. 
tv  /offrire  Ì effere  caìpejiato  da  ir  Armi  de  fimi  imbelli , e quei  che  haveano/àc- 
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•t Uggiolo  Roma,  e poflo  il  ‘Pontefice  iti Prigione , non fo(J ero  flati  mai  condannali 
4 ccnjura . A’  quali  lamenti  rifpofe  il  N avarra;  ma  quegli  erano  vittoriofl \ pro- 
curi Voflra  Aldèftà  di  vincere , e flia fìcttra  che  le  cenfure  faranno  revocate  ; ma 
fi  faremo  vinti , moriremo  ber  etici , e condannati. 

Non  volle  mancare  in  tanto  il  Ré  di  farli  conofcere  buon  Chri-sipto™. 
diano , c buon  Catolico , & ubbidiente  figliuolo  della  lede  Apodo- 
lica*  che  però  oltre  alfoo  Ambalciatore  ordinario  Ipedi  in  Roma  r°^° 
Claudio  d'Angen , della  Cala  Rambilliet , l^'efctruo  di  tfAlam , fo- 
getto  di  gran  dottiina,  e bontà,  accio  che  vededè  di  rimuovere  il  ij  89. 
Papa  dalla  lùa  rifoluttionc,  e procuradc  la  foa  riconciliatione  con  la 
fède  Apoftolica , con  promefla  di  dare  ogni  forte  di  fodisfattione 
che  fi  defiderava , né  altro  domandava , che  non  fegli  chiedeflò  cofìi 
contro  al  lùo  honore  & alla  foa  ficurtà.  Arrivato  il  V efeovo,  & uni- 
toli con  l’Ambalciatore  paflarono  all’  udienza,  e fatto  il  compli- 
mento con  molta  fommidìone  dopo  il  bacio  del  piede,  procurarono 
di  provare  che  il  Ré  non  poteva  elfere  caduto  in  alcuna  forte  di  cen- 
lura , non  havendo  violata  la  libertà  Se  immunità  Ecclefiaftica,  poi- 
ché il  Cardinale  era  incorfo  nel  delitto  di  ribellione,  & in  tal  calò 
tutte  le  Leggi  del  rito  Gallicano  portano  che  gli  Ecclefiadici  di 
Francia  cadendo  in  un  tal  delitto  rellano  fotto  podi  alla  Temenza , c 
cadigo  della  giuriditione  focolare  : tanto  piu  che  il  Cardinale  erà 
Pari  del  Regno,e  come  tale  dovea  edere  cadigatoaffolutamente  dal  ' 
Parlamento  non  havendo  nulla  da  fare  l’ordine  Ecclefiadico. 

Alteroffi  fommamente  di  quefto  difeorfo  Sido  , c didepj?a»i- 
ebepenfaflero  molto  bene  a quello  dicevano  perche  t Inquifitione  di  Roma  bave- 
va  dritto  di  caligare  ogni  qualunque  bere  Zìa  mqualfìfia  forte  di  Ter  fona; 
riipolèro  gli  altri , che  parlavano  come  Ambafoiatori , e come  tali 
non  erano  fotto  podi  ad  altro  cadigo  che  a quello  del  loro  Ré,  e 
che  per  qualfifia  timore , non  s’aderebbono  di  dir  le  ragioni  dovute, 
né  credevano  che  foaSantità  fodè  per  trovarlo  drano.  In  queda  ma- 
niera placatofi  al  quanto  alcoltò  le  ragioni , ma  non  produdèro  ef- 
fetto alcuno , non  volendo  intender  parlare  il  Papa , cne  i Cardinali 
fodero  fotto  podi  ad  altri  che  alla  fola  fo  de  Apodolica  : con  tutto 
ciò  perconcluGonedabiliuna  Congrcgattione  per  vifitarc  quello 
che  s’allegava , e per  trovare  qualche  mezo  d'aggiudamento. 

In  tanto  capitarono  in  Roma  ancora  quattro  Deputati  dalla  ontio* 
'parte  della.  Cittàdi  Parigi,,  dove  i Parigini  fdegnati  per  la  morte  del 
Duca  di  Guifa,  e del  Cardinale,  cord  nel  Reggio  Palazzo  con  leAr-  ty’S'- 
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mi  in  mano,  gettate  in  terra  le  infegne  con  le  armi  Reali  Taccheggia-* 
rono,  c mano  mdfero  il  tutto , con  la  prigionia  di  divertì  Reggi  Of- 
ficiali . nè  contenti  di  ciò  fpedirono  li  Detti  Deputati , che  orarono 
il  Pap  a nel  le  maniera  (èguente. 

Or at ione fatta  à Sifto  V.  in  nome  della  Città  di  Parigi , da'  “Deputati  di  quefta. 

BEatiflimo  Padre/ Quella  fperanza,  eh’  havevamo  per  innanzi  già  alcuni 
giorni  fono,  di  dover  una  volta  vedere  tranquillo,  e pacifico  il  Regno  di 
Francia,  dopo  tanti  travagli , ne’  quali  fumo  fiati  involti  , e quafi  fommerfi 
per  lo  fpatio  di  trenta  anni.,  e di  ciò  apportarne  lieta  nova  à V ■ Beatitudine , 
s'è  rivoltata  in  acerbiflìmo  pianto, e dolore,per  l’uccifione  crudele  del  fortif- 
fimo,  e piifiimo  Duca  di  Guifa,  e dell’  llluftriftimo  Cardinale  fuo  Fratello^ 
tanto  più  grave , c dogliofa  ci  è fiata , quanto  più  afpra  cofa  é nel  maggiore 
pericolo,  e nel  colmo  della  guerra  efler  privati  di  quel  Campione , al  quale, 
fi  come  fiamo  obligati  di  quel  tanto,  che  ci  refia  di  Religione,  e di  vita , cofi 
perfo  lui,  meritamente  doviamo  temere  dell’  ingorde  fauci  decl’*hcretici, 
che  fe  pur  quefta  é fiata  difpofitione  divina  di  dare  con  morte  gloriofa  fin  e à 
travagliofa  vitad’invittiftimoPrcncipe,e  di  feoprire  il  veleno  d’empietà  n af- 
cofto  per  molto  tempo,  col  prezzo  di  fi  caro  perfonaggio , fi  come  in  quefto 
fatto  tacitamente  facciamo  riverenza  alli  giudica  di  Dio  onnipotente,  e ne 
domandiamo  perdono,  cofi  gettati  a’  piedi  di  Voftra  Santità  dimandiamo 
l’ajuto  voftro  per  le  vifccre  della  mifericordiadiGicsùChrifto  Signor  No- 
ftro,acciochc  mentre  efponiamo  con  brevità  qucllo,ch’é  pattato  inficine  im- 
■ • petriamo  quel  foccorfo , che  fia  conveniente;  e non  é vero  quello,  che  l’arte, 
e’1  credito  dell’  homicidiali  lo  neceftìta  à fingere  dopo  fatto  l’homicidio,che 
l’ambitionc  havefie  fpinto  il  Duca  à traverfarfi , perche  in  quefto  folo  (lave- 
rebbe peccato  di  non  havere  fatto  contro  la  perfona  del  Ré . come  da  molti  6 
fiato  detto,  quello,  che  più  volte  fenza  di  fficoltà  haverebbe  potuto  fare , il 
quale,  fe  il  z elo  della  caufa  d’iddio,  e della  propria  fa!ure,non  l’havefie  fpin- 
to fin  à quefto  termine , di  metterli  più  volte  dilàrmato  a’  pericoli  evidenti , 
fe  la  purità  della  confcienza,e  candidezza  dell’  animo  non  l’havefle  prefenta- 
to  à gl’  inganni  di  colui,  che  cercava  dargli  morte  , quando  egli  tante  volte 
intrepidamente  fprezzava , quando  fcntiva  dire  dall’  infidic,  che  fcgl*  appa- 
recchiavano , non  penfando  egli  quel  male  degl’ altri,  ch’in  lui  non  fi  ritro- 
vava, noi  hora , e vivo  l’havercflimo , c goderelfimo  la  Chiefa  d’iddio , e la 
vita  di  tanto  Dcfenfore. 

Se  non  volefiìmo  dire , che  fotte  fiato  uccifo,  perche  pattando  ogni  cofa 
nellaCortCjCome  alle  sfrenate  voglie  degl’  hcretici  pareva, e già  cflendo  mor- 
to il  fratello  del  Ré  ; c Piftcttb  Ré  alla  fcopcrta  predando  favore  alli  parte- 
giani  del  N avarra , per  dargli  IaCorona,  prima  dall’  Illuftrifiimo  Borbone,e 
dipoi  dallafclicemcmoriadiGregorioXllI.il  Duca  di  Guifa  sforzato,  &c 
i (inanimato  di  vedere, che  la  RcligioncCatholjca  inFrancia  non  patifte  qual- 
che danno,  quanto  egli  puote  con  virtù,  con  ingegno,  indù  Uria,  patienza 
trattò  colla  perfona  del  Ré  ch’egli  ftabiliflc  la  Chiela , mandafle  à terra  l’he- 
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Klìa,  ch’in  quefte  cofc  fi  portaffc  da  fedele  M indirò,  in  pace,  & in  gucrrra,  e 
che  riconciliaflc  al  Ré  ìlropolo  nimico,  e libcraflé  la  Corona  da  pericoli, che 
trattando  quella  caufa  nellaCongregarione  Sacra  dell’  ordini  diFrancia,non 
temefle  punto  l’armi  prefe  dagl’  ini  mici  contro  di  fe  , che  configliaflc  il  Ré 
per  il  fuo  bene  contra  gl’  inimici  del  Regno,  e finalmente,  ch’in  tutte  le  cofc 
taccile  ufficio  da  ottimo , c giuftiflìmo  Duca  anco  per  giudicio  de’  più  am- 
biati nemici , e perciò  (fe  cofi  piace  à Dio)c  (lato  necelfario  farlo  reo  di  lefa 
Madia,  dopo  i giuramenti  tante  volte  reiterati  al  Sacro  Altare  di  Pace , c di 
Reconciliatione,  e dopo  ricevuto  il  Corpo  di  Chrillo,  dopo  le  lagrime  in  te- 
li imonio  d’amicitia,  e di  fede/dopo  l’ha  vere  dato  il  fu  premo  grado  della  mi- 
litia  à detto  Duca,  dopo  havere  mandato  à V olirà  Beatitudine  pcrfonc , che 
trattalfero  della  legationc  d’Avignone  da  doverfi  confcgnare,  e conferire  al 
morto  Cardinale  di  Guifa  (qua»  che  non  fi  potelTc  dare  compimento  alla 
fila  mala  intentione,fe  non  fi  burlava  la  Santa  Sede  Apodolica)  colla  quale 
parimente  hà  fchcrnitocon  finte  promefie  i Prcncipi  Chridiani,  effendo  Ra- 
to homicida  di  due  gran  perfonaggi , & ha  vendo  violato  la  fcdepublica,tan- 
to  ladivina, quanto  lahumana,  cfTendofi  fchcrmto  tante  volte  della  Sacro- 
fan ta  Eucharillia , & havendo  co’l  fanguc  innocente , e giudo  macchiato  il 
luogo  Sacro , e Santo  ,elTcndofi  burlato  de’  corpi  degl’  uccifi , non  havendo 
fatto  alcuna  differenza  tra  facro,  e profano,  e dopo  un  tanto  misfatto  haven- 
do ripieno  ogni  cola  di  fpavento,c  dice  non  edere  tenuto  à dare  conto  delle 
lue  attioni  ad  altri,  che  ad  un  folo  Dio. 

Aggiunga  di  più  la  Vodra  Beatitudine,  laoffelà,c  la  ingiuria  fatraallafua 
dignità,  8c  à Santa  Chicfa,  quando  prefente  il  Legato  di  Vodra  Santità , con 
gfhomicidi  non  lafció  di  commettere  tanta  feeleraggine , negandogli  l’u- 
dienza, finalmente  havendo  ammazzato  il  Cardinale,  hà  violato,  quel  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali , e però  àqualealtra  perfona  haverà  rifpetto  colui, il 
quale  hà  in  fatti  offefo  la  fede  Catholica.la  quale  con  parole  diceva  di  volere 
difendere,  c mantenere.  & il  quale  hà  dato  la  morte  à quel  prenci pc,  che  l’hà 
unto  di  quel  Sacro  Balfamo,  che  miracolofiimcntc  fi  conferva  nella  Chicfa 
Remenfe,  ò qual  Scurezza  può  havere  l’huomo  Chridiano  fotto  l’ubbidien- 
za d'un  tanto  tiranno, & ove  hà  da  ricoverarli  la  Pietà,  poiché  da  quedidla 
è già  poda  in  tanto prccipitio  ? Le  quali  cofc  dando  in  tal  modo  che  fono  già 
tutti  i buoni  più  tolto  dilpofli,&  apparecchiati  à mettere  la  vitalbe  foppoi- 
tare  queda  tirannia  fouradante  alle  nodrc  fpalle , & di  tutta  la  Chicfa,  & che 
al  fine  ci  minaccia  ogni  mina  : 5t  clfendo  già  arrivati  à tal  pafiò , che  l’antica 
fede,  virtù , & pietà  dc’Francefi  in  cotal  occafione  fi  debba  al  tutto  feoprire, 
tanto  più  per  l’cflempio  datoli  da  Fanciulli , i quali  nè  in  queda’Città  hab- 
biamo  con  duporc  grande  veduti  ingrandimmo  numero  fino  à più  di  dieci 
mila,  non  lenza  miracolo  da  fua  poda  andar  per  le  contrade  gridando  ad  alta 
voce,  & dimandando  vendetta  contra  il  tiranno  della  commedia  crudeltà;.*, 
Altri  ancora  gettando  al  fuoco  l’imagine  di  lui , ben  battuta , flagellata , e ' 
calaseli  rata  & ftratiata. 

Queftoé(P.B.)hclchefupplichiamoajutopro(hati  a'  piedi  di  Vodra 
Santità  per  tre  neceflìtà  importantiflime  : Prima,  che  fiamo  adoluti  dal  giu- 
ramentoico’l quale s’eray amo  obligati  à Hcnrico llI.Appreflb,che  la  guer- 
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ra,  qual  habbiamo  à fare  per  ncccflità  co’l  nemico  della  Religione , 8c  della 
pace  publica,  fia  dechiarata  ettcr  giuda  : Finalmente , che  la  VoftraBeatitu- 
dine  conceda  ampliflimoGiubilco  à tutti  quei  Prcncipi,8c  à tutte  quelle  per- 
dine, che  appretto  fua  Divina  Maeftà  ci  preftaranno  ajuto,  fi  con  le  fue  calde 
interccflioni , fi  ancora  colle  facoltà,  acciò  non  manchi  Cofa  alcuna  à quella 
opera  tanto  ncccttaria,&  importante  : Et  certo  più  confidentemente  diman- 
diamo quelle  due  prime  grane;  perche  non  deye  colui  haver  punto  di  giuri- 
dittionc  nelli  Chriftiani,8c  il  quale  fi  è manifcftato  heretico,&  fautore  degl’ 
herctici:  & che  habbia  rotto  la  publica  Fede  fi  divina,  come  humana  con  ho. 
micidio  tanto  notabile  .•  Se  habbia  violato  vituperofamente  i Giudici  del  Re- 
gno , & della  Corona  : & dicchi  hà  ammazzato  un  Prcncipc  Chriftiano, 
con  opera  di  attaflini  : 8c  habbia  mcdcfimamentcuccifo  un  Pontefice , Car- 
dinale ,&  Prefidente  dell’  Ordine  Ecclefiaftico;  8c  che  fia  incorfo  in  tutte  le 
maledittioni , & fùlmini  di  elcommunicationc,  pronto  di  animo  à brutta- 
mente deftrucrc  ogni  bene,  la  ragione  iftetta,&  l’antica  traditone  già,  gran 
tempo  pare,  che  riabbia  mani  tettato.,  fpecialmentc  havendo  la  Francia 
altre  voltccon  la  voftra  auttorità  fcacciato  i Ré  attai  più  comportabili  di  . 
quello,  del  quale  non  fumai  un  peggiore;  anzi,  ch’egli  ancora  di  propria 
bocca  più  volte  hà  detto  che  ogni  volta , eh’  havefic  rotto  le  fue  promette  , 
ci  liberava  dall’  obligo  del  giuramento  fatto  ; e di  più  in  quello  negotio  in- 
ttantiflimo  ,non  effendovi  tempo  di  afpcttare  la  riporta  della  Voftra  Beati- 
tudine, né  volendo  noi  far  cola  alcuna  fenza  la  pace,  e quiete  della  con- 
fcienza,tolroilpareredelliPadriTheologidi  Sorbona  di  Parigi,  qui  più 
▼ohe  pregati  da  noi  in  grandillima  copia  infino  al  numero  di  fettanta  fi  fono 
congregati  fopra  di  quella  caufa , ed  l’hanno  difputata  con  ogni  diligenza  » 
habbiamo  dico  da  quelli  havuta  la  rifolutione,  che  noi  dobbiamo  operare 
nell’ una,c  nell’ altra  cofa,  cd  ficuramentc  fperare  , ed  dimandare  l’uno,  e 
l’altro  Capo;  anzi  ancora  habbiamo  intefo  , ch’elli  volevano  fcriverc  à 
V.  B.  il  tuo  patprc  intomoàciò  ,e  con  che  punti  di  ragione  fiano  motti. 

Sarà  dunque  la  Voftra  Beatitudine  conlafua  fapienza  feudo,  cd  difefa 
noftra , in  modo,  che  1 foliti  inganni , ed  male  Se  arti  de  gli  nemici  nollri  non 
ciaffligganno , con  farle  credere  il  contrario  di  quello , che  da  noi  con  verità 
glié  (lato  efpofto,overo  fc  per  forte  haveffero  impetrato  da  Sua  Beatitudine 
prcocuparamente  (dclchcpiù  temiamo , cttcndo  pieni  di  terrore , cd  apena 
refpirando  per  il  gravi  filmo  dolore)  cofa , che  porti  nocumento  al  Chri  ftia- 
niffimo  Regno,  cd  alla  Santa  Chic-fa,  che  la  proveda  anzi  annulli,  ed  .re- 
vochi (il  che  diciamo  con  tremore , ed-dimandandonc  perdono  ; ) ma  l’im- 
portantia  del  negorio  tanto  ci  preme , cd  affligge  in  cofi  grave  pericolo  della 
Santa  Chicfa,  nel  quale  ci  bifogna  guardare  di  non  errareduc  volte,  ne  com-  '' 
mettere,  che  la  vera  fusi  malitia  li  poffagloriare  haver  burlata  la  dignità  di 
^Voftra  Beatitudine,  c di  tutto  il  Sagro  Collegio. 
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’ Si  trovava  in  Parigi  fra  Giacomo  Clemente  dell’  Órdine  Domeni- 
cano , di  Solbona  villaggio  nella  Diocefe  di  Sans , di  viliflima  nalci- 
ta  , e giovine  di  zz.  anni  ; & a cui  prefa  la  fantafia  d'ammazzare  il 
K.é,£ìa  per  capriccio;  ila  per  fodisfare  agli  (limoli  de’ nemici  delRé; 
o fra  per  acquillar  fama  diLiberator  dellaPatria  già  che  da’  Catolici 
giornalmente  fi  predicava  per  tutto  il  Regno,  che  il  Ré  era  divenuto  «»* 
perfecutor  della  Fede  > e tiranno  della  Francia , e che  il  torlo  dal  mon-  n,^ 
do  J ài  ebbe  un  fir  fàcrificio  a Iddio,  alla  Religione  Catolica  , & al  Regno  : 11 
di  modo  che  comunicato  quello  fiio  pendere  (che  negano  i Dome- 
nicani da  loro  trattato  Clemente  da  matto)  al  Priore  ch'era  uno  de’ 
principali  Configlieli  della  Lega , venne  indotto  all’  elècuttione. 
Dunque  procurata  una  Lettera  di  credenza  dal  Conte  di  Brienna, 
fiotto  colore  d’havere  à trattare  col  Ré  colè  di  grande  importanza , 
con  la  quale  partito  dalla  Città  fi  portò  nel  campo  Reggio, e ferma- 
to da’ Soldati , fatta  veder  la  lettera  fu  introdotto  all'udienza  dal 
Guella  Procurator  Generale , appunto  il  primo  d’ Agofto.  Lo  vide 
volontieri  il  Rè, non  credendo  che  veniva  per  portargli  la  morte,ma 
qualche  buona  nuova , e parato  fi  con  cflb  lui  a canto  verfo  la  fine- 
ura , nel  fingere  il  Scelerato  di  tirare  dalla  manica  la  Lettera , cava- 
to un  Coltello,  feri  il  Ré  molto  avanti  nell’  umbellico , che  lafció 
nella  ferita,  dando  fi  alla  fuga  ancorché  fi  foflè  prima  dechiarato, 
col  Priore , che  ammazgarebbe  il  Ré , ma  che farebbe  dal  Ré  ammazza- 
to, e cofi  fuccelTe , poiché  corlò  il  Guella  a tal  fpettacolo , trattala 
fpada  transforò  dall’  una  parte  all’  altra  del  ventre  il  Scellerato  Frate, 
che  gettato  (èmivivo  dalla  fincftra  fu  dato  in  preda  de’  Soldati , che 
con  gran  furia  lo  meffiero  m mille  pezzi. 

Cofi  ferito  il  Ré  venne  portato  nel  Ietto,  e chiamati  iMedici,&Ìi 
Chirurgi,ncn  (limarono  di  primo  tratto  mortai  piaga  (e  non  vi  foflè 
giunta  una  graviflìma  febre  , che  lo  relè  dilperato  di  (àlute , onde  in- 
tero il  fuo  grave  pericolo  fatto  chiamare  il  luo  Confèflore  fi  fece  dar 
l afloluttione , giurato  prima  in  prelènza  de’Circonflanti  di  iiberare 
^HEcclefiallici  prigionieri , e di  lodisfare  in  tutte  le  maniere  la  fede 
Apollolica;  e rivolto  in  breve  verfo  il  Ré  di  Navarra , a cui  havea  y 89.. 
già  racco  mmandato  il  comandodell’  Armi  gli  diflè,  Cognato  voi  do- r* 

• veteejjere  Ré  di  Francia , ma  vi  affteuro  che  Ré  di  Francia  non  farete 
tuoi  ,je  non  vi  fate  Catolico.  E eco  la  fine  del  Ré  Henrico  III.  ul  timo 
della  Cala  di  V alois.  Egli  regnò  1 3 . anni  con  fortuna  contraria,  tra 
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le  più  infelici  dilgratie  del  Regno,  caufatein  gran  parte  dalle  lue 
‘ moftrò  di  poca  affabilità  con  ilùoiFran- 
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proprie  colpe,  e difetti.  Si  i 
cefi,  coftumati  ad  havere  i loro  Rè  allibi  lilfimi;  era  difficile  all’ 
udienze  : tralcurato  al  Governo,  amico  de’  piaceri , e troppo  Icario 
nella  pratica  con  i Grandi  : quali  trafcurati  lo  traforavano. 

Il  Duca  di  Savoia  vedendo  fòmmerfo  il  Regno  di  Francia  in  tan- 
tì  torbidi , che  minacciavano  la  lua  mina , pensò  di  pefcar  nell’  ac- 
qua torbida, e profittare  dall’  altrui  rottame,  onde  prima  d’ogni  cofà 
poftofi  in  Campagna  s’i  mpadroni  del  Marchefato  diSalutio,  che 
coftó  poi  cofi  caro  alla  fùa  Cala.  Li  Venetiani  che  già  haveano  co- 
minciato a me  t tea  fi  dalla  parte  d’Henrico , cioè  che  l’haveaao  rico- 
nofciuto  Rè  di  Francia,  e che  andavano  procurando  di  tirarli  Par- 
eggiarli,intefi  la  rifoluttione  di  quefto  Duca  fpedirono  fègrete  com- 
mini oni  al  loro  Ambafaiatore  acciò  vedeffe  di  diftornarlo,  col  ra- 
prefèntarle  le  dilgratie  arrivate  a quella  Cala  Serenilfima  nel  tempo 
diFrancefco  I.  Che  il  Rè  Henrico  poteva  accommodarfi  in  breve 
con  la  Corte  di  Roma , e con  gli  Spagnoli , e concile  reftarebbe  il 
Duca  efpofto  allo  (degno  d’un  Ré  offefò.  Ma  quefto  Prcncipe  che 
non havea  mai  afcoltato  le  ragioni  di  qualfifia  amico,  e che  havea 
voluto  fèmprefèguire gii  ftimoli  della  lua  paffione , chiufe  le  orec- 
chie a tali  rapprefèntationi , e fè  ne  penti  poi  fuor  di  tempo. 
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HENRICO  IV.  Mancato  lènza  hcredi  Henrico  UI.  Re  diiuRn« 
Trancia, tu  egli  trovato  come  difeendente  di  RobertoContc  diCler- 
mont,  figliuolo  di  Lodovico  IX.  il  Santo , il  più  proflimo , benché 
Parte!.  F affai 
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La  Monarchia  della  Rea!  Cala  di  Borbone. 
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affai  remoto  alla  dipendenza  della  dritta  Linea  ,di  modo  che  come' 
tale,  e tale  già  dechiarato  daHenrico  III.  mentre  viveva,  lubito- 
morto  quello  pretefe  Egli  per  legitimodrittala  Corona  ; di  modo- 
che  dall'Elercito  Reggio  ch’egli  medelìmo  comandava  t e che  Ir 
trovava  nel  campo  ali’  intorno  di  Parigi  venne  li  i y.  Agofto  procla- 
mato Ré , ad  ogni  modo  il  Duca  d'Fjperuou,  e diverfi  altri  Signori  di 
vaglia  fi  ritirarono  dalla  Ina  divottione.  Sembrava  apparente  agli 
occhi  di  tutti  l’ultima  ddòlatione  del  Regno,  dante  lo  dato  nel 
quale  lo  lafciòHenrico  III.  con  tutto  ciò  commilèrando  la  Bontà 
Divina  (per  inferire  la  morale  all’  Hifloria)  le  milerie  d’un  Popolo- 
oppreffo  dalla  calamità  di  più  luftri , inlpirò  quei  mezi  più  convene- 
voli per  Iiberarlo,havcndo  benedetto  li  dilègni  del  Ré  Henri  IV.  col 
dargli  forza,  e prudenza  per  sbrogliarli  da  imbrogli  coli  grandi,  & 
ufeire  con  gloria  da.un  Laberinto  unto  confidò  contro  alla  lpetta- 
tiva  della  maggior  parte  de’  Francefi,  al  fèntimento  di  quei  dell’  Eu- 
ropa tutta,  conuniverfal  (òd-.sfattione. 

Moti  Hcnrico  III.  nel  mezod’un’  Armata  di  40.  mila  Combat- 
tenti , con  la  quale  cominciava  alarli  conolcere  vittoriofo  in  tutto ,, 
ma  appena  egli  lpii òche  fi  videro  la  maggior  parte  feommodi  da 
differenti  di  legni  : gli  uni  pretefero  di  poter  dabilire  la  loro  fortuna 
fopra  la  baie  della  comune  afHittione , gli  altri  paffarono  all’  ambit- 
tione  di  farli  conofcere  niceffarii,  e vendere  in  tal  maniera  a caro  co- 
lto laloro  dipendenza  : Molti  fingendo  neutralità  gettarono  l’anco- 
ra nel  porto  della  propriaCafà , per  veder  l’efito  della  fortuna  dell’ 
Armi  e ftender  poi  le  vele  dalla  parte  del  buon  vento  : quelli  chiu- 
dendogli occhi  a benefico  ricevuti  deliberarono  di  conlervar  con 
quiete  quelle  grandi  ricchezze  accumulate,  con  danno  del  Reg- 
gio Erario , c con  la  mina  del  Popolo  : e finalmente  quelli  voltaro- 
no le  Spalle, per  timore  di  non  effere  affai  honorati  nella  Reggia  Ar-  • 
mata,  do;  cól  loro  merito  non  craancor  conolciuto  quanto  ballava. 
Il  Duca  di  tZA/Iajma  dato  l’occhio  lòpra  Carlo  Cardinal  di  Borbone 
ch’era  prigioniero , lo  fece  proclamar  Ré , cominciandoli  fubitoa 
coniar  Moneta  col  fuo  nome  Carlo  X.  Rèdi  Frauda.  1 1 Configlio 
Generale  dell’  unione  Catolica,  per  render  piùauttorevole  il  Maye- 
na  nalla  difelà  deija  Lega  Catolica  lo  dechiaró,  e proclamò  Luogo- 
tenente  , e Generale  del  Regno,  e Corona  di  Francia.  Tutti  que- 
lli differenti  movimenti , cfucceflì  feommoffero  grandemente  la 

Be 
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Sale  del  la  gran  Macchina  dello  Stato,  con  ranto  più  pericolo,  che 
quei  che  erano  più  ambitiofi  a vantagiare  il  loro  interefle , fi  (èrvi- 
trano  del  pretefto  della  Religione , Ipatiolò  in  apparenza , ma  debo- 
le in  foffcanza , e-che  Ipeflò  a guilà  dell’  Ape , radolcifce  col  miele , 
mentre  punge  con  l’aculeo;  naturai  proprietà  della  Corte  di  Roma, 
coturnata  a lpogliare  i proprii  poflèffori  della  loro  lòpranità , lotto 
colore  d’haver  mancato  al  debito  verlo  la  lède  Apoltolica. 

T ra  quelle  confufioni  d affari  il  Ré  Henrico  fece  raunare  la  No-  r„mi 
biltà  che  fi  trovava  nel  fiioElèrcito,  in  buona  parte  Carolici  facen-  & 
doli  intendere  con  un  difcorlb  lòlido,e  ben  fondato, che  in  virtù  del- 0,dmi- 
la  dechiarattione  del  Ré  defunto,  protellava  con  fede  rimettere  il 
fatto  della  Religione , alla  decifionc  d’un  Concilio  generale , con 
promeflà  di  non  rinverdir  colà  alcuna  toccante  la  Religione  : Dalla 
Èia  parte  il  Duca  di  Mayena  in  qualità  di  Capo  della  Lega  colCon- 
figlio  di  quella  publicò  nn’  Editto , acciò  che  in  tanto  che  fi  ratini- 
no gli  Stati  del  Regno  lliano  ben’ uniti  li  veri  Chrifliani  Francefi, 
perladifela  della  Religione  Catolica,  per  il  mantenimento  della 
Reggia  auttorità  nella  perlòna  di  Carlo  X.  e' per  elortare  ciafcuno 
Jtd  armarli  per  procurare  la  liberta  del  meddim®.  Li  19.  d’A- 
goflo  il  Parlamento  di  Burdeo  ordino  l’offervanza  dell’ Editto  d’U- 
nione,  e quello  di  Toiofadifelè  diriconofcereilRè  di  Navarra,  . 
che  coli  veniva  chimato  da’  meno  appalfionati , ma  dal  comune  fi 
qualificava  col  titolo  di  Prefiche  di  Eeam , & da’  luoi  aderenti  Ré 
di  Francia.  Succederò  in  quelto  mentre  di  verfi  fatti  d Armi,  fino 
che  il  Ré  portatoli  in  Parigi  l’ultimo  giorno  d'Ottobre,  prelòil 
. Borgo  con  13.  Cannoni,  e 14.  Infegne  ottenne  un  gran  buttino, con 
la  morte  di  800.  di  quei  della  Lega.  1 1 Duca  di  Mayenna  alficurato 
di  foccorfi  dal  Ré  Filippo,  ordinò  per  lùaficurezza  che  fia  rimeffa 
agli  Spagnoli  la  Fera  ; & il  Ré  Henrico  ricevè  4000.  Huomini  dalla 
Regina  E lifabetta. 

Premeva  ilRé  Filippo  con  grandi  inllanze  ilPenteficeSillo  acciò  corte  di 
fi  voleffe  dechiarare  manifello  partigiano  della  Lega , e che  però 
publicaffe  fcomunica , contro  tutti  quei  che  lèguivano  il  partito  Lcgi‘ 
d’Henrico;  maSiftoacuidilpiacevacneilRéFilippofi  folfe  relb 
Protettore  della  Lega  lènza  lùa  partecipattione , e che  haveffe  fatto  1 ^°' 
pàffare  il  Farnclè  in  Parigi  lènza  Comunicarglielo , vedendo  in  oltre 
di  mal’ occhio  ogni  profperità  in  Filippo,  andava  lentamente  nel- 
1 F i le 
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la  rilblutione,né  altro  fece  di  apparente  che  fpedire  ilCardinal  Mo- 
rofini  Legato  in  Francia,  e far  sborfare  alla  Lega  cinquanta  mila, 
feudi  ; ma  in  f od  anza  loleva  dire  che  la  Natura  non  la  Religione  face - 
-va  i Ré  ; & in  fatti  con  crepacuore  del  Ré  Filippo  dava  afTai  inditi*. 
àie  filmano,  ingiuftitia  le  oppofitioni  contro  il  Ré  Henrico  ; ma  verfo 
il  fine  del  mele  d’Agorto  le  ne  palio  Siilo  all'  altra  vita  non  fet^a 
lòlpetto  di  veleno,  datogli  dagli  Spagnoli , fia  per  quella  confidera- 
tione,  fia  per  altrache  non  lo. 

Hcnrico  in  quello  mentre  vedèndofi  alfai  lóftcnuro  non  folo  da’ 
fòccorfidc’  Protellantidi  fuori, e da  tutti  gli  LTgonotti  di  dentro  ma 
d’un  buon  numero  di  Carolici,  edella  prima  Nobiltà  deliberò  d’afi 
lediar  Parigi  rlècuro  che  ottenuta  quella  Regia , feguirebbe  allalùa 
ubbidienza  tutto  il  refto  del  Regno;  e come  d’ordinario  le  Città 
grandi  non  lògliono  cadere  che  necelfitateda  una  gran  fame,  non. 
lòlo  s’alficuró  di  tutte  le  llrade  ma  di  più  conllrinlè  con  gravi  mi- 
nacele della  vita  tutti  i Contadini  all’  intorno  ad  entrar  nella  Città, 
per  affamarla  più  torto,  e veramente  il  Duca  di  Ncmeurs,  con  quel- 
lo d’Umala,&  il  Configlio  Spagnolo  rinvigorirono  talmente  il  Po» 
polo  con  mentiteipcranze,  cfpatiofo  zelo  di  Religione , che  più  di 
cento  mila  pedone  morirono  di  fame , & al  (ècuro  che  le  non  forte 

. arrivatoti DucadiParmaAllertàndroFamelè,conbuoneMilitie,che 

iòccorfe  la  Città  & obligò  il  Ré  Henrico  a pigliare  alrremilùre , là- 
rebbe  in  breve  caduta  nelle  mani  di  quello.  Tentò  ad  ogni  modo- 
tutte  le  Iliade  poflibili  Henrico  per  obligare  il  Fa  rodò,  e la  Lega  ad 
una  battaglia, & il  Farnelè  per  ingannarlo  dtlpofò  l’E  lèrci  co  appunto- 
come  (è  forte  lùa  intentione di  dai  la, ancorché  ne  Inverte  lungi  il  Ilio 
penfiere , clTèndofi  già  lafciato  dire  che  l'hazer ficcar fo  Paridi  confit- 
te nula  Fhmùni , infatua  ri’ un  Ré  che  bartrva  un  F finito  di  quaranta, 
mila  -valeva  molto  fin  che  la  glena  di  Sincere  una  Battaglia.  Di  modo 
che  l’Efèrcito  del  Ré  Henrico  hebbe  due  dilà  vantaggi  quello  dive- 
derli obligato  a levar  ralTedio,e  l’altro  di  veder  rinforzare  la  Lega,, 
& delulò  nella  Iperanza  delia  battaglia.. 

Ootet-  Ji  Era  fùcccrto  a Siilo  V.  nel  Ponteficato  Gregorio  XIV.  della  Ca- 
si"™*’.  * la  Sfondrata;  che  meno  politico , e più  interelàto  d’affètto  con  la*. 

Spagna,  alla  perfuafi  va  del  Rè  Filippo  publicò  monitorio  di  feomu- 
njpi.nica  non  folo  contro  il  Ré  Henrico , ma  contro  tutti  quei  che  lega- 
vano il  luo  partito,  oche  gli  davano  minima  aflillenza;  {limando- 

quello- 
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quello  unico  mezo  di  farlo  abbandonare  da’Catolici  che  Io  lègu iva- 
no, perche  in  quanto  al  redo  fapeva  benittìmo  che  gli  Ugonotti  ri- 
putati heretici  dalla  Corte  di  Roma,  fi  lèrvivano  delle  Cenlùre  del 
Papa  come  duna  lalfa  per  metterli  meglio  in  appetitto.  Carlo  E- 
mtiuele  Duca  di  Savoia  picciolo  di  corpo,  ma  cofi  grande  di  cervel- 
lo,  che  appena  il  mondo  tutto  poteva  fàtiare  a’ Tuoi  valli  dilegni, 
volendo  profittare  del  tempo  fece  maneggiare  gli  Spiriti  di  quei  del 
Parlamento  della  Provenza  dal  quale  venne  invitato  per  andare  a ri- 
cevere quella  Corona , e vi  andò  con  un  corteggio  veramente  Rea- 
le, econ  honori  Reggi  venne  ricevuto  nella  Cittàd’Aix , vencndo- 
dogli  rimelfo  lubito  il  Governo  afibluto  della  Provincia , c da  qui 
pattato  in  brevein  Marlèglia  fu  anche  ricevuto  con  molti  honori , c 
prefidiata  di  lue  genti  la  Cittadella , e la  Città  le  ne  palio  in  Spagna 
per  chieder  lòccorlo , & attillenza  al  Rè  Filippo  lùo  Suocero,  acciò 
fi  mettelTè  in  polèttb  della  Corona  di  Francia , facendo  il  conto  lèn- 
za l'holle  & inquello  mentreil  Signor  de  la  Edilgucres  tagliò  a pez- 
zi  un  Corpo  d'armata  di  Don  Amadeo  fratello  del  Duca  biliardo , 
che  conduceva  in  Provenza , reflandonelùl  campo  più  di  due  mila. 

Combatteva  Henrico  con  ogni  ardore,  perche  fi  trattava  della 
gloria , c della  Corona , onde  dopo  haver  prefo  Noyon  in  Piccardia  «^itti- 
in  faccia  del  Mayena,  trovandoli  un’  efercito  di  zz.  mila  Fanti, e R''*' 
5ooo.Cavalli  li  difpofe  a qualche  attedio  più  riguardevole,  & a qu e-  ijpx. 

10  fi  ne  allòdio  Rohano  Città  nella  ripa  del  fiume  Senna,  e tanto  più 
jredeva  facile  lacquifto,  per  la  ragione  che  alla  (uadivotione  have- 
;a  ivi  vicino  il  Calici  lo  d’ Arche..  U .pamele , al’Umena  conolcen  lo 
slTer  quella  Piazza  di  forrnna  importanza  fi  auvicinarono  con  l’Es- 
ercito più  numerofiral  lòccorlo,  obligando  Hcnrico  alla  Battaglia, 
he  veramente  fece  maraviglie  contro  il  nemico  lui  principio,  ma 
èrito  gravemente  nelle  reni , fu  forza  ritirarli  con  qualche  perdita. 

1 giorno  lèguente  non  ollante  la  lùa  ferita  rifatto  al  quanto  1 Eferci- 
o fi  portò  il  primo  adaflalire  il  nemico,  e ne  riportò  legnalata  vitto- 
ia,&  il  Farncfe  ferito  fi  ritirò  in  Fiandra,  incalzato  dal  Re  Henrico, 
na  con  gloria  di  quello , che  lòppe  fchermirfi  con  gran  dellrezza. 

Vedendo  il  Rè  Henrico  cofi  ollinati  gli  Sagnoli,  e cofi  deliberati  -uri  «a 
procurar  la  fuaefclufione  alla  Corona,  forfè  con  la  fperanza  di  Turco’ 
aetterla  lui  capo  del  Rè  Filippo,  e che  aquello  fine  trafeuravano 

11  interelfi  de  Paefi  Batti  per  lollenere  meglio  quelli  diFranria  trovò1 
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apropofito  di  rinforzarfi  con  tutti  i mezzi  fufficienti  per  non  elTerc 
ingiudamente  opp ledo  , & a quello  fine  Ipedi  legretamentein  Co* 
llantinopoli  a trattar  Lega  col  Turco , cdove  trovò  molta  dilpofi- 
tione,  rellando  conchiulò  che  in  tanto  che  il  Re  Henrico  faceva 
tefta  alle  Armi  di  Francia  dalla  partedi  terra,  che  li  Turchi  con 
armata  Navale  adalidèro  le  code  del  Regno  di  Napoli  ,c  di  Sicilia 
già  mal  proville,  per  havere  il  Rè  F ilippo  tranlportate  tutte  le  forze 
in  fiandra,  & in  Francia  ; e già  i T urcni  s’erano  apparecchiati  all’ 
clècutione,  credendo  favorevole  la  congiuntura  ad  invadere  la  Sici- 
lia , ma  ad'aliti  in  Cafa  loro  dal  Gran  Soli,  e da’  Molcoviti , li  fu  for- 
za di  pcolàrc  alla  ditela  .da  quella  parte. 

Già  era  dato  riconofciuto  Henrico  per  legitimo  Rè  di  Francia 
non  folo  da  tutti  Prencipi  Protedanti , ma  dalla  Rcpublica  Serenif- 
fimadi  Vcnctia,  da’ quali  gli  erano  dati  Ipediti  aquedofineAmbaH 
ciatori , & in  oltre  molte  Città , eProvincic  del  Regno  fi  trovavano 
alla  lùa  intiera  ubbidienza , parte  di  buona  volontà  ; e parte  foggio- 
gate  con  la  forza  dell’ Armi,  con  tutto  ciò  lèmpre  piu  odinata  la 
Lega  lodenuta  da  Roma , c dagli  Spagnoli  combatteva  per  l'eiclu- 
fione  d Henrico.  In  taDto  venne  a morte  Carlo  X . ch’era  dato  crea- 
to Rè  mentre  era  in  prigione  nelle  mani  d Henrico,  che  vide  tale, 
cioè  Ré  della  Lega  alcuni  mefi  in  prigione , e che  mori  finalmente 
nella  prigione , lenza  haver  mai  ricevuto  r.é  Corona, né  Regno,  on- 
de la  Lega  di  la  a qualche  tempo  ordinò  la  convocatione  degli  Stati 
generali  in  Parigi,  o per  megliodire  l'Ademblea  generale,  lènza  . 
dritto  legitimo  di  farlo , e contro  alle  Leggi  pofitive  del  Regno,  per 
edèrvi  dati  ammeffi  alla  conferita,  c voto  Addienti  Stranieri  cioè  il 
Legato  del  Papa,  e gli  Ambafciacori  di  Spagna  nel  numero  di.  quat- 
tro il  Moldova , il  Tajfis , l’ Invarrà , & il  Duca  di  Feria , tra  ii  qua- 
li nacque  non  picciola  gelolia;  c cofi  raunatifi  quella  AlTemblea  non 
odante  le  protede  di  nullità  che  fece  publicare  il  Ré  Henrico,  fi  co- 
minciò a trattare  a chi  fi  dovclTe  laCorona,,gÀi  che -per  l'berefìa  eia  cf- 
clufo  il  Nero  arra. 

Ma  diede  molto  che  penfare , c da  che  maravigliarfi  che  il  Duca 
di  Buglione  che  fi  trovava  in  queda  Ademblca , e ch’era  Ugonotto, 
fu  quello  che  il  più  fi  fcaldò  per  l’efclufione  del  Navarra , col  dire 
che  non  poteva , né  doveva  darli  la  Corona  ad  altro  Ré.che  Catoli- 
co , dovendofi  confervare  inviolabili  le  Leggi  del  Regno , quali  or- 
dinavano 
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dinavano  che  alcuno  non  poteflfe  pervenire  alla  Corona  di  Francia, 
che  non  folle  buon  Catolico , di  modo  che  doveva  deluderli  nicel- 
làriamente  Henrico.  Piacque  a’Catolici  quello  parere,  e venne  da- 
gli Spagnoli  molto  applaudito;  però  da  molti  fi  penetrò  il  fegrcto , 
poiché  il  Buglione  non  faceva  quello  per  zelo  che  havclTe  verlo  le 
Leggi  del  Regno  o della  Religione  Catolica  ; ma  per  lùo  particola- 
re internile  defiderando  di  levar  via  fuori  della  lua  Religioncil  Na- 
varca , ch’era  il  principal  Capo,  per  potere  poi  in  Lui  re  (la  re  quella 
preminenza  di  Primato;  nò  s’ingannò  nel  dilègno,  poiché  fatto  Ca- 
tolico Henrico,  al  Duca  di  Buglione  reltò  porla  direttione  primaria 
di  tutti  gli  interelfi,  & affari  degli  Ugonotti. 

Succederò  in  tanto  varie  dilpute  , tra  il  Duca  d'Umena  ch’era  il 
Capo  della  Lega , e gliAmbalciatcri  di  Spagna,  mentre  quelli  pre- dl,i- 
mevano  che  s’havede  confidèrattionc  all’  Infanta,  che  difendeva  di 
Madre  Francelè,  & al  zelo  del  Rè  Filippo  che  havea  tralalciato  i 1 593* 
lùoi  interelfi, c pollo  in  pericolo  la  Fiandra,  per  lilvar  la  Francia  con 
tante  fpelè,  e pero  all’  Infanta  fi  doveva  la  Corona  all’  Elclufione 
d’Hcnrico.  Ma  l'Umena-  contradidc  con  la  dimollrattione  della 
Legge  Salica  , che  doveva  edere  inviolabile  nel  Regno , e che  per 
Lui  non  vorrebbe  dar  voto  per  larottura  ; di  modo  che  gli  Spagnoli 
replicarono  che  vi  farebbe  il  mezo  di  maritare  l’Infanta  con  il  Duca 
di  Guilà , Prenci pe  Francelè,  e che  a Lui  direbbe  la  Corona, nò  può 
crederli  quante  ragioni  sai legadero  dagli  A mbalciarori  Spagnoli 
per  fodenere  l’hcredità  del  la  Corona  nella  loro  Infanta,  c quante  ne 
portalTe  ilDucad  U mena  per  non  ammetterla,  e quello  parlava  con 
tanta  piu  libertà,  che  vedeva  l’Aderoblea  tutta  dilpoda  a lèguire  il 
lùo  lèntimento , e con  animo  alieno  di  dar  la  Corona  ad  alcuna  Na- 
tione  dranicra;  oltre  che  l'Umena  parlava  con  calore , non  folo  per- 
che (limava  di  poter  vantaggiare  gli  intéredi  per  fe  (ledo , e far  la 
fua  fortuna , prima  di  quella  degli  altri  ; ma  perche  era  odiolo  al  nó- 
me S pagnolo , e quella  ilrettezza  nalccva  da  pura  neceflìtà  di  dato  ; , 
ma  è certo-che  fenti  difpiacerelènfibile  nel  vedere  che  dagli  Spa- 
gnoli fi  proponeva  aliar  Corona  il  DucadiGuifa  lùo  Nipote,  alla 
ha  elclufione. 

Sdegnato  il  Duca  d'Umena  di  veder  che  gli  Spagnoli  cofi  odina-  mh™. 
amente  volevano  lòdenci  e l'hcrcdità  della  Corona  nell’  Infanta , c«oh£ - 
sonainciò  afcaldarfi  legatamente  per  la  riconciliatione  delReHcn- 

rico 
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rico  con  la  Chielà  Romana  , che  riufci,  mentre  Henrico  vedendo 
che  s'era  lparlò  tanto  {àngue , e che  le  ne  andava  Ipargendo  lempre’ 
piu  tra  le  Armi  degli  uni , e degli  altri , e che  tra  tante  guerre  fi  ridu- 
ceva eflàngue  il  Popolo  ; rammemorandoli  il  Conliglio  di  Henrico, 
che  non farebbe flato  tnai  Redi  Francia fi  non  fi  faceva  Catolico, veden- 
do in  oltre  beni  (limo  che  un  tal  Regno  valeva  bette  una  Meffa-,  delibe- 
rò di  farfi  Catolico,  e Icacciar  conjquefto  mezo  gli  Spagnoli  dal  Re- 

Sno , & aflicurar  fé  Hello  alla  Corona.  Chicle  dunque  delTere  in- 

rutto , & hebbe  (opra  ciò  lunghe  conferenze  con  l’ Arcivelcovo  di 
Burges,eCurato  di  Santo  Eulìachiojc  benché  vi  folTe  in  quella  con- 
veruone  piu  politica  che  zelo  pure  volle  falvare  le  apparenze.  Fatto 
dunque  intendere  la  lùa  rifolutione  di  farli  Catolico , rallegrò  tut- 
ti , e cofi  accompagnato  dal  Corpo  della  Nobiltà , e da  un  gran  nu- 
mero di  Popolo  nella  Chiefa  di  San  Dioniggio , quivi  con  l alTiften- 
zadi  17.  Velcovi , & altri  Prelati  adjurò  li  25.  Luglio  innanzi  1AI- 
• tare  maggiore  il  Calvmifmo , e promeflè  di  vivere  e morire  fecondo 
a’  riti  della  Chielà  Catolica  Romana,  e nel  punto  ideilo  venne  ribe- 
jpedetto,&  afloluto  dall’  Arcivelcovo  di  Burgqs , ch’era  quello  che 
l’bavcva  inftrutto. 

e»»»-  F ilippo  Ré  Catolico  conofcendoche  con  quello  mezo  della  ri- 

<m  rì  conciliatione  d Henrico  con  la  Chielà  Romana , reftarebbono  fra- 
f ll,ppo-  llrate  le  fue  fperanze  & i lùoi  difegni  di  dare  il  Regno  di  Francia  alla 
j lua  figliuola , o almeno  di  renderli  arbitro  afloluto  di  quello  Regno, 
mafchcratoqucl  gran  zelo  verlo  l’augumcnto , e gloria  della  Reli- 
gione Catolica  ,penche  naturalmente  in  Lui  andafle  lèmpre  accop- 
piato con  l’interefTe  politico  fi  diede  col  mezo  de  fuoiPartiggiani  in 
Roma,  tanto  Cardinali , che  altri  Prelati , acciò  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  che  allora  regnava  non  veniflc  accettata  l’abjurattione 
d’Hcnrico  informando  quella  Corte  non  tali  ragioni  Che  farebbe 
un  ingannare  Iddio , il  fìdarjì alle promejje  d'uno  che  voleva  ingannar  la 
Religione  Catolica.  Che  ricevuta  la  Corona  abbandonarebbe  quella, già 
che  l'abbracciava  ter  filo  interejfedhaver  quefla.  Che  gli  Heretici  fleffi 
fi  burlarebbono  nel  veder  che  dal  Papa fi  prometteva  un  Regno  per  fare 
un  Catolico.  Che  C bri  sio  havea  it)tpoflo  a quei  xbe  vedevano  feguirlo 
d abbandonar  Regni  e richetzj , il  Papa  fuo  / ''icario  farebbe  fiati- 

d alofi  di  f are  al tr astiente.  Che  brogliava  fare  efperien^a  fi  la  Fede 

d'Heprico  era  pura,  e finora  col  privarlo  del  Regno  per  farlo  Catodico. 

Che 
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Che  li  Cato/ici  riyp.  er chimo fi  andato  col  dire  clic  la  loro  Religione  non  s'abbrac - 
cieche  per  interne.  E efr  conveniva  fare  cficiien  sedei  Juo  cuore  con  pe fin- 
tar gli  uncino  Uro,  non  fiala  Corona  , per  i' acqui]! o delta  quale  zolea  fiat  fi  Calo- 
lico  come fi  vedrà  beni  (finto. 

Quelle  pcrniciofe  rapprefèntattioni  fòlito  veleno  delRe'  Filippo, 
fecero  non  poco  effetto  fui  principio  poiché  havendo  Henrico  fpc- 
dito  per  le  polle  con  lettere  fommiflive  al  Pontefice , lo  (leffo  gior- 
no della  Ceremonia  della  fila  Converfionc  Tfitc  della  Cliclla,  non 
furono  ricevute  tali  Lettere.  In  oltre  (pedi  poi  il  Ré  lùo  Ambuli 
ciatorc  ellraordinario  in  Roma  il  Duca  di  Arrvers  che  non  lòlo  non 
venne  ricevuto  come  tale  benché  andane  per  rendere  ubbidienza, 
ma  con  gran  difficoltà  ottenne  di  entrare  nello  flato  Eelefiallico  & 
in  Roma  dove  arrivò  li  1 8.  Settembre  con  la  qualità  fèmplice  di  lòlo 
DucadiNivers,  portando gravilfimì  ollacoli  gli  Spagnoli;  quali 
fegretamente f quanto può l’ambitione di  regnare , eia perverla  ra- 
gion di  fiato)  facevano  raprefcntarc  agli  Ugonotti , che  dovefièro 
vegliare fopra alle procediture del  Ré  Henrico,  poiché  perdendo 
quello  appogio  perderebbono  anche  la  fpcranza  di  poterli  mante- 
nere nel  Kcgno , e che  facendoli  Henrico  Carolico , in  Luogo  d’un 
Ré  amico , e protettore  ne  haurebbono  un  nemico , e perfècutore: 
di  modo  che  non  mancavano  gli  Ugonotti  di  perlùalive,  e di  buone, 
c continue  rapprefèntattioni. 

Certo  è che  Henrico  farebbe  fiato  Ré  anche  Ugonotto,  & hau- 
rebbehavuto  la  gloria  tra  gli  Protefianti  di  Riformare  la  Francia 
tutta , e con  l’efempio  di  quella  forfè  rutta  l'Europa.  Già  Egli  have- 
va  la  terza  parte  del  Regno  alla  fila  ubbidienza , e nell’  altre  Provin- 
cie che  fi  conlervavano  per  la  Lega , più  d’un  quarto  Calvinifii.  La 
Regina  Elifabetta  lo  foccorreva  di  Gente , tutti  i Prencipi  Tedefchi 
Protefianti  s’erano  dcchiarati  per  Lui.  Li  Catolici  della  Lega 
s’crano  ingélofiti  delle  pretentioni  degliSpagnoli,e  però  gravi  difor- 
dini  neU’Àficmblea,  che  non  potevano  riufeir  che  di  luo  vantaggio. 
Il  fuo  Efercito  era  vittoriofo , & ogni  giorno  s’augumentava,  e quel- 
lo della  Lega  s’andava  diminuendo,  onde  .non  fi  poteva  mettere  in 
dubbio  l’cfito  felice  per  Lui , c di  vederfi  Ré  anche, Ugonotto , fèn- 
za abbandonarli , dopo  haver  dalla  loro  foffiftenza  ricevuta  la  Co- 
rona , dove  che  al  contrario  facendoli  Catolico  fi  metteva  a rilchio 
di  perdere  li  foccorfi  de’  Protefianti , edi  non  eflere  mai  creduto 
dagli  Spagnoli , e che  per  fèmpre  farebbe  riputato  poco  buon  Cato- 
Parte  I.  G lico, 
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lico,  c cattivo  Ugonotto.  Almeno  quando  poi  vide,  anzi  che 
intclc  che  la  Corredi  Roma  (come  li  dirà  cjtii  (otto)  che  il  Pon- 
tefice Clemente , per  fòdisfare  alla  palfione  degli  Spagnoli  ricufava.- 
no  d'aggradire  la  lua  abjurationc , c di  riceverlo  nel  Grembo  della 
Cliicfa  Catolica,  con  tanto  affronto , e vergogna  del  iùo  honore , e 
del  luo  Carattere  P.eggio , doveva  voltargli  generolàmente  le  (pal- 
le col  dire , non  voglio  a chi  non  mi  vuole , e lènza  alcun  dubbio  quella 
attione  gli  haurebbe  riconciliato  gli  animi  di  tutti , & ottenuta  la 
Corona  con  poca  refiftenza,  e poteva  giudicare  tutte  quelle  colè 
dagli  andamenti  llelfi , e dalle  maniere  del  procedere  degli  Spagno- 
li, con  tanta  ollinattionc  nella  negativa,  che  naulcavano  tutti. 

Dico  dunque  che  il  Pontefice  teftimonio  grave  rilèntimento  di 
ìrì“uto  Suc^a  converfione  d’Henrico,non  già  direttamente  contro  Lui,m  a 
iuoriij.  contro  li  Prelati  che  lhaveano  allo  luto  lenza  lìia  partecipattione , 
col  dire  che  il  dar  l’ingreiTo  alla  Chiela  ad  un  RcHeretico , (comu- 
nicato dal  Papa , a quello  Colo  fi  rilèrvava  il  potere  ; ragione,  da  far 
ridere  li  Protellanti , e lagrimarci  Carolici;  poiché  nella  Chielà 
Romana , fi  tiene  per  articolo  di  fede , che  uno  che  muore  herctico 
va  a drittura  nell’  Inferno  , e come  dunque , li  Prelati  di  Francia 
(lafeiamo  i dritti  Gallicani,)  dovevano  riculàre  l’abjuratione  del  Ré, 
per  alpcttare  il  beneplacito  di  Roma  ? e fe  in  tanto  veniva  à morire , 
già  che  vivea  con  la  Spada  in  mano  nellaguerra,  & in  continui  affili- 
ti de’ Nemici,  fi  farebbe  falciato  andareun  Ré  a cala  del  Diavolo? 
c pure  (notili  bene)  nella  Chielà  Romana  fi  tiene  per  opinione  che 
mancando  ilPrctc  per  battezzare  un  fanciullo, trovandoli  in  perico- 
lo di  morte , per  non  perder  tempo  può  battezzarlo  l’Allcvadrice , 
ad  ogni  modo  fifa  quello  per  impedire  che  il  fanciullo  morendo 
non  vadi  nel  limbo , che  dicono  luogo  piu  moderato  dell’  Inferno 
per  elTer  lènza  fuoco;  &hora  il  Papa  vuole,  che  fi  Prelati  di  Fran- 
cia ricufino  la  converfione  del  Ré  Hcnrico,  Se  elporlo  ad  andar  nell’ 
a Inferno  negli  momentanei  pericoli  della  guerra. 

*utau  In  lomma  Clemente , benché  naturalmente  benigno,  einodera- 
”«Uu.’  to  fuaporò  la  lùa  colera  non  già  contro  i Prelati  di  Francia  che  ha- 
veano  aifioluto  Henrico,  ma  contro  gli  Ambafciatori  da  quello  Ipe- 
1JP4 . diti  in  Roma,  cioè  il  Duca  di  Nivers , Cavaliere  di  coli  gran  porta- 
ta, il  Cardinal  Gondi  & il  Marchelè  di  Pilóni , che  tutti  tre  erano 
flati  Ipcditi  da  Henrico  acciò  fàcilitalfiero  più  tolto  il  lùo  aggiulta- 
* mento 
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mento  con  quella  Corte,  ma  né  gli  uni  nè  gli  altri  furono  ricevuti 
all’  udienza,  come  Miniftri  d’Henrico , onde  reftati  gli  altri  due  co- 
me particolari , (è  ne  ritorno  il  Duca  in  Francia  carico  di  benedit- 
tioni  nel  luo  particolare,  ma  alcuna  minima. concluftonc  fenon 
di  pregiudicio  iutiero  in  Francia  agli  interefli  d’Henrico  : al  contra-  ' • 
rio  a milura  che  contro  fegli  o (lina  va  Roma , fè  gli  moltiplicavano 
alla  fila  ubbidienza  le  Cittì  ; onde  in  breve  lpatio  di  tempo  fu  rice- 
vuto, & acclamato  dalle  Città  di  Meaas , di  Lione  > d'Orleans , & 
altri  Luoghi , e fortezze , non  oftante  che  il  Duca  d’Vmcna  face  fife 
l’ultimo  sforzo  per  diftornar’  acciò  non  preftafTer  ubbidienza  alRé, 
prima  che  dal  Papa  fi  rifòlvefle  la  riconciliattione. 

DalSignor  diBrilàc,e  dalPrefidenteGalin  s’andava  negotiando  nel 
Parlamento  con  fègretezza , e deliramente  l’entrata  (bienne  del  Ré 
inParigi  & in  tanto  quello  all’  efempio  diLodovico  ilGiovine,fi  fece  i ^4. 
confàgrare,  e coronare  nella  Cittì  di  Chartres  li  7.  di  Febraro  di 
quello  anno  che  lègui  con  applaufo  grande , & nel  tempo  iftet 
lo  il  Signor  de  la  Edisgueres  andava  {cacciando  le  genti  del  Duca  di 
Savoia  dal  Cartello  d’ Aiz , & altri  Luoghi  della  Provenza.  Hora 
dopo  molti  Negotiati  conchifero  il  Brifac , & il  Galin  un  trattato 
per  il  ritorno  del  Ré  in  Parigi , cioè  un  perdono  generale  a tutto  il 
Popolo  della  cittì;  che  li  Soldati  rtranieri  forteto  condotti  lenza 
oftacolo  fino  a Guifa,  e che  ilLegato  del  Papa,  Ambalciatori  diSpa- 
gna,&  altri  Fautori  della  Lega,  le  ne  poteflèro  ritornare  in  Cala 
Joro  con  fecurczza,  e fenza  minimo  impedimento  ; & il  tutto  fu  pu- 
ntualmente efeguito.  'Entrò  poi  il  Rè  li  22.  di  Marzo  nella  Cittì  a 
piedi  accompagnato  da  400.  Gentil’huomini,  oltre  a 5000.  Soldati 
dilperfi  per  la  fìcnrczza  delle  ftradc.  Gli  Spagnoli  che  non  fapeva- 
nodi  quello  maneggio  cofa  alcuna  intelaia  venuta  del  Rè  corfero 
per  afiìcurarfi  duna  porta,  ma  con  la  morte  di  1 5.  de’  loro  fu  forza 
ritirarli  ; e coli  il  Ré  Henrico  fece  la  fua entrata  con  un  concorlò, 
acclamatone,  e giubilo  grande  dd  Popolo , portandoli  a drittura 
nella  Chiefa  Cathcdralc,  dove  fi  cantò  il  Te  Deum. 

Si  trovava  nel  Letto  gravemente  infermo  il  Cardinal  di  Pel-  ncuo  ^ 
léne,  che  h.iveva  la  parte  maggiore  nella  Lega , e ch’era  (lato  Pre- 
fidente  nell’  AlTemblca  di  quella , il  quale  havendo  intefo  che  il  Ré 
fi  trovava  in  Parigi , e che  flava  facendo  la  lira  (bienne  entrata , 

. prelb  in  mano  il  Crocififfo  elclam à fiero  a qtwfto  Clm(lo , Q?  ài  ^ lo , 
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t potenza  del  Ré  Filippo  il  Cat  olito,  che  farà  ben  tojlo fine  ciato  <fue[lo  maledetta 
ber  etico  non filo  dalla  Città , ma  dal  Regno , e con  quello  lèntimen  to  Ipirò. 

Ledalo.  Appena  patio  poi  il  Rè  nel  Palazzo, che  mandò  il  Signor  de  Pcrron, 
ch’era  ritornato  di  Roma,  per  lignificare  al  Legato  del  Papa,  che- 

IJP4-  ra  in  fuo  potere  di  reflarc , od’andurfene;  madie  però  pregavajna 
Signoria , di  volcrfi  abboccare  infieme , che  Iperava  di  contentarlo 
meglio  di  quello  fatto  havea  la  Lega  ; ma  fi  leusò  il  Legato  di  que- 
llo abboccamento  (conferito  prima  col  Duca  di  Feria)  col  dire  di 
non  poterlo  fare  lènza  ordine  elprclfo  di  Roma , già  che  dal  Ponte- 
fice lì  negava  di  riconolccrlo  come  Re , e d’approvare  la  fila  allolu- 
tione  ; onde  di  la  a tre  giorni  fenza  vedere  il  Re  parti  per  il  fiio  viag. 
gio  vedo  Roma.  Agli  Ambafdatori  di  Spagna  hi  fpedito  il  Signor 
deBrilàc,  per  dirgli  che  luaMaeftà  intendeva  che  gli  rimettelfero 
nelle  mani  la  Fortezza  di  Sanquintino,  altramente  non  voleva  farli 
godere  il  beneficio  del  trattato , di  modo  che  entrati  in  confiilta'  trà 
di  loro  vedendo  che  non  vi  era  altro  rimedio  di  liberarli , con  i Sol- 
dati Spagnoli  ch’eran’  in  Parigi, deliberarono  di  rimetterli  Sanquin- 
tino , c poi  in  breve  partirono  con  piu  di  zooo.  Soldati  Spagnoli  per' 
la  volta  di  Fiandra. 

corneo.  Convocatoli  il  Parlamento  per  li  30.  di  maggio , e portatoli  il 
Ré  per  allillere  con  i fiioi  abiti  Reali,  abolì  tutti  gli  atti  ch’erano 
flati  latti  contro  il  partito  Reggio  dalla  Lega, e dechiarò  di  niun  va- 
lore, quanto  li  era  fatto  dulia  Lega,  particolarmente  contro  il  Re 
defunto,  volendo  ciulcuno  ne  pachile  con  rifpetto.  Rivocò  il  pote- 
re di  Luogotenente  Generale  ch’era  flato  dato  al  Duca  diMayenne, 
con  l’aggiunta  che  do velTe  venire  fra  tre  giórni  per  riconolìcrlo  co- 
me fuo  Rè;  con  pena  della  vira,  e di  ribellione  adduci  che  da  quel 
punto  in  poi  ardilfero  nconofcer  tale  il  detto  Mayenne  ; clortando 
cialcuno  di  ritirarli  in  iua  Cala, e viver  quietamente  lènza  parlar  pii* 
della  Lega , nc  in  bene,  nc  in  male  : di  modo  che  non  vi  fu  ne’  pure 
uno  tra  le  pedóne  civili , & altri  della  Lega  , che  non  correlfe  all’ 

^ .ubbidienza. 

u«rr»  " Con  horrore  verló  una  coli  detellabile  memoria  racconterò  bre- 

Z2T  vanente  il  federato  colpo  luccelfo  nel  fine  di  quello  anno.  Effendo  * 
il  Re  ritornato  dalla  Piccardia  in  Parigi  dove  era  andato  per  quieta- 
re il  rello  de’  feditiofi , mentre  ancor  fi  trovava  con  gli  Stivali  nell* 
anticamerali  16.  Decembre, decorrendo  con  ^Signori  di  Raigni,., 
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e Montigni , lòpra  alla  promottione  de’  Cavalieri  che  pretendeva 
fare  il  primo  giorno  dell’-fcnno,  fattoli  nel  mezo  un  Scolare  de’  Ge- 
lóni dell’ età  di  15.  anni  al  più,  detto  Giovanili  Cajìello  Io  feri  nella 
faccia  con  un  Coltello,  non  andato  il  colpo  nella  bocca  molto  in- 
nanzi , per  haver  trovato  la  mano  forfè  tremante  l’oppofitione  de’ 
denti,  onde  non  fece  che  lieve  la  ferita  : e nel  punto  iltclfo  fermato, 
fu  d'ordine  del  Ré  rimeflo  al  gran  Prcvofto  da  cui  eliminato  con- 
ferò fenza  tortura.  PPcff  er  flato  egli  allevato , e nodrito  nel  Colleggio  de'  ‘Padri 
Gefiuiti,  da'  quali  gli  era flato  infegnato  ch'era  non foli  lecito  tua  meritorio  P ucci- 
dere Henrico  di  Bortone , bere  fico , e perfiecutor  di  Sauta  Chic/a  : che falfamente 
P appropriava  il  titolo  di  Rèdi  Francia  , onde  offendo  egli  caduto  in  peccali  tttor- 
tni /fimi, fino  al  comercto  carnale  con  due fitte  proprie fior  elle  ; credeva  eh e ucciden- 
do il  Ré,  in  conformità  di  quello  gli  era flato  infestato  da'  Gefiuiti  che f offe per  ot- 
tenere da  1 ddio  la  remi  (fìonc  del peccato  di  co  fi  gravi  delitti. 

A quella  confelCone  aggiunto  l’odio  grande  che  ogni  uno  porta- 
va  a’Geliiiti  llimati  li  piu  acerbi  fomentatori  della  Lega&  i più  gran  ^ 
Partiggiani  degliSpagnoli,fi  venne  a gran  rigore  contro  di  loro,poi-  * 
che  dopo  elTerne  Itati  molti  ritenuti  in  prigione , e vifitato  minuta- 
mente il  loro  Collegio,  rollarono  comprcfi  nella  lòntenza  del  Ca- 
rtello. & Eccola  appunto.  Che  Giovanni  Caflello  con  piedi , e te  fi  a nuda  innan- 
zi alle  porte  della  Cbiefia  maggiore  abjttr affala  dottrina  da  lui  fin'  bora  creduta, 
econfejjaffc  P enormità  del  Regidto  che  havea  tentato , e dopo  pofloin  un  carro 
[offe  condotto , e t ritagliato  ne'  quattro  Luoghi  principaft  della  Città , e condotto 
nel  It/o’o  del  patibolo  gli  fi  offe  qurvi  troncata  la  mano  dejìra , tenente  il  medefiuno 
coltelli  col  quale  h tveva ferito  il  Ré,  e poi  sbranato  da  quattro  Cavalli  tutto  vi- 
vo.  Che  i G è finiti  piffero  riputati  nemici  della  Corona , e conte  tali  co  fì profefijì /he 
non  profeffi,  banditi  da  tutto  il  Regno,  i loro  Beni  difipenfiati  in  Opere  pie , con  pe- 
ne arbitrarie  ad  ogni  qualunque  Francefie  diffidiate  nelle  Scole  di  qnefli.  Che  il 
Padre  Gio  vanni  Grignor  d ch'era  flato  Confeffiore  del  detto  Caflello fiofie  condan- 
nato al fupplicio  delle  Forche  conte  complice  della federate  zza.  Che  Pietro  Ca- 
flello padre  del  delinquente  f'ojfe  bandito  per fiempre  da  Par  igei , c per  nove  anni 
dal  Regno.  Che  la  Capi  nella  quale  era  nato  atte  fio  rnoflro  del fitto figliuolo,  refi  af- 
féfi  pian  ita,  e Jeminaio  del  Sale, e nella  medefìma  Piazza  eretta  una  Piramide,, 
con  il  regi /Irò  in  lettere  chiare  delle  due  fentenze  del  Caflello , e de'  Ge (ititi. 

La  Madre  del  Cartello  reltò  libera  ; c le  due  forelle  eliminate  c 
negato  il  fatto  dell’  acculi  nonhavendo  più  che  13.  anni  Tana,  e 14. 
l’altra,  vennero  ancor  liberate,  con  la  condittione  pero  di  non  poter 
caminare  per  le  Piazze  publiche  per  due  anni.  Il  Cardinal  Gondt 
Arcivefeovo  di  Parigi,  fatti  convocare  molti,Teol°gi>da’  quali  ven- 
ne eliminata  la  dottrina  publicata  da’Gefuiti,  in  conformità  dell’ 
Elàme  del  Cartello,  e con  decreto  dell’  Arcivefeovo  fu  dechiarata. 

G 3 bere- 
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hcrctica,perniciote,  e perverte,  anzi  diabolica,  donando  tutti  di 
volerla  riconofcere,come  tale,&  haverla  per  tempre  in  horrore;  8c  i 
medefimi  tepplicarono  il  Ca  dmale  di  volere  pafl'are  officii  con  tea 
Maeftà,  acciò  che  fi  compiacerle  un’altra  volta  Ipedire  Ambafi- 
datori  in  Roma,  per  pacificarli  col  Pontefice , & evitare  le  dilgra- 
tie  di  qualche  Sciima. 

Vgonott»  Qon  taj  Scena  daffari  nel  Teatro  di  Francia  entrò  l’anno  1 595 
con  sf»-  n(f  paff0  niolto  che  dal  Ré  venne  promulgato  un’  Editto  in  favore 
g >i  degli  Vgonotti , per  tcftimoniare  vedo  di  loro  quella  gratitudine 
j r9f  che  meritavano  i Icrviggi  refili,  che  credeva  coli  grandi  ch’eflendo- 
gli  fiato  detto  dal  Cardinal  Gondi,  cheterebbe  fiato  meglio  di  ri- 
mettere in  altro  tempo  quefta  publicattione  di  privileggi  in  favore 
degli  Vgonotti,  per  non  aggiungere  nuove  caule  di  folpetri , e di  la- 
menti alla  Corte  di  Roma  gli  (oggiunle  Signor  Cardinal*  li prrvtleg- 
gi  che  concediamo  agli  Ugonotti  benché  grandi fino  inferiori  ad  ogni  modo 
a buoni  feniggi  che  ci  hanno  refi , poiché  fienai  il  loro  braccio  non  hatireb- 
bemo  la  Corona  in  tetta.  Ch’era  pur  troppo  vero,  e gliela  haurebbo- 
bono  confervato  a dilpetto  degli  Spagnoli  e di  Roma,  anche  reftan- 
do  trà  di  loro.  Ma  piùftranam  ftimata  larilolutionedel  Ré  didc- 
chiarar  la  guerra  alla  Spagna,  non  potendo  niuno  comprendere  che 
un  Ré  che  non  fi  era  ancora  riconciliato  con  Roma , e che  non  ha- 
vea  del  tutto  il  Regno  alla  tea  divottionc , che  volelfe  intraprendere 
una  guerra  manifefta  con  unRé  cofi  potente  come  quello  diSpagna; 
con  tutto  ciò  impatiente  di  vendicarli  di  quanto  contro  di  Lui  ha- 
veano  tetto  gli  Spagnoli , c per  impedirli  di  moleftarlo  più  con  un 
ampia  fcrittura gli  dechiarò  la  guerra  li  28.  Gennaro,  e cominciò  li- 
bito a fargliela  : e pure  non  ofiante  quelle  raggioni , cioè  che  Hcn- 
rico  haveva  la  Corona  fili  Capo , che  il  Popolo  Francete  da  per  tut- 
to l’acclamava,  che  il  partito  della  L ega  era  di!ciolto,c  Iraembrato, 
che  non  vi  era  nel  Regno  altro  Efcrcito  che  il  teo,  che  cominciava  a 
farli  conofccre  formidabile  anche  con  quei  di  fuori, e che  andava  al- 
la mefite  ogno  giorno,  con  tutto  ciò  la  Corte  di  Roma  non  volea  ri- 
. conofccrlo  per  Ré , nè  approvare  la  tea  converlìone  , piu  per  fbdis- 
sirpo  fare  gli  Spagnoli , che  per  proprio  intereflè , e pure  il  Papa  cliiama- 
CO  Coti*  fi  Padre  Uni  vedale. 

m°,.Ro  Dunque  sdegnato  Henrico  di  veder  cofi  oftinata  la  Corte  di  Ro- 
1 j?  j.  ma  contro  di  Lui } fiimò  a propofito  di  terle  conofcere  con  qualche 

mor- 
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mortificamene  che  non  la  temeva  molto,  & a quello  fine  fi  diede 
ad  impedire  che  alcuno  non  andafle  ad  impetrare  i Rencficii  in  Ro- 
ma, & a quei  che  volevano  da  quella  Corte  impetrarlo  difendeva 
che  ne  ottenertero  il  pofeflò  : di  piu  il  Rè  col  mezo  d’uno  de’  Prefi- 
denti del  luo  Parlamento  Ipediva  gli  Economi  fpirituali  a’  Velcova- 
di , & altre  cure  d’Anime  vacanti , con  che  il  nome  della  Sede  Apo- 
llo lica  lèmbrava  edere  ilato  intieramente  pollo  in  oblio  in  Francia, 
che  dava  molto  che  penfare , c tanto  piu  che  le  lue  Armi  riulcivano 
vittoriolè  da  per  tutto,  e già  le  nera  pallato  il  Ré  in  Lione  dove  fece 
un'  entrata  lòlenniffima,  e da  qui  in  Borgogna  per  opporli  al  Conte- 
ftabile  di  Cartiglia,  che  con  dieci  mila  Soldati  le  nera  partito  da 
Milano  in  quella  Provincia  > per  unirfi  col  Duca  d’Umcna,  che  orti- 
nato  sera  quivi  ritirato  con  qualche  numero  di  gente  con  fperanza 
di  loftencre  il  nome  della  Lega  con  l’aflìftcnza  degli  Spagnoli , non 
oftantc  che  dal  Parlamento  folte  ftatodechiarato  Rubelle , tradito- 
re , e nemico  del  Regno,  e come  tale  elèguito  in  ertìggie. 

Le  colè  di  lòpra  accennate  facevano  credere  che  il  Ré  Henrico  V,IIC“*: 
forte  riloluto  a non  curarli  più  di  Roma , né  della  benedittionc  del  " 

Papa  alla  fua  converiione , premendo  in  quello  mentre  gli  Spagnoli 
il  Pontefice  Clemente  acciò  volertè  fulminar  (comunica  contro  il 
detto  Ré,  che  non  volle  ad  ogni  modo  fare;  anzi  al  contrario  co- 
minciava ad  aprir  le  orecchie  alle  rapprclèntattioni  degli  Ambafcia- 
tori  della  Rcpublica  di  V enetia,  che  coala  maggiore  efficacia  anda- 
vano dilponendo  il  Papa  a favore  d’Henrico  ; e veramente  fi  può 
dire  che  quella  Republica,  diede  ad  Henrico  la  Corona , poiché  fu 
la  prima  a riconolccrlo , & a perlèverare  con  li  fiioi  Officii  a luo  fa- 
vore , tanto  in  Roma , che  apprertò  la  Lega,  & approdo  gli  Spagno- 
li, & il  Ré  reftó  talmente  perlualb  dell’ affetto,  e de’  buoni  fervig- 
li della  Republica , che  fpelTo  fu  intelò  dire  che  gli  bavera  obligo  del- 
ia Corolla. 

Gli  fteffiVenetiani  andavano  paflàndo  ancora  officii  con  il  Ré  Si  rifa! te 
Henrico,  acciò  di  nuovo  fpedirte  Ambafciatori  in  Roma  per  chie  - ci!i>:icnc 
dere  l’aflòlutione,  onde  per  far  vedere  al  mondo  tutto  ch’Egli  have- 
va  un  vero  zelo  per  la  Sede  Apoftolica , e non  già  fallò  come  anda- 
vano lòminando  gli  Spagnoli;  fpedi  in  Roma  Giaccomo  David[di 
Pérrom , & Arnoldo  a Ojjat , acció  come  lùoi  Ambafciatori,  e Prcf- 
• curatori  chiedcflcro  al  Papa  la  lira  riconciliattione  con  laScdc,  qua- 
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li  (palleggiati  da  Paolo  Partita, huomo  dottiamo,  Ambaiciator  del- 
la Rcpublica  di  Vcnetia , dopo  alcuni  maneggi,  lùperatc  le  difficol- 
ta, c gli  oliatoli  che  vi  andavano  portando  gli  Spagnoli , fi  venne  al- 
la concludono  della  riconciliattionc  d’Henrico , ciò  che  uditoli  da- 
gli Spagnoli  , già  che  s era  rilòluto  ciò  nel  Conciftoro  lè  ne  urtaro- 
no di  Roma,  due  giorni  innanzi  a quello  allignato  per  tal  Cercmo- 
nia , feguendo  tutti  i Pai  tiggiani  della  Corona  l’Ambafciatore  che 
proteftò  prima  nullità  con  l'crittura. 

Dunque  li  1 6.  Settembre  dopo  haver  celebrata  il  Pontefice  la 
aflUut.  Mcfia  dei  Santo  Spirito  nella  Chiefà di  San  Pietro,  fi  transferi  lui 
j jp  Portico  di  quella  che  riguarda  vcrlò  la  gran  Piazza , dove  vi  era  fa- 
ticato, il  filo  Trono  a villa  di  tutto  il  Popolo,  e quivi  poftofi  a lède- 
re coni  Cardinali  dall’  una,  c l'altra  parte,  c con  l’affiflenza  di  molti 
Ambalciatori,  c Prelati , comparvero  i due  Ambalciatori , o fiano 
Procuratori  del  Ré  Perrona,&  OlTat,  che  inginocchiati  a’  piedi  del 
Papa,  recitarono  il  Salmo,  eZAà'tfererc  taci  Deus,  e confederi  gli  erro- 
ri del  Ré  nel  fatto  della  Religione , eluderò  fua  Santità  che  fi  com- 
piacelfe  di  volerlo  afTolvere,  e continuando  gli  Ambalciatori  a Ilare 
inginocchioni , fu  letto  il  Decreto  del  Pontefice  col  quale  dechia- 
rava  di  niun  valore  l'afVoluttione  data  al  Rè  Henrico  da’ Prelati  di 
Francia,  ma  però  tutte  le  funtioni  che  fècondoal  ritoCatolico  ha- 
veva  Henrico  efèrcitatc  s 'intendevano  valevoli,  per  efTere  fiate  fatte 
da  Lui  lotto  buonafede;  poi  fi  fèce  puhlico  flromcntodell’  abjurat- 
tionc  del  Ré  all’  Hercfia,e  dell’  obligatione  alla  quale  fi  fòttomette- 
vano  gli  Ambalciatori  in  nome,  e parte  del  Ré  di  ricevere  ogni  qua- 
lunque penitenza  che  lua  Santità  volefie  dargli , c con  quello  fi  de- 
chiaro  fùa  Maellà  affoluta  d ogrfi  colpa d herefia  , e di  Scomunica , 
e poi  fi  lederò  i Capitoli  dell’  accordo. 

Accordo  'Primo  c he  s‘ accette  [fé  dal  Ré  in  tutto  il  Regno  di  Francia  il  Concilio  di  Trento , 
co.,  use-  e che  trovando fi qualche  impedimento J or  ebbe  dal'Pontefice  difpenfàto.  Che  Piu- 
ttohci'0  troduceffe  nel'Prcncipat  odi  Bearti  la  Religione  Catolica  , e quattro  Mona  fi  cri 
due  di  Frat  i,  e due  di  Monache.  Che fra  lo {patio  futi'  anno  fi  dove  fé  mettere  il 
Trencipe  di  Condé nelle  mani  di  Cat olici , per  ejf'ere  inftrutto , allevato  nella 

Religione  Cat  olita.  Che  alle  ‘Prelature  fi  uominafferoperfene  Cat eliche  ,e  di  vita 
efcmplare.  Che  s’ÓJfervaffe  P accordato  coni  Ré  fuoi  predcceffori  col  rimuovere 
ogni  abufo.  Chef  ref/itui/fero  tutti  i Beni  tolti  alla  Chiefa  o da  Lui , o da  quei  che 
lofegurvano.  Che  ne'  Parlamenti,  e Magi  firati  Pelegeffbo per  Jone  non  fòfpette 
<f  herefia.  Che  non  dovefje favorire  Hèr etici  né  direttamente,  né  indirettamente . 
E che  della  fua  corner  {ione /offe  t cauto  di  darne  avifo  a tuttiPrencipiChriffiani. 
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Quelli  furòno  i Capitoli  Generali  dell’  accordo  che  fi  lederò  in 
publico,  ma  ne  furono  fatti  altri  particolari  intorno  a'  punti  augna- 
ti , per  la  penitenza  fàlutare,  quali  furono  lòtto  fcritti,e  letti  in  parti- 
colare,tri  il  Papa, alcuni  Cardinali,  Ambafciator  di  Venetia,e  quelli 
d’Henrico,  e fono  li  feguenti.  Che  ogni  'Domenica , e giorno  di fefta Jolenne fojje  Ariceli 
tenuto  il  Ré  di  udir  la  Mejfa  conventuale  nella  Cappella  Reggia  , o vero  in  altra  £"uo‘ 
Chic  fa  di fuognjfo.  Che  in  oltre procurale  d’ a [calcar  Meja  ogni  giorno , e non 
tralaf ciarla fenza  manifejfa  neceffità  come  s’era  f empi  e fatto  da  Ré  fuoi  Anti- 
cejfori.  Che  ogni  Domenica  fife  obligato  di  recitar  la  Corona  ; ogni  Mcrcordi  le 
Litanie ogni  Sabato  il  Salterio  della  Vergine,  che  dovea  prender per fua  'Pro- 
tettrice. Cheiigtunajje  ilV emerdi,  e Sabbato , e che  fojje  obligato  di  comunicarji 
ut  publico  quattro  volt  e Fanno  almeno. 

Per  dire  il  vero  quella  penitenza  fu  (limata  molto  impropria  per 
un  Ré  che  veniva  d’ulcire  duna  Religione  non  coflumata  a funtio-  ■*  cc«- 
ni  di  quella  natura  ; Che  haveva  l'humor  bellicolò,  e guerriero;che  £rX. 
amava  a divertirli  col  lòfio,  & che  non  fàpeaari  vere  lènza  una  Con-  l"“°ae' 
cubina  a lato,  benché  mai  per  quella  havefiè  tralafciato  il  buon’  or- 
dine  del  Governo,  e della  dilciplina  militare:  comunque  fia  balla 
che  gli  articoli  furono  fiotto  Icritti , e gli  Ambalciatori  s’obl  igarono 
dell’  ofiervanza  in  nome  del  Ré, ma  lè  poi  da  quello  furono  oflèrva- 
ti,  non  lo  so,  ma  la  Bella  Gabriela  lùa  Favorita  poteva  liperlo.  Que- 
lla fommifiione  coli  grande , & apparente  che  la  Sede  Apoftolica 
vollcefigeredalRéHenrico,  diede  moltoda  parlare  all’Europa 
tutta,  Da’  Protellanti  fi  ltimava  empia,  fiagrilega,  e ingiulla  la  pre- 
tensone del  Papa,  nel  volere  efigere  da  un  coli  gran  Ré  un’ atto  di 
fommifiione  di  tal  natura,  che  più  rigida  non  fi  larebbc  chiella  ad  u- 
no  Ichiavo , onde  ne  ficrifiero  varie  dicerie,  parte  làtiriche , e parte 
burlefiche,  Gli  Catolici,  e Miniltri  publici  di  quelli , cioè  de’  Pren- 
dpi  Catolici  lentivano  af  fliggerli  l’anima  nel  veder  gli  Ambaficiato- 
* ri  d’un  coli  gran  Ré  grande  Heroe,  e vittoriolò,efipolli  a quel  publi- 
co fipettacolo  col  Capo  ficoperto , con  le  ginocchia  a terra , lotto  la 
verga  d’un  Penitentiere , che  teneva  alzata  lopra  le  loro  Ipalle  men- 
tre recitavano  il  mferere  ; rimproverati  come  colpevoli , e calligad 
come  Rei-,  & havevano  raggione  di  piangere  poiché  con  quella  at- 
tione  veniva  a lacerarli,  & a vilependiarfi  la  Sopranità , e Maeflà  di 
tutti  Prencipi  ; Q.  c certo  che  il  Penon , & ì'OjJat  hanrebbono  ma- 
neggiato_un  poco  meglio  la  riputtatione  del  Ré , e della  F rancia , lè 
non  haveflero  havuto  troppo  a cuore  il  proprio  internile,  comin- 
Parte  I.  H riandò 
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dando  (in  d'allora  ad  afpirare  al  Cardinalato , che  ottennero  poi 
l’uno,  e l’altro  ; onde  poco  curarono  di  mortificar  la  Spalla  che 
figurava  quella  del  Rè,  per  honorare  il  loro  Capo. 

Amb«r-  Certo  e che  il  Ré  Henrico  volle  fare  vedere  al  Mondo  tutto , eh’’ 
egli  era  fiato  buon-  Vgonotto.  e che  voleva  clfcrc,  miglior  Caroli*, 
co  -,  e che  non  havea  bifogno  di  tirare  dèmpio  di  zelo , e di  rifpetto 
vcrlò  la  Sede  Apoftolica  dagli  altri,  ma  ben  lì  che  gli  altri  ne  rice- 

*596-  veliero  da  lui.  Horaper  rendere  nbbidienzaal  Pontefice  (pedi  in 
Roma  una  delle  più  (olenni  Ambafciatc  che  fi  folle  mai  vifta , & a 
quello  fine  dechiarò  fuo  Ambafciatore  Henrico  Frandtlco  de  Lu- 
cemburgo,  Duca  di  Pinoy,  uno  de’ più  gran  Signori  del  Regno,  e 
che  veramente  comparve  nella  Primavera  di  quello  anno  in  Roma, 
con  una  Corte  Reale.  S’oppolero  gli  Spagnoli  alla  riccttione  di  tan- 
to Ambafciatore,  ma  il  Pontefice  Clemente  fi  burlò  delle  loro  rap- 
prclèntattioni,  e volle  che  folfe  ricevuto  con  formalità d'honori  pii* 
grandi  di  quelle  che  fi  collumavano  lare  ad  altri  Ambalciatori  di  tc- 
llc  Coronate,  e lamentatofi  l’Ambafciator  di  Spagna  di  tale  partia- 
lità  rifpofo  Clemente  t Cloe  Ut  Corona  di  Francia  meritava  molto  in fefteffdyper 
li  grandi  fèrviggi  refi  da' futi  Ré  alla  SedeApoflolicaf  cioè  i* Anione  del  Ré  Hen- 
rico era  troppo  particolare , per  non  arrichirla  J’bsuot  ipiù  eftraordtnarit  de'Jo- 
liti , e del  generale . 

Miicon.  1° tanto  Riandava  diflìpando  quel  redo  di  Malcontenti  che- 
reftavano  ancora  in  cjualche  parte  del  Regno,  col  ridurre  il  tutto- 
F*  alla  (ha  intiera  ubbidienza,  e diftornarli  dal  partito  Spagnolo;  & in 

oltre  provedeva  lordine  del  Governo  nelle  Cariche  ch’era  tutto- 
fconvolto.  Provide  in  particolare  il  Duca  di  Guilà  del  governo 
della  Provenza,  e Io  provide  di  forze , per  (cacciare  quei  che  tene- 
vano ancora  il  partito  del  Duca  di  Savoia.  Fu  anche  provifto  di 
grandi , c riguardevoli  Cariche  il  Duca  d’Efpernon,  e continuanda 
la  guerra  contro  gli  Spagnoli , conchiulè  per  dèguirla  con  più  vi- 
gore una  Lega  con  la  Regina  Elifabetta,  (degnata  gravemente  dell*' 
adì  (lenza  che  il  Ré  Filippo  dava  àCatolici  d’Irlanda,  die  s’erano  ri- 
bellati dalla  (ha  ubbidienza. 

fot dl  Confiderando  il  Ré  Henrico  di  quanta  importante  confèguenza 
fofTe  laFortezza  di  Fera , che  tenevano  ancora  gli  Spagnoli  ; prele 

1597.  la  rifoluttione  d’andare  ad  aflfediarla  in  perfona , che  dopo  cinque 
Mefi  di  vigorolb  afledio  la  prefe  a compofitione  h 12.  d’ Aprile  ; ma 
però  il  Cardinale  d’ Auftria  Goyernator  di  Fiandra  che  ha  veva  afle- 

diato 
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diato  Calais  nel  tempo  ifteflo , haveva  prefo  quella  Piazza  otto 
giorni  innanzi , che  mortificò  al  quanto  Henrico  che  haurtbbe  vo- 
luto precorrere  all’  altro.  In  tanto  il  Signor  della  Edifgueres,  ch’era 
(lato  Tempre  partialillimo  al  fervido  del  Ré  Henrico  attendeva  a far 
la  gperra  contro  il  Duca  di  Savoia , il  quale  non  lòlo  havea  prclo  il 
Marchefato  di  Saluzo , ma  fecondo  fi  é detto  havea  procurato  di 
lòmmergere  dalla  Tua  parte  la  Francia  fempre  in  maggiori  calamità, 
per  profittar  meglio  del  rottame,  c come  genero  del  Ré  Filippo, 

& anche  per  lùo  internile  continuava  la  guerra  contro  la  Francia 
dalla  parte  del  Dclfinato,  e della  Borgogna  fin  nel  Lionefe,  ma  il 
Signor  de  la  Edilgueres  ricevute  buone  forze  dal  Ré  f incalzò  con 
gran  coraggio,  e con  molti  progrelfi , poiché  entrato  nel  Paefedi 
Mauriana  appartenente  al  Duca  di  Savoia , disfece  una  banda  di 
Militie  che  vi  fcontrò,e  fi  refe  Signore  della  Capitale  di  quella  Pro- 
vincia detta  San  Giovanni,  e pano  più  oltre  ad  altri  acquilli,  nel 
Paefedi  Tarantafia. 

Dal  Duca  di  Mercurio  che  continuava  nella  ribellione  fi  teneva 
ancora  la  Brettagna  verlo  dove  il  Ré  s’inviò  per  acquillar  la  Provin-  |j  v,  rj 
eia  e debellare  il  Duca  nel  principio  di  quello  anno, né  fi  tollo  vi  ai-  «no. 
rivo  che  diede  che  penfare  a tutti  quei  che  havevano  Governi  in  tal 
Provincia,  ricorrendo  al  Rè  per  chiederli  perdono  del  paflato,  e 1 
per  alficurarlo  d una  lineerà  fede , per  l’auvenire , che  con  gran 
bontà  ricevuti  dal  Ré  furono  continuati  a’  loro  Governi.  1 1 Duca 
di  Mercurio  havendo  intclo  che  da' Governatori  delle  Fortezze  piu 
confiderabili  riera  flato  refo  il  comando  al  Rè,  e che  in  Tuo  nome 
erano  Ilari  rimelfi  per  governarle , cominciò  a penfer  meglio  a’  Tatti 
lùoi , e tanto  più  dopo  havere  intelb  che  la  fortezza  de  Dina»,  prin- 
cipale della  Provincia  era  Hata  lòrprela,  eprefedal  Rè,  di  modo 
cne  lènza  più  ritardare,  dopo  qualche  negotiato  d’alcuni  lùoi  pa- 
renti ch’erano  nella  Corte,  palsò  per  humiliarfi  al  Ré , da  cui  ven- 
nero ricevute  le  ifeufe  apportate , & abbracciato  fu  rimelTo  in 
gratia  con  aficttuofi  legni. 

Hora  il  Pontefice  Clemente  Vili,  che  vegliava  per  ferii  cono!1 
cer  degno  del  titolo  di  Padre  comune,  elfendollato  informato  da’  “ ‘ 
lùoi  N unzii , che  il  P.é  F ilippo  llracco  di  tante  guerre , e d’un  coli 
lungo,  e calamitofo  governo  non  afpirava  ad  altroché  alla  pace, 
tanto  più  che  vedeva  la  Francia  nel  T Oriente  della  lùa  fortuna , c la 
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Spagna  nell’  occidente  delle  lue  profpcrità:  e che  dall’ altra  parte  il 
Ré  Hcnrico  pareva  affai  difpofto  di  dar  con  la  pace  gualche  ripolò 
al  Ino  Popolo  dopo  tante  Calamità , e milèrie  {offerte  ; di  modo 
che  (limata  facile  l’efecutione  deliberò  Clemente  di  tentarne  i Ne- 
gòtiati , de’  quali  ne  furono  fatti  i primi  andamenti  dal  Padre  Bgna~ 
'ventura  di  Calatagirone  ; Generale  dell’ Ordine  di  San  Francefco, 
fogetto  di  grande  Eloquenza,  di  gran  prudenza , di  grande  efpe- 
rienza,  & intelligentiflimo  delle  Lingue  ffraniere,  che  veramen- 
te difpofe  affai  bene  le  colè , e vi  piantò  le  prime  lèmi  de’  Ncgotiati, 
che  per  irrigarli,  e farli  crefcere  venne  dal  Pontefice  fpedito  con 
qualità  di  Legato  a Latere  il  CaxàmìX  ^lejjandro  dtCMedtct  ch’e- 
’ ra  quello  che  faceva  la  maggior  figura  nel  Colleggio , in  ogni  qua- 
lunque colà  ; il  quale  con  Corte  mediocre , ma  tutta  di  Prelati 
feelti,  e prudenti  fi  portò  in  Francia , dove  dal  Ré  Hcnr*co  venne 
ricevuto  con  honori  effraordinari , effendo  ulc  ito  per  riceverlo  due 
hore  all’  incontro , tanto  più  che  portava  parti  colar  commiflìone  di 
▼ifitare  FLenrico  dalla  parte  del  Papa,  e felicitarlo  del  luo  Regno. 
v^TifiI».  Dal  Calatagirone  s era  operato  che  le  due  Corone  rimetteffero 
al  Cardinale  Legato  la  {celta  del  Luogo  per  la  conferenza,  e del 
i jj>8.  numero  degli  Ambafciatori  Plcnipotentiari  per  conferire , che  fece- 
ro volontieri,  onde  il  Cardinale  nominò  per  il  luogo  della  Confe- 
renza la  Città  di  Vervins , dell’  appartenenza  del  Ré  di  Francia , 
molto  vicina  a’  confini  d’Artois , onde  il  Rè  diede  fubito  gli  ordini, 
per  farla  provedere  di  tutte  le  cofè  niceffarie.  Pregò  in  oltre  il  Le- 
gato che  dalle  due. Corone  fi  fpediffero  Ambafciatori  di  Senno, 
d’elperienza , e maturi  anche  negli  anni  due  per  cialcuna,  di  modo 
che  dal  Ré  Henrico  furono  {pedici  li  Signori  Pomponio  di  Belienre, 
Cavaliere,  e Signore  di  Grignon,  il  più  antico  Configliere  de’ fuoi 
Configli  : & il  Signor  Nicolò  di  Brufart  Cavaliere,  Signore  di  Sii- 
ieri,  Configliere  ancor  Lui  del  Configlio  di  fiato,  e Prefidente 
del  fuo  Parlamento.  Dal  Ré  di  Spagna  vennero  mandati  il  Signor 
Giovanni  Richardot  Cavaliere , Capo,  e Prefidente  del  Coniglio 
Privato  di  fua  Maefià , & Giovanni  Battifta  di  Taflis,  Commen- 
datore dell’  Ordine  Militare  di  San  Giacomo , e Configliere  di  Sta- 
to , e di  guerra.  Da  quefti  Plenipotentiari  fi  negotió  la  pace  in  pre- 
tènsa delLegatoaccennato  ch’era  alfifiito  dal  V e {covo  di  Mantova, 
e dal  Calatagiroae , con  {intervento  di  due  Segretari  uno  dalla  par- 
te 
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tc  «li  dal'cuna  Corona , fervendo  il  Legato  Medici  come  Mediatore 
alle  difficoltà  che  lorgcvanójin  iòmma  la  pace  lù  conchiufa  con  una 
rcftitutione  reciproca  dellePiazze;  & in  breve  poi  le  ne  ritornò  cias- 
cuno in  Cala  per  lòlennizzarla  ma  fuccelfa  la  morte  di  Filippo  II. 

Rè  di  Spagna,  lì  lofpefe  la  magnificenza  delle  felle. 

Fu  cola  maravigliolà  il  vedere  maneggiare , trattare,  econchiu- 
dere  una  pace  in  cofi  breve  tempo,  tra  due  cofi  gran  Monarchi, 
non  folo  rilpetto  alle  tanti , e riguardevoli  intercisi  che  vi  erano  da  i • 
decidere , ma  di  più  in  riguardo  dell'  oppofitioni  grandmimi  che  vi 
andarono  portando  la  Regina  Elilàbetta , e gli  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite , perii  timore  che  haveano  che  tutte  le  forze  Spa- 
gnole follerò  per  gettarfi  lui  loro  dolio, onde  non  tralafciarono  colà 
alcuna  per  dillornare  la  conclufione  di  quella  pace;  ma  però  fi  quie- 
tarono l'animo  gli  uni,  e gli  altri,  per  elTere  flati  aflìcurati  fegreta- 
mente  dal  Ré  Henr  ico , che  coti  la  face  non  trafcurarebbe  le  tnaffitne  di 
fiato  dei  fuo  Regno  ; che  baierebbe  memoria  di gratitudine  dell'  ajjìftenzjt 
che  harvea  ricevuto  da  fitoi  situici , e che  procurarebbe  nell  occajioni  di 
rendet  e il  reciproco , e dipajjar  buoni  offici  per  loro. 

Hora  in  tanto  che  i Plenipotentiari  fi  trattenevano  in  Veruins 
per  li  Ncgotiati  di  pace , c che  già  fi  teneva  per  indubitabile , giudi- 
còHenrico  che  non  ballava  di  dar  la  pace  alRegno  nelle  cofe  appar- 
tenenti  agli  affari  elleriori  con  altri  Prencipi , ma  bifognavaprov^. 
dere  alle  cofe  interiori , per  far  meglio  godere  al  Popolo  nella  Irai 
vera  tranquillità  la  pace  ; e come  gli  interdi']  della  Religione  erano 
grandi,  non  volendo  Henrico  prellar  le  orecchie,  alla  Corte  di  Ro- 
ma , agli  Spagnoli , & agli  Ecclefiallici  del  lùo  Regno  che  gli  pro- 
ponevano , anzi  che  l’inlligavano  a procurar  la  difirnttione  dell'  here- 
Jta , per  eller  colà  di  fua  molta  gloria,  deliberò  di  riunire  gli  Spiriti 
de’Catolid,  ede  Proteffanti;  havendo  riguardo  a quelli  per  ha- 
vere  abbracciato  tal  Religione , & a quelli  per  efferellato  lunga- 
mente della  loro,  e per  haver  nelle  fue  maggiori  neceflità  ricevuto 
con  tanta  loro  fpelà  un  aflìllenza  cofi  riguardevole,  lènza  la  quale 
difficilmente  haurebbe  polfuto  pervenire  alla  Corona;  di  modo  che 
Rimava  una  grande  ingratitudine  d'abbandonare  Come  Nemici , 
quei  che  con  tanto  affetto  l’havcano  Servito  come  amici. 

In  oltre  col  luo  lino  giudicio  andò  maturando, che  non  era  polli-  £1'"°?' 
bileili  dare  una  buona  pace  al  Regno;  lè  non  fi  dava  un  buon  ordine 
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alle  differenze  della  Religione  , e (è  con  leggi  fondamentali  non  fi 
riteneva  ciafcuno  nel  filo  dotere.  A quello  fine  dunque  dopo  ben 
confultato  nel  lùo  Configlio,e  nel  Parlamento publicò  quel  iamofb 
Editto  l’ultimo  d’Aprile  di  quello  anno,trovandofi  allora  il  Ré  nel- 
la Città  di  N antes , che  pero  portò  poi  il  nome  di  Editto  di'  Nantes. 
Comporto  di  pz.  articoli,  e con  tante  maturate  circonflanze,  e ben 
crivellate  ragioni , che  dal  Ré  vennero  chiamati  tali  articoli  Leggi 
fondamentali, & indifjòlubilì  del  Regno.  Nel  primo  articolo  di  quello 
Editto  s'efortava  ciafcuno  cofi  Carolici , cne  Proteftanti , detti  co- 
munemente Vgonotti  di  mettere  in  oblio  quanto  s’era  partito  tra  di 
loro  dal  ij88.  fino  ali  j8p.  con  l’annulattione , Se  abolitioned’ogni 
perquifitione,  procelfo,  e fcrittura  che  fi  folle  fatta  dagli  uni  contro 
degli  altri;  con  rigorofanrohibit  rione  di  rinovellamela  memoria, 
d'attaccarfi , di  offenderli,  di  rilèntirfi,  d’ingiuriarfi , di  provocarli , 
o d’oltraggiarfi  gli  uni  con  gli  altri,  né  con  fatti, né  con  parole,  lotto 
pena  d’elfer  puniti  come  violatori  del  ripolo  nublico.  Et  in  fomma 
cjuefto Editto  rimetteva i Carolici,  nello  ftabilimento  d’ogni  qua- 
lunque luogo  di  dove  erano  flati  fcacciati  dagli  Vgonotti,  con  fa- 
coltà agli  Eccleliallici  di  poter  comprare  quei  luoghi  che  da  quelli 
erano  flati  invali,  e fi  dava  una-gran  regola  agli  Vgonotti  per  la  loro 
libertà,  con  ampia  facoltà  de'  loro  efèrcizi , delle  loro  Chielè  tanto 
dentro  che  fuori  le  Città,  de  loro  Conciftori,  Se  in  fine  non  poteva- 
no pretender  più,quando  anche  il  Ré  Henrico  forte  ftatoVgonotto, 
* che  diede  molto  a difeorrere , nella  Corte  di  Roma , a legno  che 
molti  andavano  facendo  fcommefle  nel  leggere  quello  Editto  ; che 
il  Ré  Hennco  farebbe  ben  torto  Vgonotto. 

«Sr“*  Nella  pace  diVervins  tra  il  Ré  Chriftianiflimo,&  il  Ré  Catolico, 
venne  fpedito  dal  Duca  di  Savoia,  per  maneggiarci  luoi  intereffi  il 
Marcitele  di  Lullino , che  fece  molto  bene  il  lùo  dovere , di  modo 
che  venne  il  Duca  comprelò  nel  trattato  della  pace , m£ però  con  la 
i jpp.  condizione  che  le  differenze  vertenti  tra  il  Ré  Henrico , Se  il  Duc3 
Carlo  Emanuele  faranno  rimeffeal  Pontefice,  con  la  condizione 
che  fra  un’ anno  ne  darà  la  derilione;  ma  fopragiunti  al  Papaakri 
gravi  affari,  & il  lùo  viaggio  in  Ferrara,  non  potè  penlàrc  a quella 
derilione,  onde  finito  l’anno  raccomandato  il  fazo  al  Rè  venne  da 
. quello  rilpofto  ch’era  contento  d’intendere  le  raggionidel  Duca, 
per  vedere  quello  rifondeva  alle  lue  domande , da  cui  fu  mandato 
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10  Parigi  il  Cavalier  Breton,  a cui  diede  parola  il  Ré  che  il  Duca  lùo 
padrone  defiderando  di  venire  a trovarlo , per  trattar  con  eflo  lui  di 
bocca,  poteva  farlo,  che  farebbe  ben  villo,  & honorevolmente  ri. 
ccvuto.  Nel  principio  di  Dccembre  dunque  il  Duca  palsó  in  Lione, 
accompagnato  da  foli  1 1.  Gentil'huomini,  due  Prelati,e  pochi  Cor- 

. teggiani  di  lèrvitio, dando  ordine  al  rello  della  Corte  di  Ijoo.perfone 
di  venire  a trovarlo  inFontanablò,verlo  dove  s’inviò  egli  per  le  polle 
col  Duca  di  N emours  luo  Cogino,  che  dal  Ré  era  (lato  Ipedito  per 
accoglierlo , e riceverlo  ne’  confini;&  arrivato  in  Fontanablò  venne 
dal  Ré  nobilmente  accolto,  e ricevuto,  lènza  parlar  di  minimo  inte- 
relfe,  non  volendo  il  Ré  altra  cura  per  lè  Hello  che  di  divertirlo  con 
[palli,  rimettendoli  gli  affari  alla  confultade’ Commilfarii. 

• Per  maggiormente  facilitare  li  Negotiati  furono  rimelfe  le  diffe- 
renze al  Marcitele  di  Rofny,  per  il  Ré,  & al  Marcitele  di  Lullin  per  Negori*. 

11  Duca,  da  quello  venne  chiello  alfolutamente  la  rellituttione  del  “ 
Marchefato  di  Salutio,  c da  quello  s’andava  pròcrallinando  la  con- 
clufione , poiché  rifoluto  il  Duca  di  non  rendere  il  Marchelàto , nel 
vedere  ollinato  il  Re  di  volerlo,  li  trovò  molto  intricato , temendo 
gravemente  che  trovandoli  nelle  mani  del  Rè  in  Francia,  che  non 
folTeohligatodi  lòttolcrivere  qualche  trattato  dilàvantagiofò  per 
haver  la  libertà  di  ritornarlène  in  Cala.  Accorcofi  di  quello  lolpet- 
to  il  Ré  generofantente  gli  fece  intendere,  che  poteva  ritornarlène  a 
luo  piacere,  quando,  e come  gli  aggradiva,  e chegli  dava  parola  fer- 
ma, e reale,  cne  in  lua  Cala  non  lirebbe  forzato  nè  di  parole , nè  di 
fatti  in  minima  cofa  : continuando  di  giorno  in  giorno  lèmpre  piti  a 
regalarlo,  e felteggiarlo  alla  grande:  né  il  Duca  mancò  dalla  lua  par- 
te di  farli  conofceregenerolo,  e Jibcrale  con  tutta  quella  Reggia- 
Corte,  facendo  profufione  di  nobilillimi  regali. 

Finalmente  cofi  obligato , e condilo , mentre  flava  lui  punto  di 
pigliar  la  lùa  licenzadal  Ré , deliberò  il  Duca  di  contentare  alle  do-  SiPro- 
mande,  & inllanze  del  Ré,  onde  con  una  Icrittura  fotto  fcrittadi 
lùa  propria  mano  li  16.  Febrarò  s’obligò  di  rendere  il  Marchelàto  di tiooe- 
Salutio,  tale  che  da  Lui  era  flato  preio;  overo  di  dare  per  contro 
cambio  al  Rè  la  BrelIà,Pignarolo,  e leVàlli,  e tutto  ciò  alla  lùa  [cel- 
ta, e tutto  ciò  fra  lo  fpatio  di  tre  Meli,  e con  taleobligo  parti  il  Du- 
ca di  Francia,  ma  ritornato  inTurino,  mutò  di  parere, trovando  pre- 
tellidifprezzevoli  perche  deboli  per  liberarfi  di  tale  promelTa  ; ma 
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rr  \ ' ■ generofamente  patiente  il  Rè  non  volle  correre  con  furia  all’ Armi 
facendo  intendere  al  Duca  d’haver  con  una  particolar  bontà  rifila- 
to di  dargli  ancora  fettanta  giorni  di  tempo  per  rilòlverfi  ad  oflèrvar 
la  parola  datagli,  quali  trafeorfì  fi  farebbe  ragione  con  le  forze  che 
Dio  gli  haveva  dato  j & in  quello  mentre  cominciò  a penfarui. 
Tnttàto  Già  fin  dal  tempo  che  il  Cardinal’  AlelTandro  di  Medici  era  pa£ 

fato  Legato  in  Francia  sera  da  quello  fatta  non  fo  che  apertura  di 
matrimonio  di  Alaria  di  Medici  figliuola  di  Francefco  Gran  Duca 
xòoo.  di  Tofcana,  e fua  Nipote , con  fila  Maeflà  j ma  le  guerre  pallate  ri- 
cercavano prima  di  penfare  a maritarli  di  fncttere  il  Regno  in  una 
buona  tranquillità  -,  in  tanto  havendo  intelò  parlare  delle  virtù  he. 
roiche , di  quella  gran  Prencipelfa,  c delle  buone  maflìme  d bavere 
un  piede  in  Italia  con  quello  mezo,  deliberò  di  prellar  le  orecchie 
“ a’Negotiati, all’ efdulioned’altrePrencipefie  più  ricche,  epiù  gran, 
di  : Ma  per  concludere  tal  maritaggio,  bilognava  rompere  l'altro 
con  Margarita  de  Valois  Sorella  d’Hcnrico  III.  havendo  ilRé  prelò 
é horrore  di  quello  matrimonio, a cauli  che  le  Nozze  havevano  leni- 

to di  pretello , e di  llromento  per  quella  crudele  llragge  di  San  Bar» 
tolomeo.  Clemente  Vili,  ricercato  deputò  de’ Giudici  per  conos- 
cere della  validità  ò invalidità  di  quelle  Nozze,  e furono  il  Cardinal 
. di  Yoyeufe,  il  V elcovo  di  Modena , Nuntio  del  Papa  in  Francia , & 
rArcivéfcovod’Arles-,  quali  efaminate  tutte  le  ragioni  allegate  da 
Heniico,deciIèroelTer  nullo  tal  matrimonio,  di  modo  che  in  virai 
della  lentcnza  di  quelli  Giudici  il  Papa  mandò  al  Ré  la  Brilla  della 
dilTolutionc  del  primo  matrimonio,c  della  facoltà  di  rimaritarli  do- 
ve  lo  llimarebbe  convenevole. 

Spsn lì*  Appena  riceve  Hcntico  quella  Bulla  che  fpedì  in  Fiorenza  f datali  la  pa- 

rola  prima  in  Parigi)  il  Signor  de  Thermos , Cavaliere  dell'Ordine,  eCa- 
Wcdici.  vallerizzo  maggiore  del  Regno  perdar  l’ultima  mano  a tal  matrimonio, 
portar  le  Gemme  alla  Spola,  c fpofarla  in  fuo  nome,c  vi  andò  accompagnato 
da  4.0.  Gcntilhuomini.  S’cra  affaticato  il  Duca  di  Sella  Ambafciator  di  Spa- 
gna in  Roma  , acciò  dal  Papa  fi  trartaflc  qualche  accommodamcnto  tra  il 

Ré  Hcnrico  Se  il  Duca  di  Savoia,  per  impedire  che  non  s’acccndcfle  più  fie- 
ra che  mai  la  guerra  , onde  il  Papa  inclinatiflimo  alla  pace,  fpedì  Legato» 
Laterc  il  Car  Jinalc  Aldobrandino,  fuo  N ipotc , per  far  due  colpi  in  un  tiro, 
cioépcrnegoriareun’accommodamentotralidettiduePrencipi,  c pcraf- 
fifterc allo Sponfalitio del RcinFiorenza,  chcfu  celebrato  li  if.d’Aprile 
dal  medefimo  Cardinale,  c fpofata  intiome  Reggio  Maria  dall’ accennato 
Signor  de  Thcrmes,  che  rcftò  poi  in  F iorenza,  mentre  il  Qardinalc  fegui  la 
fua  ltrada  verfo  T urino,  per  dar  principio  a’  ftoi  N egotiati. 
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®*°‘‘  In  tanto  tralcorlb  il  tempo  che  il  Ré  Henrico  havéa  allignato  ar 

hcnnco.  Duca  per  fargli  ragione,  lènza  alcun'effetto  s’inviò  alla  volta  diLio- 
nc  , di  dove  (pedi  il  Signor  di  Biro»  Mareldallodi  Francia  per 
ióoo.  Aggiogare  la  Brefla , e per  aflèdiare  la  Città,  e Cittadella  di  Burgoy 
non  fapendo  che  quello  Marelciallo  nodriva  perfidi  lèntimenti  con- 
tro a’  lui  intereffi,  ma  pierò  fu  forza  di  fare  quello  che  il  Configlio  di 
guerra  trovò  facile  all  clecutione;  e dalla  parte  della  Savoia  s’inviò 
egli  fleflfocon  il  maggior  nervo  dell’  Elèrcito , havendo  già  fpedito 
innanzi  il  Signor  de  la  Edifgucrres  p>er  alficurarfi  d’alcuni  luoghi , e 
per  non  prolongarmiincolcche  ricercarebbono  una  llefà  troppa 
lunga,  dirò  lolo , che  non  trovandoli  nella  Savoia  che  una  loia  for- 
tezza confiderabile  cioè  Momigliano , non  hebbe  difficoltà  il  Ré  di 
renderli  Signore  in  breve  di  quello  Ducato , e dillabilirlalua  lède 
nella  Capitale  di  Sciamberi,  col  dar  poi  gli  ordini  niceflirii  per 
1 afledio  di  Momigliano , eper  difporfi  a poffare  i Monti  : che  parve 
più  facile  il  dilegno,  per  elfer  caduto  Momigliano  prima  di  i y. gior- 
ni nel  potere  del  Rè , e pure  fi  Rimava  Piazza  inelpugnabilc , ma  la 
codardia , ò vero , il  tradimento  del  Conte  Brandis  ch’era  Gover- 
natore, facilitò  tale  prefa  con  maraviglia  di  tutti. 

Il  Cardinal  Legato  intefa  quella  venuta  del  Ré  in  Savoia , le  nc 
palsò  all’  incontro,  per  cominciare  a far  quel  tanto  che  havea  in  Ca- 
rico, e trovato  il  Re  in  Sciamberi,  non  volle  dargli  udienza  publica, 
né  entrare  a negotiati  prima  di  cominciar  laffèdio  di  Momigliano , 
ma  come  fi  e’  detto  quella  rclà  lègui  in  cofi  breve  tempo , che  non 
potè  il  Cardinale  conchiudere  colà  alcuna  rendendoli  poi  più  diffi- 
cili i Negotiati,  poiché  divenuto  il  Ré  Signore  alfoluto  della  Sa- 
voia. fi  era  pollo  in  tclla  alpirando  a maggiori  progrelfi  di  paffàre  in 
Italia , e lcacciarc  il  Duca  del  Piemonte  , conforme  havea  fatto 
dalla  Savoia , ch’era  appunto  quell’  articolo  che  flava  più  a cuore 
del  Cardinale,  cioè  d’impedire  che  ilRénonportaflèlelùe  Armi 
nell’  Italia , già  ingclofiti  tutti  i Prencipi  Italiani. 

Haveva  il  Cardinale  portato  il  Ré  alla  rifolutione  d’un  Mele  à 
tregua,  per  dar  tempo  a qualche  negotiato  di  pace-,  & a quello  fine 
furono  leciti  quattroPlenipotentiari  due  da  ciafcuna  parte, & in  tan- 
to il  Rè  prelè  le  polle  lè  ne  paffo  in  Marlèglia  per  ricever  la  fila  cara 
Spofa,  e Regina  Maria,  che  condottala  in  Lione  gli  fece  fare  una 
delle  piùfuperbe  entrate.  In  quello  mentre  difcioldfi  i Plenipoten- 
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tiari  lènza  concluder  nulla, ilRè  ordino  che  fi  ricominciaflèrogli  at- 
ti d’hoftilità , c che  fi  prepari  l’Elercito  a pattare  i Monti.  Ma  la 
nuova  Regina  che  cominciava  a guftare,  Se  a conolcere  ch’era  gran- 
de la  dolcezza  d havere  tra  le  braccia  un  Spofo  coli  amico  del  letto , 
e tanto  innamorato  delle  lue  bellezze, dilpiacendole  di  vederlo  trop- 
po-pretto cambiare  il  letto  Nutiale  con  il  campo  Marnale,  comin- 
ciò ad  adoprare  le  dolciflimefue  lufiinghe,  naturalmente  gratiofa, 
per  indurre  il  Rè  alla  pace  col  Duca  di  Savoia , alla  quale  contri- 
buendo anche  il  Cardinal  Legato  con  i Tuoi  Officii  col  mezo  del 
Rifui,  e del  Lullui  retto  conchiufà  in  Sciamberi  con  le  condittioni 
lèguenti. 

Che  dal  Duca fi  cederebbe  al  Ré  la  Brcfid  , Beute  , e Verone , e fino  al  Roda- 
no inclufivameute  eccetto  il  Tonte  di  Grejm  che  rejìarebbe  al  Tinca  , ma  fenza 
poter  mettere  alcun  dritto  di pafiaggìo.  ‘Di più  diede  al  Ré  ilDuca  la  Cittadel- 
la di  Burg  in  Brefia , can  ? art  iglieria , e moni  doni , e dall’  altra  parte  del  Ro- 
dano le  Ville  dt  Daire,  Chaufiy,  Torteti  arie  , Saifiel  ,Cbava  , e Tonte  Chaftel, 
con  tutti  i loro  dritti , Signorie,  e Giuflitia;  ancora  la  Baronia  di  Gex , il  Cajl  e lio- 
nato di  CafielDclfino,  e la  Torre  del  Tonte,  con  cento  mila  Scudi  in  contanti  !Dal 
Ré  fu  ceduto  al  Duca  il  Marcite  fitto  di  Salutio  , e li  Luoghi  dt  Contai , CM*nt, 
Rouges , e Tarvieres,  e con  quefte  condittioni  aggiunta  la  demolitione  della  For- 
tezza di  Santa  Catherina fatta  dal  Duca  , rejlo  concbiujà  la  pace , e publicata  in 
Lione  di  17.  Gennaro  dt  qttejìo  anno , e fubito fi  ritirarono  le  CMilitie  Reggie  dal- 
la Savoia , dopo  haverla  afidi  incotnmodata , 8J  ridotta  efidngue. 

Nel  tempo  che  il  Duca  prelè  al  Rè  il  Marchelato  di  Salutio , fe-  M«<u- 
ce  il  detto  Duca  coniare  una  medaglia,  della  quale  ne  furono  poi  f j“f,0 
difperlè  in  gran  numero,  nella  quale  fi  vedeva  un  Centauro  calpe-  ***. 
ftante  una  Corona  con  il  motto  Opportune  cioè , in  un  tempo  favore- 
vole. Conchiufòfi  poi  quello  trattato  il  Rè  ordinò  la  fabrica  d’un’ l6ojt* 
altra  Medaglia,  la  qualerapprelèntava  un’  Hercole  che  calpèftava 
un  Centauro  fiotto  i piedi  con  quello  motto  opportunius  che  vuol  di- 
re , in  un  tempo  piti  favorevole.  Partito  il  Rè  con  la  Regina  di  Lione 
lène  pattarono  in  Orleans  dove  riceverono  il  Giubileo  dell’anno 
Santo , dopo  haver  fatto  una  (bienne  entrata , con  la  Ceremonia  in 
oltre  di  gettar  la  prima  pietra  del  fondamento  della  Chiela  Cathe- 
dralc  che  porta  il  titolo  di  Santa  Croce:  e quivi  ricevuta  la  nuova 
della  morte  della  Regina  Lodovica  di  Lorena,  vedova  d’Henrico 
III.  la  quale  lè  ne  patto  all’  altra  vita  nella  Città  di  Moulins  nel  Bor- 
bonelc  li  19.  Gennaro  del  prelèntc  anno  in  una  età  di  47.  anni  : que- 
fte  Maeftà  prelèro  lo  fcorruccio,  che  lafciarono  in  breve,  ri  (petto 
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alla  Cercmonia  della  fùperbiflima  entrata  che  fecero  in  Parigi  ilRey 
e la  Regina,  con  tutte  le  magnificenze  imaginabili , e con  un  giorno. 
Sereno,  benché  li  18.  Febraro. 

Dtifino.  Ri  {petto  alla  gravidanza  della  Regina  fi  porto  la  Corte  nell’  eftà 

in  Fontanablò , dove  la  lèra  delli  27.  Settembre , un’  hora  innanzi  la 
meza  notte  nacque  il  Delfino  di  Francia,  che  portò  una  grandi  (lima 
allegrezza  alla  Corte , e fc  ne  celebrarono  fette  con  Ipefè  inudite:  e 
s’hebbe  per  un  grande  augurio  d’efTer  nato  il  giorno  di  San  Cofmo, 
ch’era  il  nome  dell’  Avo  della  Regina  detto  Colino  il  Grande.  Sette 
giorni  innanzi  era  nata  in  Spagna , cioè  li  22.  Settembre , l’Infanta 
Anna , onde  s’andava  dicendo  poi  che  la  Francia  haveva  fatto  un 
Delfino, per  l’Infanta  di  Spagna , che  non  s’ingannarono  perche  coli 
ne  fèguirono  gli  effetti,  ellèndofi  poi  maritati  infieme.  L’allegrezza 
del  Ré  Henrico  fu  coli  grande  che  per  farla  meglio  partecipare  al 
comune  del  Popolo , non  lòlo  ordinò  la  libertà  di  molti  prigionieri 
da  per  tutto,  e particolarmente  in  Pariggi , ma  di  più  confirmó  il 
perdono  generale,  a quei  che  andavano  ancor  fuggendo  per  li  patta- 
ti dilordini. 

Benché  il  Ré  Henrico  fotte  ftato  molto  inclinato  nella  iua  gio- 
ventù a lòftcnere,e  proteggere  li  Duelli,  ad  ogni  modo  vedendo  che 
Tabulò  era  troppo  grande  in  Francia , e che  lalciandoli  la  briglia 
1Ò02.  lòiolta  fi  farebbe  quali  diftrutto  d'abitatione  il  Regno  publicónel 
principio  di  quello  anno  un  rigorolòEditto  contro  i Duelli, che  non 
fuoffervato  quanto  conveniva  rifpetto  alla  gran  clemenza  del  Rè 
nel  far  grane.  Quali  ne’  giorni  fletti  cioè  li  1 j.  Gennaro  fu  lpedito 
dal  Rè  in  Solurre  Carlo  di  Gontatdt , Duca  di  Biron , Pari , e Maret 
dallo  di  Francia,  per  ratificare  in  nome  di  lùa  Maeftà  il  trattato  che 
gli  Àmbafciatori  Sillery,  e di  Vicq  haveano  condiiulò  con  li  Suiz- 
zeri;  & appena  fu  di  ritorno  che  convinto  d’infedeltà, e di  confpirat- 
tione,  venne  arredato  prigioniero,  e mandato  nella  Baftiglia  ; onde 
finito  il  Ilio  precettò,  con  le  prove, d’aver  voluto  tentare  alla  vita  del 
Ré,  e del  Delfino,  fu  condannato  alla  morte,  ettendogli  Hata  taglia- 
ta la  tetta  nella  batta  Corte  della  Baftiglia  li  30. di  Luglio, e come 
egli  era  Governatore  delle  Borgogna,  quello  Governo  fu  dato  dal 
Ré  al  Signor  di  Bellaguardia , Cavallerizzo  maggiore  di  Francia. 
Ribeltio*  Effendofi  publicata un’ Ordinanza, fòpra  all’ impofitione d'un 
tu' fióri  fòldo  per  lira, che  veramente  era  di  qualche  aggravio, quei  di  Limo- 
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ges,e  di  Guycnna,prefè  le  armi, negarono  di  accettare  quello  aggra- 
vio, disnodo  che  il  Rè  ftimofC  obligato  di  incaminarfi  a quella  vol- 
ta in  paflòna  con  qualche  numero  di  Militie,  per  quietare  tal  rivol- 
ta, e per  caftigareli  più  colpevoli,  come  ne  fcgui  l'effetto.  Mentre 
il  R.é  (ì  trovava  nella  Città  di  Blois,  l’ Ambalciator  di  Spagna  portò 
à lùa  Mae  Ila  i Tuoi  lamenti  di  ciò  che  alcuni  Francefì  di  qualità  era- 
no p affati  al  fervitio  degli  HolandeTi,  fia  del  Prcncipc  d'Orange, on- 
de il  Rè  perfarVedere  che  voleva  rendere  inviolabili  le  condittioni 
della  pace,  nchiamòdùbito  li  nominati  lòtto  gravi  pene , e confifca- 
tioni  di  Beni.  Ma  fucceffe  un  calo  che  poco  mancò  di  rompere  in- 
tieramente la  pace,  per  effere  (lato  preio  nella  Cala  del  lùo  AmbaC- 
ciatore  in  Madritun  lùo  Nipote , per  haver  commeffo  non  lo  che 
(bandaio,  di  modo  che  l’Ambafciatore  venne  richiamato,  che  fu 
caufadi  far  credere  a molti  che  in  breve  ricominciarebbe  la  guerra, 
ma  prudenti  gli  Spagnoli  diedero  alRè  la  riparazione  dovuta.Com- 
parvero  in  tanto  in  Parigi  41.  Deputati  de’  Cantoni  Suizzeri,  e delle 
Lighc  Frilè , che  vennero  fplendidamentc  ricevuti,  e regalati , con 
una  lòlenne  entrata  in  Parigi  li  14.  Ottobre,  e rinuovata  la  confede- 
razione con  la  Francia , fe  ne  ritornarono  carichi  d’honori , e di  re- 
gali. Li  n. di  Novembre  la  Regina  pazori  in  Fontanablò duna 
fanciulla  che  fu  chiamata  E lifabetta.  Concede  il  Ré  in  vizù  della 
Bulla  di  Clemente  VI  1 1 . al  Padre  Francefco  Amat  dell'  Ordine  Ere- 
mitano di  Sant  Auguftino  di  poter  flabilire  quella  Congrega tione 

nel  Regno,  e lo  provide  di  molte  Elemofine. 

Due  cofe  fcguirono  in  Francia  in  quello  anno  da  non  trafeurarfi  l’unafù  Witcod, 
i quella  d’un’  ottimo  regolamento  alle  Monete,  lamentandoli  li  Mercantidi 
I non  poter  coli  bene  regolare  le  loro  mifure  nelle fpccic  con  le  altre  Nazioni,  100ì‘ 

di  modo  che  auvertito  di  tutto  fua  Maelfà , c configliato  quello  era  da  farfi 
con  perfone  cfperte  publicò  un  Editto  fopra  a quella  materia  che  riufei  di 
gran  beneficio  al  comercio.  In  tanto  i Prefidenti,  e Configlicri  delle  Mone- 
te, fupplicarono  il  Ré  di  voler  provedcrc  ad  un  gran  difordinc , ch’era , che 
• non  folo  le  Dame , e le  Donne  di  Mercanti , edi  perfone  più  civili  d’ogni 

qualunque  età  grandi,  e piccioli  collumavano  di  portar  fui  dolio  per  orna- 
mento Catene  d’oro , ma  le  genti  delle  del  volgo,  e che  l’ufo  dell’  argenteria 
fi  rendeva  comune  in  eccedo  nelle  Cafe  in  Francia  ; di  modo  che  non  fi  tro 
vava  più  materia  da  far  moneta,  che  però  il  Rè  pronunciò  un’Editto,  di- 
fendendo a chi  fifiadifervirfidioro,  od’argento,  tanto  inCafa,  che  nelle 
perfone,, che  non  folle  coniato. 
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pi  Dal  Duca  di  Savoia  che  da  lungo  tempo  haveva  dcfiderato  d’ha- 
ver  Geneva  nelle  mani,  come  l’have va  nel  cuore , fu  ordita  l’intra- 
• . prefa  di  quella  Città,  per  via  di  Scalate , e con  tanti  ordigni, con  cofi 
pemiciolè  flrattagemme,  e con  un  tal  fegreto,  che  non  vi  era  elèm- 
pio,  che  fi  fotte  mai  villa  orditura  fimile , contribuendo  il  Signor  d’ 

, Albigni  Luogotenente  Generale  del  Duca, da  cui  sera  (celta  la  not- 
te delli  13.  Decembre  in  un  Sabbato  a fera , e già  200.  erano  nella 
» Città  col  mezzo  delle  Scale , ma  (coperti  poi  da’  Cittadini  corlèro 
alladifefa,  di  modo  che  con  la  morte  di  i7.di  loro  fi  liberarono  dall’ 
t ultimo  ellerminio,  reftando  ucci  fi  de 'Nemici  fino  a 67.  de’  quali  13. 
i ch’erano  li  principali  prefi  vivi  furono  la  matina  lèguentc , benché 
Domenica  impiccati , non  oliarne  che  vene  follerò  due  Baroni , e 
quattro  Nobili.  Il  Ré  Henrico  fu  avifato  in  breve  dall’  Ambafcia- 
f*  tordi  Savoia  ch’era  in  Parigi,  a cui  il  Duca  haveva  fpedito  corriere, 
per  dargli  avilb  che  Geneva  era  a Lui,  e che  poteva  farlo  fapereal 
Ré,  poiché  in  fatti  il  Duca  ch’era  vicino  alle  mura,fpedi  tal  Corrie- 
re fubito  che  gli  dilfero  che  già  200.  de’  luoi  erano  dentro  : né  l’Am- 
bafeiatore  ch’era  il  Signor  Lullin  mancò  al  primo  arrivo  del  Cor- 
riere di  portarne  l’avifo  al  Ré,  che  fece  conolcere  con  lafredczza 
con  la  quale  haveva  ricevuto  tal  nuova,  che  non  gli  piaceva  molto, 
e partito  poi  rivolto  a’  lùoi  dille , Atto  Cogino  baprefo  Geneva , ma 
non  la  guarderà  lungo  tempo  ; e di  la  a poche  hore  ricevendo  dal  De- 
putato di  Geneva  altri avifi  in  contrario,  tellimoniòdi  rallegrarli 
molto,  e ne  fece  pervenire  a’  Sindici  il  piacere  che  haveva  di  vedere  » 

K abortita  una  tale  intraprefà. 
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Giacomo  V I.  di  nome  Ré  di_  Scoda , come  quello  che  lu- 
tea temporeggiato  tutta  la  fùa  vita  nelle  cofe  del  lùo  Regno,  col 
moftrar  lèmure  lentezza  in  tutto , anzi  che  havea  villino  tèmpre 
bilògnofo  dell’  afliftenza  de’  Francefi  pareva  afTai  vifibile  che  tale 
dovellc  riulcire  in  Inghilterra , che  però  non  dilpiacque  al  Rè  Hen- 
rico  di  vedere  un  tal  Dominante  in  un  tal  Dominio,  con  la  Iperanza 
di  poterlovoltare,egirarea(ùo  piacere.  Ver  amente  hebbero  ragione 
gli  Inglefi  di  dire  che haveano havuto m Eltfabet  tatui  GuorttMafchtlc, 
e che  bora  in  Giacomo  haveano  un  capo  fermiate , e coli  lo  fece  cono  {ce- 
re mentre  ville  Anzi  mold  andavano  dicendo  che  per  fare  un  buon  Ré 
conveniva  bavere  la  Spada  d'Henrico , la  fetenza  di  Giacomo , e la  Po- 
litica di  Ferdinando. 

• • ■ Nel  Mele  di  Marzo  havendo  il  Ré  intefò  che  nella  Città  di  Metz 
in  Lorena  erano  arrivate  molte  dilcrcpanze  tra  il  Duca  di  Elpemon,  oel  Rc- 
& il  Sobole  Governator  della  Cittadella,  e che  andavano  formando  s°#’ 
pardo  condilavantaggio  del  ripolo  della  Corona , volendo  in  oltre 
il  Ré,  e la  Regina  vifitare  la  DuchelTà  di  Bar , Sorella  unica  d’Hen- 
rico,  che  lì  trovava  a Nancy  partirono  ambidue  quelle  Maellà,  per 
la  volta  di  Metz, dove  al  primo  arrivo  rellarono  adopite  le  Iconten- 
tezze  degli  uni,  e degli  altri.  Mentre  il  Ré  si  trovava  in  Metz  ven- 
nero pergettarfi  a’  lùoi  piedi  li  Padri  Gcfuiti  di  Verdun  , edi  Pont 
MoulTon.  Già  il  Pontefice  Clemente  Vili  haveva  fatto  con  lette- 
re particolari , e con  il  mezo  delibo  Legato  tutti  li  più  caldi  officii 
polfibili  per  obligareil  Ré  a voler  rimettere  quelli  Padri  nel  lùo 
Regno , lènza  fratto  alcuno , leufandofi  lua  Maellà  con  l'Atto  coli 
leverò  del  Parlamento,  econloldegnoche  haveano  concepito  li 
Francefi  tutti  contro  quello  Ordine , c tale  che  non  lhaurebbc  (li- 
mati ficuri  nel  Regno:  ad  ogni  modo  appena  li  vide  ne'  luoi  piedi 
con  le  lolite  Iagrimette  negli  occhi,  e con  la  loro  fempre  efficace 
eloquenza  circondata  di  moddlia , che  copre  i loro  grandi  dilègni , 

& intcreffi,onde  appena  li  vide  dico  che  renò  incatenato, rifonden- 
doli con  lèmma  dolcezza , & Immanità , che  per  Lui  non  voleva  ma- 
le all  Ordine  de'  Padri  Gefuiti,  e' quello  ch'era  fuccejjo  contro  di  loro, 
veniva  dal fuo  Parlamento , e come  quel  giorno  correva  il  Giovidi 
Santo  li  pregò  di  fermarfi  per  fitr  la  divotione  con  Lui , & ordinò 
che  gli  folTe  data  una  Camera  nel  Palazzo,  c rivolto  poi  a’  lùoi  Cor- 
teggiai dille , Quelli  Padri  ih  incantano  il  cuore  con  le  parole , e con  fa 
Parte  I.  K mo- 


Ambaf- 
ciacori  io 
Iughil- 
cura. 


1603. 


Minti- 

lattare. 


Vene- 

tuai. 


74  TEATRO  GALLICO, 

rnodtftia.  Il  Lunidi  di  Falca  fattili  il  Ré  chiamare  alla  fiia  prelènza, 
con  maggiore  Immanità  di  prima  gli  dilTe,  Che  potevano  'venire  in 
Parigi , wjìemecol  Padre  Coton  perche  bameva  nfduto  di  rifiabtlirli  in 
Francia.  Di  modo  che  quel  lo  che  non  potè  fare  il  Papa  con  tanti 
Offici , lo  fecero  i Gcfiiiri  con  poche  parole  ; quanto  vai  l’eloquen- 
za di  quelli  Padri.  . 

Morì  in  Londra  li  4.  d' Aprile  Elilabetta  Regina  d’Inghilterra 
nell’  età  di  70.  anni , dopo  haveme  già  regnato  45.  La  lùa  vita  è 
Hata  fcritta  da  Cader,  Se  il  fuo  Carattere  rapprelèntato  dal  Naulòn, 
ftimato  il  Tacito  d’  Inghilterra;  certo  cne  da'  Protellanri  deve 
cflère  tenuta  per  gl  ande  Heroina , & i Carolici  la  ftimarebbono  ta- 
le, le  non  fi  foffe  moftrata , troppo  loro  nemica  come  dicono , che 
per  me  non  trovo,  poiché  non  ufo  tutto  quel  rigore  che  Icrivono. 
Il  Ré  ricevè  quella  nuova  nel  viaggio  del  lùo  ritorno  da  Mez  in  Pa- 
rigi , & in  breve  intefe  poi  l’arrivo  di  Giacomo  VI.  Ré  di  Scoria , al 
pofelfo  di  quella  Corona  d’Inghilterra; che  però  S.M.lpedi  fùoAm- 
bafeiatore  in  Londra  per  congratularli  con  quello  nuovo  Rè,  che 
, havea  prelò  di  Giacomo  primo  il  titolo,  e poi  in  breve  Ré  della 
Grande  Brettagna  al  Signor  Malfimiliano  di  Bcthunia  Marchelc  di 
Rofni , con  rallignarli  buon  làlario  llraordinario,  per  poter  fare  una 
comparla  delle  più  lòienni  come  lègui. 

DiligentilTimo  il  Ré  Henrico  verlò  il  buon  governo  del  filo  Po- 
polo , non  lolo  in  riguardo  dell’  ordine  della  giuilitia , ma  anche  per 
il  beneficio  de!  traffico,  e del  comercio , comandò  in  quello  anno 
lo  llabilimcnro  duna  infinità  di  manifatture,  & a quello  fine  con 
promelTe , & decurioni  di  grandilfimi  vantaggi , avanzi , e privi- 
leggi,  fece  venire  in  diverfi  Luoghi  del  Regno  i primi  Lavoratori 
dell’Europa,  fopra  tutto  in  Panni  di  lèta  d’ogni  forte;  che  riulci 
veramente  di  grandilfimo  giovamento  al  Popolo.  Ma  la  generofà 

cura  di  quello  gran  Ré  non  fi  rillringeva  nella  lòia  benificcnza  del 
filo  Regno , llendendofi  con  gran  zelo  verlò  le  altre  Nàttioni , e lò- 
pra  tutto  de’  lùoi  buoni  amici , e confederati.  Il  Conte  de  Fuentes 
Governatore  in  Milano  sera  dato  a minacciare  con  la  folita  alteri- 
gia Spagnola  l’Italia  tutta , facendo  proviggioni  di  molte  nuove  Mi- 
Jitie , con  la  pretentione  di  conlervare , e llabilire  l'arbitraggio  lòu- 
rano dell’ Italia,  alla  fola  auttorità  del  RéCatolico;  liVenetiani 
che  non  dormono  ne’ loro  interelfi  ricorlèro  al  Ré  Chrillianjllimo 

per 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  II.  75 

2regarlo  di  volere  interponere  i lùoi  Officii  per  un’  allianza  di- 
ra , & offenfiva  con  li  Suizzeri,  e Lega  Griia;  c benché  il  Fuen- 
tes  li  sforzafTe  di  portarne  impedimento , con  tutto  ciò  riulcirono  di 
maggiore  e fficacia,  gli  offici  del  Ré,  di  modo  che  la  Lega  rcftò  con-  . 
diiula , con  piacere  de’  V enetiani , e crepacuore  degli  Spagnoli;  Se 
il  Ré  li  refe  Mallevadore  delle  promclTe  nel  trattato  trà  gli  uni,  e gli 
altri.  Conlèrvava  il  Ré  qualche  vecchio  redo  d’affetto  verlo  il  Ge-  ^eDCT,i* 
neurini , già  fin  nel  tempo  ch’era  Ugonotto , che  s’accrebbe  poi 
maggiormente  allora  che  il  Ré  palio  a far  la  guerra  al  Duca  di  Sa-  1603, 
voia,  poiché  i Genevrini  non  folo  loccorfèro  lua  Maeftà  d’Huomini, 
di  danari , e di  diverfi  forti  di  Monitioni  di  bocca , e di  guerra , che 
dalla  Corona  li  devono  ancora,  ma  di  piu  permeffero  che  i lùoi  Ca- 
pitani , & Officiali  entralfero , Se  ufeiffero  della  Città  di  Gencva  in 
gran  numero , e bene  fppffo , lènza  formare  minima  ombra  di  gelo- 
lia;  in  oltre  haveva  l’occhio  lòpra  quella  Città  acciò  non  cartelle 
nelle  mani  del  Duca  di  Savoia,  & a quello  fine  andava  vegliando  lo- 
pragli  inconvenienti , deiiderolò  in  oltre  di  mettere  i poveri  Gene- 
vrini in  ripolò,  molellati  di  continuo  da  una  calamitofa  guerra  dal 
Duca , però  di  piu  danno , che  di  gloria  a quello.  In  lomma  il  Rè 

interpolò  i lùoi  Officii , e dirò  la  lùa  auttorità , per  conchiudere  la 

f ace  che lègui  nel  Cartello  di  San  Giuliano,  lenendo  d’Arbitri 
AmbafciatoridiEffoHenrico,  e de’ Cantoni  Suizzeri,  mai  ne- 
gotiati  fi  facevano  tra  li  Deputati  di  Savoia,  e di  Geneva,qual  tratta- 
to fu  conchiulò,  e fottolcricto  li  15. Luglio,  c dell’  offervanza  di  que- 
llo li  declamò  Mallevadore  il  Ré  Henrico. 

Già  fi  é accennato  dell’  accoglio  fatto  dal  Ré  a’  Padri  Gelùiti , e ctfiiiii , 
dell’  ordine  d atoli  di  venire  a trovarlo  in  Parigi,  & a quello  fine  non 
Colo  conduffero  il  Padre  Coton,  ma  i primi  fogetti  del  loro  Ordi- 
ne per  meglio  incantare  con  i loro  dilcorfi  la  Corte , Se  il  Parlamen- 
to , che  però  l’una , e l’altro  conlèrvavano  molto  horrore  verfo  que- 
lli Padri , ma  come  haveano  incantato  della  maniera  già  accennata 
il  Ré  Henrico , e premendolo  in  oltre  il  Nuntio  dalla  parte  del  Pa- 
pa; publicò  il  Ré  un’  ampiffimo  Editto  in  favore  del  loro  ftabilimeo- 
to  ne’  primi  giorni  di  quello  anno , facendoli  reftituire  1 Colleggi  di 
Lione , diRohano  , di  Burges , e di  Digiuno,  ch’erano  molto  cele- 
bri ; né  contento  di  quella  generala  benificenza  fondò  il  Ré  in  loro 
favore  un  nuovo  Colleggio  nella  Provincia  d’ Anjou  detto  la Fleche, 
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con  gli  ftefli  privileggi , e maggiori , che  godevano  tutte  lealtre  U- 
niverlità  del  Regno , e gli  allignò  il  fuo  proprio  Reggio  Palazzo  di 
quello  luogo  per  lo  ftabilimento  di  detto  Colleggio , con  buone 
rendite , e danari  contanti  per  la  fabrica  della  Chielà,  & ornamenti. 
Di  modo  che  ladilgratia  del  bando  di  quelli  Padri  li  fervi  di  mag- 
gior gloria , e di  piu  grande  utilità.  Di  piu  volle  il  Ré  che  le  fùe  be- 
nificenze  fi  flendeflcro  in  altri  Ordini , ha  vendo  permeilo  che  lì  lla- 
bililTero  nel  luo  Regno  i Padri  Recoletti  di  San  Francelco.  Li  buoni 
Fratelli , comunemente  detti  i Frati  ignoranti,  poiché  non  lludiano, 
ma  folo  fervono  gli  Infermi.  Li  Carmelitani  Scalai,  li  Cappuccini , le 
Fuillantes , e qualche  altro  Ordine  beneficando  tutti  con  rendite, 
e con  Elemofine. 

Nel  Mele  di  Marzo  palio  per  Parigi  il  Marchefe  Ambrofìo  Spino- 
la che  ritornava  di  Madrid  dove  era  andato  a raccogliere  i frutti  del 
feto  vaforc  per  la  prefa  d Ollanda  dopo  tre  anni , e piu  d'alledio.  Il 
Ré  inclinatilìimo  ad  honorar  le  Armi  volfe  che  quello  granCapita- 
no  folle  trattato , e ricevuto  con  tutti  gli  honori  imaginabili , allog- 
giato nel  Reggio  Palazzo , con  l’honore  di  farlo  cenare  in  lua  tavo- 
la la  fera  ; e con  cui  difeorrendo  gli  chiefe , qual  folle  il  luo  difegno 
per  quella  Campagna?  (già  che  andava  per  comandar  le  armi  in 
Fiandra)  Spinola  accorrilììmo  , come  quello  che  ben  làpea  che 
Henrico  nel  luo  Cuore , haveva  i buoni  fuccefli  degli  Holandelì , e 
la  ruina  dellaSpagna,ficuro  che  non  crederebbe  nulla  di  quello  folle 
per  dirgli , per  non  elfer  buona  regola  di  Capitano  il  publicare  i di- 
fegni  d una  Campagna , llimò  di  dirgli  la  verità,  di  quello  era  per 
fare , che  non  creduto  da  Henrico,  penlarebbe  tutto  al  contrario,  e 
cofi  gli  dille  tutto  quello  che  havea  rifoluto  di  fare , e di  che  lì  burlò 
fegrctamente  Henrico , onde  llimó  che  folle  tutto  altro  il  fuo  dife- 
gno, e con  fegretezza  ne  diede  avilo  all’  Orango.  In  tanto  ritorna- 
to lo  Spinola , e poftolì  in  Campagna,  efeguì,  e s’incaminòa  far  tut- 
to quello  che  havea  detto  al  Ré  d’havere  il  difegno  di  fare,  la  qual 
cofa  intefalì  da  Henrico , fi  lalció  poi  dire , GU  altri  ingannano  cd  dir' 
la  bugia.  Spinola  mi  ha  ingannato  dicendo  la  verità. 

Dal  fuo  Ambafeiatore  Rcfidente  in  Madrid  venne  avilàto  Hen- 
rico , che  dal  Configlio  del  Ré  Catolico  fi  làpeva  giornalmente , 

3uanto  fi  trattava  dal  Configlio  di  fua  Maellà  in  Parigi,  cola  elicgli 
iede  molto  da  peniate , onde  ordino  le  perquifitioni  nicellarie.  Se 
’ in 
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in  breve  trovò  che  queda  rivelattione  di  lègreto  veniva  da  un  Segre- 
tarioordinario del  Signor  Vii leroy  Segretario  di  Stato  detto  Nicolo 
rO/k,  che  guadagnato' dagli  Spagnoli  mediante  un  regalo  di  cento 
mila  franchi  per  anno,  rivelava  il  tutto  , e cofì  (coperto  fu  ordinata 
la fua  prigionia , ma  accortofi  fi  diede  alla  fuga  travedito , e veden- 
doli troppo  incalzato  dagli  Arcieri, fi  gettò  nel  fiume  Marna, e s’an- 
negò. Tirato  il  (ho  Corpo , e portato  in  Parigi , formato  già  il  (ho 
procedo, venfie  per  (èntenza  delParlamcnto  condannato  dettoCor- 
po  ad  elfcr  sbranato  da  quattro  Cavalli,  & i (boi  Beni  confi  (cari. 

Quafi  che  nello  (beffo  tempo  venne  arredato  prigioniero  ilConte 
d’Avergna,  e condotto  nella  Badiglia  accufato  d’haver  con(pirato 
cole  contro  alla  Corona  ; il  Dantragues  prefo,  e condotto  alla  Con- 
gergeria,  come  complice  de’difegni  del  Conte,  come  ancorala 
Marcitele  diVemeuil  fua  figliuola, & altri  che  furono  podi  in  buona 
guardia  fino  alla  formatione  del  proce(fo.  Quedo  Conte  d’Aver- 
gna detto  Carlo  de  Nalois , era  figliuolo  naturale  di  Carlo  IX.  Re  dì 
Francia.  Arnoldo  d’OlTat  Cardinale,  e V elcovo  di  Bayeux  mori  in 
Roma  in  un’  età  di  70.  anni , il  Rè  che  lo  (limava  molto , ordinò  un 
(bienne  (èrvitio  mortuale  per  la  (ha  anima.  Claudio  de  la  Trimeàlla , 

Duca  di  Thouars,  Pari  di  Francia,,  mori  li  15.  di  Ottobre  in  Pari- 
gi, affidito  nella  fina  grave  infermità  dal  Rrvet  Predicante  Calvini- 
fba,  già  che  quedo  Duca , havea  vifTuto , e morto  tale , e della  qual 
perdita  ne  (èntirono  grave  difpiacere  gli  Ugonotti.  Hora  havendo 
intefo  il  Re  Henrico  che  il  Duca  di  Sudcrmania , impadronitofi  del 
Regno  di  Scotia  sera  fatto  eligere,  e coronare  Rè, col  nome  di  Car- 
lo IX.  gli  lpediuna  folenne  Ambafèiata  per  congratularfi  con  elfo 
lui,  e ciò  nel  fine  di  quedo  anno. 

Se  ne  pafiò  all’ altra  vita  ne’  primi  giorni  di  Marzo  il  Pontefice  Pjf*a 
Clemente  Vili.  & entrati  li  Cardinali  nel  Conclave  fecondo  al  (o-  &Mc<uà 
iito  crearono  Pontefice  il  Cardinale  Aleffandro  di  Medici  , anpun-  I^°5- 
to  il  primo  d’ Aprile,  che  prelè  il  nome  di  Lione  X I . Quedo  e quel- 
lo (beffo  ch’era  dato  Legato  a Latere  in  Francia  ,e  nella  pace  di  Ver- 
vi ns  , che  havea  gettato  li  primi  fondamenti  del  Matrimonio  del 
Ré,  e che  per  e(Tere  della  de(fa  Famiglia,  eproflìmo  parente  della 
Regina  al  primo  avito  di  queda  Elettione,  fi  fecero  fede,  e lolennita 
non  udite  in  Parigi  ; tedimoniandò  la  Regina  un  particolare  rifènti- 
naento  d’allegrezza;  onde  venne  rifolutodi  fpedire  in  Roma  due  (ò-- 
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lenni  Ambafeiate  feparate , condùe  de’ primi  Signoridei  Regno, 
per  congratularli  l’uno  dalla  parte  del  Ré , e l’altro  delle  Regina  , e 
mentre  quelli  Ambalciatori  dilponevano  le  loro  Corti , e Corteggi 
fopragiunlè  l’altra  nuova  della  morte  del  Papa , dopo  17  foli  giorni 
di  Ponteficato , che  portò  altre  unto  dilpiacere,  quanto  piacere 
haveva  portato  la  lua  elettione,  poiché  in  fatti  Henrico  haveva  con- 
cepito grandi  dilègni  nelle  colè  d’Italia , che  credeva  di  poterli  met- 
tere in  efecuttione  col  mezzo  di  quello  Papa,  in  luogo  del  quale 
venne  eletto  il  Cardinal  Borghelè,  che  prele  il  nome  di  Paolo  V.  . 

Si  celebrarono  col  buon  piacere  del  Ré  nel  Mele  di  Luglio  in  Pa- 
rigi dueMariuggimoltoriguardcvoliil  primo  di  F rance  fio  di  Bor- 
bon , Prencipe  di  Conty,  con  ^Margarita  di  Lorena , figliola  di  Hen-  ' 
rico  di  Lorena  primo  di  quello  nome  Duca  di  Guila.  L’altro  matri- 
' moniofh  quello  di  Eleonora  di  Borbon  figliuola  d’Henrico  di  Bor- 
, bon  primo  di  quello  Nome  Prencipe  di  Condé,con  Filippo  Gugliei - 
1 tno  di  Najjau , Prencipe  d’Orange.  Il  Ré  amico  del  Sello  haveva  a£ 
fillito  per  honarare  con  la  lua  prelènza  non  folo  i Fellini.ma  i Balli; 
ma  come  non  vi  fu  mai  piacere  alcuoo  che  havelTe  dillomato  quell 
to  Ré  dall’  accurata  veglia  de’  litoi  interelfi  nel  governo , e negli  af- 
fari della  Corona  ; che  però  havendo  intefo  in  quello  mentre , che 
nella  Guienna , nel  Limofin , e nel  Perigort , s’erano  follevati  molti 
parenti , e partigiani  del  defunto  Marefoiallo  di  Biron , e che  anda- 
vano lùfoiundo  una  ribellione  in  quelle  Provincie,  ordinò  con  tutu 
diligenza  ad  alcune  Militie  d’inviarfi  a quella  volta,  con  ordine  a’ 
Governatori  d’alficurarfi  de’  polli,  e d’ufare  le  dovute  precauzioni  ; 
ma  vedendo  elTer  nicelTaria  la  fua  perfona,vi  fi  inviò  con  le  lue  Guar- 
die, nè  fi  tollo  fu  villo  auvicinarfi , che  i Rubelli  intimoriti , fi  diffi- 
paronodiquaedi  là;  onde  contento  il  Ré , dopo  haver  fatto  ta- 
gliar la  tella  a cinque  de’  principali  Capi,  publicò  un  perdono  gene- 
rale, e con  quello  nel  fine  di  Novembre  fè  ne  ritornò  nella  lùa  Città 
di  Parigi,  dove  Ih  villo  ufoire  il  Popolo  con  una  calca  innumerabile, 
e con  gridi  d’applaulo,  e di  viva  il  nollro  Ré  Henrico  il  Grande. 

In  breve  fi  foopri  un’  altro  tradimento  nella  perfona  di  c JMerar- 
ques  Genti  lhuomo  Provinciale , che  d’ordine  dei  Parlamento  venne 
arrellato  in  Parigi , Se  eliminato , e convinto  di  delitto  di  fiato , per 
diverfe  infedeltà  commeflè  contro  al  lervitio  del  Ré , e più  in  parti- 
colare d’haverconlpirato  con  gli  Spagnoli  a’  quali  havea  promeUc» 
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dì  renderli  nelle  mani  la  Cittadella  di  Marlèglia,  dove  egli  era  Luo- 
gotenente, anzi  la  Città  di  Marleglia , di  modo  che  convinto , fa 
condannato  alla  forca , non  oftante  la  N obiltà , che  non  gode  però 
privileggi,  in  calo  di  tradimento  in  primo  capo,  con  tutto  ciò  il  Rè, 
per  grada  particolare , volle  che  lì  mutalTe  la  Forca  in  una  Manna  ia 
con  la  quale  hebbe  la  tefta  tagliata  li  dicce  nove  Decembre. 

Nei  tempo  che  fa  arreftato  il  Merarques  prigioniero , lòrprelò 
nel  Tuo  Gabinetto, fi  trovava  con  elfo  Lui  in  conferenza  il  Segretario  p"k'°- 
dell'  Ambalciator  di  Spagna,  che  relè  più  manifefti  gli  indizzi.  Il 
Capitan  degli  Arcieri,  oliano  Sbirri  trovò  a propolìto  di  condurre  I(^0y< 
in  prigione  anche  il  Segretario , con  cui  in  fatti  conferiva  per  tal  di- 
légno. L’ Ambafciatore  avilàto  fi  portò  dal  Ré  per  lamentarfi  della 
prigionia  del  lùo  Segretario , e per  chiedergli  la  libertà  ; & a cui  fece 
faa  Maeftà  rifpondere , che  il  detto  Segretario  meritava  grave  puni- 
tane , e caftigo , per  haver  tentato  con  vie  illecite  di  ledurre  un  lùo 
Sudito,  con  tutto  ciò  era  contento  di  rimandarlo  in  Cafa  dell’  Am- 
bafciatore, per  rimetterne  a Lui  la  punittione.  Quello  euvenimen- 
to  diede  gran  materia  di  difeorlò  nell’ Europa,  e cominciolfi  dagli 
Au  vocari  a difputar  la  queftione , JV  uri  ^inba/aatore,fuo  Segreta- 
rio, 0 altro fuo  Corteggiano,  rendente  nella  Corte  d'un  Prencipe , non  può 
ejfer  ritenuto  prigioniero , e punito,  commettendo  cofa  di  delitto  contro  il 
dritto  delle  genti,  e contro  gli  intere jft  del  Prencipe , e lòpra  la  qual  que- 
ftione fe  ne  vede  un  T rattato  ftampato  in  Parigi  con  il  titolo  Que- 
ftto  •vetus  & nova. 

V erfo  il  fine  di  quello  anno  il  Rè  levò  li  Sigilli  dalle  mani  de!  Si- 
gnor di  Bellievre , a cauli  che  rifpetto  all’  età , & alle  fne  indifoofit- 
tioni  non  poteva  continuar  più  la  Carica  di  Cancelliere , confelTan- 
tlofi  però  molto  lodisfatto  del  fuo  fervi  trio;  enei  punto  iftelfo  gli 
diede  al  Signor  di  Sillery,  Prefidente  al  Parlamento  di  Parigi.  Con- 
celle il  Ré  la  convocatione  generale  del  Clero  di  Francia  nellaCittà 
di  Parigi,  perregolare  molte  colè  Ecclefiaftiche.  Venuto  in  quello 
tempo  a morte  'Ihadoro  di  Be$e , il  Ré  che  l’havea  molto  ben  cono- 
feiu  to  al  primo  avilò  dille  a’  lùoi  GliUgonotti  hanno perfo  un  buon  vec- 
chio che  ibarvea  fèrvito  bene,  ma  che  non  bavevapiù  femio  che  per  fargli 
del  male.  Mori  in  età  di  81.  anno.  stiano 

N acque  li  dieci  di  Febraro  di  quello  anno  nel  Caftello  di  Louvre  11 

in  Parigi  una  feconda  figliuola  al  Ré  Henrico , che  fa  poi  battezza- 1606. 
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ta  col  nome  di  Chrifti'na.  In  canto  dal  Duca  di  Buglione  s’andava  ec- 
citando qualche  tumulto  nella  Provincia,  per  poterli  meglio  afiicu- 
rarc  il  dominio  di  Sedano  che  teneva  nelle  mani,  e che  il  Ré  s’erade- 
chiarato  di  volerne  la  rellituttionc , onde  per  rimediare  a tali  dilor- 
dini  il  Ré  vi  fi  portò  in  perlòna  ; il  Marefciallo  Duca  di  Buglione  fi 
mefle  lui  principio  in  pollura  di  far  qualche  refiftenza , ma  vedendo 
che  ciò  làrcbbe  fiato  un  perderli  intieramente,  ricorlè  alla  Clemen- 
za del  Ré,  col  dargli  nelle  mani  le  Chiavi  di  quella  Città,  e dove 
il  Ré  vi  fece  una  folenne  entrata  nel  principio  d’Aprile;  in  quella 
maniera  reftarono  dillipati  tutti  li  movimenti  di  gucrra;&  ilRé  con- 
cedè al  detto  Marelciallo  Lettere  d’abolittione , d’ogni  qualunque 
forte  di  delitto , o di  colpa  che  li  folTe  potuto  imputare  alla  liia  per- 
lòna lino  a quel  giorno , comprendendo  anche  quei  che  haveano  le. 
guito  il  lùo  partito.  Seguirono  poi  le  nozze  d’Henrico  primo  di 
quello  nome  Duca  di  Lorena,  con  Eleonora  Gonzaga  figliuola  del 
Duca  di  Mantova. 

imtrdet-  Paolo  V.  che  volle  far  fi  conolcere  acerrimo  difenlòre  dell’  im- 

“4'01*  munità  Ecclefiaftica,  conlèrvando  in  oltre  qualche  mala  lòdisfàttio- 
bh“-  ne  contro  il  Senato  Veneto  dal  tempo  in  poi  ch’era  fiato  Nuntio  in 
V cnetia,publicò  1 Interditto  contro  allaRepublica  fotto  la  data  del- 
looo.  jj  ^priie > per  haver  publicato  alcune  Leggi  che  gli  parevano 
contrarie  alla  libertà  Ecclefiaftica,  e perche  in  oltre  ritenevano  due 
Preti  prigionieri , pretendendo  il  Papa  che  la  ricognittione  della  lo- 
ro caulà  apparteneva  al  Nuntio.  Quello  interditto  diede  molto  da 
parlare , & afflide  i buoni  amici  della  Republica , ma  più  in  partico- 
lare il  Ré  Henrico,  che  fi  confedava  quali  obligato  del  tutto  della 
Corona  alla  Republica , per  li  fiioi  caldi , & incedano  buoni  Offici 
che  padó  in  luo  favore  lui  primo  euvenimento  alla  Corona , poco 
curando  per  difènder  la  lùa  Caulà , di  renderfi  odiola  al  Papa , agli 
Spagnoli , & alla  Lega  Catolica;  di  modo  che  dimoili  obligato  per 
vera  gratitudine , di  lcaldarli  con  più  vivo  zelo  nella difdà  della  Re- 
publica in  un’  affare  di  tanta  importanza,  che  però  non  fòlo  affi  curò 
il  Senato  di  quello  zelo,  conia  protefta  che  rendeva  fila  propria  la 
loro  caulà,  non  lòlo  incaricò  al  fuo  Ambalciatore  in  Roma , acciò  fi 
sbracciadè  per  veder  di  rimuovete  il  Pontefice  da  quella  proceditu- 
ra,  ma  di  più  fi  fervi  d alari  mezi  come  fi  dirà. 
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S era  rifoluta  la  fontione  del  battefimo  del  Delfino  per  li  14.  di  ££af* 
Settembre  in  Fontanablò;  havendo  pregato  per  fèrvire  di  Padrino  due- 
il  Pontefice  Paolo  ; che  dechiaròlùo  Legato  a Latere  per  foflener- 
lo  nel  fonte  battefimale  in  luo  nome  il  Cardinalde  Yoyeulè.  Nel  I<5°6* 
giorno  Hello  volle  il  Ré  che  folle  battezzata  la  fila  figliuola  nata  nel 
Febraro  come  fi  è detto , & a quello  fine  fpecJt  Ambalciatore  cllra- 
ordinario  inLondra  per  pregare  quelMonarca  di  voler  lèrvirc  di  Pa- 
drino a detta  figliuola,  ma  gli  venne  rifpofto  dal  Ré  Giacomo.  Che 

due  co/è  lo  movevano , a rifiutare  1‘ invito , la prima  che  dovendo  il  ‘Papa  nel  tem- 
po ifiefio  ferva-  di  Padrino  al ‘Delfino  eh' era  il  primogenito  , non  poteva  egli  né 
per  coufcicnza , né  per  /more  moftrafi  inferiore  al 'Papa,  colprcfentare  una  Ca- 
detta. La  feconda,  che  fi doveva  riccorddre  che  quando  nacque  un fuo figlio  in 
Scotta , che  havendo  fatto  pregare  e/fo  Ré  Henri  co  , per  fèrvirlo  di  Padrino , che 
s'era  feufato  adducendo  per  raggiane , ch’e/feudo  di  frefeoritornato  al  grembo 
della  Chiefa  Catohca,  non  poteva  intervenire  alle  funi  ioni  che  fi  celebravano  in 
una  Chic/à contraria.  In  lèmma  la  Cercmonia  di  quello  battefimo  fo- 
gm  con  molta  folennitd  nella  Reggia  Cappella , il  Cardinal  Yoyeu- 
lè lòllenne  il  Delfino  nel  fonte  in  nome  del  Papa,  & ilCardinalGon- 
di  foce  la  Ceremouia  del  battefimo  ; il  Delfino  fu  chiamato  Luigi , 
eie  due  figliuole  la  prima  Elilàbetta  che  fu  poi  Regina  di  Spagna  ; e 
* l’altra  Chriftina  poi  Duchelfa  di  Savoia , cne  riulci  nella  Regenz  a 
Donna  di  gran  Valore. 

Appena  fini  quella  Ccremonia , che  il  Ré  ordinò,  e pregò  a’  due  offici } 
Cardinali  di  Yoyeulè,  ediGoudidi  voler  pafifarc  in  Italia,  cioè  in 
Roma , & in  V enetia  per  pattare  tutti  gli  offici  convenevoli  -,  c più  **• 
efficaci  per  l’affoluttione  della  Republica , poiché  vi  andava  del  lùo 
honore , d impiegarli  in  quella  opera  con  tutto  il  zelo , havendo  da- 
to le  inflruttioni  mediane , ciò  sbollo  di  qualche  buona  lomma  a 
ciafeuno  per  le  fpeiè.  Di  quelli  Cardinali  l’uno  fi  porto  a drittura 
in  Roma,  & il  Gondi  in  V enetia,  per  eflère  poi  meglio  inllrutto , nel 
concertare,  havendo  in  oltre  fatti  due  viaggi  da  Roma  a Venetia, 
ciafcuno , rilpetto  alla  grande  ollinattionc  del  Papa  di  voler  il  com- 
pimento di  tuttele  domande,  c la  Republica  dall’  altra  parte  ollina- 
tilfima  a non  voler  retrocedere  né  pure  d’un  punto.  ^ 

Continuando  nella  Francia  le  benedittioni  del  Cielo,  nella  prol1 5we- 
perità  della  Corona,  in  igni  impreli,  e particolarmente  nella  fertili-  m‘Ì  fc°h» 
tà  della  Regina  Maria,  la  quale  li  16.  Aprile  del  1607.  verfio  la  meza 
notte  partorì  un  fecondo  Mafchio,  nella  di  cui  nafeita  che  fogui  in  1607. 

Parte  I,  t L Fonta- 
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Footanabló  venne  con  nuova  Ceremonia  aperta  la  Stanza , e fatto 
entrare  tutti  gli  Officiali,  e Grandi  della  Corte,  per  vedere  tal  Bam- 
binetto, a cui  il  Ré  diede  Subito  il  titolo  di  Duca  d’Orleans,  & in  ca- 
po ad  otto  giorni  vennero  gli  Schiappini  d’Orleans  per  riconofccrlo 
come  loro  Signore,  mettendo  nelle  lue  Mani  tenerelle,  o nella  Cul- 
la le  Chiavi  della  Città;  Il  Cardinal  de  Sourdis.Arcivelcovo  di  Bur- 
deo,  lo  ftcfTo  giorno  gli  diede  privatamente  le  acque  battefimali, 
imponcndolcgli  il  nome  di  Gio:  Battillajperò  fu  rimellà  la  lolennità 
della  Ceremonia  ad  un’  altro  tempo. 

interni-  Ma  forpaflo  ad  ogni  altra  allegrezza  quella  che  capitò  poi  in  Pa- 

io lento  fjgj  con  ja  nuova  Jeii’  accommodamento  della  Corte  di  Roma,con 
la  Republica  con  la  fola  interpolimene  del  Ré  Hcnrico  ; &é  certo 
che  non  fi  era  veduto  ancora  un’  affare  più  (cabralo,  e più  difficile , e 
più  pericolofb  di  lotto  metter  la  Religione , & il  ri  polo  degli  uni , e 
degli  altri,  con  tutto  ciò  gli  ordini  dati  dal  Ré, e la  deftrezza  de’  lùoi 
Miniflridiffiparonolatempella:  effendofi  sbracciati  per  un’  anno 
continuo  a tale  opera  li  Signori  Cardinali  di  Y oyculè,  Gondi,ePer- 
ron,  nè  fece  poco  il  Signor  Canaye  del  Frelnes,  Ambalciator  Fran- 
celèin  Venetia.  Il  Cardinal  di  Yoyeulèhcbbe  il  potere  dal  Papa 
di  palfare  in  V enctia , per  dare  l'alloluttione  al  Senato,  ma  ciò  lègui 
con  poca  ceremonia , per  la  pretentionc  che  haveano  i Venetiani  di 
non  effere  incori!  in  alcuna  Scomunica.  Uno  de’  più  oftinati  artico- 
li fu  quello  della’ferma  oftinattione  del  Papa  di  non  volere  intende- 
re parlare d'alcun’  accommodamento,  lènza  lo  rillabil  mento  de’ 
Gcfuiti,  banditi  rigorolàmente  dalla  Republica,  ma  il  Cardinal 
Gondi,  rapprelènto  con  tali  ragioni  al  Papa  quello  fatto,  che  lo  fece 
defillere,  c cofi  l’accommodamento  fu  fatto , & il  bando  de’  Gelimi 
continuò.  La  Republica  poi  nel  tempo  ideffo  che  fpedl  lùoi  Am- 
bafeiatori  in  Roma , né  mandò  altri  in  Parigi , con  lòlcnne  Ambas- 
ciata, per  ringrattiare  fua  Maellà  de’  lùoi  buoni  officii , e della  per- 
petua memoria  che  ne  conlerverà. 

».«r,  Nell’ Aprile  appunto  li  ay.  partorì  la  Regina  in  Fontanablò  un 

tei-zo  fanciullo  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Gallon,  Se  il  titolodi  Du- 
ca d'Anjou,  ma  morto  poi  il  Duca  d'Orlcans  fùo  fratello,  fu  egli 

j6o°*  qualificato  con  quello  titolo.  Non  vi  era  memoria  tra  gli  Huomi- 
ri  che  fi  folle  villo  un  freddo  più  eccelfivo  di  quello  di  quello  anno , 
né  mai  di  cofi  lunga  durata,  effendofi  villa  durar  la  ne  ve  in  copia 

grande 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  II.  83 
grande  dentro  le  Città  (ino  al  fine  d’Aprile.  Tal  freddo  ecceflìvo 
impedì  la  partenza  del  DucaCarloGonzagadiNivers  deputatoAm- 
balciatore  ellraordinario  in  Roma , per  rendere  ubbidienza  al  Pon- 
tefice Paolo  V.  come  fi  Tuoi  fare  d’ordinario  ad  ogni  Papa,  e per  ral- 
legrarli nel  tempo  iftelTo  della  pace  conchiufà  con  li  V enctiani  ; an- 
corché Henrico  procurò  più  torto  li  vantaggi  di  quello  che  la  ripu- 
tatione  della  lede  Apoftolicajche  veramente  in  quella  occafione  ri- 
cevè una  fenfibile  breccia.  Palio  all’  altra  vita  nel  Fcbraro  Henri- 
co di  Borbon,  Duca  di  Montpenfier  in  una  età  di  35.  anni  non  la£ 
ci  andò  che  una  fola  figliuola  unica,  ch’era  Hata  già  prometta  innan- 
zi la  lira  morte,  al  Duca  d'Orleans  Galcon  di  Francia.  Nella  pri- 
gione diParigi  s’auvclenó  da  le  fteflo  Francelco  Fava , Medico  Ita- 
liano , detto  comunemente  il  Ré  dell’  Impofture , perche  làpeva 
inventarle  con  gran  malitia,e  metterle  in  elecutionc  con  fomma  de- 
ftrezza,  e ciò  in  età  di  70.  anni. 

* Nel  Mele  di  Luglio  di  quello  anno  dopo  qualche  briga , e fatica 
venne  il  Ré  a capo  del  luo  dilegno  di  appoggiare  Cejàredi  Bourbon , 
Duca  di  ì/andomo  lùo  figliuolo  naturale,  con  qualche  partito  riguar- 
devole , c gettò  gli  occhi  (opra  la  pcrlòna  di  Francefca  di  Lorena , 
figliuola  unica , & herede  di  Filippo  Emanuele  di  Lorena , Duca  di 
Mercurio,  alle  quali  N ozze  attiravano  molti  Grandi , tutta  via  p re- 
valle  l’autrorità  del  Ré  che  fece  conchiudere  il  matrimonio,  haven- 
do  quello  Monarca  alfiftito  alle  Nozze  con  legni  duna  particolare 
allegrezza.  Honorò  in  quello  mentre  dell’  ordine  di  San  Spirito , li 
lèguenti  Signori  a’  quali  diede  il  Collare  nel  filo  proprio  Gabinetto, 
e furono  G ut  corno  David  dn  Perron , chogià  era  flato  nominato  al 
Cardinalato,  c creato  Grande  Elemolìniere  di  Francia.  Carlo  di 
Borbon , Arcivelcovo  di  Rollano , fuo  fratello  naturale  ; & silejjan- 
dro  Sforma , Duca  di  Seigni  Italiano.  Diede  ancora  il  Carico  di  Ca- 
valiere dell'  ordine  a Guglielmo  di  Lenbefpne , & al  Marehelè  di  Sil- 
leri  Segretario  di  (lato  quella  di  Teiòriere. 

Era  paflato  all’  altra  vita  il  Cardinal  Baronio  Gefiiita , i di  cui  fa- 
moli  Annali  dalla  nalcita  di  Chrirto  fino  al  fuo  tempo , faranno  vi- 
vere la  (uà  memoria  all’  eternità.  Egli  fpiró  li  30.  di  Giugno  1607. 
qual  morte  riufci  di  gran  difpiaccre  al  Ré,  poiché  non  ollante  eh' 
Egli  forte  aliai  portato  verlò  la  Spagna , c Gefiiita , del  tutto  dipen- 
dente dalPapa,  con  tutto  ciò  nelConfiftoro  fi  fece  tèmpre  conolce- 
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re  partialillìmo  a lòftenere  la  caufa  dello  Ré , e con  tanta  maggior 
maraviglia  che  nel  Concilloro  non  vi  era  altro  che  Lui  folo  del  lèn- 
ti mento  che  l’abjurationc  fatta  in  San  Claudio  era  legitima,  e però 
doveva  riconolcerfi  Re,  e ch’era  ingiuftitia  il  volere  efigere  altre  ce- 
remonic  : di  modo  che  Henrico  in  légno  di  gratitudine  alle  lue  Ce- 
neri , volle  che  nella  Chielà  Cathedrale  dellaVergine  in  Parigi  fe  gli 
celebralle  un  Anniverfario  limile  a quello  che  ioleva  farli  per  li 
Prencipi  del  lingue , con  un  luperbo  Catafalco.  Di  più  concefle  a’ 
Gelùiti  il  loro  Habilmento  nel  Prencipato  di  Bearn,  accordandoli 
in  oltre  l’eièrcitio  della  Religione  Catolica  al  Velcovo  d'Oleron. 

Nel  Mele  d' Aprile  di  quello  anno  il  Ré  indimi  un’Ordine  diCa- 
d.  cava-  valieri , che  chiamò  dell  sZlladowia  di  Monte  Carmelo , per  rinno- 
var la  memoria  d’un  antico  Ordine  ch’era  flato  già  inllituito  in  ho- 
nor  della  Vergine  da’  Duchi  di  Borgogna.  Nel  Mele  d’Ottobre  poi 
dell’ anno  Hello  vi  aggiunfe  l’antico  Ordine  di  SanLazarò  in  Gie- 
rufalemme.  Quello  c coropollo  di  Gentil’huomini  Franceli , & 

hanno  per  obligo  di  accompagnare  il  Re  nella  guerra:  quando  va  in 
pedona.  Portano  per  inlegna  li  Cavalieri  una  Croce  d’oro , che 
il  Re  gli  dà  nel  crearli  con  orto  Punti  cantonati  da  quattro  Gigli, 
orlati  con  orlo  bianco  , nel  mezo  della  quale  fmaltato  in  bianco  lì 
rapprelenta  la  Vergine,  e dall’  altra  parte  San  Lazzaro  ; qual  Croce 
é attaccata  in  un  Rubano  color  di  feta  a fuoco. 

Lamenti  Havendo  intelò  il  RéHenrico  che  per  opera  del  Padre  Giovanni 

minar.'-  di  Neyen , Generale  de’  Francefcani  gli  Stati  Generali  havevano 
n'°'  conchiulo  una  Lega  per  otto  Meli  nel  principio  di  quello  anno, col 

1608  ^ Catolico,e  con  l'Arciduca, mandò  lùbito  in  tutta  diligenza  nell’ 

' Haga  per  fuoi  Ambafciatori  Hi  aordinarii  li  Signori  Pietro  feannbi , 
Cavaliere,  Barone  di  Sciagni , Conlìgliere  nel  lùo  Configìio  di  Ha- 
to,  Elia  de  la  Place,  Cavaliere,  Signore  de  Rudi , VicontcdiMi- 
chaula,  c Conlìgliere  di  Stato  ; quali  arrivati  nell’  Haga,  e ricevuta 
udienza  li  30.  maggio  rimproverarono  acerbamente  gli  Stati,  del 
loro  procedere,  d haver  conchiufo  una  T regua  con  i loro  Nemici, 
pochi  Mefi  dopo  haver  ricevuto  dal  Chrillianilfimo  un  lòccorlò 
cofi  notabile  di  danari,  e di  Soldati:  e che  ciò  cadeva  a loro  dan- 
no,&afcandalouniverfalc,  Procurarono  gli  Stati  di  radolcirli,  e 
rallignarono  Comminimi  per  trattar  con  Efli  loro,  proteHando  che 
volendo  continuar  la  guerra,  ch’era  il  Ré  apparecchiato  a loflenerli 
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con  Huomini , e con  danari , e le  all’ incontro  dcfideravano  trattar 
la  pace  che  fiia  Maedà  interponerebbe  i lùoi  Officii , e la  iua  Me- 
diatelo nc  , & havendo  intelò  che  il  loro  penfiere  era  in  quello  fe- 
condo articolo , Icrittone  al  Rei  riceverono  ordine  d’impiegarfi  per 
la  pace  come  fecero. 

Fu  colà  da  notare  in  quello  rancontro,  poiché  a'  valli  dilégni  che  J0r^’. 
havea  concepito  il  Ré  Henrico,non  conveniva  la  conclufionc  della  ù- 
pace  dell’ Holanda  con  la  Spagna,  con  tutto  ciò  vedendo  rifoluti 
gli  Holandefi  a volerla,  e che  gli  Ambafdatori  d’Inghilterra  la  pre-  1 °9* 
mevano,  per  haverc  Henrico  l’honore  d’haver  contributtocome 
Mediatore  ordinò  a’  luoi  Ambafciatori  di  premerla  dalla  lor  parte , 
e tali  furono  gli  ordini  in  apparenza,ma  fegretamente  gli  fece  inten- 
dere , che  potendoli  con  deprezza  portar  qualche  ollacolo  per  im- 
pedirla , che  procura  (fero  di  farlo.  Bada  che  venne  conchiufa  una 
Lega  per  dodeci  anni,  tra  la  Spagna , l’ Arriduca , e gli  Holandefi , 
lotto  Ieri  tta  li  14.  A piale  di  quello  anno,  con  l’honore  agli  Ambaf- 
ciatori del  Rè  di  Francia , e d Inghilterra,  deffere  dati  li  Mediatori, 
ed’ha ver  fatto  molto,  ancorché  in  lòdanza  non  haveflèro  fatto  che 
ben  poco.  Ben'è  pero  vero,  che  dal  Ré  d’Inghilterra  più  inclinato 
alla  pace,  c poco  o nuli  a armigero,  s’ erano  dati  ordini  più  finceri 
per  trattarla  ; ben’  é vero  che  per  quello  toccava  i loro  intereffi  par- 
ticolari degli  Inglefi,  forièro  molte  difficoltà,  che  furono  però  aflb- 
pite,  e quietate. 

Conchiufofi  il  matrimonio  del  Prencipe  di  Condé  Henrico  di  Aim  if- 
Borbon , con  Hcnrictta  Carlotta  di  Montmoranfi  figliuola  d’Hcn- 
rico  di  Montmoranfi,  primo  di  quedo  Nome  Contedabile  di  Fran- 
eia,  feguirono  le  Nozze  nel  Cadello  di  Scantinili  3.  di  Marzo , 
con  l’allidenzadel  Ré.  Due  colè  pareva  che  daflòro  molto  nel 
cuore  del  Ré  Henrico  in  quedi  tempi  la  prima  il  dilòrdinc  che  cau- 
làvano  in  Francia  li  continui  Duelli  tralcuratofi  quafi  del  tutto  il 
filo  Editto  publicato  anni  prima  ; e la  lèconda  i lamenti  che  fi  face- 
vano da  quei  che  perdevano  nelle  fallite  credendo  che  per  non  ef- 
lèrvi  giuditia  contro  di  quedi,  ch’era  la  caulà  che  lè  ne  andavano 
commettendo  in  gran  copia,  di  modo  che  trovò  a propofito  fiia 
Maedàdi  portarvi  un  buon  rimedio , havendo  per  primo  publicato 
rigorolo  Editto  contro  li  Duelli , con  pena  della  vita  a’  trafgreffori , 
e con  proteda  che  concederebbe  gratia  ad  ogni  altro  delitto  fuori 
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che  a quello,  in  oltre  ne  publicó  un  fecondo  toccante  le  fallite, coir 
diverfe  circonllanze , che  furono  di  gran  giovamento  all'  interefle 
del  comercio.  Di  più  (labili  il  Re  la  Paletta , cioè  un  dritto  an- 
nuale, per  gli  Officiali  di  Giuftitia. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia , non  oftante  il  trattato  di  San 
coitr».  Giuliano,  intraprefe  quello  anno  per  via  del  Terrail  Gentil'huo- 
• mo  Francefc , di  forprcndere  quella  Città , & d’un  tal  Bailide , che 
(coperti , e prefi  prigionieri  il  primo  hebbe  la  teda  tagliata , 8c  il 
fecondo  impiccato  in  Genera.  Il  Ré  Henrico  avilato  di  quello  , 
ne  portò  qualche  lamento  all'  Ambafciator  di  Savoia , con  quelle 
parole.  Il ‘Duca  di  Savoia,  mioCogino  fai' amore  co»  una  Dama  che  non  Fa- 
ma , né  fa  che  tentando  d’ baverina forza potrebbe  tharfi  fui  dojfo  un  cattivo 
mal  Francefe , che  lo  ridurrebbe  al  Legato  Santo  , che  per  Famore  che  gli  porto  lo 
Confìggo  di  viver  caf  amente  ; perche  amando  Geneva  mi  dà  troppo  gelojìa.  Li 
ledici  del  Mele  di  Novembre  la  Regina  Maria  partorì  una  figliuola, 
che  fu  la  terza,  che  battezzata  venne  chiamata  Henrietta , pòi  Re- 
gina d'Inghilterra. 

ollT  Non  oftante  che  tutto  intento  fòlle  il  Rè  a’  preparativi  dell' 
iu  f«"-  Armi , con  tutto  ciò  come  sera  mollrato  fèmpre  pio  verfò  la  Chic- 
li, anche  nelle  maggiori  calamità  della  guerra  coli  volle  continuare, 
onde  ordinò  che  al  più  collo  fi  dafle  fine  alla  fabrica  del  lònruofa 
I lolpitalc  di  San  Luigi  fuori  la  porta  del  Tempio , c nel  quale  egli 
fteflo  haveva  pollo  la  prima  pietra  fondamentale.  Concelìc  an- 
cora al  Duca  di  Suilli  la  facoltà  di  fabrica  re  una  Città  nel  Berri,  ac- 
cordandoli molti  privileggi,  per  quei  che  andavano  per  habitarfì , t 
quella  Città  fu  cominciata  con  foruma  diligenza , e chiamata  Bois- 
hella , Il  Duca  Carlo  Gonzaga  di  Nivers , chicle  laftcffa  facoltà,. 
& ottenne  anche  i privileggi  medefimi , per  la  fabrica  d’un’  altra 
Città  che  fece  cominciare  con  grandifGma  lpcfa,  rilpetto  alla  quan- 
tità d'Operari  che  fece  venire  da  tutte  le  parti,  e la  copia  grande  del- 
le materie  che  volle  fi  preparaffero , Se  in  che  fu  coli  intento  che  ri- 
tardò il  fuo  viaggio  per  l’Ambalciatadi  Roma  ; qual  Città  fu  chia- 
mata dal  filo  Nome  Carlovi/la.  Benché  fi  compiaceflè  alla  fabri- 
ca di  quella  fìia  nuova  Città , con  tutto  ciò  non  rifparmiò  le  fpefé 
per  la  lua  accennata  Ambalciaria  in  Roma , clic  vogliono  gli  folle 
coftata  del  luo  più  di  loo.mila  franchie  veramente  condufle  un  cor 
teggio  Reale  di  più  di  400.  Palóne,  con  Abiti  di  Gcntifhuomini 
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lùperbiflimi , econLivrcdi  moderno  lavoro  ',  onde  non  è mara- 
viglia le  dal  Pontefice  le  gli  ordinale  un’  entrata  delle  piu  lùperbe , 
contribuendo  la  liberalità  del  Duca  a farla  applaudire  da’  Romani. 

Sorlero  in  quello  anno  in  Francia  all’  ulo  d Italia  tre  famofi  Ban- Etoin- 
diti,  Giacomo,  Roberto,  & Antonio  Guìllcris  fratelli  d’uno  Hello 
Padre  ma  di  tre  Madri  i quali  havevano  raunato  piu  di  cento  altri 
Banditi, che  divifi  in  treSquadre, andavano  feorrendo  quà,  e la  com- 
mettendo rapine , aflalfinari , & empi  delitti , particolarmente  nelle 
Provincie  di  Poitu,  d’Anjou , e nella  Bertagna.  Non  s’allontanava- 
no che  di  poche  Leghe  gli  uni  dagli  altri , c tal  volta  unendoli  palla- 
vano  ad  alloggiare  infieme  in  alcuni  villaggi , di  dove  ne  portavano 
poile  figliuole  più  belle  nelle  Montagne  per  làtiare  iloro  Scclcrati 
appetirti.  Lo  fpavento  di  quefli  tali  era  coli  grande,  che  la  No- 
biltà che  non  havea  buoni  Cal’telli  d’alficurarfi  di  tal  federata  gen- 
te, le  ne  palla  vano  a vivere  nelle  Città  : & altri  per  difenderà  dall’ 
incendio  conveniva  pagarli  buoni  fullìdii,  allora  che  glieli  doman- 
davano. Il  Ré  Henrico  intelò  quefiodifordinc,  nunfolo  vilpedì 
alcune  Militie,  ma  obligò  da  per  tutto  i Contadini  a correrli  adolfo, 
promettendo  in  oltre  grolfa  taglia  a chi  ne  portalTe  alcuno  o vivo  o 
morto;  onde  de’  tre  prefi  due  de’  fratelli, con  dieci  altri  e fiuti  arruo- 
tarein  un  giorno  Hello,  reHò  diflìpato  tutto  il  rcHo , ma  prima  é cer- 
to che  commcflèro  violenze,  homicidi,aflàlfinati,  e furti  incre- 
dibili, nelle  tre  accennate  Provincie. 

Già  era  perlùafo.  l’Europa  tutta , che  il  Ré  Henrico  IV.  per  cor- 
rifpondere  a’  lùoi  Ipiriti  Marnali , c bellicofi  ; non  lòlo  nodriva  alti 
dilegui, ma  ferma  rilòlutionedi  metterli  in  pratica , rilòluto  di  flen- 
dere  i Confini  del  luo  Regno,  come  limitati  l’havea  Carlo  Magno , 
e non  voler  Compagni , tra  l’Oceano,  & il  Mediterraneo,  tra  gli 
Alpi , e l’ Appennini , e tra  il  Rodano , & il  Reno , anzi  pareva  difi. 
pollo  di  non  voler  che  poche  fopranità  nell’  Europa;  né  vi  mancano 
Auttori  che  affermano  haver  dato  apertura  di  quefii  lùoi  vafii  dilè- 
gni  alla  Republica  Veneta,  che  pretendeva  render  più  potente,  con 
l’aggiunta  di  nuovi  acquifii,  benché  quella  Republica  fuol  più  toHo 
caulinare  con  piedi  di  piombo  lòpra  al  luo  acquifiato , che  con  la 
Spada  sfodrarafopra  a quello  da  acquifiarfi:  di  piu  fu  creduto  che 
havelfe  dato  commilfioneal  Duca  di  Nivers  di  parteciparne  al  Pon- 
tefice Paolo  qualche  chiarezza,  havendo  nel  concepito dilègno, 
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comprelb  la  grandezza  maggiore  della  Sede  Apoftolica , ma  fpeflb 
l’huomo  propone , e D io  dilpone  ; & AllelTandro  VI.  che  volea  di- 
viderfi  l’Europa  col  Ré  Ferdinando  il  Catolico , per  arricchirne  la 
lua  Cala , mori  lenza  lafciare  né  anche  una  Cala  alla  lira  Famiglia. 
Certo  é che  Henrico  IV.  havea  concepito  alti  dilegni, & in  che  cor- 
rilpondeva  la  prudenza  nel  maturarli,  cquel  che  importa  forza, 
c valore  nell'  eleguirli. 

Civici  1°  tanto  capitò  la  nuova  in  Parigi  li  ìy.  di  Marzo  della  morte  di 

di  cictci  Giovanni  Guglielmo  Duca  di  Giulliers , e di  Cleve , lènza  heredi, 
onde  come  molti  erano  i pretendenti  a tale  opulcntifiìma  heredità , 
1°10,  con  Toccalo  di  quello  Prencipc  lì  videro  nafeere  in  breve  torbidi 
grandi  per  la  lùcccffionc  ; Henrico  che  (limava  favorevole  quello 
rancontro,  per  haver  più  ampio  pretcllo  di  armarli  di  maggiori  for- 
ze, per  lollcncr  le raggioni  dalle  parti  dovute,  e per  far  qualche 
pelèa  all’  acqua  intorbidata  d’altri , (pedi  in  tutta  diligenza  alla  vol- 
ta di  Germania,  verloiPrencipipiùintercfati,  il  Signor  di  BóiJJtfiy 
fuo  Ambafciatorc  non  lo  veramente , lè  per  vedere  di  quietare  le  dif- 
ferenze, & ellingucrc  il  fuoco  della  guerra , o pure  per  imbrogliarle 
più,  c per  accenderlo  maggiormente , che  fecondo  all’  apparenze 
di  quei  tempi  fi  poteva  credere  più  tollo  quello, che  quello  articolo. 

Certo  é che  nel  petto  d’Henrico  bollivano  troppo  vivamente  li 
penficri  dell’  Armi;  nè  vi  erà  piu  mezo  di  ritenere  fotto  le  ceneri 
dell’ otio  della  pace,  un  fuoco  guerriere  come  il  lùo.  In  oltre  la 
Francia , (limata  lèmpre  la  Madre  più  feconda  di  Valore,  di  Capi- 
tani , e di  Soldati , fi  trovava  più  abbondante  che  mai  in  quelli  tem- 
pi ; di  modo  che  il  Ré  fi  vedeva  creicele  giornalmente  all’  intorno 
una  fioritiflima  Nobiltà,  che  ad  altro  non  alpirava che  all’  occafio- 
ni  di  far  prova  del  lùo  Valore,  lòtto  alla  condotta  d’un  cofi  gran 
Guerriere,  c che  non  lòlo  s’incitavano  tra  di  loro  all’ Armi , ma 
Ipdfo  ne  premevano  il  Ré  loro  Signore,  il  quale  fi  conolccva  obli- 
gato  per  honore , e per  intercide  di  dare  impiego  competente,  ad 
un  Nobiltà  cofi  agguerrita;  per  honore,  poiché  vi  andava  della 
lua  riputattione  di  non  lafciare  otiofà  tanta  moltitudine  di  gente 
V alorolà  ; & in  oltre  vi  era  il  fuo  interelTe , perche  gli  Spiriti  Mar- 
tiali  che  non  hanno  impieghi  di  fuori , ne  cercano  di  dentro , e non 
dandolègli  Mczi  ad  efèrcitare  il  loro  valore  con  i nemici  tli  fuori, l'e- 
fèrcitano  col  divenire  elfi  ftelTi  ludici  Soldati , è conllretto  di  vedere 
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i Soldati  fàrfi  infoienti  contro  di  Lui.  Dunque  maturate  il  Rè  tutte 
quelle  confi deratt ioni , dopo  havere  nlparmiaro , & arricchito  per 
molti  anni  il  luo  erario , fi  diede  a mettere  in  piedi  forze  cofi  fmifu- 
rate , che  diede  apprenfione  all’  Europa  tutta,  particolarmente  agli 
Spagnoli  da  per  tutto,  & all’ Arciduca  di  Fiandra,  c tanto  più  che 
non  Iblea  parlare  d’altro , che  del  torto  che  sera  fatto  alla  Francia, 
dagli  Spagnoli  nel  Regno  di  Napoli , nel  Ducato  di  Milano,  e ne’ 
Ducati  di  Guilliers,  e Cleves. 

Mentre  che  tutto  fi  preparava  ad  una  certa  guerra,  benché  incer-  ^f®’“ 
to  il  luogo , & il  difegno  ; mentre  che  fuento lavano  già  le  Bandiere  *•“*•£ 
nelle  Campagne  della  Sciampagna,  e di  Troya,  luogo  allignato  all’  b>m. 
unione  dell’ Elercito  : mentre  che  il  Rè  fi  trovava  con  la  celata  in 
teda , e con  la  fpada  in  mano  ; rifòluto  di  condur  feco  la  fila  dilet- 
tiflima  Regina,  non  potendo  abbandonar  né  pure  un  momento,  che 
havea  refo  cofi  immortale  il  fuo  Regno  con  tanti  Parti,  ficuro  ch’eli 
fèndo  Hata  cofi  felice  nella  fertilità , che  maggiore  farebbe  nell’  au- 
gurar prolperità  alle  lue  Armi  con  la  lua  prelènza,  e per  renderla 
più  gloriola  nella  comparfa,  e più  Maeftofa  nella  perfona,  volle  che 
feguiflè  prima  la  Ceremonia  della  lùa  Coronationc;  allignatoli  a 
quello  fine  il  giorno  delli  13.  Maggio.  Secondo  a quella  rilòluttione 
la  Regina  (è  ne  palio  incognita  in  San  D ionifio  li  1 z.  accompagnata 
però  dal  Delfino,  dalla  Regina  Margarita  Duchelfa  de  Valois , c da 
un  numero  grande  di  PrencipelTe,  e Dame  ; e dove  fi  portò  anche  il 
Ré  con  tutti  Prencipi,  e Grandi  della  Corte.  Dunque  il  giorno  le- 
guente  fegui  la  Ceremonia  nella  Chiefà  di  San  Dionifio , coronata, 
e Ingrata  dal  Cardinal  di  Yoyeufe , accompagnato  da  tre  altri  Car- 
dinali, e più  di  trenta  Vefcovi , & Arcivcfcovi  ,e  fu  ollèrvato  che  la 
Regina  Margarita  già  moglie  d’Hcnrico,  poi  ripudiata,  ajutò  ad  ac- 
' commodare  le  Velli  Reali  alla  Regina  nel  farli  la  fundone  dell’  un- 
rione.  Non  entrò  qui  a deferivere  gli  apparati,  gli  Archi  trionfali, 
le  infcrittioni,  la  magnificenza  degli  Abiti,  e tante  pompolè  mara- 
viglie per  folennizzar  quella  Ceremoniaje  balla  che  tutto  fegui  fen- 
za  minimo  rifparmio.  Il  Ré,  e la  Regina  furono  comunicati  dalla 
mano  del  Cardinal  Yoyeulè,  con  la  Corona  in  tefla,  e con  il  Manto 
Reale,  verlb  le  quattro  dopo  mezzo  di  per  clTere  ancora  digiuni,  né 
la  Ceremonia  finì  prima  delli  cinque,  e nella  quale  s’ammirò  che  il 
tutto  lèguì  lènza  dilòrdine. 
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Ambi-  Il  defiJcrio  del  Ré  di  rendere  alla  Regina  Tua  Moglie  qualche 
Re  udii  honore  più  ttraordinario  di  quello  sera  veduto  mai  in  Francia  in  oc- 
nu*"1  cafioni  limili  l’haveano  talmente  (commoflo  lo  fpirito  per  cofi  dire, 
che  quali  gli  pareva  picciolo  il  luo  Regno,  & in  ratti  non  lolo  have- 
va  fatto  chiamare  tutti  i Governatori , & Officiali  della  Provincia , 
ma  di  più  con  lettcreparticolari  ne  havea  pregato  la  Nobiltà  piu 
qualificata , ch’Egli  lapea  elfor  più  commoda  a poter  {offrire  le  Ipe- 
le  che  bilognava  fare  per  tal  viaggio  ; e quello  gran  piacere  d’ho- 
norare  la  fua  Moglie  in  tal  Coronattione,  sera  in  Lui  cambiata  in 
ambittione,  di  modo  che  due  giorni  innanzi  a tal  funtione,  feon- 
trati  nell’  Anticamera  alcuni  Mini  (fri  publici , li  dille , Sigimi,  ben 
tojìo  vi  faro  vedere  quello  che fa  fare  il  Redi  Francia  nelle  Magnificarle 
quando  vuole.  Parole  che  per  dir  la  verità,  non  convengono  alla 
Maeflà  d'un  Ré  . & a quelle  cofi  fatte  balfezze  cadeva  alle  volte  il 
Ré  Identico,  rifpctto  all’  antica  nodrittura,come  già  fi  é accennato, 
onde  a quello  propofito  difle  un  giorno  un’  Ambalciatore^/ww^  il 
Ré  Henrico  vuole fa  contea  fare  il  Rifiico. 

Certo  è che  quello  Monarca  haveva  l’Anima  aliai  nobile  ad 
ogni  modo  cadeva  volontieri  a certe  attioni  piu  proprie  a gente  del 
volgo  che  ad  un  Ré.  Sopra  tutto  nel  pigliar  tra  le  braccia  alcuno  de.’ 
luoi  Bambinetti , cofi  leghimi  che  ballardi,  e eoa Carezze,  e rifi 
baciarlo  da  per  tutto  in  publico.  Di  piu  fi  rendeva  familiare  in 
eccello  col  fuo  Buffone  detto , Gai/liard , onde  interrogatolo  un 
giorno  mentre  piantava  in  publico  , che  differenza  vi  era  tra 
( jalhard , c Pai  hard , laltro  gli  rifpole,  non  altro  che  la  Tavola 
Sire.  Et  in  fatti  il  Ré  era  da  una  parte  della  tavola  & il  BuffonedalL’ 
altra;  dovendoli  in  oltre  tapere  che  PaHiard  nella  Lingua  Fran- 
cete, lignifica  Ltiffuriojd  , rimproverandolo  con  tal  rifpofla  , ol- 
ière egli  Galliard , e lui  un  Lulluriofo  ; che  non  s’ingannava.  I 
Prencipi  devono  havere  per  la  maellà  del  loro  Carattere  innanzi  gli 
occhiun  tal  Proverbio,  nè  con  Snnie , nè  con  Gatti , nè  con  Muti , uè 
con  Matti  non  jìdeve  mai  trefeare. 

11  giorno  lòguente  die  vuol  dir  li  14.  Maggio  li  Parigini  haveano 
priparato  una  fuperbilfima  entrata  alla  Regina  in  quella  loro  Città, 
con  una  fpeià  di  più  d’un  milione.  Il  Ré  partito  la  fora  ideila  della 

* Coronattione  ritornò  in  Parigi,  per  vifitare  il  lùo  Arlènale , di  dove 
ordinò  che  fi  rirafllro  ancora  40.  pezzi  di  Cannone , per  lèguire 
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l'Armata  che  confifteva  in  fettanta  mila  fcelti  Soldati, .nel  ritorno 
trovandoli  in  Carozza  incognito  volle  pafTare  da  quella  parte , do- 
ve fi  facevano  li  piu  grandi  preparativi  per  la  entrata  ; ma  vcrfo  il  ci- 
miterio  di  Santo  Innocentio  fi  lcontrò  con  un  gran  carro  di  fieno;  di 
modo  che  fu  forza  che  il  fuo  Cocchiere  fermalfe  la  Carrozza , Se  in 
quello  mentre  aflalito  da  un  tal  Fraucefco  Ravigltac  d’Angolema, 
che  già  era  qualche  tempo  che  feguiva  laCarrozza,per  afpettare  un 
tempo  oportuno  a fare  il  colpo,  e per  disgrada  gli  arrivò  quella  for- 
tuna allcttata  per  lòdisfare  alla lùa  perfida  fecleratczza.  Cofi  fali- 
to  l'Empio  Regicidio  lòura  la  Ruota  della  Carrozza , con  una 
dellrczza , e velocità  di  Demonio , ferì  il  Ré  con  un  coltello  nella 
tella , e trattolo  lo  feri  con  due  colpi  nel  cuore,  che  gli  tolfero  la  vi- 
ta in  brevi  momenti , nella  fua  età  di  yó.  anni , e cinque  Mcfi , e 20. 
di  Regno, cominciando  dalla  Morte  d’Hcnrico  III.  in  poi.  Il  Sce- 

leratopatricidagcttatofi  dallaRuota,corfe  per  vederdifbmmcrgerfi 
in  un  pozzo  ivi  vicino, ma  impedito, c prcfò,rimelfo  nelle  mani  della 
giuftitia,  venne  cfaminato  con  nitri  li  tormenti  poffibili;  ma  divenu- 
to flravagante  dalla  forza  de’  gran  dolori, diffe  molto,  ma  niuna,co- 
fa  da  cavarfene  buona  fbflanza , fe  non  follerò  iòfpctti,  Se  inditii,  ad 
ogni  modo  fu  creduto  che  il  Colpo  veniffe  dagli  Spagnoli , che  nul- 
la trovo  d’affirmadvo,  beri  c vero  che  hebbero  giuflo  fògetto  di 
rallegrarfi  della  fua  morte,  poiché  al  fi  curo,  che  haurcbbe  fenato 
un  gran  colpo  di  quello  folgore , e provato  fui  dofTo  una  delle  piu 
terribili  tempeflc  che  havefléro  ma  ricevuta. 

Ecco  a quali  difgratie  è fògetto  il  Mondo,  & a quali  difgratie  s,,o£Jo- 
vaole  il  Mondo  che  fiano  fogetti  i Prencipi  : ah  eh  e pur  vero  che  i E ° 
folgori  più  ardenti  cadono  nelle  Torri  piu  alte.  Cofi  morì  in  un 

giorno  di  vennerdi,  quell’ Henrico,  in  cui  la  Virtù,  e la  Fortuna 
s’erano  accordati  infieme  per  dare  a quello  Prcncipe  il  titolo  di 
GRAND  E,  e le  anioni  heroiche  della  fua  vita  lo  refero  inconpara- 
bile  appi-elio  tutte  le  Nattioni  dell’ Univerfo , e mori  allora  che 
flava  lui  punto  di  renderfi  Immortale  tra  gli  Huomini.  Fu  Egli 
generato  nella  Flecbe , che  lignifica  dardo  finiltro  prelàggio  della 
lùa  morte  infelice  con  un  ferro;  nacque  in  Pace , e fu  nodrito  in 
Corajè  Luogho  afpro , equafifempretragenteruflica,  e fuori  ad 
ogni  delicatezza.  Nell’  età  di  fette  anni  fu  condotto  nella  Corte 
per  effere  allevato  con  quei  che  dovea  efTerli  uguale  nel  merito, e nel 
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dritto  di  fticceflione  : &elTèndo  ancor  giovinotto  provò  l’incon- 
fianza  degli  accidenti , c li  dolori  deli  Immanità  havendo  veduto  il . 
fio  Pa-  Ire  morto  , la  lua  Madre  allontanata  ,ìl  Tuo  Zio  disgradato , 
ilùoi  amici  diffidenti , c li  luoi  Servidori  in  efilio.  Nell’ età  di  lèdi- 
ci anni  hebbe  il  Carico  di  Generale,  di  quei  del  Ilio  partito,  che: 
con  la  perdita  di  quattro  battaglie,  lèmbrava  che  dove-fiero  tutti 
perire,  ad  ogni  modo,  feppe  cofi  bene  maneggiare  le  armi , che  col 
liio  valore , e deprezza  lbllevò  la  fortuna  cadente  de’  fiioi.  N eli’ 
età  di  19.  anni  fu  obligato  a nozze  non  legitirhc,  e fùnefte  mentre 
fervirono  di  prCtcllo , e di  ftromento  a quella  empia  ftragge  contro- 
i luoi , e che  caufarono  la  morte  improvifa  della  lua  Madre , e la  fila 
propria  prigionia , della  quale  ne  fu  poi  liberato , per  entrare  in  una 
forviai  alla  quale  fono  fpellb  lòttopofti  quei  che  comandano  nelle 
guerre  civili, e tale  che  in  Lui  la  qualità  diGenerale,non  potè  evitar- 
lo di  cadere  ne’  pericoli  di  lèmplice  Soldato , fino  che  melTe  il  fuo 
partito  in  Libertà , e ficurezza.  Quel  reflo  che  di  quello  gran  Ré 
fi  può  dire  fi  trova  nella  lùa  vita. 

In  quella  morte  cofi  fimella  precederono  alcuni  prefaggi  alTai 
mone  manifelli , torlè  per  uguagliare  nella  morte  a quel  gran  Celare,  che 
cofi  bene  uguagliato  havea  col  valore &attioni  gloriofiflime  nella 
*®10-  vita,  e di  tali  prefàggi  per  brevità  ne  racconterò  un  lolo,  oltre  al  cat- 
tivo legno  che  dava  il  non  haver  mai  pofiuto  dormire  la  notte  ante- 
cedente, & una  llraordinaria malinconia  tutta  quella  marina  fino- 
ai  refpiro , di  modo  che  fuor  dell'  ulò,  non  fu  villo  ridere,  nc  intelo 
parlar  che  molto  poco.  Si  trovava  in  Parigi  un  tal  Francefco  la 
Brojje , nativo  di  Malun , che  faceva  profèllioncdi  Mathematica , e 
che  fi  compiaceva  molto  dell’  Aftrologgia.  Collui  andò  a trova- 
re la  marina  il  Signor  Ducadi  l^andomo  figliolo  naturale  del  Rè,  a 
cui  dille  Che  la  confidiamone  alla  quale  eia  nata  JùaAfaeftjJa  minac- 
aarja  in  quel  giorno  duri  infeltcijftmo  accidente , e che  fero  pregava  fua 
Signoria  d'aviftrlo  pergnardarj?.  Il  Duca  ne  averti  il  Padre  nel  la- 

varli le  mani  per  metterfi  a tavola  la  marina , ma  dal  Re  gli  venne 
rilpofto,  la  Broffe  é m Vècchio  Mattarello  che  ha  la  'volontà  ((baveri 
un  poco  del  vojlro  danaro , evoì  un  giovine  fola flro  a crederlo  - li  nojhi 
giorni  fon  contati  nel  libro  dove  Diofcrive  la  nofira  nafeita.  Non  con- 

tento di  ciò  il  Duca  andò  a trovare  la  Regina  che  fi  flava  vertendo 
jpompolàmentc  per  l’iogrellb  in  Parigi , e la  pregò  dopo  avilàta  dell* 
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avifo  di  Brode , di  voler  fare  in  modo  che  per  quel  giorno  fe  ne  ftia 
il  Ré  in  Cafa  ; né  la  Regina  che  amava  cordialmente  il  Ré , mancò 
d’elòrtarlo  a ciò  pero  fenza  alcun  frutto,  havendole  ri  (porto  ; caris- 
ma ima  Regina , quello  che  dtfpoiietl  Cielo  non  puh  evitai fi , e fe  fono 
fitto pojlo  in  queflo giorno  ad  un'  accidente  fìnifiro  tanto  ni arriverà  cbitu 
firn  camera  che  efpoflo  in  firada. 

Non  voglio  qui  fare  il  Theologo,  né  il  Moralifta , ccrtoè  che  la 
noftra  vita  è fogetta  ad  alcune  influenze  inevitabili;  e tutta  la  pru-  wdd». 
denza  humana,e  tutti  i migliori  configli  di  perfone  più  auttorevoli  e B'°‘ 
più  prudenti,  non  badano  a farcili  evitare , & io  credo  troppo  la  I(^I0 
predeftinatione  in  ogni  colà , per  negare  il  Pentimento  di  quefto 
gran  Ré  eloriofiflimo  nella  vira,  & inkliciflìmo  nella  morte.  Con 
tutto  ciò  bilògna  dire  a gloria  della  (ùa  memoria,  che  con  la  fua  pru- 
denza, auttorità, e valore  diflìpò  tutte  le  maligne  influenze  preparate 
per  turbare  la  pace,  c per  rinnovare  la  guerra.  La  lùa  gran  diligenza, 

& applicatione  guarì  quelle  piaghe  che  per  altro  dovevano  edere 
incurabili.  Non  vi  fu  mai  nel  mondo  altro  Grande  nè  tra  Politici  più 
deftro , poiché  làpeva  unire  gli  (piriti  piu  divilì , e dividere  quei  che 
sondavano  unendo  per  turbare  il  ripolo  publico,  o gli  inrei  elfi  della 
fua  corona  ; ma  quel  che’ra  più  maravigliolo , che  (àpea  renderli  fi- 
gnoredell’  altrui  padioni , per  temperarle  a lùo  modo.  E gli  con  tali 
mezi  relè  gloriole  le  Armi , fece  fiorir  la  Pace , riftaurò  le  Icienze, 
perdonò  a'  Colpevoli,  richiamò  i Banditi  ; rimede  in  un  grand’  ordi- 
ne la  giuftitia  lènza  rigore , (olendo  dire,  che  bifognava  dar  la  pena  a 
pochi , il  timore  a molti,  il  buon  elèmpio  a tutti  ; fece  rifiorire  il  co- 
mcrcio,  e le  arti  in  tal  maniera,  che  dopo  molte  calamitofiflìme 
guerre,  preva  che  la  Francia  fodè  caduta  per  lòllevarfi  più  trion- 
fante N on  vi  fu  mai  Guerriere , nè  Heroe , nè  Monarca , che  ha- 
▼ede  più  di  lui  raccolto  Lauri,  e Palme,  poiché  fi  trovò  (cofa  mara- 
viglioli)  in  tre  Battaglie  grandi  & ordinate,  in  35.  rancontrid’ Ar- 
mi , in  143.  combatti  di  lùa  propria  mano,  & in  287.  alfedii  di 
Piazze  ; lènza  reftar  ferito  che  13.  vòlte  ; che  fi  può  dir  di  più  ? qual 
maravigiiadunque  s’egli  era  cofi  bene  amato  , e riverito  dagli  Stra- 
nieri, e coli  temuto  Se  ubbidito  da’  luoi  Popoli.  Fu  ammirata  la 
fùa  Liberalità  nelle  Pinflioni,e  Regalila  lùa  Providcnza  nelle  finan- 
ze; il  lùo  Amoreverfo  le  Lettere  nella  protetionc  de’ Letterati  e lù- 
briche di  Coliegii  ; il  fuo  gran  lènno  nella  lecita  degli  Officiali  , e- 
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Governatori,  la  lùaFedeverlói  Confederati  & amici;  la  Grandez- 
za del  lùo  animo  nel  perdonare  i nemici, la  liia  Moderattione  in  ogni 
tempo,  la  (ùa  Prudenza  in  ogni  colà,  e lafua  Giuftitia  verlò  tutti; 
onde  non  è maraviglia  le  la  lùa  Morte  fu  lagrimata  fino  da'  Barbari , 
poiché  da  tutta  l’Europa  lolea  qualificarli  con  i titoli  di  Grande  per 
merito  d'sfttioni  heroiebe,  Protettore  della  tranquillità  pnblica , Ri H ora- 
tore della  Corona -,  Ornamento  della  Cbtefa , àrbitro  della  Chnjltani- 
tà,  eie  vere  Dehtie dell'  Unrverfò  tutto. 

Ma  quello  che  in  lui  fece  più  llupirc , leflere  flato  egli  nodrito 
alla  ruflica  fino  all' età  di  fette  anni,  lènza  alcun  minimo  efercitio 
che  feminile,e  come  i primi  rudimenti  imprimono  il  bene,o  il  male , 
pareva  difficile  di  poter  pervenire  à quel  che  poi  divenne.  Di  vitiolò 
non  hebbe  mai  l’amore  grande  verfò  le  Dame , inclinato  a’  piaceri, 
c fopra  tutto  a quei  della  libidine , a legno  che  per  farli  meglio  ama- 
re commetteva  Ipelfo  bafièzzc  grandi  con  le  lue  concubine  , onde  fi 
metteva  fino  inginocchioni  innanzi  i loro  piedi  per  renderli  con  lo- 
ro piti  humile , e più  amabile.  Con  tutto  ciò  (cofa  veramente  da 
Aupire)  non  tralcurò  mai  un  punto  del  fuo  intcrefTe,  nè  mai  nel  fiore 
della  lùa  gioventù  fi  dillomò  in  cofa  minima  di  quel  tanto  che  pottfa 
portargli  gloria  all’  Armi,  per  compiacere  il  lènlo,  ma  pigliava 
certe  hore  non  ni  celiane  agli  affari , & all’  elcrcitio  dell’  Armi  per 
compiacere  alla  carne , che  veramente  era  Carnale,  fenza  effemi- 
nar fidanzi  ( che  in  fatti  fi  può  dir  colà  maravigliofa)  la  libidine  che 
d'ordinario  ci  rende  molli  ferviva  in  lui  come  di  falla  al  vigore , 
& al  valore.  E benché  libidinolo  folle  prima , pafiato  a nozze  con 
Maria,  divenne  la  caflità  illeflà , & deerto  che  promelfe  fede  con- 
jugale  alla  moglie , c l’olfervò  fedelmente  per  molti  anni  : elempio 
raro  nc’  Prencipi  del  noflro  lècolo. 

Mentre  fu  Ré  di  Navarra  andò  variando  i lùoi  amori  fecondo  a 
quello  gli  lùggeriva  1 inclinatone , e che  gli  veniva  prelèntato  dall’ 
occafioni,  ma  chiamato  alla  Corona  di  Francia,  innamorato  delle 
rare  bellezze,  e gratiolè  maniere , della  Signora  Gabnelad'fflrée , 
Sorella  del  Marchelè  di  Couvre  che  poi  creò  Duchelfa  di  Boufort, 
la  ffcabili  per  lua  Favorita,  c gli  rimeffe  nel  potere  quel  reflo  di  cuo- 
re, che  gli  avanzava  dagli  affari  del  Governo  c dall'  clèrcitio  delle 
Armi,  alla  quale  guardò  l'amore  fino  alle  lite  Nozze  con  Maria; 
e dalla  quel  hebbe  tre  Parti  naturali,  una  femina  che  nacque  mor- 
ta, 
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ta,  edueMafchi,  Celare  Duca  di  Vandomo,  & il  Gran  Croce, 
che  ambidue  maritati  produttero , & andarono  continuaiido  due 
Famiglie  Pregiatifiìme  tra  le  più  pregiate  in  Francia.  Di  legitimo 
Matrimonio  ialciò  Henrico  cinque  Parti,  due  Mafchi  cioè  Luigi 
che  gli  lùccefiè , e Giovanni  Battitta  Gatton , Duca  d'Orleans,  c 
tre  temine  Elilàbetta  moglie  di  Filippo  III.  Ré  di  Spagna , I Ien- 
rietta  Regina  infclicittima  d’Inghilterra;  e Chriftina  Duchctta  di 
Savoia.  Ma  de’ Tuoi  amori  tè  ne  toccherà  qualche  più  particolare 
circonftanza  nel  libro  tegnente. 

Benché  da’  Francelì  fi  loda  quello  Ré  come  uno  de’ maggiori 
Monarchi  che  habbia  mai  havuto  la  Francia , ad  ogni  modo  é cer-  <■•"»»• 
to , che  da  molti  viene  biafimato , c pollo  nel  numero  de'  Ré  più 
mediocri  5 né  polTono  comprendere,  qua  l’attione  habbia  Egli  tatto  I^I°- 
per  meritare  il  titolo  di  Grande,  che  dagli  Auttori  lè  gli  da' comu- 
nemente per  rapporto  dall’ uno  all’  altro.  Diconoquelli  tali , per 
renderli  degno  d’un  tal  titolo  converrebbe  che  fi  vedcllèro  vifibil- 
mente  le  lue  opere  hcroiche,  con  ctlraordinario  apparato  agli  altrui 
occhi.  Carlo  Magno  meritò  il  titolo  di  Grande , poiché  oltre  all’ 
Imperio  ottenuto  per  Merito , e l’haver  falvato  l’Europa  più  volte 
da  tanti  naufraggi,  con  il  valore  della  lùa  Spada,  accrebbe  la  luaMo- 
narchia  fino  ad  un  grado  da  lòrpattare  ogni  altra  del  Mondo.  Luigi 
XI / \ s’ha  guadagnato  quello  titolo  di  Grande, dopo  eflèrfi  reio  for- 
midabile con  tutti  ; dopo  haver  relò  elTangue  l’Impero,  dopo  ha  ve- 
re abbattuta , o illanguidita  la  Potenza  Aullriaca,  che  dava  le  Leg- 
gi all’  Univerlò , dopo  bavere  llefo  i luoi  confini , poco  meno  della 
metà  di  quello  furono  mai , come  fi  dirà  a Ilio  Luogo. 

Ma  dove  fono  le  attioni  grandi  d’FIenrico,  per  renderlo  Grande? 
dove  le  lue  opere  Heroiche  per  fargli  meritare  un  tal  titolo  ? Men-  & 
tre  fu  Ré  di  Navarra  andò  fuggendo  quà , c là , quafi  come  ramin- 
go. Per  ottener  la  Corona  di  Francia,  che  lè  gli  doveva  di  dritto, fu 
fòrza  violentar  la  lùa  conlcienza,  non  ollantc , che  fi  trovava  in  te- 
tta d’un  grande  Elcrcito  Vittoriofo.  Alettandro  Farnefe  portò  il  lòc- 
corfo  in  Parigi  innanzi  la  lùa  faccia  con  foli  fette  mila  Soldati , nom 
ottante  che  la  fua  Armata'fotte  di  quaranta  mila.  Permette  che  » 
lùoi  Ambafciatori fottero  dilciplinati  nella  publica  Piazza  di  Roma 
in  prefenza  di  tutta  la  Corte , e di  tutto  il  Popolo.  Il  Duca  di  Sa- 
voia lmcmbrò  dalla  Corona  l’antico  patrimonio  del  Marchelàto  dii 
- ' • Salu*- 
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Salurio  , che  non  ottante  le  minaccie , e la  guerra  che  gli  fece,  fé 
ne  confòrvò  il  polefio  con  un  trattato  di  pace , & all’  incontro  gli 
diede  la  Brejfa  che  jiereflèr  dentro  la  Francia  non  potea  cuftodirla. 
Di  Lui  non  li  vede  alcuna  Opera  Eccella , né  alcuna  Macchina  de- 
gna di  memoria,  (è  non  folTe  la  Fleche , Nobil  Cafa  di  Gefùiti.  1 1 
Regno  più  torto  che  crefciuto  diminuito;  perche  dunque  (dicono 
quelli  tali)  fi  dà  ad  Henrico  il  titolo  di  Grande  ? Ma  le  quelli  tali 
non  fi  contentano  duna  ragione  che  li  dirò,  che  ne  cherchino  altre. 
Carlo  Magno , e Luigi  XlP'.  hanno  meritato  il  titolo  di  Grande,  per 
le  Attioni  fatte,  Se  Henrico  per  quelle  che  doveva  fare  : poiché  é 
certo,  come  fi  é detto  di  fopra,  che  haveva  raccolto  forze  coli  fmi- 
lùratc , per  incaminarfi  ad  acquifti  non  mai  più  intefi , & haveva  di- 
fègni  maggiori  di  quelli  hebbe  mai  Celare , o AlelTandro  : e le  Leg- 
gi lòn  chiare,  che  Proxime  accingendus  babetur prò  accinto.  Confel- 
lò  che  Hcnrico  fu  gran  Ré , e prima  gran  Prencipe , e lòppe  sbrigarli 
da  dilgratie , con  lùa  gloria , nelle  quali  altri  farebbono  ilari  foffoca- 
ti , ma  in  quanto  al  titolo  di  Grande , non  ne  trovo  altro  merito  che 
quello  qui  di  lopra  accennato, intendo  in  riguardo  di  quei  che  lòffro- 
no  mal  volonticri  il  titolo  di  Grande  nella  perfòna  di  quello  Ré,  e 
ne  hointefo  dilcorrereconbiafimograndilfimodi  quei  che  glielo 
hanno  dato  nelle  loro  hiftorie  ; per  me  mi  fono  conformato  col  co- 
mune, con  tutto  ciò  non  lènto  volontiere  che  un  titolo  che  com- 
prende quello  che  di  più  gloriolo  può  dirli  in  quello  Mondo  alla 
gloria  d’un  gran  Monarca , fi  profani  col  renderlo  cofi  dozinale , e 
che  s’applichi  anche  a quei  che  non  (c  l'hanno  acquiftato  col  dovu- 
merito  , per  yn  lungo  corlo  d’anni. 
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la  aiuti*  fi  triti*  de'  Succefft  trine  itili  arriviti  in  Francia , durante  il  Rfn*  di  Lttili 
Xlll.ftno  alla  Frinenti  del  Cardanti  di  Efebei  itti. 


f .• . 


ÌC3tO  di  Regno  £ 

compitflìone , & aflEii debefi?S ipiritx^nta'di grandi indizii dotti- joff. 
ma  volontà,  e cpma  bu^na,emturalefent^..  La  Regina  Donna 
lagacifTima  v^tli  gran  Spirito , riceve  \a  nuova  dell  a morte  del  Ré 
Parte  I.  ' N fao 
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luo  Signore , e Marito  mentre  con  gli  abiti  Reali  (lava  fili  ponto  rdi 
montar  lui  Carro  di  T rionfo,  per  incaminarfi  con  la  fuperhaCaval 
cata  ordinata  alla  volta  di  Parigi , per  la  folenne  entrata , e qual  fo 
il  luo  dolore  lènza  élprimerfi  fo  che  il  Lettore  lèi’imagina, poiché 
non  s’era  villa  mai  Regina  più  di  quella  amata  dal  Marito;  né  mai 
Ré  più  di  quello  riverito , & accarezzato  dalla  Regina  lùa  moglie  j 
di  modo  che  farebbe  llato  naturale  il  cader  morta,  o uccilà , o tra- 
mortita per  lungo  tempo  dal  dolore , e veramente  ci  voleva  la  forza 
dell’  animo,  e la  prudenza  dello  Spirito  di  Maria  di  Medici  per  for- 
montare , e refiltcre  al  colpo  d'un  tuono,  d'un  folgore , e d’un  dilà- 
llro  di  tal  natura,  ma  quella  magnanima  Regina , che  havea  tene- 
rezza pari  per  il  Figlio,  non  volea  mettere  al  rilchio  di  quello  il  Re- 
gno , nel  chiuder  gli  occhi  alle  lagrime  per  quello.  La  cognittio- 
ne  che  liavea  delle  colè  pallate  in  Francia, delle  partialità , delle  ge- 
lofie, delle  conlpirattioni,  delle  divifioni,  e delle  pretentioni  de’ 
Grandi  e la  faciltà  di  veder  lorgcre  tumulti  in  un  Regno  divilò  di 
Religione, e di  Partiti,  & in  un  tempo  che  fi  trovava  jjn  grande  Elèr- 
cito  dentro  ilRegrio, tutto  i 1 Popolo  di  Parigi  lù  learmi  per  la  fua  en- 
trata ; tutta  la  Nobiltà  con  le  Armi  in  mano  , tutti  i Grandi  a Ca- 
vallo con  lùpei  bo  Corteggio, non  potevano  fargli  credere  che  qual- 
che finiltro  accidente  nel  vederfi  in  un  momento  un  Ré  ellinto , & 
uri  altro  fanciullo , & in  fatti  il  Popolo  cominciava  a tumultuare  r 
quando  a guiladi  quellaGreca  checorfe  con  le  treccie  (parie  al  vento, 
per  rimediare  alla  ribellione  d una  Città  Itimando  pericololò  il  per- 
der tempo  per  intrecciarli . CorlèMaria  col  Ré  figliuolo  inParigi,con 
gli  abiti  Reali  quafi  (tracciati , nel  levarièli  con  fretta  dal  dolio  con 
un  petto  Mafchile , con  un’  animo  intrepido,con  una  voce  languen- 
te fi  ma  coraggiosi , e facendofi  vedere  da  per  tutto  non  lènza  gron- 
dar lagrime  dagli  Occhi , inlpirò  tanta  tenerezza  nel  petto  di  tutti 
nel  moltrargli  il  Delfino  che  teneva  im  grembro , che  con  appiattici 
maravigliolò  fi  diedero  tutti , ad  elclamare , che  mora  il  perfido  af- 
fajjìno  dei dojiro  Ré,  e che  viva  LU 1GI X 1 1 1 figliuolo , nojìro  Augufto  Re. 
gitante  , a cui promettiamo  fede , ubbidienza , & amore  , comi  alla  Regina  noftra 
Signora  fua  Madre,  Regina  degna  al  Governo  di  tanto  Figlio,  viva  dunque  il 
Ré  no fro  Signore , e ta  Regina  fua  Madre. 

Fu  cola  veramente  miracoloni , il  vedére  in  una  congiuntura  fi- 
" mile,  accidente  di  tal  natura,  e mutattione  coli  grande,,  inquel 
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E unto  che  longeva  il  tumulto  quietarli  allo  Iguardo  maellolò,  e 
inguente  della  Regina  j vedendoli  nell’  applaulò  del  Popolo , un 
Signore  abbracciare  l’altro,  un  Catolico  ad  un  Prorcftantc,  il  Pro- 
teltan  te  ad  un  Catolico.  Promettendo , e giurando  tutti  inlicme 
linceramente,  di  cooperare  con  tutto  il  zelo  verfo  l’auttorità  del  Ré 
giovinetto , per  il  bene  dello  Stato , per  la  conlervattione  della  Pa- 
ce, perii  mantenimento  degli  Edita  della  pacilicatrione , e per  la 
vendetta  di  una  tal  crudel  morte , harmonia  degna  in  un  tal  tempo , 
cperòmiracololà. 

Si  fegnalarono  in  quello  giorno  con  la  loro  prudenza  per  impe- 
dire  il  tumulto  Popolare  il  Jambnelle  Prendente  del  Parlamento , & 
il  Jtiy  Luogotenente  Civile,  quali  unitili  con  molti  altri  del  Corpo 
del  Parlamento  all’ intorno  della  Regina  (ècondo  che  fu  il  meglio  idio. 
poffibile  providero  per  la  ficurtà  degli  Ambafeiatori , col  darli  delle 
Guardie  per  confervar  la  loro  làgra  pedona,  e particolarmente  di 
quella  dell’  Ambafciatore  di  Spagna , temendoli  che  fofpcttan- 
dolo  il  Popolo  d’havere  havuto  qualche  parte  all’  homicidio , non 
commetccffe  qualche  inlòlenza  contro  di  Lui.  Furono  mandati 
quello  giorno  medefimo  tutti  li  Governatori , e Capitani  di  Pro- 
vincie , c Città  che  fu  poffibile  di  feontrare  nelle  loro  giuridittioni , , 
con  ordine  di  correre  con  le  polle  flraordinarie  per  impedire  ogni 
qualunque  dilgrdine , & in  buona  parte  trovati , già  che  molti  erano 
difperfi  quà , e là  tra  quella  confusone  d' Armi  per  la  Città , non  lo- 
locorferoma  volarono  per  fare  il  loro  dovere.  Si  divifero  molte 
bande  di  gran  Signori,  e Nobiltà,  correndo  da  quella  parte , e da 
quell’ altra  della  Città , larvai!  Rénofìro  Signore , eia  Regina  noflra 
Reggente , benché  non  foffe  ancor  dechiarata,  & in  fomma  fi  diede- 
ro ordini  tali  lino  a mezza  notte,  che  a quella  hora  fu  quieta  tutta 
laCittà.  Colà  che  fi  flimavada  tutti  impoffibile  che  quel  giorno  paf- 
faffe  lènza  grave  difòrdine , tumulto , lacchi , & incendi , tanto  più 
che  la  maggior  parte  del  Popolo  s’era  affai  fcaldato  & havea  affai 
bevuto  in  quella  fella. 

La  Macina  feguente  giorno  di  Sabbato  1 j. Maggio, due  hore  pri- 
ma  del  mezo  di , il  Parlamento  fi  raunò  in  forma  nel  Convento  de-  ad  r«- 
gli  Agolliniani , dove  s’era  raunato  per  un  Mele  continuo,  effendo-  im 
fi  preparato  il  lòlito  Palazzo  per  la  ricettione  della  Regina  nella  lua  ^o. 
entrata.  Il  Ré  in  età  di  otto  anni , e lètte  Meli  venne  a Cavallo  dal 
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Louvre  fino  agli  Agoftiniam , vedito  di  fàrgia  di  colore  azzurro  r 
eh  e il  fcoruccio  de’  Ré  di  Francia.  Dalla  fùa  parte  delira  confinava 
a piedi  il  Prencipe  de  Conty , e dall’  altra  il  Duca  di  V andomo , fra. 
tello  naturale  del  Ré,feguivano  il  Duca  di  Guifa,  il  DucadiMont- 
morenci  Contedabiledi  Francia,  il  Duca  d’Efpernon  Colonnello- 
Generale  di  Fanteria  ; li  Duchi  di  Monbazon,  di  Sully,&  altri  ; poi 
li  Marefcialli  di  Francia,  li  Cavalieri  dell'Ordine,  gran  numero  di 
Nobiltà,  con  le  Guardie  Francefi,  Scozzefi,  e Suizzeri:  oltre  li  cen-  - 
to  Gentil’huomini  di  Guardia,  che  caminavanoapiedi  innanzi  il  Re 
ch’era  folo  a Cavallo.  Nel  tempo  ifleflo  per  un  altra  ftrada  fi  portò 
in  Carozza  vedita  di  fcorruccio  la  Regina  nelConvento  ftefTo  d’A- 
gofliniani , accompagnata  di  alcuni  Cardinali,  Grandi,  e Guardie,  e 
lèguita  da  moltitudine.  Quello  Parlamento  fi  trovò  molto  am- 
pio, & illuilre.  poiché  vi  erano  4.  Cardinali,  Joyenfe,Gottdi,  Sottrdisr 
e Penati,  con  più  di  lefTanta  Vedovi,  Arcivedovi , & altri  Prelati  r 
tanto  Pari,  che  Configlieri  di  flato , dovendofi  auvertire  che  liCar- 
dinali  havevano  luogo  in  quedo  Parlamento,  non  come  di  tal  Ca- 
rattere , ma  come  Configlieri,  del  Configlio  del  Ré,  e dovendofi  in- 
oltre fàpere  che  i Cardinali  non  hanno  mai  luogo  nel  Parlamento, fe 
. non  allora  che  il  Ré  comparifce  in  pcrlòna.  Dunque  poilofi  a fède- 
re il  Rè  nclfuo  Tribunale,  o fia  nel  (uo  Trono,  haveva  nella  fùa 
mano  delira  la  Regina  fua  Madre,  li  Prencipi  del  làngue , li  grandi 
•Officiali  della  Corona,  c particolarmente  il  Contellabile,  e tutti 
gli  altri  Pari  del  Regno  fecolari..  Dallaparte  finiflra  vi  erano  a fè- 
dcrcli  Cardinali,  e gli  altri  Prelati  Ecclefiallici.  Il  Duca  d’Elbeuf 
Prencipe  di  Lorena,  gran  Sciambellano  di  F rancia  flava  a lèdere  ne’ 
piedi  del  Ré , facendo  l’Officio  di  gran  Maeflro , per  laflènza  del 
Conte  di  SoilTons  che  lo  pofledevajlotto  a Lui  in  unaSedia  piu  baffo 
vi  era  il  Cancelliere , Se  da’  fuoi  lati  divel  li  altri  tanto  Laici , cioè 
Maellri  di  Richiella,  e Configlieri,  che  Prelati.  In  fomma  non  po- 
teva vederli  cofa  più  Maellola , nè  cofa  più  niella,  e dolorofà  per  efl  • 
fèr  tutti  vediti  a fcoruccio,  come  ancora  il  T rono,  e la  Sala. 

JciPrT  Ma  qui  devo  dire  prima  di  paffar  più  oltre , che  la  della  fèra  del- 

= la  morte  del  Ré  un’ hora  innanzi  all’ imbmnir  del  giorno  fi  ratina- 
rono con  ogni  diligenza  quali  tutti  i Tribunali  in  un  Corpo,  che 
tanto  è a dire  la  maggior  parte  del  Parlamento  , all’ indanza,  del 
Reggio  Procuratore,  o fia  Procurator  Fifcale,  il  quale  rapprefen- 
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tò  ch’effendo  il  Ré  Henrico  IV . loro  Signore  morto,  da  una  mano 
empia,  e crudele,  che  però  era  niceflario  provedere  agli  affari  del 
Ré  fuccefTore  fuo  legitimo  figliuolo  écherede  legitimo,  & agli  in- 
tereffi  dello  ftato , ch’era  convenevole  con  la  maggior  prontezza  da- 
re gli  ordini  niceflarii  fecondo  che  ricercava  il  filo  lèrvitio , & il  be- 
ne del  lùo  ftato , che  non  poteva  effere  governato , e retto  che  dal- 
la Regina  Madre , durante  il  tempo  della  minorità  del  Figlio , e die 
però  fi  compiacerebbe  il  Parlamento  di  volerla  dechiarare  Reg- 
gente, acciò  che  pofla  come  tale  provedere  agli  affari  del  Regno. 
Fucofa  maravigliolà , e forfè  lènza  eièmpio,  che  dalla  proporti 
all’  elècuttione , non  parto  che  un  momento , onde  più  torto  per  ap- 
plaufo  di  quei  Magiftrati,  e Popolo , che  per  elettione  venne  la  Re- 
gina Madre  del  Ré  dechiarata  Regentc  in  Francia,  per  havere  l’am- 
miniftrattione  del  Governo  nel  Regno , durante  la  minorità  del  Ré 
filo  figliuolo  con  tutta  la  Potenza , & auttorità  niccfiaria,  e che  fùol 
darfi  in  cafi  fimili,  cofi  reftò  rifoluto , & applaudito  nel  Parlamen- 
to , c nel  punto  ifteflo  fè  nc  formò  l’Atto , con  tutte  le  formalità  ni- 
ceflàrie,  e lolite  alle  Leggi  deLRegno. 

Si  trovava  Pjefidcnte  in  quello  giorno  il  fignor  Blanc-Mefnil  lè-  si  numi* 
condo  Prefidcntc , rilpetto  all’  alfenza  del  primo  ch’era  anche  Can-  geme' 
celliere  della  Regina , e quello  venne  deputato  dal  Parlamento,  in- 
ficine con  ix.  Conlìglieri,  per  fare  intendere  al  Ré  la  rilòlutione  iòio.- 
prela,  e per  riconofcerlo  come  loro  Ré,  e S ignot  e , c legitimo  Pren- 
cipe  di  quel  Regno , & in  oltre  per  prelèntare  alla  Regina  il  medefi- 
mo  Atto  nel  luo originale:  lui  Ponte  nuovo  trovarono  quelli  Signo- 
ri della  refiftenza  da  qualche  numero  di  Soldatefca  Popolare , che 
diceva  volere  allìcutare  il  ripolòe  la  ficurezza  della  Città,linochcfi 
vedeva  quale  ftrada  pigliaftero  gli  affari,  ma  havendoli  aflìcurato 
il  Prefidente , che  tutto  era  rifoluto , che  la  Regina  era  Hata  rico- 
nofeiuta  Reggente,  & il  Ré  Luigi  XIII.  loro  Ré,  e Signore  e che 
dalla  parte  del  Parlamento  andavano  per  portarne  l’atto  al  Ré  Se  al- 
la Regina-,  non  voleva  il  Prefidente  lui  principio  mollrare  l’Atto,, 
{limando  che  non  era  della  grandezza  del  Parlamento  di  farlo  vede- 
re al  Popolo  innanzi  che  alla  Reggente,  ma  vedendo  che  fi  conti- 
nuava la  refiftenza  del  palfaggio , moftrato  l’Atto  proteftò  contra 
quel  Capitano,  e Capi  cnc  comandavano , con  dechiarattione  che 
di  tutto  il  difordine  clic  potrebbe  arrivare , rilpetto  all’  impedimen- 
• N 3 to< 
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to  che  portavano , d’avilàrfi  il  Ré  dell’  operato , fé  ne  accufàreb- 
bero  e{Tì  come  fabri , di  modo  die  parlo  con  tanta  forza,  e zelo,  che 
abballate  le  Piche , non  lòlo  aprirono  il  paflaggio , ma  di  piu  molti 
di  quei  Capi  l’accompagnarono  con  rifpetto  fin  nel  Palazzo  5 e coft 
fatta  la  Legatione , e la  commilfionc , le  ne  ritorno  ancora  nella 
Raunanza  per  far  rapporto  dell’  aggradimento  del  Ré , e della  Re- 
gina; la  qual  cofa  intefafi  cialcuno  fi  ritirò  in  fua  Cala , con  ia  rifo- 
lutione  prefa  dal  Procurator  del  Ré  che  per  la  matina  lèguente  fi 
raunarebbe  il  Parlamento, col  dare  avilb  in  quello  mentre  agli  aden- 
ti acciò  fi  trovafiero , di  modo  duin  quello  fecondo  Parlamento, 
non  fi  fece  altro  che  confirmare  quello  che  sera  fatto,  toccante  la 
Regenza;  mettere  il  Ré  in  polèflb  del  filo  Trono,  e la  Regina  in 
quellodellaRegenza,  che  il  tutto  lègui  con  un’  ordine  ammirabi- 
le , e fuori  l’afpettativa  come  fi  é detto  di  tutti. 

Poffofi  dunque  cialcuno  a lèdere  nel  luo  luogo , fu  aperta  quella 
gran  Sala , e fi  diede  ] ’ingreflb  libero,  a tutta  quella  grande  influen- 
za di  Popolo  che  flava  attendendo  di  fuori,  con  una  confùfione  ben 
grande.  Fattofi  non  lènza  di  ftìcoltà  il  filentio , la  Regina  veltita  di 
iargetta  nova , fenza  mollrar  minima  tela  in  bianco,  alzatoli  da  lè 
lidia  un  gran  velo  nero  che  la  copriva,  coli  lèdente  lènza  Icoprir 
che  ben  poco  del  volto , parlò  in  quella  maniera.  Signori , già  cb'i 
fine  cìnto  a Iddio  di  fervirfi  per  injl rumenta  d'un  barbaro  £fJ  tnìmmam  parri- 
cida per  privarmi  del  Ré  mio  caro  marito  e Signore.  ]SJel  proferir  quelle 

parole  le  lagrime  furono  cofi  grandi , che  fu  forza  abbaflare  il  velo 
per  lùaporare  i finghiozzi , e dar  tempo  alle  lagrime  e con  lei  pianlè 
amaramente  tutto  quel  Popolo  per  più  di  mezo  quarto  d’hora,  poi 
levatoli  di  nuovo  come  prima  il  velo  lègui  cofi  il  dilcorlò , M bi  Si- 
gnori condotto  qui  il  Ré  mio  figliuolo  e Signore  , acciò  che  voi  gft  rendiate 
l'ubbidienza  dovutagli , come  alvoflro  Ré,  Prcncìpe  legitimo,  e naturale  Si- 
gnore, e per  a (difteria  del  voftro  potere , forza , prudenza  e conftglio  , come 
devono  fare  i veri , ì lecitimi  fiditi , fopra  tutto  in  qnefio  lagnai  evale  flato 
nel  quale  voi  lo  vedete  veftito , incojtmifto  forticcio,  & io  colma  di  lagrime  e 
di  dolore  , che  appena  poffo  efprimermì  ; fidandomi  che  voi  farete  al  pre fonte 
quel  tanto  che  fi  attóre  te  nicejfario  per  la  con fervat  ione  del  f ito  Regno , e per  il 
r ipo/o,  e tranquillità  del  fito  amatijfimo  ‘Popolo. 

Finito  quello  dilcorlb  di  nuovo  fi  copri  la  Regina  tutto  il  volto 
col  velo  per  continuare  le  lagrime.  In  tanto  il  Ré  lèdente  nel  fuo 
Trono  col  cappello  in  Capo  parlò  cofi.  Signori  io  vi  rmgratio  della 
dilige nza  che  bavete  apportato  oc  cric  he  col  mezo  della  voftragtuftitìa /fiuto Jitp~ 
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porto,  la  mia  a ut  t or  ita  [ta  con/crvata , la  pace  , 65  il  rìpofo  del  mio  Popo- 
lo mantenuto.  Il  mio  Cancelliere  vi  farà  meglio  intendere  la  mia  volontà. 

S’alzò  il  gran  Concellicre , e tenendoli  lcoperto , il  Ré  gli  dille  co- 
pritevi , onde  fatta  una  profonda  riverenza  al  Ré,  & alla  Regina, 

& al  quanto  a’  circondanti  rapprefontò  in  poche  parole  lodandole 
il  bifogno  che  il  Ré , e lo  dato  havevano , dell’  ailidenza , ebuon 
conligliode’lùoi  fedeli  luditi,  incitando  ciafcuno  al  fuo  dovere,  & 
a dare  avilo  di  quello  che  fi  credeva  più  niccfiario  da  farli , per  co- 
minciare un  buon’  ordine , &unbuondabilimentodi  buon  Gover- 
no in  un  tal  nuovo  Regno,  & in  tal  tempo;  poi  con  la  voce  al  quanto 
più  alta  pronunciò  l’Arredo  fia  Decreto  feguente. 

Il  Ré  fedendo  nel  fuo  letto  di  Giujlitia  (che  vuol  dire  il  T rono)  con  ilpa-  D«rno 
vere  d’Prencipi  del  fuo /angue  > 65  altri  Prencipi , ‘Prelati,  ‘Duchi, ‘Pari  65  Of- 
fetali  della  Corona  udito  , e ricercando  il  fuo  Procurator  Generale  ha  dcchiat  a-  K'  ’ 
to,  e dechiara  , fecondo  al  decreto  dato  hieridalPar lamento , la  Regina  fua  , 
Madre  Regente  in  Francia , per  baver  cura  dell'  educatimi , e nodrttura  della  I°10* 
fuaperfona,  e nell’  amminijtrattione  degli  affari  nel  fuo  Regno,  durante  la  fua 
minorità.  Et  il  pre/ènte  Decreto  farà  publicato , eregij/rato  ,in  tutti  li  Ba- 
liaggi  j 65  altri  Tribunali  Reali , dell’  appartenenza  del  fuo  Parlamento,  65 
Trono  , in  tutti  gli  altri  Parlamenti  del  fuo  Regno.  Dato  nel  Parlamen- 
to boggi  li  quindeci  di  maggio  16  io. 

La  calca  del  Popolo  era  coli  grande,  che  rendeva  il  calore  inlòp- 
portabile,  a legno  che  vi  furono  alcuni  che  lùanirono,  tra  le  braccia 
de’  loro  vicini, che  cagionò  un  poco  di  confofione,e  che  fu  cauli  che 
s’abbreviaflèro  alcune  altre  fontioni,  che  dovevano  farli  ancora  dal 
Procuratore  del  Ré  ; tutta  via  hebbe  ogni  colà  fine  lènza  {candalo 
alcuno , che  non  fu  poco  in  una  limile  congiuntura , come  pure  fiè.- 
accennato  qui  di  fopra. 
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(vPublicatafi  quella  Regenza  fi  ridufie  la  Città  di  Parigi , c facce!- 
lìvamcntc  del  Regno  tutto  in  una  delle  maggiori  tranquillità  che lj  Rc- 
s’era  mai  villa , concependo  tutti  la  fperanza  d un'  ottimo  governo  ; 
co.fi  grande  era  il  Concetto  che  s’havcva  della  prudenza , fanno , c 
zelodelia  Regina,  la  quale  il  giorno  leguente  ilabili  un  Configlio  di 
Stato  per  afTìllere  alla  lua  perlòna  Reale  nel  Governo , compoilo  d i 
n.  voti  cioè  la  Reggente , li  Prencipi  di  C onde , di  Contj,  & il  Con- 
te di  .ftw/T0"*  ch’erano  Prencipi  del  Sangue  : Li  Duchi  di  Gutfa , di 
; tfWauwia,  e di  t^ontmcn-eiicy  Conxci\.zb\\c.  di  Francia , Sully , e di 
; Boutìm  ; il  Cancelliere  Silleri , il  primo  Segretario  di  dato  V ilnoj , 

&il  Prefidente  feattirt , con  l avilo , c parere  de' quali  protellò,  e 
; cominciò  la  faa  Regenza,  la  Regina,  laquale  prima  d’ogni  cola,  fa- 
ce publicare  li  ii.  di  Maggio,  nel  Parlamento  due  Dechiarattioni,  o 
fiano  Editti , l una  che  confirmó  quelli  di  pacificatione  palliti , 
i toccante  li  Catolici,  e Protellanti,  e l’altra  per  un  perdono  generale 
a quei  che  havevano  prefo  le  Armi  dopo  la  morte  del  Ré , e quello 
feguili  ir.  di  Maggio,  con  lomma  allegrezza  del  Popolo. 

In  quello  mentre  fi  formò  il  procedo  di  Ravoillac  Scelerato  A fi  &<»«,. 
ladino  della fagra perlona del  Ré  Henrico  IV.  che  tormentato  era-  "tu. 
delmente  lenza  mai  confelfare  da  chi  fodc  dato  indotto,  benché  ha- 
velfadechiarato,  altri  delitti  commcfii , divenuto  come  forfannato  iòio. 
ne’  dolori , non  fi  potè  cavare  dalla  faa  bocca  cola  alcuna  di  lòflan- 
za  : onde  la  giullitia  prolèguì  la  fua  fentenza , che  fu  elèguita  li  17. 
Maggio.  Per  primo  face  riparatione  innanzi  la  Chicli  Cathedra- 
le , con  una  camicia  bianca , e torcia  in  mano:  da  qui  venne  poi  con- 
dotto nella  piazza  di  Greva , dove  fu  tenagliato , nelle  Mammelle , 
braccia,  colcie,  e gambe,  llrappandofagli  con  tenaglie  ardenti  pezzi 
di  carne  ; > la  faa  mano  delira  arli , e bruciata , e ne  luoghi  dove  fi 
ftrappava  la  carne , veniva  gettato  del  piombo  liquefatto  con  zolfo, 
e pece:  finalmente  fu  squar  tato-in  mezzo  a quattro  Cavalli,  c li 
quarti  poi  bruciati,  e la  cenere  feminata  al  vento.  La  Cafa  dove  egli 

era  nato  fu  demolita  con  decreto  di  non  poterli  mai  fabricare,  ne 

. far  colà  alcuna  in  quel  luogo  che  fervide  d ulò,  fa  non  folle  infame , 
e puzzolente.  Li  faoi  Genitori  banditi  per  Tempre  dal  Regno,  & or- 
dinato che  lòtto  pena  della  vita  alcuno  de’luoi  parenti  non  fi  fèrvide 
del  nome  di  Ravaillac,  e che  da  per  tutte  le  fcritture  dove  fi  trovadò 
Parte  I.  O tal 
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tal  nome  folle  bruciato  per  mano  del  Carnefice , 8c  in  lèmma  i (boi 
beni  confi  (cati.  *, 

wTn”*  Hora  come  molti  credevano , che  quello  federato  ha  veva  cava- 
na , & to  il  Ino  difegno  di  ammazzare  il  Ré  dal  la  perverlà  dottrina  delMa- 
' c^'c  riana  il  quale  vuole  nel  lùo  libro  de  Regs  ÌMjktntione , che  fi  può  ucci- 
idto.  dere  un  Rè  cattivo,  & heretico;  il  Parlamento  ordinòche  i Teologi 
della  Sorbona  fi  raunalferofopra alla decifione  ch'era  cofa  empia, 
perverlà, inhumana,  e contro  alle  Leggi  humane , e divine  d'haver 
fòlo  il  penficre  d'uccidere  i Ré.  Gli  otto  poi  dal  Parlamento, fa  ordi- 
nato con  Decreto,  che  tutti  gli  elèmplari  di  tal  Libro  del  Mariana  fi 
bruciaflèro  per  mano  del  Carnefice  nella  publica  piazza  di  Greva, 
come  nc  lègui  l’effetto.Li  n.  del  medefimo  Mele  (cguirono  le  pom- 
pe  fùnebri  del  RéHenricolIl.  e lùcceflìvamcnte  quelle  del  IV.con 
una  lòlennità  fùnebre  delle  più  fuperbe.  In  quello  giorno  fa  trasfe- 
rito il  Corpo  d’Henrico  III.  dalla  Città  di  Compiegnedovc  ancor  li 
trovava  nella  Reai  Cappella  di  San  Dionilìo,  dove  pure  fa  portato 
il  Corpo  d’Henrico  IV.  ma  in  conformità  di  quello  che  più  volte 
sera  dechiarato  quello  Ré  di  voler  che  il  lùo  cuore  fi  dalle  in  depo- 
fito a’  Padri  Geluiti  della  Flecbejeiìò  cofi  ordinato , & il  cuore  pre- 
detto  portato  nella  Fleche  alla  Chiefa  de  Gelùiti , & ivi  con  pompe 
fùnebri  fèpolto. 

Amore  Si  crede  per  colà  certa  che  per  il  palfato,  almeno  da  lungo  tempo-  . 

non  sera  mai  villo  Prencipe  nel  Mondo  più  di  quello  lagrimato, 
GutMit  r^Pctto  a^e  l'ue  heroiche  virtù,  che  abbondavano  tutte  in  Lui,  lenza 
fentirfi  mai  acculato  che  d’elTere  flato  huomo  con  gli  huomini 
\6io.  neh3  fragilità  degli  amori.I  n tanto  chi  é verlàto  nell'  hiltoric  fa  mol- 
to bene , che  i Monarchi  di  maggior  gloria  nelle  grandi  atrioni  non 
hanno  lafeiato  di  far  conofcere  per  elperienza  che  la  Impana  tra 
Marte  e V enere  c coli  grande  che  gli  rende  quafi  inléparabili.  ’Tha. 
mitra  attediò  in  Capoa  quel  grande  Anibaie  dopo  ha  ver  portato  le 
file  vittorie  in  tutta  l’Italia,  e della  quale  divenne  cofi  amorofo,che 
in  luogo  di  pattare  all’ allòdio  di  Roma , e conrinuar  la  fortuna  delle 
&e  vittorie, fi  refe  inCapoa  prigioniero  tra  le  braccia  di  quella  Ama- 
ta. Chi  ritennecon  pregiudicio  delle  lue  Armi  Cefare  in  Aleflàn- 
dria?  fa  fola  bellezza  Qual  cola  non  ottenne  col 

Ino  amore  Cleopatradx.  Antonio  ? Quanto  volle,  fino  a tenerlo 
oriolo  tra  le  lite  braccia  in  tanto  che  iParthi  vincevano  nella  Siria. 

Olim- 


' PARTE  PRIMA.  LIBRO  III.  107 

Olimpi a con  i Tuoi  gratiofi  vezzi  arreftò  i progredì  di  quel  Filippo 
Rf  di  Macedonia, cne  fin’  allora  non  havea  pcriò  alcuna  occaflìonc 
di  far  la  guerra.  Roxam  hebbe  Aleflando  nelle  Tue  braccia , e lèn- 
za la  quale  iirebbe  fiato  piu  fobrio  nel  bevere,  e più  abbondante 
ndle  conquifte,  poiché  fpeffo  fi  fcaldava  tanto  negli  amori  con 
tpefta,  che  fpendeva  lungo  tempo  a’  refrigeri  del  vino.  Heletia  con 
lefue  rare  bellezze  iniukò  Paride  a metterfi  a rifehio  de’ Mari  piu 
frementi  per  venire  a trovarla.  Didoue  impedì  che  Enea  perfer- 
, raaft  con  Lei  in  Cartagine  trafeurò  quei  mezi  con  i quali  havea  cre- 
do to  di  minar  Cartagine.  Fiora  refe  cofi  effeminato  Pompeo , che 
(offriva  di  farli  flrappar  daQucfta  laCarne  con  i denti  in  fegno  di  to- 
leranza d’amore,  quali  che  forlènnato  di  quello  non  fentiffe  dolore: 
e finalmente , per  tralalciar  mille  altri  elèmpi,  quell’  Hcrcole  doma- 
tore di  Moflri,fi  lafciò  domare  da  OnfoLt. 

Le  Attioni  heroiche , e le  virtù  più  gloriole  di  tutti  qucfti  gran 
Guerrieri , e gran  Prencipi  fi  trovavano  effiggiate  nella  perfòna  *• . 
d’Henrico  IV.  poiché  poffèdevail  Valore  d’Aleffandro,il  coraggio 
d’Achille , le  llratagerame  militari  d’Anibalc,  la  bellezza  di  Paride,  I""‘ 
la  Clemenza  d Enea,  il  buon  Configlio  di  Filippo,  il  buon’  ordine  di 
Celare , più  fortezza  d’Hercole  nel  domar  l’Hidre , delle  ribellioni, 
né  gli  mancò  la  fede  d’Antonio  verfò  le  Donne,  e l’amore  popolare 
di  Pompeo.  Con  tutto  ciò  hebbe  quello  di  più  virtuofò  cne  gli  al- 
tri ; poiché  i fùoi  amori , furono  meglio  regolati , di  quelli  degli  al- 
tri ; effóndo  vsriffìmo , come  pur  l’hò  accennato  nell’  altro  libro , 
che  mai  paffione  alcuna  d'amore,  benché  grande,  potè  obligarlo  a 
perdere  qualfifia  minima  occaflìone,  dove  fi  é trattato  di  qualche 
ordine  nel  governo,  tanto  per  il  fuointereflè  particolare  della  fila 
Corona,  come  per  il  bene  publico  del  fuo  Popolo  ; né  tu  intefb  mai 
dire,  che  per  fodisfare  agli  appetitti  d’alcuna  delle  file  Fauorite,  che 
Labbia  commeflb  minimo  atto  d'ingiuflitia,  o aggravato  alcuno  de’ 
fùoi  Suditi  per  arricchirle  come  fi  legge  che  haveflè  fatto  Demetrio 
verfò  gli  Atheniefi  per  la  fua  Lamia.  Anzi  mtto  al  contrario  poi- 
ché il  piacere  d’Henrico  era  di  fodisfare  le  lue  Favorite  allora  che 
gli  chiedevano  qualche  gratia,  in  quelle  colè  che  forièro  di  benefi- 
cio , o al  publico , o a’  particolari,  lènza  che  fi  faceffè  torto  a quello 
per  favorir  quello  5 nè  mai  gli  ammefle  ad  haver  minima  parte  al 
maneggio  degli  affari , o vero  alla  diilribattione  delle  Cariche,  e 
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particolarmente  nelle  cofe  che  riguardava  il  fegreto.  Certo  é che 

nell  amare,  dominò  lamore,  e lo  regolò  con  la  convenienza  > qja 
non  fi  lafciò  mai  dominare , nè  regolare  dallofantafie  amorolè. 

Giàdiffi  nell’  altro  libro  che  mentre  fu  Ré  di  Navarra  andò  va- 
gando in  diverfi  amori  capriccio!! , e momentanei  ma  divenuto  Ré 
di  Francia  s’innamorò  della  S ignora  Gabriela  d'Efire'e  figliuola  dei 
Signor  d’ E ftrée,  gran Maellro dell’ Arriglieria in  Francia,  e nel  di 
cui  amore  perlèverò  con  grandiflima  conllanza  per  lo  (patio  d otto 
anni  con  maggior  fède  che  (è  gli  folle  (lata  (poli  legitima,  c per  l’ag- 
grandimento  della  quale  erette  in  Ducato  il  Contado  di  Beaufort,  e 
ne  creò  la  (leda  Favorita  GabrielaDuchelTa;  nè  mancò  d’avanzare  in 
gradi  di  honorc , c di  buoni  Offici  alcuni  Servitori , e domeftici , e 
piu  in  paiticolare  parenti  della  iùdetta,  lènza  però  dare  occafionedi 
lamento  ad  altri , che  folle  (lato  tolto  a loro  per  merito , per  dare  a- 
gli  altri  per  grana.  Comunque  fia  è certo  che  i parenti,  e Domeni- 
ci della  Gabriela  hebbero  occafionedi  benedire  gli  amori  dHenri- 
co  , che  gli  aprirono  la  porta  a maggiori  tortone,  & honorar  la  me- 
moria di  quella  Signora , come  fa  la  Calò  d'Eftréc,che  deve  ricono-  • 
(cere  la  maggior  parte  del  (uo  accrefcimento  da  quella  congiuntura 
dell’ amore d’Henrico con  la lùa Gabriela,  la  quale  mori  di  grave 
malaria  eflendo  gravida  d un  malchio.Hebbe  con  queftaHenrico  tre 
Parti  che  fopraviffero  al  Padre;  Cefare  che  creò  Ducadi  V andomo. 
Ducato  appartenente  a filo  particolar  patrimonio , & a cui  fece  (po- 
lare la  figliuola , & unica  herede  del  Duca  diMercurio.  1 1 fecondo  fii 
tSflejJandro  che  creò  Cavaliere  di  Malta , e lo  delignò  Gran  Priore, 
di  Francia.  La  terza  fu  Henrictta  Caterina , Signora  di  V andomo 
chenel  1619.  ancor  giovinetta  venne  maritata  con  CarlodiLorena 
Duca  d’Elbof. 

Senti  tanto  difpiacereHenrico  della  morte  della  lùa  bellaGabrie- 
la,  che  non  lòlo  gli  fece  apparecchiare  nobilillime  elèquie,  ma, di 
più  concede  molti  favori  a’  tuoi  domeftici  e per  più.  di  tre  meline 
portò  lofcoruccio  nel  cuore,  allenendoli  della  compagnia  di  Dame 
come  lòleva  fare-  Innamorato  poi  della  Signora  Da/uragues,  figliu- 
ola del  Signor  Dantragues , Governatore  d Orleans , e lórella  uteri- 
na di  Cario  Gran  Priore  diFrancia  prima,  c poi  Conte  di  Clermont 
in  A vergna,  figliuolo  naturale  di  Carlo  IX.  Quella  Signora  venne 
creata  Manbefa  difremcud  con  la  quale  generò  due  Parti  un  ma- 

fchio 
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fchio,  & una  femina , & a quello  fu  poi  dato  il  titolo  diMarchcfè  di 
Yeracvil  ; d’alcuni  fi  fcrive  che  da  Henrico  fotte  fiata  conolciuta 
quella  Signora  da  quel  giorno  in  poi  che  prefe  la.rilòluttione  di  fare 
il  ilio  divortio  con  la  Regina  Margarita  de  V alois , e che  prima  che 
folfe  publicato  tal  divortio  con  la  Bulla  del  Papa , diveniflè  gravida 
delma'chio;  ma  però  il  parto  feguì  dopo  la  publicattione  ; ma  altri 
vogliono  che  Henrico  non  generò  mai  alcuno  de'  lùoi  figliuoli  na- 
turali in  adulterio , malòloinlèmplicefornicatione,  attinenza  vir- 
tuofa  in  ogni  perfona,  e particolarmente  in  un  Ré,  cioè  di  sfuggire  la 
generattione  in  adulterio.  L’amore  d’Henrico  con  la  Dantragues 
rwnfucoficonftantc,  come  era  (lato quello  della  Gabriela;  etten- 
dofene  diftornato  in  breve  , ha  per  confideratione  d’elTerfi  mal 
couportati  li  lùoi  parenti,  ha  per  elterfi  innamorato  della  ConteJJ'a  di 
Moret , che  palTava  per  una  delle  belle,e  gratiolè  Dame  della  Corte, 
e che  da  Henrico  fu  con  molta  pafTione  amata , e con  la  quale  non 
hebbe  che  un  lòlo  mafehio , che  fu  Conce  di  Moret , ma  ^affato  poi 
il  Ré  alle  Nozze  con  Maria  di  Medici , fi  dillornò  intieramente  da- 
gli amori  illeciti , per  darfi  del  tutto  a quelli  della  fua  cara  Regina, 
alla  quale  ufo  vera  tede. 

Tra  quello  mentre  (per  ritornare  al  noftro  filo)  non  fi  lafciava 
di  penfare  alle  colè  di  grave  conlèquenza  tanto  dentro  che  fuori  il 
Regno , che  però  fu  fpedito  nel  Ducato  di  Giulliers , e di  Cleves  il 
Marelciallo  diChartres  con  iz.milaFranceG  e 1000. Cavalli, per  ter-  ™ia 
minare  in  quella  maniera  con  l’auttorità  del  Ré  lòllenuta  dalle  lue 
armi  le  differenze  che  regnavano  tra  tanti  Prencipi  nelle  pretentioni 
differenti  alla  fucceflìone , e vi  arrivò  li- 18.  Agoflo,  & a tempo  di  far 
rendere  laCittà  ch’era  affediata  e dar  buon  ordine.  Comparvero  in 
tanto  in  Parigi  na  tutte  le  parti  dell’  Europa  uri  innumerabile  nume- 
ro d’  Ambafciacori,e  per  condolerfi  della  morte  delRéHenrico,e  per 
rallegrarfi  dello  feettro  nelle  mani  del  Ré  fuo  figliuolo ,,  e della  Re- 
genza  nella  Regina  Maria,-  e tra  le  altre  Ambalciarie  venne  fpedito 
dal  Ré  di  Spagna  il  Duca  di  Feria  con  un  corteggio  di  più  di  500. 
perfone,  e furono  fpedjti  per  riceverlo  yoo.  Cavalli  Francefi.  Il  Ré 
Giacomo  d’Inghilterra  mandò  fua  Ambafciatore  Mtlort  fSvuron  , 
con  protetta  alla  Regente  eh’ egli  era  apparecchiato  a fèrvirc  il  Ré 
ilio  figliuolo  e fuo  fratello  non  lòlo  con  tutte  le  lue  forze  ma  col  fari- 
ne fletto , conno  a chi  fi  tta  che  volettè  moleftarlo , celi’  era  difpo- 

O 3 fio 


no  TEATRO  GALLICO, 

• fto  a fiotto  ferivere  un  trattato.  Di  più  gli  fpedi  l ordine  della  Sciame, 

riera , e la  ceremonia  fi  fece  ne’  primi  giorni  di  lètrembre  con  molta 
folcnnità  nel  riceverlo.  Furono  poi  Ipcdici  dalla  Reggente  Amba£ 
ciatori  quafi  in  tutte  le  Corri  dell’  Europa,per  ringrariarli  dell’  affet- 
to, e del  zelo  vcrlo  il  Ré  (ùo  figliuolo,  e per  affi  curarli  dellafiia  buo- 
na difpofirione,a  conlèrvare  buona  corrilpondenza  e pace  con  tutti, 
coroni-  Hora  vedendo  laRegina  ilRe  fuo  figliuolo  nel  polèflb  della  fua  co- 
"0,IC  rona  tranquillamente,  pensò  efler  bene  di  farlo  coronare  a buon’ 
j£IO  hora  per  render  piu  maeltofa  la  fila  minorità  & a quello  fine  ordinò 
che  tutti  li  Preludiali,  & Officiali  della  Corona  nel  Regno , fi  dovefi 
fero  transferire  nella  Città  di  Rems  per  li  lèi  d'Ottobre , acciò  fi  di- 
fponeffero  alla  Ceremonia  della  confegrattione , e coronazione  del 
Ré  affignata  per  li  17.  Ottobre; li  4.  del  qual  mele  arrivò  il  Ré  con  la 
Regina  Reggente,  ricevuta  dal  Clero  in  proccffione,  e da  tutto  l’or- 
dine della  Città:  Il  giorno  dunque  delti  17.  S.  M.  fu  Coronata  con 
tutte  le  maggiori  folennità , e formalità , e per  render  piu  lòlenne  tal 
ceremonia  fu  lafeiato  per  quello  giorno  lo  fcoruccio  dal  Ré,  eda 
tutta  la  Corte , cofi dell’uno , che  dell’  altro  lòfio,  della  loia  Regina 
in  poi,  e la  funtione  che  legni  nella  Cathedrale  fu  fatta  dal  Cardinal 
di  yoyculè  come  Arci velcovo.  11  giorno  feguente  che- fu  il  18.  fi 
medefimo  Cardinale  mefle  nel  collo  del  Ré,  pure  con  nuoyecerc- 
rnonic  il  Collare  dell’ Ordine  di  San  lpirito;  & in  breve  poi  il  Ré  in 
qualità  di  Gran  MacUrodcll  Ordine  diede  il  Collare  ai  Prencipedi 
Condò,  qual  funtione  finita  fi  riprefc  lo  fcoruccio  ; c cofi  liccnriatifi 
gli  Officiali,  c Prefidiali.con  la  lolita  Corte-iène  ritornò  S.M.  conia 
Regina  fua  Madre  in  Parigi  dove  vennero  magnificamente , ricevu- 
ti li  30.  Ottobre. 

w>™  Si  publicò  dalli  Gcluiti  in  quello  anno  un’ Opera  del  Cardinal 
i/rm.oo  Bellarmino  toccante  la  potenza  temporale  del  Papa,  & i fiioi  dritti , 
e la  lira  giuridittione  pretela  lòpra  alla  loprematia  de’  Prencipi , che 
havea  cominciato  à comporre  nel  tempo  dell’ interdetto  de  Vene- 
tiani , facendo  vedere  con  ragioni  molto  impertinenti,cioè  lènza  al- 
cun buon  fondamento  una  potenza  fmilurata  del  Papa  nel  tempora- 
le, con  l’opinione  in  oltre,  che  dall'  auttorità  di  quello  dipende  il 
torre , & il  metter  le  Corone  Usura  all’  altrui  Tempie.  Quello  Li- 
bro comparlo  in  Francia , diede  molto  da  parlare  alla  Corte  gelola 
de’fuoi  Dritti  Gallicani,onde  ilParlamcnto  informatOjtrovatolo  del 
r:  tutto 
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tutto  erroneo , fopraa  tale  articolo , lo  difefe  per  tutto  il  Regno,con 
ordine  vigorolò  a’  mercanti  Librari  di  riftamparlo,o  vero  di  vender- 
ne alcun’  eiempìare  ; ad  ogni  modo  quello  non  fece  altro  che  accen- 
dere maggiormente  il  deliderio  di  leggerlo.  Fu  ancora  difelo  in 
Vcnetia.  i 

Si  celebrarono  folenni  nozze  ne’  primi  giorni  di  quello  anno  tra 
Carlo  Duca  di  Guila , & Hcnrietta  di  Y oyeulè , Ducheflà  vedova  ™m<. 
di  Monpenlìer , e di  Yoyeule,&  il  Cardinal  di  quello  Nome  gli  Ipo-  ‘'- 
so.  ' Nicolò  di  fórdun  già  Prefidente  nel  Parlamento  di  Tolofa  hebbe  l^Jl 
il  carico  di  Prefidente  di  Parigi,  per  efferfi  difmelTo  Achille  d’Har- 
lai  che  lo  polfedeva.  Concertò  la  Regente  a’  Gefuiti  la  facoltà  d’ap- 
prire  il  loro  Colleggio  in  Parigi  per  le  Scole  publiche , cola  che  dirt 
piaque  molto  all’  Univerfità , che  ricorlc  ad  Parlamento  per  portar- 
ne impedimento  , che  decife  dopo  lungo  contrailo  in  favore  dell'  U- 
nivcriità , con  elprefla  prohibirione  a’  Gelùiti  d’aprir  Scola  publica. 

Si  tenne  da’  Padri  Domenicani  un  Capitolo  Generale  in  Parigi , che 
fu  l’ultimo  in  Francia , con  un  concorlb  di  piu  di  800.  F rati;  nel  mc- 
dcfimo  tempo  gli  Ugonotti  cbielèro  alla  Regente  la  licenza  di  rati- 
nare il  loro  Sinodo  Generale  che  ottennero  volontieri , coli  portan- 
dolo il  dritto  d’Unionc,  qual  Sinodo  Incelebrato  in  Somur,  dove  vi 
intervennero  piu  di  1800.  Miniltri  Se  Antiani  delle  loro  Chielè  prin- 
cipali del  Regno.  Li  17.  Novembre  le  ne  palio  all’  altra  vita  il  Duca 
d’Orleans,  fratello  ultimo  del  Ré  nell’  età  disonni.  Nel  Pae{è  di 
Beni  fa  faicitata  qualche  ribellione  dal  Signor  di  f/a^an, ma  attedia- 
to nel  luo  Cartello , prelb  e condotto  in  Parigi  hebbe  la  tefta  taglia- 
ta nella  Piazza  diGreva. 

La  Regina  Reggente,  che  non  haveva  cofa  che  gli  ftatteniu  a sk<f>ù- 
cuore, quanto  quella  d’alficurar  la  pace  alRegno  tanto  dentro  cne  di lmo' 
faori , durante  la  minorità  del  Figlio,  ftimòfano  configlio  quello  di 
, conchiudere  reciprochi  matrimonii  tra  le  due  Corone,  onde  non  o» 
llante  che  gli  Sport  non  fodero  ancora  in  età  nubile,  reftarono  con 
tutto  ciò  i trattati  matrimoniali  foiennemente  giurati,  cioè  tra  il  R é 
Luigi  XIII.  e l’Infanta  Anna  d’Auftria  figliuola  di  Filippo  III.  Ré 
di  Spagna  e tra  il  Prcncipe  di  Spagna  che  fa  poi  Filippo  IV.  Se  Eli- 
fabetta  di  Francia  forella  del  Ré  Luigi.  Per  la  couclufion  di  tali  ma- 
ritaggi palsò  in  Madrit  il  Duca  di  Mayenna  con  60.  Gentil-huornini 
12.  Prelati,  e più  di  300.  Cor  tegiani,  in  più  lplendidariufci  l’Am- 
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ba(ciata  del  Duca  di  PaflranalpeditodalRdCatolico  in  Parigi  per 
affi  fiere  alla  Ceremonia  della  promefla  che  fègui  nel  Cafiello  di 
Louvre  li  z j.  Marzo  , c per  tutto  il  mele  d’Aprile  poi  fi  celebrarono 
allegrezze  grandi , e lolcnnillime  feftc  e Gioftre,  e làrebbono  Arate 
maggiori  fc  non  folle  arrivata  la  nuova  della  morte  delDucadiMan- 
toua , che  era  profilino  parente  della  Regina , di  modo  che  la  Corte 
che  con  i occafione  eli  quelli  Iponlàlizi  havea  lafciato  lo  (corruccio 
lo  riprelè.Dilpiacque  molto  la  morte  del  Barone  de  Lux, e del  Signor 
diBeJlm e Cavalieri  di  gran  merito , occifi  ambidue  in  duello  che 
fa  caufad'un  rigorolò  editto  publicato  contro  i Duelli, che  però  non 
durò  lungo  tempo.  Dipm  lène  publicò  un’  altro  contro  le  pompe, 
per  efièr  crriciuto  il  lufio  degli  abiti  in  un  ecefib  infopportaDile  che 
minava  le  Famiglie  intiere.  Ma  fi  videro  nel  principio  di  quello  an- 
no lòrgcre  certi  torbidi , o fiano  difordini , che  indicavano  euvedi- 
menti  molto  finitili  alla  Corte,  equeiche  ne  fecero  li  pronoftici 
non  s’ingannarono  di  molto.  V eramente  pareva  a tutti  impofiibile 
che  la  Regenza duna  Donna  llraniera,  con l’humorc  Italiano , &jn 
un  Regno  come  quel  lo  di  Francia,  con  tanti  Prencipi  del  (àngue, 
che  cominciafic  con  fortuna,  checontinuafle  con  tranquillità, e che 
finifie  con  gloria  fenza  dillurbi.  Certo  è ad  ogni  modo  che  i prin- 
cipi di  quefiaRegenza  minacciavano  del  male,e  partorirono  del  be- 
ne, e col  (uccello  del  tempo  allora  che  pareva  tutto  tranquillo,  fi  vi- 
de forgere  quella  coli  gran  temprila,  che  ridufie  il  Regno  in  perico- 
lo duna  manifefta  perdita , e fo  (àlvato  da  quello  che  ne  incitò  le 
maggiori  procelle,  come  Io  vederemo  a (uo  luogo. 
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Sera  grandemente  innamorata  la  Regina  delle  Signorili  Fattez-  Fato» 
ze , e dello  Spirito  non  mediocre  del  Signor  Concino , Gentil’huomo  Ì^°a‘ 
Fiorentino , nc  intendo  parlar  d’altro  amore , che  di  quello  che  può 
una  Regina  di  trenta  anni  partecipare  ad  un  Cavaliere  per  cui  con-  161$. 
Parte  I.  P * ferva- 
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Icrvava  inclinatione  a favorirlo.Era  paflatocoftui  daFiorenza  inPa- 
rigi  col  Carico  di  Genril’hnomo  di  camera  della  Regina  j ma  dive- 
nuta quella  autorevole  dilpenfatricc  di  gratie  con  la  Rcgenza,  fi 
vide  egli  in  un  baleno  lbrmontare  col  lòlo  favor  della  Padrona  alla 
fòurana  direttione  degli  affari  del  Regno , & al  carico  honorevole 
di  Marefciallo,che  creato  tale  prefe  il  titolo  diMarefciallo  d' A nere; 
e come  non  sera  vifto  mai  altro  in  Francia  fàlire  con  volo  cofi  pre- 
cipitolo  all’  alto  grado  di  comando  della  volontà  duna  Regina  Re- 
gnante dTendo  foraftiere , cofi  non  potè  che  tirarfi  l'odio  di  tutti. 
Ma  farà  bene  di  dar  qualche  lume  piu  chiaro  dun  tal  favore. 

«-  Haveva  condotto  (èco  la  Regina jper  Camariera  di  txccckLeom- 

“"in-  ra  Galicd  Fiorentina,  che  veramente  intrecciava  la  Regina  cofi  gra- 
ziii'e.  tiolimcnte , e difeorreva  con  tanta  gentilezza  di  parole  nell'  intrec- 
ciarla, che  veniva  pagata  dalla  padrona , non  lolo  con  Nobile,  e ge- 
nerofo  falario , ma  con  tale  affetto  che  havea  luogo  digrada.  Il 
Concino  affai  fcaltro,  e ben  fatto  di  fua  pedona , pensò  che  potreb- 
be effer  quello  unico  mezó  d'avanzarfi  pian  piano  a qualche  fortu- 
na , di  modo  che  cominciò  ad  amoreggiare  , la  Caliga , nella  quale 
trovata  corriipondenza , (è  la  relàFavorita,  & in  breve  poi  paffó  agli 
Himenei , e cofi  divenuta  fila  moglie,  c con  l'orecchio  lèmpre  aper- 
to  della  Regina,  direffe  la  grandezza  dclMarito , a fegno  che  difpo- 
fta  la  Regina  ad  ogni  qualunque  fodisfatdone  della  fùa  favorita  Ca- 
mariera , non  hebbe  quella  difficoltà  di  follevare  il  Marito  ad  alti 
impieghi,  per  render  fé  fteffa  da  ferva  uguale  alle  Dame  di  prima 
sfera.  La  prima  Carica  che  ottenne  fu  quella  di  Luogotenente 
nella  Provincia  di  Piccardia , qual  Regimento  era  raccomandato  al 
Duca  di  Longavilla , che  in  progreffodi  breve  tempo  divenne  odio- 
fò  al  Concino.  Coftui  nel  vederli  cofi  bene  appoggiato  nel  favore 
appreffo  la  Regina  cominciò  a divenire  infoiente,  e temerario , len- 
za confiderare  che  di  rado  li  Cipreflì  crefcono  ne’  Pacfi  ftrarjieri. 
In  lomma  non  afpirava  che  a ftabilire  una  gran  fortuna, poco  curan- 
do d’informarfi  degli  efempi  de’  quali  ne  abbondano  l’Hiftorie , di 
quei  tanti  che  fbllevati  dal  niente  al  molto , fon  caduti  dal  molto  al 
niente  lènza  trovar  nè  pur  Compaflione.  Al  contrario , come 
s’egli  fi  credeffe  non  fogetto  a’  difaftri  degli  Affli , andò  fabricando 
la'fua  grandezza  con  il  rottame  della  grandezza  degli  altri , e fu  uno 
’ . di  qucfti  il  Prencipc  di  Longavilla,  che  come  Signore  di  gran  nafei- 
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ta , e di  gran  talenti,  generofo  > e magnanimo , non  poteva  tolerare 
lenza  farne  ftrepito  le  infòlenze  del  Concino. 

Si  trovava  in  Parigi  Armando  de  Ricbeliei t , (che  lo  vedremo  ben  *^h'o 
tofto  far  gran  figura)  che  quantunque  di  nobil  nafcita,  maggiore  era  &«»«<>• 
in  Lui  la  lperanza  d'avanzarfi  a gran  fortuna , col  mezo  d una  ferti- 
lità d'ingegno  molto  deliro, e con  unadeftrezza  nelle  colè  del  Mon-  1<^I3* 
do  molto  raffinata , tanto  più  grande , quanto  che  accompagnata 
d’un  profondo  Audio  in  varie  fcienzc  ; che  nodrite  in  Roma  per  piu 
anni  diftillò  un  cervello  de’  più  acuti.  Collui  prelò  l’abito  Eccle- 
fiallico,  c ritornato  da  Roma  in  Francia  portò  (èco  lettere  di  rac- 
comandatione,  e di  credito  al  Concino , che  viftolo  volentieri , & 
aggradito  il  lùo  garbo,  lo  fece  creare  V elcovo  di  Lulfon , e lo  volle 
familiare  nelle  cole  di  maggior  Configlio,  a legno  che  fatto  levare 
il  Carico  di  Segretario  di  llato  al  Villaroy  come  lo  dirò  più  lòtto  ne 
incarico  dello  fteffo  al  Richelieu , ch’era  anche  il  telòricre  di  tutti  i 
luoi  affari , né  quello  mancò  d’andarfi  maneggiando  in  modo , che 
mancando  ilConcino,come  lènza  dubbio  vi  era  apparenza  che  folfe 
per  mancare , folfe  egli  per  renderli  niceffario  alla  Corte , col  mezo 
deli’  efperienza  idi  modo  che  non  faceva  cofa  il  Concino,  fenza  il 
lùo  parere  domeflico , c familiare , né  quello  curava  molto  di  farlo 
operare  in  modo,  che  foffe  per  precipitare  col  tempo,  lècuro  che 
apertafi  già  la  flrada  al  fèrvido  d'un  tanto  Carico  nella  Corte , hau- 
rebbe  affai  mezo  di  lòllevarfi  più  oltre.  In  lòmma  il  Concino  go- 
vernando come  affoluto  per  bavere  affolutamente  il  braccio  della 
Reggente,  dilcacciava  con  varii  pretefti  dalla  Corte , tutti  quei  che 
credeva  portati  ad  opporli  a’  luoi  audaci  dilègni:  & in  fatti  Icacciò  il 
Cavaliere  V andomo,e  fece  arreftare  prigione  il  Duca  di  quello  no- 
me,ambidue  fratelli  naturali  del  Ré,  lotto  déboli  pretefti:  meffe  lot- 
to lòpra  la  Corte  ; né  portò  alcun  rilpetto,  a’  miniftri  già  del  Ré  de- 
funto : a légno  che  bilognava  o dipendere  da  Lui  o fuggire. 

Dunque  nel  principio  di  quello  anno  paffato  all’  altra  vita  il  Ma-  , 
refciallodiFervaquesilRé  diede  quello  baftone  al  Concini,  all’ 
inftanza  della  Regina,  col  titolo  di  Marefciallod’Encre,  di  modo 
che  crefciuto  in  grado , crebbe  in  auttorità , e con  che  divenuto  fic-  1614. 
ro,  & infoiente,  pretelè  di  far  lòlo  la  parte  di  tutti,  & appena  degna- 
vadi pigliar  Configlio  de’  Prcncipi  del  lingue,  poiché  come  dal  lùo 
volere  dipendeva  la  Reggente , coli  in  Lui  fi  riftringeva  tutta  l’aut- 
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torità  di  quella.  1 1 Prencipe  de  Condé,  non  potendo  (offrire  di 
vederli  elclulò  quafi  del  tutto  dal  Governo , e molto  meno  di  veder 
che  un  primo  Prencipe  del  fangue  della  lùa  lòrte , bilògnava  dipen- 
dere dall'  infolenza  d’un  lèmplice  Gentil’huomo  ftraniere , non  po- 
tendo haver  né  meno  giuftida,  non  folo  grane  che  non  palTalfero 
dalle  mani  di  quello,  li  ririrò  dalla  Corte.  Gli  altri  Grandi  non 
meno  di  Lui  dilguflati  non  hebbero  difficolti  di  lèguire  il  lùo  elèm- 
pio , ritiratili  nel  tempo  iltefio  Henrico  di  Orleans  Duca  di  Longa- 
villa,  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Mayenna , Carlo  Conzaga  Duca 
diNivers,  Henrico  di  Luxemburg  Duca  di  Pincy,  Henrico  della 
Torre  di  Avergna  Marefciallo  di  Bouillon,  & altri  Prencipi,&  Offi- 
ciali abbandonata  la  Corte  fi  tranfportarono  a'  loro  Governi.  In 
tanto  col  mezo  del  Dùca  di  Vantadeur  fi  ottenne  un  luogo  di  con- 
ferenza nella  Città  di  SoilTons , per  vedere  di  contentare  i Malcon- 
tenti ; trattando  il  Condì;  in  nome  di  tutti  gli  altri , di  modo  che  fu 
conchiufo  per  li  i j.  di  maggio  laccommodamento  con  la  Reggen- 
te, ritornando  tutti  in  Corte  come  prima , eccetto  il  Duca  di  Van- 
dofmo,  che  arreltato  prigioniero  nel  Louvre,  le  nera  fcappato:  e 
quello  trattato  lègui  in  Santa  Menchoull , in  virtù  del  quale  cialctu 
no  rellò  al  lùo  dovere  verfo  il  Ré. 

Facilitòquellotrattatodipacelamorted’Henrico  di  Montino* 
incerto  ranci  Contellabile  di  Francia , che  più  di  tutti  premeva  contro  il 
governo.  Marefciallo  d'Encre;lègui  poi  in  breve  la  fùntione  del  battefimo  del 
Duca  d’Orlcans  fratello  unico  del  Ré , e della  Sorella , nella  Cap- 
3614.  pclla  di  Louvre  per  mano  del  Cardinal  Bonzi , Elemofiniere  mag- 
giore della  Reggente , e fu  chiamato  quello  Gallon  Gio  : Bardila,  c 
quella  Hcnrietta.Ncl  tempo  ideilo  arrivò  inParigi  la  Statoad’Hen» 
ricò  IV.  prelèntata  al  Ré  luo  figliuolo  dal  Gran  Duca  di  Fiorenza, 
che  con  molta  pompa  tu  polla  nel  mezo  del  Ponte  nuovo  dove  li 
vede  al  prelènte,  detto  comunemente  il  Cavallo  di  Bronzo..  Suc- 
cedo il  tumulto  del  Popolo  di  Potiers  il  Ré , la  Regina , col  Mare\. 

. Iciallo  d’Encre  tèmpre  nel  lato  fecero  il  viaggio  a quella  volta  per 
quietarlo,  palfati  per  Orleans,  Blois,  Tours,  Poetiers,  Angers, 
% Nantes , Tempre  ricevuti  con  magnificenza , e ritornati  in  Parigi  li 
14.  Settembre,  morto  poco  prima  il  Prencipe  di  Conti,  li  xi.  di 
quello  Mele , ufeito  il  Ré  dalla  minorità  fece  il  primo  Atto  di  mag- 
gioranza nel  Parlamento  li  2.  Ottobre.  Per  li  13,  di  queflaMelè 
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furono  convocati  gli  Stati  del  Regno , e fi  fece  l’apertura  nel  princi- 
pio di  Novembre.  . . -,  , . 

Ma  come  quella  ceremonia  dell'  ufcita  della  minorità  del  Ré  fé-  °rrd'”' 
gui  con  qualche  colà  di  particolare  apparato,  farà  bene  di  darne  &«“<>. 
qualche  picciol  raguaglio.  Per  far  vedere  dunque  la  Regina  quanto 
grande  foffe  il  lùo  zelo,  anche  nelle  cofe  apparenti  vcrfo  il  figlio  or- 
dinò che  quella  fimtione  del  fuo  ingrefib  alla  maggioranza  fi  dovei!  • 

fé  fare  con  ogni  maggior  pompa  poflibilc,  lènza  riguardo  dilpelà. 

Vi  contribuì  ancora  molto,  anzi  dirò  più  il  favorito  Comm , che 
pretendea  con  quello  mczo  obligare  il  nuovo  Ré  in  quello  princi- 
pio del  luo  Regno  nel  vederlo  con  tanto  affetto  procurar  che  cam- 
peggiane la  Reggia  gloria  in  publico , effendo  vero  che  ceremonie 
coli  fallofe  non  polTono  che  lodisfare  il  petto  d’un  Ré  giovine  ; di 
modo  che  dalla  Regina  ne  venne  a lui  data  l’intiera  cura , per  l’ordi- 
nanza della  Cavalcata, che  iù  llimata  la  più  lùperba  in  occaffioni  li- 
mili che  fi  fofTe  mai  villa. 

. Precedevano,  per  primo  otto  Trombette,  quattro  Timbali,  ecmt- 
quattro  Piffari , con  cafàcchc  di  velluto  con  palla  mano  in  oro.  Se- 
guivano  i Cavalli  Leggieri  della  Guardia  tutti  velliti  di  nuovo , con 
particolari  ornamenti  di  Naltri  nella  tellade’  Cavalli  : poi  i quattro 
^Araldi  d’Armi  con  la  Solita  Robba , e Berrettone , ma  a nuovo  ufo 
lavorati.  Dietro  a quelli  caminavano  cento  Nobili  di  differenti  Pro- 
vincie , e de’  meglio  fatti  nelle  loro  perfone  quattro  a quattro , ve- 
11  iti  con  Calàcche  di  Icarlato , e ricami  all’  intorno, con  tracolla  lar- 
ga ricamata  in  oro,  con  fiocco  di  Piùmc  bianche  nel  cappello;  eoa 
Cavalli  con  Ièlla , e Gualdrappa  tutta  di  Icarlato  in  ricamo  ; c fu  co- 
là maravigliofa  che  tra  l’uno,  e l’altro  non  vi  era  differenza  alcuna,, 
come  lè  il  tutto  foffe  flato  lavorato  da  un  lòlo.  In  tella  di  quelli  an- 
dava come  Capitano  il  Duca  del'  Edigucres , con  habito  più  (uperbo 
di  tutti  gli  altri, e con  un  Cavallo  di  prezzo  che  con  fella,  Gualdrap- 
pa, & altri  ornamenti  di  valore , gli  era  flato  prefentato  dalla  Regi-  # 

na  : & all'  intorno  di  Lui  caminavano  fei  Alabardieri  Reggi  con  ca- 
iàcche  col  giglio  in  Ricamo , cioè  cafacche  corte,  lèguiva  un’  altro 
concerto  di  Trombette , & altri  llromenti  di  guerra. 

Compariva  poiilRé  a cavallo  in  mezo  a 14.  Alabardieri  Suizzeri  , 

a piedi  velliti  all’ ulò  della  loro  Nattione,  ma  di  velluto  rollo,  con 
nobili  paffamarù , il  tutto  fatto  di  nuovo.  Ilfùo  Abito  era  tutto  ia 
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ricamo  doro,  argento,  e gemme,  come  pure  la  fèlla,  gualdrap- 
pa , & altri  ornamenti  ,e  fu  cofi  grande  la  richczza  che  da  molti  ven- 
ne llimato  del  valore  d uri  milione  e mezo  di  lire  ; oltre  che  il  fòlo 
Giglio  d’oro  che  ligava  il  Pennaccio  del  Cappello, era  tempeftato  di 
coli  grolfi  diamanti , & in  copia,  che  fi  fece  afeendere  alia  lèmma  di 
due  cento  mila  Sire.  Seguiva  il  Duca  d'Orleans  fuo  fratello  in  mez-> 
zo  al  Premile  di  Condè,  e Conte  di  Soijjòns  ; poi  due  a due  li  Duchi  di 
Guifa , ed'Omena;  del  Btauf,  e del  Pernon;  del  l/antador , e di 
Aìonbajfon , ciafcuno  con  abiti  di  prezzo,  & ogni  coppia  limile , 
come  ancora  la  Gualdrappa , Ièlla,  & altri  ornamenti  del  cavallo, 
ma  però,  cialcuno  haveaall’  intorno  di  lè  un  numero  uguale  di  Staf- 
fieri con  la  propria  livrea  tutta  nuova , e piu  lùperba  che  mai,  parti- 
colarmente quella  del  Duca  d Orleans  che  lorpaflava  nel  numero , e 
nella  magnifìcenza.Ciafcuno  havea  innanzi  a le  li  lùoi  a.  Cavalleriz- 
zi a lato  cioè  cialcuno  il  lùo  ; quello  ch’era  nella  mano  delira  nella 
fua  delira,  c quello  della  finiltra,  nella  finillra,  & ogni  uno  vaga- 
mente vellito , con  due  flaffieri  a canto  ; ma  però  quelli  Cavalleriz- 
zi non  andavano  precilàmente  da  (palla , ma  al  quanto  in  dietro, che 
vuol  dir  mezo  palio , e non  più , per  far  vedere  la  differenza  che  do- 
veacflcre  col  Padrone. 

Maelloli  fu  ancora  la  comparii  di  quattro  Cardinali  che  légni- 
vano  come  membri  del  Parlamento , & andavano  due  3 due  cioè , 
Permi , e Condì , Roccafouca/it , .c  Bonzi.  Cavalcavano  all'  ulò  di 
Roma  ("opra  Muli,  con  gualdrappa  di  (cariato  ricamata  in  lèta , con 
l’Abito  Cardinalitio  mozzetta  (coperta,  e Cappello  rolTo  a cordon 
flcfu  ciafcuno  con  la  liia  livrea  all'  intorno , & il  lùo  maggiardomo  a 
lato  pure  a Cavallo.  Venivano  poi  gli  altri  Prelati  che  pure  havea- 
no  luogo  nel  Parlamento,  tutti  due  a due  con  il  loro  abito  di  Prela- 
tura , o fia  velcovalc  ; con  un  buon  numero  d’altri  Vefcovi , Se  Ab- 
bati che  facevano  corteggio  honorcvole  a’  Cardinali,  e Prelati  Par- 
lamentari. In  oltre  comparivano  lùccelfivamentc  due  a due  fino 
a 300.  Gentilhuomini  o della  Camera  del  Rè  o della  Regina  o d’al- 
tri Grandi , ne  ve  nera  uno  che  non  fbllè  nobilmente  vellito, con  lù- 
perba Gualdrappa , e con  qualche  paro  almeno  di  Staffieri  con  nuo- 
va , c propria  Livrea. 

Ma  cedeva  ad  ogni  altra  (della  magnificenza  del  Ré  in  fuori)  la 
‘ pompolà  comparii  della  Regina , con  maeftolà  galanteria  Francefè 

come 
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come  le  andafle  al  primo  trionfo  delleNozze.  Veniva  fopra  unCoc- 
chio  di  trionfo  fcóperto  tatto  lavorato  in  oro  di  fuori , e con  fuperbi 
ricami  di  dentro , con  un  nicchio  nel  dodo  con  le  due  Arme  di 
Francia,  e Medici  ricamate  in  oro , con  una  corona  fòla  fopra  am- 
bidue  temperata  di  gemme.  Era  tirato  da  lèi  Cavalli  Spagnoli  con 
Gualdrappe  di  ricamo  in  oro  con  gigli  d’argento,  e dello  flelTo  lavo-  < 
ro  le  Caiacche  de’  Cochieri.  Alla  mano  lànidra  vi  era  la  Regiva 
Margarita  de  valois , e nel  la  delira  la  PrevcipeJJa  Elijabetta  lùa  fi- 
gliuola , che  teneva  luogo  di  Regina  per  edere  data  già  promedà 
con  fponlàlitioa  Filippo  III.  Re  di  Spagnai  e dall’ una  c l’altra  par- 
te del  Cocchio  trionfale  vi  andavano  i Cavallerizzi  due  di  ciafcuna 
con  fuperbo  veftimento.  Seguiva  un  fecondo  Cocchio  (coperto  a 
quattro  foli  Cavalli,  ma  vagamente  guarniti  & il  lavoro  del  detto 
Carro  trionfale  pure  lavorato  in  oro  ; e nel  quale  vi  erano  le  Prenci- 
pede  lòrelle  del  Re , cioè  Cbrijìim  chefùpoiDuchedadi  Savoia, 

& Hevnetta  che  fu  Regina  d’Inghilterra,  cjuafi  lèmpre  infelice;  e 
ne’  due  lati  havevano  la  PrevcipeJJa  di  Covde,  c la  CovteJJddi  Soiffovs', 
ma  le  due  Prencipedè  forclle  un  poco  più  alte , ma  poco , e cofi  an- 
cora la  Regina  in  mezo  all’ altre  due.  Seguivano  altri  Cocchi  di  tri- 
onfo tutti  (coperti , c ben  lavorati  con  le  Dncbejfi  di  Gnifeì(CUmenaì 
del  Se  una  infinità  d’altre  nobilifiime  Dame  della  Corte;  c 

qual  fede  l’ornamento  di  ciafcuna  può  ogni  uno  crederlo , c bada  di 
dire  che  uh  Orefice  nel  vederle  padàre,dide  che  credeva  che  fi  fode 
fpogliato  il  mondo  tutto  di  gemme  per  arricchirne  quelle  Dame: ma 
fon  ficuro  che  farci  bon  ricco  fe  io  havelfi  il  valore  che  dovevano 
haver  quelle  Ch’orano  falle , le  fodero  date  fine , ellendo  colà  aliai- 
comune  in  tali  occadioni,  havendofi  per  coftumc  di  melcolare  il  pu- 
ro col  fallo.  v 

Arrivato  il  Ré  nel  Palazzo  dove  fi  raunò  il  Parlamento  andò  nel- 
la  Camera  d’Oro , e qui  fi  polè  a lèdere  lui  Trono  Reggio , con  la 1 
Regina  alla  delira,  eDucad’Orlcansallafinidra;  pollifi  gli  altri  a 
federe  fecondo  il  loro  grado,  & ordine,  conledie  honorevoli  a par- 
te le  Dame  per  non  haver  luogo  nel  Parlamento.  Certo  che  Corpo 
più  fplcndido , più  ricco , più  nobile,  e pompolò  non  s’cra  villo  mai 
nel  mondo , non  che  in  Francia , di  modo  che  lo  fplendore  de’  Ri- 
cami , e delle  Gemme  d’ogni  qualunque  forte  abbagliavano  gli  oc- 
chi , e rendevano  per  la  maraviglia  lòlpefo  il  pendere;  anzi  sera  proi. 
i curar- 
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curato  di  difponere  le  Dame  che  fcintillavano  piu  faftofamente  in 
certi  luoghi  di  vili  negli  angoli , per  poter  tanto  più  far  figura  : oltre 
che  sera  relo  il  Trono  coli  ricco  di  ricami,  & ornamenti  doro , e 
d’argento,  che  folo  farebbe  fiato  fufficicnte  a portar  maraviglia,  on- 
de un  Ambafciatorc  con  ammirattione  fi  lalciò  dire  ; feti  Raradtfoè 
cojt  vago  beati  quei  c!)e  vi  vanno  al  più  tqjìo. 
lì  rfru-  Da*  Cancelliere  fi  fece  l’apertura  con  eloquente  dilcorfo  (òpra 
•ntmo  alla  natura  delle  Legi  del  Regno , & all’ottima  dilpofi rione , e de- 
gne attioni,  c merito  del  Ré , col  moftrare  a quel  corpo  l’Età  matu- 
ra  di  fua  Maeftà  in  conformità  delle  dette  Leggi  del  Regno.  Finito 
di  parlare  il  Cancelliere , levatafi  la  Regina,  e fatta  una  leggiera, ma 
maefiola  riverenza  a quei  Augufti  circonftanti  riportali  a lèdere, 
in  un  dilcorlò  d’un  quarto  d’hora , diede  brevemente  conto  di  quel- 
lo diedi  più  confiderabileeralèguito  in  tutto  quel  tempo  che  dal- 
la lùa  Regenza  sera  governato  quel  Regno;  nè  mancò  di  rapprelèn- 
tare  ancora  le  ottime  Iperanze  che  prometteva  d'un  buon  gouemo  il 
Ré  fuo  figliuolo , ilquale  non  fi  tolto  fini  di  parlatela  madre,  che 
alzatoli  gratiolàmentegli  rifpoCc  che  con  tutto  il  più  vero,  e Jtnceroa- 
mor  filiale  la  ringraziava  delfuo  \ elo , e della  Jìta  buona  ammusir attione 
nel  fuo  Regno  in  tutto  ti  tempo  della  fua  Regenza  ; pregandola  di  volere 
con  la  (le sfa prudenza , con  lo  fiefso  zelo  e con  la  medejima  efperienzajon- 
tinuareadefercitare  la  qualità  di  Capo  del  fuo  Conjiglio. 

Ripoftoli  poi  lubito  il  Ré  a lèdere , la  Regina  alzatali  andò  a ba- 
ciare la  mano  al  Ré  a cui  rimefle  il  Sigillo  Reggio,  e dechiarò  che 
non  havea  più  luogo  nè  titolo  la  fua  Reggenza.  Immediatamente 
s’intelèro  le  voci  d’acclamattioni , viva  Luigi  XIII.  nofìroRè  e Si- 
gnore.. Andarono  poi  tutti  i Grandi,  e Parlamentarii  allo  ftelfo  ba- 
cio di  mano, che  tanto  è a dire  a rendere  homaggio  & ubbidicnza.Se 
ne  ritornò  poi  il  Re  incognito  in  unaCarozza  inlieme  con  la  madre, 
come  pure  fecero  le  altre  Prencipelfe , e Grandi , Portandoli  rialcu- 
no  in  fua  Cala  lènza  ordine  di  Cavalcata,  la  lèra  vi  furono  fuochi 
d’artificio , e fu  gettata  gran  lomma  di  danaro  al  Popolo  dalle  fincC 
lire  del  Palazzo;  ma  più  in  particolare  li  celebrò  quella  fòlla  con  un 
Ballo  de’ più  Reali  che  li  folfcro  vidi  da  lungo  tempo  e nel  quale  il 
Ré  con  lo  ftelfo  abito  volle  aprirlo  il  primo , e tutte  quelle  Prenci- 
pelle  , e Dame  vi  alliftirono  con  gli  Abiti  medelimi,come  ancora  i 
Cavalieri,  e Prencipircerto  che  non  poteva  vederli  cola  più  fuperba. 
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* f,a  marina  venne  a falutare  il  Ré  tatto  il  Parlamento  in  Corpo,  e 
fatto  il  complimento  S.M.  polso  poi  a complimentare  la  Regina,c 
.ringrati aria  della  cura  prela  nel  buon  governo  del  Regno  durante  la 
fuaìlegenza.  Succeflivamente  poi  per  più  giorni  fi  diede  udienza 
agli  Ambalciarori,  Se  a Deputati  delle  Provincie,  e Città. 

Ne'  primi  giorni  di  Novembre  tra  gli  altri  Deputati  comparve- 
xo  anche  quelli  della  Città  di  Geneva  che  furono  li  Sindici  Giorjawà 
Sarafin , Se  4madeo  del  Cafleltxrvo.  Da!  Ré  vennero  ricevuti  all’ 
udienza  nel  levarli  del  pranfo , c fedente  fopra  lafteflifedia;  nell’ 
entrare , e nell’  orare  fua  maeftà  non  fi  molfe , ma  ben  lì  feopriffi  al 
quanto  e poi  fi  copri  La  parola  fu  portata  dal  Sarafin  che  reftrinfe 
ilfnodifcorfò  nel  rapprefentare  il  zelo,  eladivotione  di  tutto  il 
Popolò  Genevrinoverfo  il  fervido,  e gloria  di  quella  Corona;  te- 
Rimoniando  d havere  una  particolare  memoria  della  generala  pro- 
tetti one  che  havea  tempre  tefti moniato  la  felice  memoria  d'Hcnrico 
IV.  alla  loro  Città, lùpplicando  fua  Maeftà  di  volergliela  continuare 
con  la  ftelfa  bontà.  Scopertoli  poi  il  Re , & alzatofi  gli  Mcjtatefi- 
am  c!)e  baveri)  lo  ftefso  ^elo  per  voi  che  baveva  il  mio  Padre , e con 
quello  fe  ne  pafsò  in  un’  altra  Cammera , Procurarono  in  quei  otto 
» Jiorni  che  fi  fermarono  [Deputati  nella  Corte  dopo  quella  udienza, 

S ottenere  dal  Ré  una  fua  Lettera  particolare  che  confirmalfe 
tutti  quei  Trattati , & Atti  che  il  Ré  Henrico  haveva  fatto  a quella 
Città , che  il  Configlio,  non  trovò  a propofito , a cauli  che  vi  erano 
certe  obligationi  comprcfe  d’alcune  fomme  che  i Gencvrini  haveva- 
no  fornito  ad  Henrico,  in  raonitioni,  e viveri  allora  che  fece  la  guer- 
ra al  Duca  di  Savoia , balla  che  partirono  con  buone  parole , e mi- 
gliori regali  duna  Catena  cialcuno,  ma  con  poca  fodisfattione  per  il 
retto  che  s’ erano  propofto. 

Si  diede  fine  alla  raunanza  degli  Stati  li  1 3.  di  Febraro  il  Riche.  **dn- 
lieu  Velcovo  di  Lufton , che  ficea  la  funtione  di  Segretario  di  flato  eoo*, 
fece  l'oratione  al  Ré  dalla  parte  dell1  AlTemblca , che  gli  piacque 
Infinitamente,  e cominciò  da  quello  momento  in  poi  ad  haverlo  in  161J. 
gran  concetto.  In  quello  mentre  U Principe  di  Conde  vedendo 

che  con  l’ingrcfto  del  Ré  alla  maggioranza , non  fi  diminuiva  l'aut- 
rarità  dell’  Encre , accoppiatofi  con  altri  Grandi , e Malcontenti  # 
prefe  la  rifolutdone  di  farli  giuftitia  contro  a’  torti  che  fe  gli  faceva- 
no con  le  Armi  in  mano,  onde  portatili  nella  Piccardia  armarono 
Parte  I.  ' Q.  un 


I 


. ..  V 
f 


. 


Sii 

I / 


1 


Ui  TEATRO  GA  LL  IC  O r - _ 
un  buon’  Elèrcito,  (òpra  rutto  di  Ugonotti,  affai  maltrattati  dal  Ma-i 
refciallo,  che  vivea  con  le  ma(Iimc  di  Roma, di  modo  che  s'afiìcura-j 
rono  di  divcrfi  luoghi  nella  Piccardia , e con  gualche  vantaggio  paffr 
(arono  anche  il  fiume  Leira,  per  altri  progredì,  clie  furono  in  gran|" 
parte  impediti , dal  Marefciallo  di  Bois  Douphin , fpedito  dal  Rè; 
conlalùa  Armata  Reggia  per  incalzarli,  in  ogni  qualunque  luogo 
dove  andartèro,  mandatili  gli  ordini  nel  punto  ideilo  a tutti. Gover- 
natori , e Magistrati  di  Città , e Provincie , & a’  V illaggi  (leni , no»; 
(biodi  non  riceverli,  ma  di  più  di  conofferii  come  nemici  della  fila. 
Corona,  e come  tali  armarli  contro  di  loro,  e veramente  in  molti. 
Luoghi  ii  conobbe  l'amore  che  s'haveva  per  il  Soprano , poiché  di- 
vertì erano  quelli  Baliaggi  che  riuniti  in  Compagnie  s’andavano , 
unendo  all’  Armata  Reggia, ma  una  buona  parte  hi  forza  cedere  alla; 
violenza  del  più  fotte  ; bene  vero  die  amato  il  Condé  non  mancò  • 
di  Parteggiani  che  lo  (èguivano.  Coiwutto  ciò  la  Corte  fece  cono!— 
cere  che  non  haveva  apprenfione  alcuna  di  quella  ribellione,  fia. 
perche  tì  confidale  alla  qualità  della  Reggia  Armata, che  veramen- 
te contìfteva  in  zo.  mila  buoni  Soldati , che  fienile  non  fi  credeva, 
forte  per  haverne  il  Prencipc,  o fia  per  la  confidenza  che  s’haveva 
alla  fede  de  Popoli , come  (è  ne  vedevano  i legni , o fia  finalmcnta  ri- 1 1 
(petto  alle  propofitioni  d’accommodamento  che  s’andavano  mane 
giando  dal  Nunrio  del  Papa , e dall’  Ambafdatorc  di  V enetia , che 
con  altri  Grandi  della  Corte  andavano  cercando  mezi  daeftinguere 
quello  fuoco  nafeente  ; ancor  che  fodero  molte  le  difficoltà;  e tutte 
rifpetto  dia  grande  petulanza  del  Marefciallo , &aUarilblutione 
della  Regina  di  volerlo  nel  pollo  cominciato.  . 
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Non  ottante  quelli  tumulti  il  Rè , e la  Regina  fila  Madre  parti- 
rono di  Parigi,  (e  nel  qual  viaggio  il  Marelciallo  Fauorito  com- 
parile con  gran  Corteggio,)  li  17.  A gotto  per  dar compimento  alle 
nozze  del  Re,  e della  Sorella,  e pattati  in  Poetiers,  fecero  in  Ango- 
lefma  il  primo  d'Ottobre  una  fiiperbiflima  entrata , e poi  in  Burdeo 
li  fette  dello  ftelTo  Mefè.  Il  Duca  di  Guifa  in  virtù  della  Procura, 
del  Prencipe  Filippo  di  Spagna  fpolo  in  Burges  in  nome  di  quefto 
Prencipe  Elilàbetta  di  Francia , e dal  medefimo  venne  condotta  itti 
San  Giovanni  di  Lux  con  buona  (corta.  In  quefto  giorno  medefi- 
mo il  Duca  di  Lermafpolò  in  Burgos  Città  in  Spagna  con  procura*, 
del  Ré  Chriftianifiimo  Anna  d’ Auftria  Infante , e fattoli  li  cambii- 
nel  fiume  Bidaffoa,  il  Duca  di  Lerma  prefi  Elifabctra  Ipolà  del  filo» 
Ré  la  cundufTe  in  Madrid , Se  il  Duca  di  Guifà  ricevuta  la  nuova-. 
Regina  Annalaconduffecon  la  fletta  feorta  inBayona,  e poi  in 
Burdeo  dove  fi  diede  compimento  alle  nozze  il  giorno  di  Santa  Ca- 
terina z j.  Novembre  ,e  li  16.  Decembre  parti  il  Ré , per  metterli  ins 
tetta  delle  fiue  Militie  contro  a’  Malcontenti  , che  s’andavano  crefi. 
cendo  ; havendo  prima  dechiara  lo  fuo  Ambnfciatore  d’ubbidienza 
filiale  inRomailCavalierdiVandomo,  che  comparve  con  fatto- 
grande,  c che  fii  ricevuto  con  honori  coli  ftraordinarii  che  gii  Spa- 
gnoli prelèro  ombra  di  pattìone  nel  Papa.. 

Conoicendofi  la  parte  de’  Malcontenti  affai  forte,  e con  appa- 
nitnìi*  di  renza  di  rcnderfi  fèmpre  più  il  Marefciallo  d’Encrc  che  ancor  regge- 
vi0 va  il  tutto  cominciò  a dar  configlio , che  fi  dovette  fingere  di  piegar 
le  vele  per  allettar  luogo,  e tempo  più  commodo  alla  vendetta  ,<  di 
1616.  modo  che  accordatali  una-conferenza  in  Londun,  ficonchiufè  un 
trattato  molto  dilàvantaggiofo  all’  interefli  del  Rtf , e tanto  piu  favo- 
revole a quelli  del  Prencipe,  e fiioi  aderenti,  che  per  ettère  ftatì< 
molto  ben  foftenuti  dagli  Ugonotti  non  vollero  conchiudere  la  pa- 
ce , le  prima  non  fi  confirmafle  in  favor  di  quelli  l’ottervanza  dell’ 
Editto  di  Nantes  con  altri  vantaggi  5 in  quella  maniera  trovandofi 
il  Ré  in  Blois  fi  diede  miglior  fine  al  trattato  e poi  fé  ne-ritomò  iry 
Parigi.  Già  fin  dal  fine  dell’  anno  pattato  il  Ré  s’era  dechiarato  che 
voleva  la  riccttione  dèi  Concilio  di  Trento,  d’alcuni  Articoli  in  poi,, 
e vedendo  a ciò  inclinato  il  Clero  publicò  l’ottcrvanza  con  più  elit- 
tezza.  II  Cancelliere  Silleri  malcontento  anche  Lui  del  Marefcial- 
lo fi  (caricò  del  Caricadi  Cancelliere,  chevenne  dato  al  Vair,  ch’e- 
tà 
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xa  PeUdènte  del  Parlamento  di  Provenza.  Accortoli  il  Concini, 
fia  il  Marefciallo  che  ìlPrencipe  l’andava  tramando  qualche  infidia, 
pensò  di  prevenirlo,  havendo  conligliato  la  lùa  prigionia  elTendo 
fiato  arredato  nel  Palazzo  di  Louvre  dal  Signor  di  Themines , che 
per  tale  attionefu  fatto  poi  Marelciallo  in  pochi  Meli.  Il  detto 
Prencipe  venne  condotto  nella  Baftiglia  , c poi  in  Bàstie  [ftncemies. 
Appena  fi  (parie  la  nuova  della  prigionia  del  Condé  che  fi  ritiraro- 
no dalla  Cortea  gran  palli  li  Duchi  di  Vandomo , di  Guilà , di  Ma- 
yenne,  di  Nivers,  di  Rohan,  di  Sally , de  laTrimoille , di  Candale , 
ilMarefcialdiBoufilon&  ilMarcnelè  de  Coures  poi  Marelciallo 
dEftrée , temendo  d’incorrere  la  fteflà  dfigratia.  - 

Concorrendo  l'inclinàttione  del  Re , al  buon  piacere  del  Mare- 
ftialio  d’Encre , fulevato  il  Carico  di  Segretario  di  fiato  del  Villa-  »»• 
roy.  (limato  favorevole  agli  interelfi  do’  Malcontenti , e dato  nel 
tempo  iftello  al  Richelieu , che  accortoli  del  buon  concetto  che 
-S.M.haveva  diLui,non  oftante  che  fin’  hora  havea  riconofciuto  tut- 
ta la  lua  fortuna  del  Concinoci  cui  s era  moftrato  benemerita  crea- 
tura cominciò  alar  conolcere  la  fertilità  del  filo  ingegno,  ne’ giri , c 
•raggiri,  ftimando  che  il  precipitare  con  delire  maniere  il  lùo  protet- 
tore , dòlàrebbe  fiato  un  farièrvitio  alRc  coi  dar  la  pace  allaCorte, 

&-un’  avanzai*  le  ftelfo  a fortuna  maggiore;  né  mancò  d’andarne  tef- 
lèndo  deliramente  le  reti. 

Non  piacendo  al  Ré  d’intendere  che  gli  Ugonotti  augumenta- 
vano  molto  la  loro  Affembleadcl  Sinodo  in  Nifines  in  Linguadoca  - 
riove  erano  molti’ i Malcontenti  ordinò  che  folfe  transferita  nella  1617;  - 
-Rochella  pome  fufubito  ubbidito.  Hora  vedendo  S.  M.  (ftuffb  an- 
che lui  del  procedere  del  Marelciallo)  che  tuttofi  male  nella  lùa 
Córte  veniva  dal  dilprezzo  che  làcera  di  tutti  il  Concini , e che  con  : 
particolar  confidenza  era  fiato  avilàto  dal  Segretario  Richelieu , . 
che  i Grandi  malcontenti  conlèrvavano  altre  tanto  odio  per  il  Con- 
cini , quanto  zelo  per  lùa  Maeftà  che  trovandoli  mczo  di  far  ritirar 
-quello  fi  vcderebbono  tutti  gU  altri  correre  all’ubbidienza,  che  non  * 
fu  falfo  profcta.Diede  dunque  ordine  fiRé  al  Marchelè  di  Vitti  d’ar— 
reilar  prigioniero  o vivo  ò morto  il  Marefciallo.Non  mancò  ilVitri 
al  fuo  dovere,  onde  Icontrato  fi  Concini  fii  1 ponte  di  Louvre  ordino  • 
che  gli  dalfe  la  lpada , per  tenere  ordine  dal  Ré  di  fenderfèlo  prigio- 
niero, ma  datofi  a fare  ripulii  e refiftenzà, ordinò  fi  Vitri  a’  fuoi  d ùc- 

Q^3*  cidcrlo  ■ 
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difiù  gnriditione  : e che  fi  teneva  prigioniera  da  molte  G uardie  a cavallo., 
fitto  colore  d'honorar  la fina  per  fona.  Si  dolle  di  quella  fuga  il  Ré , non 
tanto  contro  la  perlina  della  Madre,  che  di  quei  che  l’havcano  con- 
figliata , e fpallegiata , e particolarmente  contro  il  Duca  di  Efper- 
non , con  tutto  ciò  moderato  lo  fdcgno  Icrillc  alla  Madre  amorevo- 
le lettera  per  pregarla  di  ritornare  in  Blois,  o in  altro  luogo  di  lùo 
gufto , per  levar  l’occafionc  di  qualche  fcandalo  al  mondo,  edi  ru- 
more al  Regno. 

Negò  la  Regina  di  preflar  le  orecchie  alle  modelle-  rapprefenta-  «■ 11 
rioni  del  Rè  lùo  figlinolo,  e fùggerita  dal  Duca  d’Efpernon,  che  ere-  rfio. 
deva  far  qualche  fortuna  negli  inconvenienti  del  Regno,  fi  diede  a 
rinforzarli  di  forte  partito, fino  a cercar  la  lòffillenzadegli  Ugonotti 
con  prometta  di  vantaggi , la  qual  colà  obligò  il  Rè  a preparar  le  file 
forze,  per  opporli  alle  cattive  pratiche  che  fi  andavano  tramanda 
dal  Duca,  onde  diede  avilo  a Governatori  delle  Provincie  acciò  te- 
nclTero  apparecchiate  le  loro  militie.  Ma  come  difpiaceva  al  mag- 
gior-legno  al  Ré  di  vederfi  obligato  a combattere  con  la  Madre, 
benché  folTe  in  fiato  di  caftigar  con  la  forza  quei  che  la  fpalleggia- 
vano,  con  tutto  ciò  volle  far  vedere  al  Mondo , che  l’amor  filiale  in 
Lui  preccdevaallc  maflime  di  fiato  nella  Maeftà  della  Corona , on- 
de fpedf  il  Cardinal  della  Rochefoucauld,infiemc  col  Signor  dé  Be- 
thunes  per  negoriare  un  giufto  accommodamento,e  lodisfare  laMa- 
dre  in  quello  defiderava.  In  tanto  il  Duca  d’Efpernon  intefo  di  que- 
lla fpedittione,  per  non  rcllar  nell’  indignamene  Reggia  gettate  le 
Armi  corfè  a’  piedi  del  Rè  da  cui  benignamente  venne  ricevuto , c 
perdonato;  di  modo  che  reftó  tanto  meglio  facilitato  il  trattato  di 
pace  con  la  Regina,  che  fotto  fcritto  nel  fine  d’ Aprile,  publicò  il  Ré 
una  dechiarattione  in  favor  del  la  Madre,  acciò  nifiùno  lincolpaffe' 
colà  alcuna  del  pafiàto  e nel  punto  11 efio  parti  per  la  volta  di  Tours 
dove  ricevè  la  Regina  fila  Madre , e con  Lei  fi  riconciliò  con  gran- 
de amorevolezza.  Di  la  a pochi  giorni  ordinò  la  libertà  del  Prenci- 
pe  di  Condé , e prelèntatofi  a Lui  l'abbracciò  teneramente:  & pu- 
blicò una  dechiarattione  in  favore  della  lùa  innocenza. 

Si  chiufè  quello  anno  inParigi  con  due  euvenimenti  l’uno  fu  que-  NoIKt, 
lo  delleNozze  celebrate  tra  Carlo  di  Lorena  Duca  d’EÌbof,&  Hen-  Ra- 
netta Caterina  di  Borbon , figliuola  naturale  d’Hcnrico  IV.  e fo- 
rella  del  Ré  Luigi,  con  l’honore  di  llraordinarii  regali.  L’altro  fu 
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Ics.  Antonio di Gr emoni  Governatar di  Bayona.  Frana fco de Caumont  Con- 
te de  Lauzun.  Leonoro  della  biadale  na  Marchefedi  Ragni.  Melchior  Nut- 
ra de  Nicolaus  Marchefe  di  Ghaumonr.  Fionorato  d'Albert  poi  Duca  di 
Ghaunes.  Giovanni  di  yannieres  di  Blainville-  Lieve  d’Albert  poi  Duca  di 
Lu  xeraburg.  Nieolao  de  Brichantau  Marchefe  di  N angis.  Carlo  di  Vivona 
di  Chaftagneragc.  ^Andrea  di  Cochebilet  Conte  di  Vavieux.  Gafparo 
d’Anvet  Defmarcz.  Lancilo  s Grogr.es  de  Vaffc.  Carlo  de  Rambures,  Antonia 
de  Rande  de  F romenac.  Nicolò  de  f HoppitalCitri , Marcfciallo  di  F rancia. 
Giovanni  de Souvré  Primo  Gcntil-huomo  della  Camera.  Francefco  de  PHo- 
fpital  d’Hallicr.  Nicolò  de  la  ’JMark.  Carlo  de  laVienville.  Luigi  d Aloni uy 
Marchefe  di  Rochcfort.  Ce/are  Auguflo  di  San  Lari  di  Bellagarde  Cavalle- 
rizzo Maggiore.  Alexaudro  di  Rohan  Marchefedi  Manici  Francefco  de  Sil- 
ly  Contede  Rocheguion.  Antonio  Hercole  di  Budos  Marchefe  di  Portes. 
Francefco  de  la  Rochefaucault.  Giacomo  d'Eflampes  de  Valancay.  Antonio 
Góffiè  de  Ruze  Marchefe  d’Official , Marcfciallo  di  Francia. 

D i quella  Promotione  teftimoniò  d’eflèr  malcontenta  la  Regina  Mal  con* 
per  elTerfi  tutta  fatta  al  buon  piacere  del  Duca  di  Luines  gran  Fa-  mano.' 
vorito,  & claltati  a tale  honore  le  lue  loie  Creature  all’  ciclufione 
di  quelle  della  Regina  ,•  di  modo  clic  irritata  in  oltre  delle  dignità  1 dio. 
principali  date  dallo  flclTo  Duca , lènza  lìia  laputa,  c lènza  che  que- 
llo gli  moftralfe  alcun  buòn  termine  dirilpetto  fopra  a ciò , anzi  al 
contrario  che  appena  fi  degnava  d’haver  l'occhio  aperto  alle  lue 
creature  più  benemerite , Idegnata  dico  di  ciò , fi  diede  a formare  un 
gran  partito  di  Malcontenti  de’ quali  le  ne  trovarono  molti  e tra  gli 
altri  il  Contedi  SoilTons , il  Duca  di  Vandomo , il  Gran  Priore luo 
fratello , li  Duchi  di  Longavilla , di  Mayena , diNivcrs,  delaTri- 
moville , di  Rohan , diRetz,  d'Elpernon,  il  Cardinal  di  Guilà,  e 
diverfi  altri , che  conchiulo  il  Partito  fi  mefièro  in  campagna  con 
buon'  Elèrcito , havendo  con  loro  buona  parte  degli  Ugonotti  d’al- 
cune  Provincie.  Il  Rè  per  diffiparc  tali  humori  contaminofi  partito 
di  Parigi  li  fette  di  Luglio  s’inviò  alla  volta  di  Rohano  e poi  palio  fi- 
no in  Ajou,  mentre  il  Duca  di  Orecchi  che  comandava  l’Elèrcito 
Reggio  disfece  fino  a 2000.  de’  malcontenti , che  non  mancarpno 
perodandarfi  rinforzando. 

Vivea  in  tanto  il  Favorito  Duca  de  Luines  in  gran  pcrplelfità  di 
penfieri  temendo  di  qualche  dilgratia;  non  fapendo  a qual  parato 
appigliarli  o d’unirfi  col  Prendpe  di  Condè , e tener  tefta  al  partito 
della  Regina  , a quello  di  humiliarfi  , e tener  lontano  dalla  Corte 
il  Condé , che  non  ben  l’amava , ma  che  però  non  sera  ancor  riuni-  1 

to'  con  gli  altri.  Il  Richelicu  V efeovo  di  Luffon  che  lè  ne  ftava  efi- 
: Parte  I.  R fiato 
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liato  in  Avignone,  non  dubitando  degli  ondeggiamenti  diverfi  nel 
cervello  di  Luine , per  via  d'un  luo  buon  amico , chefperavafar  la 
fortuna  propria  con  quello  mezo,  fece  intendere  al  detto  Favorito, 
come  fe  da  lui  fteflb  parlale  l’amico,  che  non  trovava  in  Francia  fo- 
getto  più  proprio  del  Richelieu  per  lèrvire  fi  ftromento  valìdiflìmo  a 
quietar  quelle  guerre  civili,  col  far  rifolvere  la  Regina  a riconci- 
liarli col  Ré  luo  figliuolo , & a luminar  confiifione  fra  i Malcontenti 
per  dividerli.  Il  Ré  che  havea  il  Richelieu  in  gran  concetto , e non 
meno  il  Luines  non  hebbero  difficoltà  di  reftar  perlùafi,  onde  con 
lettera  del  Favorito , e d’alcune  efprdìioni  di  propria  mano  del  Ré 
venne  richiamato  in  Francia. 

cocchia  Accettò  la  gratia  del  ritorno  il  Richelieu,  ma  rilpolc  che  non* 
pl*c.  era  bene  per  lalciarlo  meglio  negotiare  un  buon  (uccello  che  fi  (co- 

prite per  troppo  confidente  del  Privato,  onde  gli  fu  lafciata  ladi- 
no. fpofitione  d'operar  come  lo  (limate  a propofito.  Di  modo  che  por- 
tatoli di  primo  balzo  dalla  Regina,  lènza  (belare  l’occulta  corri- 
fpondenza  col  Luines;  protellò  che  gli  era  imponibile  di  ritenere 
più  lungo  tempo  incate.iato  il  lùo zelo,* che  confcrvava  verfola 
gloria,  efèrvitiodilùaMaellà,echenon  ollante  il  luo  Elilio  del 
Regno,  & il  pericolo  d etere  arredato  per  (lrada,lc  nera  pateto  per 
vedere  le  potete  contribuire  dalla  lira  parte  a vantaggiare  i Tuoi  inte- 
rrili. La  Regina  che  l’havea  in  concetto  di  Prelato  di  grande  in- 
gegno , e che  già  fi  trovava  intricata  inquella  diverfità  di  Partiggia- 
ni  Carolici , & Ugonotti , Rappigliò  volontari  a’  fuoi  configli  con  i 
quali  in  breve  concitele  trattato  di  pace  con  il  Ré  luo  figliuolo , e 
legui  l’Abboccamento  con  reciproca  fodisfattione  in  Poriers,macon 
poco  gullo  degli  altri  Grandi  Partigianijin  quella  maniera  il  Riche- 
lieu  contribuì  alla  pace  con  l'acquidar  la  gratia  della  Madre , e del 
Figlio,  c non  meno  del  Favorito,  cominciando  i lìioi  dedri  Officii 
per  quietare  gli  altri  Malcontenti  che  andavano  ancor  drepitgndo 
con  le  armi  in  mano  contro  il  Ré  e con  la  ladra  in  bocca  contro  il 
Richelieu. 

Sodisfatto  il  Ré  de’ buoni  lèrviggi  del  fuo  gran  Favorito  lo  creò 
nel  principio  di  quedo  anno  Contedabiledel  Regno , mentre  che  il 
Duca  di  Rollano  capo  degli  Ugonotti  andava  vantaggiando  gli  in» 
1 lI'  tereffi  di  quelli  con  le  Armi  in  mano,  & unitili  nella  Rochella  in 
conferenza  pubiicarono  molti  manifefti , a’  quali  venne  rifpollo  dal 

Duca 
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Duca  de  la  Ledtjgueres  che  procurò  di  rimetterli  alla  dovuta  ubbi- 
dienza; fdegnati  fèmpre  più  per  eJTcrgli  ftato difefo con  Editto  Reg- 
gio di  fare  alcuna  levata  di  danari  fopra  a cjuei  del  loro  (ledo  partito. 

Ma  quello  che  affli  (Te  il  Ré  che  in  quelle  contigenze  del  Regno,  le 
ne  palsò  all*  altra  vita  il  Favorito  Contellabile  Luines , li  1 j.  di  De- 
cctnbre  con  fpettacolo  che  appena  fi  crederà  da'  Polteri  poiché  co- 
lui che  reggeva  il  tutto,  che  tenea  le  chiavi  del  CuoreedelTelòro 
del  Re  mori  coll  mendico  che  non  fi  trovò  tra  i mobili  tutti  danaro 
(ufficiente da  fargli  l'efequie,  elTendo  (lato  nicelfario  di  fare  una 
Colletta  tra  gli  amici. 

LaReginaMadreche  fi  (limava  falvata  da  un  gran  naufraggio  col  ,^'f. 
mezo  della  delira  prudenza  del  Velcovo  di  Lullon  llimò  fuo  gran di|u|c- 
vantaggio  &interefle  di  conlèrvarlelo  nella  gratia,  e di  contribuire 
per  avanzarlo  in  credito  maggiore  nella  Corte,  onde  havea  fatto  I^11* 
conchiudere  le  Nozze  di  Maria  de  lAgneros  nipote  di  detto  Vefco- 
vo  con  il  Signor  de  Co/nbalet , fèmplicidìmo  Gcntil-huomo  di  nafei- 
ta , con  un  lòlo  merito  d’efler  llretto  parente  del  Favorito  Luines , 
e con  il  trattato  di  quello  maritaggio  rellò  conchiulò  che  dal  Ré  fi 
procurarebbe  la  nomina  al  Cappello  Cardinalitiodel  Ludbn , a le- 
gno che  prima  di  fpirareil  Luines  raccomandò  aS.M.il  compimento 
di  quella  promella  ; che  premuta  poi  con  ardore  dalla  Regina,  an- 
che con  fue  lettere  particolari  in  Roma, venne  creato  li  21  .di  Luglio 
Cardinale  il  detto  Richelieu  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  che  dopo 
Paolo  era  (lato  adonto  al  Ponteficato;  e coli  con  la  porpora  comin- 
ciò a fare  maggior  figura  in  Corte  il  lùo  Cervello.  Vedendo  i!  Ré  in  vìuori» 
unto  che  gli  Ugonotti  lòtto  la  condotta  del  Duca  di  Rohano , e del 
Soubize  fuo  fratello  s’andavano  avanzando  di  forze , e che  pretende- 
vano llabilire  come  una  Ipecie  di  Republica  per  loro , e de’  loro , già 
che  fi  rinforzavano  nella  Roccella,  esondavano  infignorendo  di 
molte  Piazze  ne’  migliori  polli  le  ne  andò  in  porlo na  a Nantes,  dove 
raunato  uri  Elèrcito  1 incarnino  contro,  disfece  il  Soubize  nell’  llola 
di  Ré , prelc  la  Città  di  Royan  in  Santogio  & altri  luoghi  & in  bre- 
ve ridufle  alla  fila  ubbidienza  col  farli  deponer  le  armi  a tutte  le  Cit- 
tadella Guienna , che  s’erano  armate  per  eder  la  parte  maggiore, 
Calvinifli  eccetto  Montalbano,  che  tenne  fermo  al  partito  Ugo- 
notto. Adèdiò  Monrpclier  che  prelò  in  breve  entrò  il  Ré  trionfante, 
facendo  fare  molte  procefiìoni  per  rellegrare  quei  pochi  Carolici, 
t l Ri  Due 
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Due  materie  di  debolezza  fùccellero  al  partito  degli  Ugonotti  in 
La  di  quello  mentre  l’una  fu  quella  della  rilòlutione  di  Francefco  di  Bomut- 
DucadelaLedilgueresd'abjurareil  Calvinifmo,  e farli  Catolico, 
che  fegui  in  Gratianopoli,  li  z4..Luglio  con  folennc  Ceremonia , & 
in  breve  riceve  la  Spada  diContellabiledel  Regno, & il  Collare  deli’ 
Ordine  Reale , e come  quello  era  una  gran  Colonna  al  lùo  partito  , 
la  gran  macchina  cominciò  da  quello  momento  in  poi  a crollare.  Il 
Duca  diRohano  (eh  e l’altra  materia)  vedendo  quella  breccia  al  fuo 
partito,  llimò  lùo  vantaggio  d’entrare  a buon’  hora  in  qualche  por- 
to, per  non  rcllarc  elpollo  alla  burafea  che  vedea  crefcere,  onde  fac- 
to trattar  la  fua  pace  col  Ré,  & ottenuto  da  quello  il  perdono  lì  pre- 
fentò  a’  luoi  piedi  con  la  promelTa  di  non  portar  mai  più  le  Armi  con- 
tro alla  Corona;  né  contro  alla  lùa  perfona,  che  fu  una  feconda  lco£ 
là  fenfibile  al  partito  Ugonotto)  il  quale  non  lalciò  ad  ogni  modo  di 
profeguire  il  luo  cominciato  dilegno, e fe  trovò  ollacolo  di  avanzar- 
li a progredì,  non  hebbe  difficoltà  di  mantenerli,  non  lòlo  perhaver 
molti  capi  di  dentro,  tra  le  buone  fperanze  de’  lòccorfi  di  fuori- 
Tutta  via  il  Duca  di  Guilà  die  comandava  la  FlottaN  avale  del  Ré, 

fioratoli  ne’  Mari  della  Roccella,  combattè,  e vinle  la  lquadra  del- 
e Navi  che  mantenevano  i Roccclcli  : Il  Ré  in  tanto  fe  nc  palio  in. 
Aix  in  Provenza , e da  qui  in  Avignone , e finalmente  in  Lione  do. 
ve  lo  llavano^ttendendo  le  due  Regine  Madre , e moglie  : c quivi 
vennero  li  Deputati  di  Gene  va  per  viiitarlo , e cominciarono  a par- 
largli in  ginocchioni. 

Nel  principio  di  Gennaro  partita  S.  M.  di  Lione  con  le  Regine  li 
r«igi.  portò  in  Parigi  dove  tu  ricevuto  dal  Clero  con  molta  allegrezza, 
idzz.  ringratiando  lùa  Maellà  dell’  honore  fatto  a quella  Chicli  llabilita. 
Arcivelcovado,  con  molti  Vefcovi  Suffragaci , «quello  fù  fatto 
dal  Pontefice  Gregorio  XV-  Pregarono  ancora  il  Rè  che  dovendoli 
raunare  con  lua  licenza  ilSinodo  generale  inCharanton  con  un  gran 
concorlo  di  Predicanti , & Antiani  Ugonotti , di  far  vegliare  accia 
nulla  fi  faceffe  di  fcandalofo  alle  Religione  Catolica;né  ilRé  mancò* 
di  farne  avilàre  il  Concilloradi  Charanton  dal  quale  venne  rilpollo, 
che  non  per  altro fi  ratinava  quel  Sinodo , che  per  dar  qualche  ordine  mi- 
gliore al  governo  della  lor  Chiefa , e per  regolare  i loio  Predicanti , che  del 
refio  ei-ano  tutti  apparecchiati  di  contribuire  alla  gloria , & al  fervitia 
di  S.  M.  /implicandola  da  lor  parte  di  fare  in  modo  di  non  ejfer  molefiati. 

Ma 
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Ma  qui  non  farà  fuor  di  propofito  di  dire  che  con  la  morte  del 
Privato  Luines  combiarono  di  fàccia  eli  affari  della  Corre , poiché  «' 
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quell  auttorità  che  per  la  gioventù  , e ben  poca  abilita  del  Re , rife- 
deva  in  un  folo  fi  vide  in  un  momento  bipartita  in  molti.  Il  Car- 
dinal  de  Retz , & il  Marelciallo  di  Schomberg  che  come  creature 
benemerite,  e dipendenti  del  Luines  aggiravano  lotto  a’ cenni  di 
quello  la  sfera  dei  Governo , reltarono  aifoluti  nel  volger  la  thac- 
china  intiera.  Il  Prcncipe  di  Condé  che  s’era  fino  a quella  hora  te- 
nuto digiuno  anche  delle  Gratie , non  che  del  lùo  configlio  negli  af- 
fari , udita  la  mutatione  di  Scena  nel  Teatro  delia  Coree , fi  portò 
volando  in  quella  con  lo  fpaciofo  precello  d’olfequiare  ilRé  in  quel- 
la congiuntura  dell'  armamento  degli  Ugonotti , e della  morte  del 
Favorito;  ma  però  il  Ino  vero  dilègno  era  d’unirfi  con  i fediti  lùoi 
giri  all’ intiero  maneggio  del  Governo  con  il  Retz,  e col  Schonv 
berg,  contentandoli  d’haverli  per  compagni  con  la  lperanza  di  po- 
terli in  breve  cacciare  ambidue , e reflar  folo  al  maneggio,  tanto  più 
che  in  quelle  turbolenze  di  guerra  civile,  llimava  mediana  la  lùa 
perfona , oltre  che  inhabile  il  Ré  al  governo , vedendo  un  Prcncipe 
di  Sangue  come  Lui,  Zelante  al  lùo  fervido,  non  fi  farebbe  fatta  dif- 
ficoltà di  renderfelo  ilpiù  confidente , né  con  quello  gli  larebbe  poi 
riufeito  difficile  di  render  lùoi  dipendenti  quegli  flelfichein  quella 
prima  apertura  di  leene  gli  erano  compagni.  Nè  s’ingannò  aldi- 

legno  , & all  afpettativa , poiché  ben  villo,  e ricevuto  nella  Corte , 
fu  ammclfo  a maneggi , infieme  con  i due  accennati  Cardinal  di 
Retz,  c Schomberg. 

Ma  quello  Triumvirato  a guilà  di  quello  di  Roma,  non  hebbe  Bichì:- 
che  breve  vita,  poiché  morto  H Cardinal  di  Retz,  il  Ré  che  non  a!uT*Pri- 
haveva  talenti  capaci  di  militare , e feiegliere  il  talento  più  proprio 
delle  perlòne , fi  lafeió  indurre  per  una  inclinattione  mal  fondata , a 
rimettere  tutto  il  fuo  favore  Reale  che  tanto  è a dire  la  Privanza. 
nelle  mani  di  Pietro  Bruflart  Marchefe  di  Pijieus.  Sogetto  timido , 
non  d’altro  talento  arricchito  che  di  una  cena  dcllrezza  di  telfere 
ioganni,  e doppiezze , & il  Ré  che  nonfàpeva  conofcere  la  differen- 
za che  vi  era  tra  le  buoneMalfime  di  prudenza  matura  che  fon  niceC 
farie  a chi  governa , c le  chimere  don  cervello  che  crede  di  pefear 
con  gli  inganni  la  fofiìftenza  del  Regno,  fi  lafeiò  vincere  dalla  fola 
forza  della  fua  inclinattione  con  la  quale  come  fi  é detto  TammefTe 

R3  all’ 
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all' affolutaauttorità,  che  non  durò  molto  * e (Tendo  cofà  affai  vili- 
bile  al  Mondo , che  le  macchine  troppo  grandi,  che  non  hanno  un 
fondamento  lòlido  vaccillano  in  breve , e cadono  ben  torto , ancor- 
ché lubricate  doro,  e d’argento,  & in  fatti  non  haveva  quello  Si- 
gnore che  la  lòia  inclinattionc  del  Re  che  potefle  mantenerlo , che 
per  non  clTere  ftata  nodrita  da  buoni  talenti , fii  cofi  facile  a perderli 
come  ancora  a guadagnarfi  rollando  nata,  efuanitala  Tua  fortuna, 
conftretto  arendererli  Sigilli  al  Re  lòtto  colore  della  Vecchiaia, 
ch’era  però  vero. 

hIuh<Vn-  Già  ilRichelicuJtavea  ricevuto  la  fua  Berretta  in  Lione  dalle  ma- 
"p™  ni  ftelTe  del  Ré,  che  lùbito  datagliela  lo  mandò  alla  Madre  col  dir- 
forcuoi.  gli  aurlate  a rtngr aitare  la  'iiojlra  benefattrice , onde  portatoli  innanzi 
a quella  ripolè  ne’  Tuoi  piedi  la  Eerretta,  con  protelle  che  ricono- 
fcendolada’luoi  favori,  alla  fua  lòprema  padronanza  prometteva 
perpetua , c li  nccra  fede  e gratitudine.  I n quella  maniera  ornato 
di  coli  eminente  dignità , fi  diede  in  tutto , e per  tutto , ad  inocular 
con  ofiequi  continui  una  tanto  benefattrice,  con  la  quale  parto  in 
Parigi , come  lòurano  direttore  della  Regina  Madre , e come  que- 
lla non  penfava  che  ad  accreditare  detta  lòa  benemerita  creatura, 
coli  dall  ' altra  parte  il  Richclieu,  metteva  in  campo  tutta  la  fonra 
piti  raffinata  del  luo  ingegno , per  tenere  ben’  uniti  in  affetto  il  Ré 
con  la  Madre,  per  far  vedere  la  nccertità  che  vi  era  d'ammettere 
quejìagr nude  //<  rot  ta  cfperta  negli  affari  a conlulce  fegrete  conS.  M.lò- 
pra  materie  di  governo.  In  quella  maniera  andava  dertinando  i luoi 
penficri,  e preparando  la  materia  alla  fabrica , col  fare  che  quella 
eminente  dignità  della  porpora,  gli  lèrviflc  di  Icala  per  montare  al 
maneggio  degli  affari,  che  tanto  é a dire  per  haverlingreflo  nel 
Configlio  Reale , dove  entrato  non  metteva  in  dubbio  di  farli  co- 
nolccrc  anche  in  breve  con  la  capacità  del  lùo  ingegno  niceflariflì- 
moalMinillero. 

La  morte  del  Cardinal  di  Rctz , e la  cadente  vecchiaia  del  Car- 
pii'. òinal  de  la  Rochcfòcaut,  che  in  luogo  dell’  altro  era  entrato  nel  Ca- 
s1»-  rico  di  Capo  del  Configlio  Reale , lo  fecero  infiammai  e al  defidc- 

rio  di  pretendere  egli  quel  porto , impiegando  li  più  vivi  officii  della 
Regina  Madre  alla  quale  dava  ad  intendere , che  tale  impiego  nella 
fuaperfona,  era  nicertarirtimo  agli  intereffi  fùoi  Reali,  poiché  di- 
pendendo egl  i con  tanti  oblighi  dalla  lòia  lùa  foprema  padronanza , 

non 
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non  poteva  havere  altro  ftimolo  nel  cuore , di  quello  folo  di  tratte- 
ncreana  buona  intelligenza  tra  (ua  Madia , & il  Rè  fuo  figliuolo  / . 

e come  la  Regina  era  piu  che  perfuafa  del  buon  fervitio  di  quello  lùo 
benemerito  allievo,  ftimando  la  ragione  allegatali  afTai  giuda  e nr 
cellaria  a luoi  interelfi,  cominciò  a sbracciarli  con  tutto  l’affetto 
a tale  opera.  Ma  fu  cola  da  llupire  che  il  Rè  che  haveva  prima  in 
gran  concetto  il  Richelieu , lùggerito  lìnidramente  d'altri  confel- 
loflidomacatod’alcune  proccditure  doppie  di  quello  Cardinale/ 
oltre  che  modrava  d'adombrarfi  del  lùo  ingegno  troppo  acuto , e 
penetrante , col  quale  haurebbe  poflùto  foommovere  tutta  la  Cor- 
te ; e nel  qual  fentimento  s'andava  rinforzando  fempre  più, median- 
te i Anidri  officii  de’  Tuoi  principali  Officiali , quali  continuavano  a 
fnggenrlinella mente, che elTendoil  Richelieu  huomo  di  penlìeri 
alti,efieri,lodenutida’lùoidraordinarii  talenti,  haurebbe  podo 
in  naufiaggio  il  ri  polo  del  Regno;&  havendo  troppo  obligo  allaRe- 
gina,  converrebbe  da  queda  dipendere  il  tutto. 

Ma  come  quello  che  fi  defidera  con  maggior  paflione  con  tanto  m«ì 
p.'ù  paflione  fi  preme , allora  che  più  grandi  fono  le  oppofittioni,  fi  IdÓyla. 
può  credere  che  non  mancò  la  Regina  in  queda  occafionc  a fare  lo 
lleflò,  nè  il  Cardinale  mancava  di  fuggerirli  concetti, di  modo  che  fi 
d ede  a rapprelènrare  al  Ré  , che  niuna  altra  ragione  l'eccitava  a 
quella  domanda  che  per  Indicare  dal  cuore  de’ Corteggiani,  le  fo- 
foittioni,  e le  dicerie  che  andavano  feminando  che  fina  Maefid  non 
darebbe  imi  un  Carico  di  tanta  confidenza,  ad  una  Creatina  della  Re- 
gina fina  Madre , a caufa  che  virvea  dubbiofa  tra  di  loro  la  fincerità  delta 
fiabilitanconciliattione",  di  ('piacendole  oltre  modo  che  fi  daflè  moti- 
vo agli  invidio!!  del  loro  amore,  d’un  tanto  fcandalo , in  cofi  fatti 
fòlpetti,  che  fi  nodrivano  maggiormente  nel  negare  tal  carico  ad  un 
fogetto  di  tanto  merito.  Ma  vedendoli  che  con  quello  ilromento 
non  fi  colpiva, abbondante  il  Richelieu  di  partiti,&  avido  d’ottenere 
lintento , fuggeri  la  Regina  fua  Signora , acciò  che  faceflfe  apparire 
nuove  amarezze,  emotivi  di  nuovi  dilgufli  col  Rè,  e co’ Miniftri 
primarii:  mezo  veramente  efficaciflimo  che  adoprato  riufei  ottimo/ 
poiché  credendo  veri , e non  finti  le  fcontcntczze  che  cominciò  a te- 
ilimoniarc  la  Regina,  non  effondo  ancor  bene  llabiliti  li  nuovi  Mi- 
nift  ri  dopo  la  mortedel  Luines , e del  Retz,  cominciarono  a temere, 
che  crelcendofi  la  mala  fodisfattioncjlella  Regina  col  Ré  , e con  la 

Corte 
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Corte  che  non  forgeflero  in  breve  piu  Urani  Concerti  nel  R egno  de 
. partati  : onde  benché  ftimartero  gran  male  d'haver  per  Capo  del 
Configlio  unCervello  come  quello  diRichelieu,ftimando  maggiore, 
quello  de'  martori  che  potevano  apportare  le  nuove  dilcrepanze  tra 
il  Ree  la  Regina , giudicarono  efpedientc  d’appigliarfi  a rimediare 
il  male  maggiore  col  tralcurare  il  minore , rapprclcntando  a S.M.  la 
necertfità  di  crear  Capo  del  Configlio  il  RichcÙeu , tanto  più  che  la 
dignità  della  porpora,  lo  rendeva  tale  tra  gli  altri  Configlieri. 
foT<,*oa-  Dunque  più  tolto  i alligato  il  Ré  da'  lùoi  Minillri , che  di  propria 

uJu!"0’  inclinatione  (che  poi  la  relà  grandifluna)  introdurti  al  Configlio 
Reale  il  Richclicu , con  la  qualità  di  Capo , ma  con  conditdoni , e 
i$z4.  riftrinttioni  ben  grandi , acciò  non  poterti  pretendere  alla  Privanza, 
venendogli  efprelTamcnte  vietato  di  poter  negotiarc  inCalà  propria, 
o in  altro  luogo  particolare  con  gli  Ambalciatori  diPrencipillranie- 
ri  o con  altri  primarii  Minillri  del  Regno.  T rovo  la  Regina  troppo 
rigorofo  quello  divieto  quali  che  ciò  leguifleafuo  affronto, come  11 
la  gratia  non  la  meritarti-  che  a metà,  e cne  fi  fbfpettafle  llmprc  della 
lùa  fede,  e del  fuo  Favorito,  ma  più  di  Lei  s arrofli  va  con  mortifican- 
done il  Cardinale,  nel  vederli  introdurre  ad  uri  honore  con  condir* 
rioni  che  lervivano  di  cattivo  concetto  contro  diLui  nel  mondo,  con 
tutto  ciò  ingegnofo  nel  penetrare  il  futuro , non  dubitò  che  non  folle 
in  breve  per  dare  altro  rinverlo,  alla  Medaglia , onde  procurò  di  mo- 
derare il  difpiacere  della  Regina , che  non  voleva  ch’egli  accettarti 
con  tale  aggravio  tal  dignità,  ma  la  perfiiall  coli  bene  che  la  fece  ri- 
lòlvcre  a contentarli  col  dirgli  Regina  mia  Signor*  accettiamo  per  Ixta  il 
dolce  eoa  f agro  3 e fìia  fìcura  vtjt>  a Maefià  che  in  breve  difiìpa'o  t, rgro  , t elerà 
filo  il  godimento  del  dolce  3 Cadero  in  oltre  d’accordo  di  partale  l’acerbi- 
tà di  quelli  flntimenti , con  l'interpretare  ad  altri , che  quello  coli 
fatto  divieto  del  Re'  non  procedeva  da  minima  diffidenza  che  fila 
Maertà  havefle  della  Regina , o del  Cardinale,  ma  da  un  benigno  ri- 
guardo havutofi  alla  vacillante  làlute  di  quello , che  veramente  era 
debole , non  ben  conofcendofi  le  con  l’inferma  fila  complcrtionc  del 
Corpo , poterti  lollenere  li  gran  travagli  di  Ipirito,  che  li  ricalava- 
no in  impieghi  di  tal  natura;  di  modo  che  era  una  doppia  gratia  che 
il  Ri  gli  faceva , non  volendo  che  fi  afloggettilll  tanto  alla  fatiche. 
Antidoto  che  guari  dal  veleno  de’lòlpctri  quei.che  cominciavano  i 
loro  aforifmi  velenofi.  Quella  dechiarattione  del  Ré,  li  publicò 
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mentirla  Corte  fi  trova  va  in  Compiegne  verfò  la  meta  L’Aprile;  . 

8c  in  quella  medefima  Città  cominciò  la  prima  volta  ad  eièrcitare  il 
' Carico  di  Capo  del  Configlio,  dove  venne  accompagnato  nel  pri- 
mo ingreflb  da  gran  numero  di  nobili  Partiggiani  della  Regina,  e 
de*  Tuoi  proprii: 

CARLO  Michele  delle  Vieville  fi  trovava  (opra  intendente  del- 
le  Finanze,  principal  Miniftro,  c Privato , o fia  Favorito  del  Ré, che ,0- 
pare  era  palfato  al  favore, con  la  fatalità  degli  altri  perun  rancontro 
d'inclinattionc  del  Ré  lènza  maturare  il  merito , o demerito.  Da 
quello  riconolccva  il  Cardinale  li  piu  fieri  contrafticontro  a'  com- 
pimenti de'  lùoi  dilègni;& era  flato  quelioappurito  che  havea  porta- 
to il  maggiore  ollacolo  alla  lùa  elàltattione  per  Capo  delConlìglio, 
e che  poi  per  le  ragioni  accennate  havea  premuto  il  Ré  a farlo;  c dal 
. Ino  Configlio , e dalla  lùa  auttorità  haveva  havuto  origine  la  condi- 
tione  cofi  riflretta , di  che  auvertito  il  Richelieu  non  poteva  fperare 
che  cattive  influenze  di  quello  Altro.  Non  era  fuor  di  ragione  il 

timore  del  Favorito , poiché  conolcendo  egli  la  natura  dello  Ipirito 
del  Cardinale , e l’alta  capacità  de'  lùoi  ralenti , con  l'appoggio  d'u- 
na  Regina  Madre,  hebbe  ragione  di  lofpcttare  ch’entrato  a parte 
nel  governo  in  un  carico  affai  rilevato , ncn  folle  per  renderfi  l’arbi- 
tro della  volontà  del  Ré,  e della  Corte,  e che  dilpollo  il  difegno 
non  tentaffe  da  buon’  hora  la  lùa  mina  : né  a’  luoi  fofpetti  mancaro- 
no i pronollici,  mentre  più  lagacc  di  Lui  il  Cardinale,  appena  lì  vide 
il  varco  aperto  a tal  grandezza  che  gli  indrizzò  contro  le  più  vigo- 
role  batterie,rilòluto  d’efterminarlo,  mettendo  in  opera  i lùoi  raggi- 
ri, Se  i lùoi  inganni  con  l’auttorità  dellaRegina, vedendoli  quelloPri- 
vato  fottopollo  a lòffrire  quelle  fteflediigratie,  c con  quelli  ftefli. 
mezzi  m buona  parte  de’  quali  s’haveva  lèrvito  contro  altri. 

Era  pervenuto  il  Vicuvillc  al  iopremo  Minillero,  & al  favore  comr 
R eggio,  anzi  nella  dircttione  di  mtti  gli  affari,  mediante  una  breccia  lùigrL 
che  tento  prima , e ch’elegui  poi  con  la  caduta , c mina  del  Bruflart do' 
Cancelliere  del  Regno,  di  cui  era  flato  creatura , e dal  quale  era  fla- 
to raccommodato  al  Rè  perii  Carico  della  Sopraintendenza  delle 
Finanze,  rapprclèntandolo a fua Maellà , comeunlògettodigran 
mèrito , & i di  cui  lcrviggi  larebbono  ridati  molto  niccflarii  agli  in- 
ternili della  Corona.  In  tanto  prevalendo  l’ingratitudine,  e l’am- 
bitione  di  regnar  lòlo,  non  potendo  lòffrire  il  pspprio  benefattore 
Parte  J.  S per 
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per  compagno,  volendo  folo  il  favore , cl’auttorità  nella  Corte,  fi 
diede  a rapprelentare  al  Ré  fra  le  altre  cole,  che  il  predetto  Cancel- 
liere,& il  Pifieus  di  cui  era  fiato  creatura  per  mancanza  di  buongiu- 
dicio,  e d una  matura  applicatone  agli  affari  ,haveva  lèrvito  affai 
male  la  Corona;  non  (olo  col  lalciar  crefcere  la  forrana  degli  Ugo- 
notti ; ma  con  altri  danni  più  rilevanti;fopra  tutto  gli  acculo  d'ha- 
vere  anteporti  li  vantaggi  della  Spagna,  a quelli  della  Francia  le  non. 
per  mancanza  di  zelo  direttamente  verfo  quella,  almeno  per  qual- 
che inclinatone  di  voler  render  alcun  fervitio  a quella.  Di  piit 
acculolli  di  grave  trafcuraggine  fopra  agli  Articoli  della  pace  per 
il  negotio  della  Valtellina,  accettati  dall’  Ambafdator  Silleri , fra- 
tello del  Cancelliere , &i  quali  erano  fiati  abbozzati  fecondo  alla 
norma  dell’  inftruttione  prelcritta  dal  medefimo  Cancelliere  ai 
fratello , lènza  làputadel  Rè,  da  cui  vedendoli  attentivamente  a£  • 
coltato  continuò  altre  accu/è  fopra  alla  propria  palTione,  quali  che 
havelTerolèmprehavutopiùacuorcilorointerdli  particolari  che- 
quelli  di  lua  Macftà,  e della  Corona. 

Dato  il  colpo  ne  vide  l’efiètto,  poiché  i!  Ré  limile  ad  una  carta 
«rfo  n bianca  che  li  lafcia  fcriver  dalla  mano  fopra  quel  che  gli  piace,con  la 
io  re.  impoffibilitàdi  Icancellare  poi  lo  fcritto , s’indulTe  a credere  volen- 
tieri le  accennate  dimofirattioni,  di  modo  che  li  lalciò  indurre  a 
*61 4- levare  li  Sigilli  al  Cancelliere,  in  una  matura  vecchiaia , con  vergo- 
gna della  fua  Cafa , e con  fcandalo  di  quei  che  lipeano  benillimo  la 
fède , e capacità  con  le  quali  haveva  lèrviro  la  Corona , e con  tanto 
fuo  difpiaccre  che  lòpravilfe  ben  poco  a tale  dilgratia, ancorché  non 
é miracolo  il  morire  un’  huomo  di  72.anni  : confignandofi  lùbito  li 
Sigilli  al  Signor  d'Aligre  creatura  del  Favorito  : & in  oltre  fece  an- 
cor levar  via  la  carica  di  Segretario  di  fiato  che  pofiòdeva  il  ‘Pifius , 
che  perefiere  meglio  lèrvito  la  diftribuì  in  tre,  facendoli  in  quella 
maniera  in  luogo  d una  loia  Creatura,  e dipendente  tre. 

. Gclolie  > Rimafe  dunque  il  grado  di  Favorito , eia  qualità  di  Primo  Mi- 
^.niftro  di  fiato,  al  folo  Vieville,  il  quale  non  voleva  che  altri  com- 
«ncifi.  pj.jjflfo.Q  a fue  fpelè  quello  Iplendore  ch’Egli  ottenuto  havea  con  l'al- 
trui Ecclilfe  : che  però  non  poteva  veder  che  di  cattivo  occhio  nel 
Configlio  Reale  per  Capo,  un  Cardinale  di  tanti  talenti , e protetto 
da  una  Regina  che  havea  tanto  credito  nello  Spirito  del  Ré  filo  fi- 
gliuolo , die  però  non  rilparmiava  cola  alcuna  perfyiare  r fùoi  ari- 
da- 
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damcnti,  adoprando  da  tutte  le  parti  le  (pie,  come  dalla  (ua  parte 
faceva  il  Richelieu , e più  in  particolare  procurava  di  tener  come 
attediato  il  Ré,  acciò  non  potette  haver  lunghe , e (pelle  conferenze 
con  la  Regina,  o vero  col  Cardinale.  In  lòmma  lludiava  con  l'ap- 
plicattione,  maggiore  i mezzi  da  mantenerli  in  un  pollo, di  dove  era 
ficuro  che  altri  procuravano  di  gettarlo.  A quello  effetto  cam- 

biò tutte  le  A mbafciarie  per  riempirle  di  lue  Creature,  particolar- 
mente (pediin  Roma  eftraordinario  il  Signor  de  Bethunes:  nella 
•Germania  il  Contedi  Mansleld,  e nella  Valtellina,  Se  appretto  i 
•Suizzeri  il  Marchefe  di  Courè,  come  pure  fece  in  Savoia  dove  man- 
dò il  Duca  de  la  Edilgueres,  peraccommodaregli  intricati  gelofie 
del  Duca  di  Savoia  con  li  Gcnoefi.  Ma  non  (limando  balle  voli 
quelli  mezi  (limò  niceflario  di  cambiare  anche  la  natura  delle  mai- 
nine del  Governo,  acciò  redatte  meglio  colorità  la  lùa  perverfità, 
nel  far  credere  debolezza  ne'  lùoi  predeceflori  : & a quello  fine  fece 
diffaprovare  il  trattato  conchiulò  per  le  colè  della  Valtellina  ; e ne 
(labili  un'  altro  più  vantaggiolò  con  gli  Stati  delle  Provincie  unite. 

Nel  principio  dell’  anno  1624.  sera  portato  in  Spagna  Carlo 
Prencipe  di  Galles  in  conformità  del  progetto  fatto  delle  lùeNozze  con  In- 
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con  Maria  Infanta  di  Spagna , & arrivct  > in  Madrid  venne  ricevuto 
con  quegli  honori  che  meritava  un  tanto  Prencipe,  che  veniva  per  , ^ 
(polare  la  Sorella  d’un  tanto  Ré  ; che  fi  (limava  cofi  indubitabile  la 
conclufione,  che  contro  all'  ufo  Spagnolo  s era  permetto  al  Prencipe 
di  fpatteggiarc  in  Carrozza  con  l'Infanta , e di  pranlàre  con  Lei  in 
publico  nella  tavola  del  Ré , lenza  altro  avanzo  di  libertà.  Ma  ado- 
-prando  gli  Spagnoli  le  loro  lolite  mattìme  nella  lentezza  di  rifol  ve- 
re , e nella  lunghezza  di  maturare  andarono  proponendo  tante  dif- 
ficoltà, e ricercando  tante  condittioni,  che  fdegnato  il  Prencipe 
pani  lenza  licentiarfi , col  rapprelèntarfi  nell'  idea,  che  gli  Spagno- 
li l’havevano  fatto  andare  in  Spagna  per  deluderlo , onde  ne  giurò  la 
vendetta.  Il  Vieville  non  fi  tollo  penetrò  quella  (contentezza  del 

JPrencipe,  che  fece  con  delire  maniere  proporre  leNozze  del  mede- 
simo con  Henrictta  Sorella  del  Ré  Chrilfianiflimo , (limandole  di 
• Sómmo  vantaggio  alla  Corona,  eche  (èrvirebbono  per  accreditarlo 
nella  Privanza,  mediante  il  credito  che  fi  (pargerebbcdel  fuo  zelo , 
verfo  il  fervido  degl  i interetti  del  lùo  Prencipe  ; & in  fatti  i (ùoi  ade-  1 
renti  andavàno  (èminando  da  per  tutto;  che  il  Privato  era  cofi  ir- 
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tento  alla  gloria , e benefìcio  della  Corona,  & a sfuggire  quello  die 
potrebbe  lei  virlo  di  dilaftro,che  dimando  di  gran pregiudicio  le 
nozze  dlnghil  terra  con  Spagna  al  ri  polu  della  Francia,  con  delire 
maniere  havea  cercato  di  portarne  impedimento , col  far  l'uggqnre 
agli  Spagnoli  la  domanda  di  molti  articoli  difficili  d’accettare , e più 
imponibile  da  oflcrvare;né  contento  d’haver  rotto  il  filo  a tali  Noz- 
ze per  impedire  Ì1  pregiudicio,  havevafaputo  con  tanta  brevità  far 
rilol  vere  il  Prencipe  ad  abbracciare  quelle  con  la  Francia, die  fareb- 
bero riulcited’un’eftraordinario- vantaggio  alla  Corona,  a cauli 
della  Uretra  lega  tra  quelle  ducPotenze  che  tirarebbonalèeo  quelle. 
Nozze,  contro  la  Spagna.  Voci  clic  facevano  veramente  non  pic- 
chia impreffionc , a favore  della  buona  condotta  del  Minillro , che 
da’  iiioi  Partiggiani  veniva  predicato  non  Iblo  nel  Regno , ma  nelle 
parti  ilraniere , per  il  più  abile  nel  maneggio;  &.in  farti  fc  quello 
follè  andato  di  tal  maniera , vi  farebbe  Hata  giulla  raggione  di  cre- 
derlo huomo  di  gran  lènno , e di  gran  zelo  per  il  fervido  di  fua  Mae- 
Uà;  ma  quello  che  ne  andaffie  ieminando  il  RichcJiea  nella  viceversa 
lo  lalcio  credere  ad  altri. 

1 Mentre  ondeggiavano  gli  intereffi,  o fi  ano  trattati  Nùttiali  in 
Spagna  deli’  Inglele  con-llnfanta  le  ne  palio  all’altra  vita  il  Padre 
Giacomo  Mariana  Gdùica , cekbratillimo  hillorico  tra  Spagnoli-, 
onde  s’andava  lùlurrando  ch'era  una  grati*  cbeDiobavrv*  fatto  a que- 
llo buon  Religicfo , per  non  effere.  diligalo  a vfmvere  l'bijlorie  d'un  matri- 
monio co/i  inproprio  tra  una  Principe/}*  Catodica , Qp  un  Prencipe  bere - 
uco falsa  efempio , c pure  le  ne  palsò-all’  altra  vita  Mariana  nell'  età  di 
91.  anno.  Maperqucllo  cocca  alle  nozzedel  Prencipe  di  Galle  c 
da  Caperli , che  di  la  a poche  lèttiinane  dopo  il  G10  ritorno  in  Lon- 
dra vennero  (pedici  Ambafciatori-in  Parigi  li  Milordi.  Carole, & O- 
landa,  per  far  la  domanda  della  Prencipeflà  Henrietta  Maria , che  fu 
accordata  con  minori  icropoli,e  con  maggior  celerità , & il  contrat- 
to redo  lòtto  fcritto , e legnato  li  io.  Novembre  nel  Louvre  in  Pari- 
gi , con  particolar  gullo  del  Privato , e della  Regina  Madre , ebe 
godeva  di  vederli  ben  torto  Madre,  d’uno  delli  maggiori  Ré  della 
Terra, e della  più  granRegina  del  l’Europa, rifpctto  alla  vecchiaia  del 
Ré  Giacomo , che  in  fatti  non  viffie  fino  al  compimento  delle  Noz- 
ze. Ma  più  di  tutti  godeva  il  Cardinale  di  Richelieu,poiche  preme- 
ditando quello  che  poi  fùcceflè  della  lua  fortuna,  trovava  favorevole 
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quello  mezo  d lu  ve  re  in  Inghilterra  un’  appoggio  di  quella  forte,  di* 
pendente  come  figliuola  dalla  liia  Protettrice. 

Ne'  primi  giorni  di  Gennaro  lì  ricominciò  dal  Swbizf  una  nuova 
ribellione  col  lòiiecitare  gli  Ugonotti  che  teneano  la  Roccclia  afib- 
lutamente  al  loro  dominio  di  darli  foccorfi , & ha vendone  ottenuto 
aliali  e prele  il  porto  di  Blavet  dove  trovati  cinqueVafcclli  di  guerra 
del  Ré , accrebbe  con  tale  prefa  la  fua  iquadra  Navale , con  la  quale 
lène  polso  nell’  Ifola di  Rè  , e d Oleron  dove  già  gli  Ugonotti  per 
maggior  ficurczza  della  Roccella  haveano  cominciato  a fabricarc 
alcune  fortezze.  Uditali  tal  nuova  nella  Corte  fii  dato  fubito  l’or- 
dine al  Duca  di  Montmoranci  Ammiraglio  di  Francia , d inviarli  a 
quella  volta  con  l’Armata  Navale,  che  incalzati  i Rubelli  coniai 
hilenza  de’  Signori  de  la  Rochefocó , di  San  Luca , c di  Toiras  co- 
mandanti delle  militie , che  incalzato  il  Soubize  che  comandava  le 
Armi  degli  Ugonotti , gli  diedero  una  gran  rotta,  e paflati  oltre  rip* 
refero  filila  del  Ré , c d’Oleron.  Nel  tempo  ifteflb s era  pollo  in 

Campagna  nella  Provincia  di  Linguadoca  il  Duca  di  Rohan  che  di 
nuovo  s era  ribellato  dal  Ré  , per  mantenere  quei  del  fuo  partito  > 
cioè  gli  Ugonotti , contro  li  quali  vedea  indrizzati  di  continuo  nella 
Corte  pervcrli  dilègni  per  diitruggerli  né  trovando  altro  mezo  per 
confòrt  arfi  che  quello  dell’  Armi , le  prefero  in  mano , per  unica  ne- 
ccdttà  di  difeià , forfè  che  il  Duca  di  Rollano  loro  Capo,  poteva 
bavere  particolari  d.(gulli  con  la  Coite  jcommunque  fìa  egli  armò' 
un  fioritifiimo  Eièrcitoin  Linguadoca^  ma  con  poco  buon'  efito,poi 
che  incalzato  dal  Marefciallo  di  Themines  che  comandava  l'Elèrd- 
to  Reggio  ph>  numerofo  del  lùo,non  potendo  evitare  la  battaglia , li 
trovò  in  quella  con  grave  perdita  oltre  ad  altre  rotte.  Ma  per  non 
ripigliare  quella  materia,  continuerò  a dire  che  nel  fine  dell’  anno 
ohe  vuol  dir  nel  principio  di  Novembre  (già  il  Richclieu  era  nel  mi- 
nillero)  vedendo  il  Duca  di  Rohano , troppo  vittoriolè  le  Armi  del 
Ré,  & Egli  con  i liioi  in  grave  pericolo  di  perder  rutto,  procurò  una 
riconciliattione  per  potere  almeno  cuftodrrc  quel  che  fi  poteva  con* 
una  pace  che  poteva  elTere  di  altre  tanto  vantaggio , che  d’apparen- 
za di  grave  perdita  la  conunuttionc -della  guerra*  fpedirono  dun- 
que Deputati  al  Ré  che  fi  trovava  in  San  Germano  in  Layc , da  cui 
per  primo  vennero  benignamente  ricevuti  in  gratia , con  la  condite 
rione  dideponereicArmijd’oflèrvarc  perl’auvenire  una  vera  fede,& 
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ubbidienza  alla  Corona,  come  veri  e buoni  (uditi;  e più  in  partieoi»-' 
re  con  la  prò  meda  di  far  demolire  le  fortificattioni  della  RocheJla,e 
di  redimire  agli  Ecclelialtici  Catolici,  tutti  li  Beni  toltili  ; e tal  trat- 
tato  venne  pronunciato  e conchiufo,dal  Signor  d’ Aligre  che  era  an- 
cor Cancelliere  ma  però  non  fu  efeguito , che  nel  fine  dell' anno  lè- 
guente , dopo  altri  euvenimenti. 

Ma  è tempo'  di  vedere  quali  frutti  germoglialTcro  le  Piante  di 
uuad  tanti dilègni  concepiti  nella  (ùa  Privanza  il  Vieville,  e qualefitp 
‘ ‘ hebbe  l’apprcnfionc  che  di  continuo  haveva  del  Cardinal  di  Riche- 
j lieu , che  favorito  dalla  Regina , havea  cominciato  adefierli  rivale 
nell'auttorità,  e che  dava  manifelli  indicii  di  volerla  tutta.  Quello 
infelice  Minillro,  che  veramente  meritava  d'dTere  Icavallato  da  un 
Rivale,  già  clic  con  tanta  infedeltà  , & ingratitudine  haveva  egli 
gettato  via  dalla  Reggia  grada  il  ilio  bene  merito  benefattore,  ellèor 
do  ben  giudo  di  cader  nella  (leda  pena  che  fi  dà  ad  altri  commet- 
tendofi  la  dclfa  colpa  : quello  infelice  dico  non  hebbe  la  fortuna  di 
veder  germogliare  ne' frutti  d una  defidcrata  maturità  quei  Proget- 
ti, che  come  Alberi  fruttificanti  (perava  di  irrigarli  col  calore  della 
fua  Privanza. La  Regina,  & il  Cardinale  che  non  penlàvano  adaltro 
clic  a farlo  perire  andavano milurando  tutti  i fuoi  palli  & olTervando 
ogni  qualunque  andamento , col  rendere  ogni  luo  picciolo  granello 
di  male , più  grave  del  tradimento  di  Giuda  ; nè  per  far  ciò  manca-  a- 
•oo  nella  Corte  Partigiani,  perche  molti  odiavano  il  Vieville, per  non 
potere  haver  parte  nei  ie  lue  grafie;  & altri  come  più  fpeculativico- 
noteendo  beni0iraQ  che  gl  i inpuili  della  Regina,  e del  Richelieu  non 
potevano  mancar  di  col  pire , c che  a qual  prezzo  fi  folle  volevano  il 
Miniilro  di  fuori , per  entrar  quello  lòto  al  Minillcro,  contribuivano 
volentieri  alla  caduta  del  Vieville,  con  laudar  lcoprendo  di  giorno 
in  giorno  qualche  magagna , per  poter  far  la  loro  fortuna  nella  gra- 
fia del  Cardina  le, che  Icaltro  raccoglieva  le  zizzanie  per  feminarle. 
impti-  Finalmente  dopo  tante  imboliate,  dopo  tante  percoflc,  dopo 
££uto  tanfi  attacchi  violenti , dopo  l’imeflìtura  di  tante  infidie , dopo  la  fa- 
brica  di  tante  mine  lotterrane,  cade  la  Fortezza  della  Privanza  del 
1615.  Vieville  ; acculato  apprelfo  il  Ré  di  moltecolpe  tanto  elleriori,  che 
interiori, e pareicolarmenterdi  peculato  nel  maneggio  delle  Finanze, 
col  renderle  ancheelàulle  per  difetto  d'ordine  & in  oltre  per  efTerfi 
mollrato  infedele  negli  affari  dlughilterra,e  d’Holanda  che  rifpetto 

. alle- 


PARTE  I^RlMA.  LIBRO  III.  143 
alle  guèrre  degliUgonotti  in  Francia  craho  le  cole  nelle  quali  il  più 
fi  doveva  vegliare , e ch’egli  veniva  acculato  d’haver  vegliato  il  me- 
no. Qucfte  rapprelcntattioni  (è rv ivano  di  colpi  mortali  al  Favorito 
nel  petto  Reggio  / ancor  che  non  havefiè  aliai  forte  lo  (pirito  per 
conliderameafondogli  euvenimenti,  e l’origine;  ad  ogni  modo 
ondeggiavano  differenti  penfieri  nel  luo  animo , poiché  non  man- 
cando d'amici  il  Vievillc , c d’invidiofi  il  Richelieu,  fi  forniva  pie-  <■ 
chiare  il  petto  d'altre  raggioni;  auvertendo  fila  Maertà , diconjìdc- 
rartmoltobene  i faci  tnterejji , e le confequcnze  che  tirr.rebbino con  effe  Uri  la 
caduta  d un  Favorito , e/perimentato  negli  affari , e nelle  di  cui  accufé  ri  potè-  „ 

vafpej/cre  con  qualche  colpa  renale  mef ditate  calunnie  mortali.  Che  già  era  lun- 
go tpnpo  che  la  Regina  gli  andava  preparando  le  reti  per  accaturat  lo/ucid al- 
zaie a tanto  pofioi',  fuo  favorito  Richelieu  ,c  queflo  divenuto  tale , con  l’appog- 
gio duna  * Padrona  cofì attuare  vote  di  verrebbe  mfopportabile  nel  comando ,e  ne  ir 
auttorità . e tanto  più  che  accoppiata  in  Lui  la  dignità  Cardinalitia , vorrebbe 
ofiurare  il  Carattere  Reggio  de’ ‘Principi  del  J angue , e di  tutti  Grandi  della 
Corte , che  potrebbe  muovere  difordini  molto  pandi  : che  doveffe  più  in  partico- 
lare fin  Matflà  eonfiderare , die  [allevando  il  Cardinale  alla  Prh'/tnza  , non 
foli  convelli  va  dipendere  da  Lui , e dalla  Re  fina , ma  col  tempo  ridotto  a men- 
dicar dal  loro  buon  piacere  la  propria  quiete , e le  grafie.  Ma  le  percofle 
della  Madre  nel  fuo  petto  Reale , naturalmente  tenero , e benigno 
furono  di  maggiore  efficacia , tanto  più  che  havendo  governato  co- 
me Reggente  haveva  in  gran  concetto  la  fila  efpericnza , oltre  che 
credendo  molto  grande  il  filo  affetto  materno , non  poteva  imagi- 
narfi  che  fpinte  da  un  vero  amore  le  fiie  rapprelcntattioni,  c che  la1 
tenerezza  di  Madre  l’ohligava  a cercare , e procurare  il  beneficio  del 
Regno , e Corona  del  F iglio  : di  modo  che  fenza  voler  piu  preftar 
le  orecchie  ad  altre  confiderattioni , ordinò  la  fua  prigionia  in  Pa- 
rigi , e da  qui  in  Capo  a due  giorni , mandato  con  buona  cuftodia  nel 
Cartello  d Ambuofa  ; di  dove  lcappò  poi  in  breve,  c fu  creduto  che 
ilRé  iftelTo  memore  de’  ferviggi  partati, per  non  falciarlo  efpofto  allo 
fdegnodelCardinale,  ha  ve  va  dato  fegreti  ordini  acciò  fc  gli  apriC- 
fero  le  porte , e fi  fpargefle  fama  di  fuga.  • r ^ r 

Ecco  in  che  fi  riducono  l’humane  peripctie  della  fortuna,  che  jtiu*ne 
fon  di  venute  ormai  comuni  al  Mondo,  alludendo  con  ragione  co-  <,“"11. 
lui  Ah  che  ben  dijje  il  [affo.  DaU'.honorc  allo [corno  è un  breve  paffo. 
Reftando  anche  avverrato  l’affioma  politico, che  brevi  Qf  infelici  fono  1615.  ■ 
gli  amori  & i favori  de'Prencipi.  Cadute  che  fono  quafi  indifocnfa- 
bili,  come  inevitabile  negli  Huomini  l’ambitione  d’avanzarfi  negli 
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alti  gradi  d'honore/cln*  nelle  Corti  portano  tempre  teco  i precipitn, 
onde  fon  ben  pochi  quei  che  da  un  mediocre  flato  formonrino  nel 
più  alto,  lènza  haver  prima  innanzi  gli  occhi  il  timore  de!  precipi- 
tio , e lenza  vederne  poi  anche  gli  effetti , e di  che  te  ne  feontrano  e- 
lènipii  non  lòlo  nell'  hiflorie  profane , neanche  nelle  làgre.  Hebbe 
dunque  ben  raggioncrolui  di  aggiungere  a quello  propoli  to , che 
nelle  Corti  tutto  era  corto  fuor  che  le  Iperinze  ch’erano  tenza  ter-  , 
mini.  Ma  più  adequato  trovo  il  detto «hquell’  altroché  ralTomiglió 
la  Corte  ad  un  Gioco  di  Carte,  nel  quale  quello  che  crede  virioere 
Ipdfo  perde,  & allora  fi  perde  tal  volta  il  più  che  la  fortuna  vi  acca- 
rezza, con  un  principio  tei  ice;  e per  me  conchiudo  che  la  Corte  è 
molto  limile  ad  un  gioco  di  Palla,  che  vuol  dir  che  quello  perde  che 
fi  teontra  d haverla  più  llretta  nel  la  mano  propria. 

Mi  fono  io  Icontrato  in  molte  Corti , e nelle  quali  non  ne  ho  pu- 
re {connato  un  lòlodi  quei  tanti  amici,  e padroni  che  non  te  ne  fa- 
menti,  c porcherie?  perche  nelle  Corti  entrano  quali  tutti  tenza 
merito,  che  pretendono  poi  comprartelo  nell’  inlopportabile  pa- 
rtenza d'un  corteggio  innanzi  la  porta,  o Anticamera  d'un  Favori- 
to tenza  confiderai  che  la  Fortuna  per  uno  che  ne  inalza  ne  preci- 
pita cento.  In  tanto  il  male  delle  Corti  é limile  a quello  delle  Pe. 
mine , che  tutti  chiamano  tnalenicejjario.  Mentre  vi  fon  Prcncipi 
nel  Mondo  vi  laranno  anche  Corti , e quelle  tempre  piene  d'ingan- 
ni , limili aquei  Crillalli  che rappretentano diverte profpettivc  che 
fon  vicine  allocchio,c  paiono  lunghe.Palquino  interrogato  un  gior- 
no di  qualche  buon  configlio  ad  un  lùo  amico  chepaflava  ncllaCor- 
tc  gli  nfpo  te  ; Fatevi  cavargli  occhi , e tagliar  le  orecchie , perche  noitjì 
trova  miglior  rimedio  pei-  un  Corlé^taw  che  vuol  vivere  con  quiete Uè 
quello  foto  d'ejjer  cieco  per  non  vedere  le  altrui pervtrfe  anioni , e Jòrdoper 
Hon  inrendere  le  tante  continue  nuddicenz$. 
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ARMAN  DO  de  Richelieu  avanzoflì  in  co  fi  gran  porto  con  ta- 
li mezzi.  Si  feri  ve  d’alcuni  che  havendo  il  Cardinale  ricevuto  il 
primo  la  nuova  della  prigionia  del  Privato  fi  portò  volando  dalla 
-i  £***•  . ' ‘ T Regina 
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Regina  per  dargline  avifo , con  quelle  parole , Madama  il lAevdle\. 
é imprimane , la fitta  privati  za  Scaduta,  il  Ré  è mjlro , & io  come  fono* 
fiato  obliato  con  tante grat'te  dalla  Maeflà  voftra , cofi  viveri)  in  eter* 
no  per  obligo  [òtto  a'  cenni  di  l'òflrà  Maefia.  In  quella  maniera  fiot- 

tentrò  il  Cardinale  nel  favore  Reale , più  tolto  conftretto  il  Ré  da 
necelTi  tà  chcper  inclinattione , poiché  confapevole  della  naturaau- 
dace  del  fuo  fpirito  temeva  di  fé  Hello,  enon  meno  di  Lui  apprende- 
vano gli  altri  nella  Corte , invaginandoli  d'haver  tutti  a.fare  conuni 
Minirtro  autorevole  nel  ligro  con  la  dignità  Cardio  alida,  e fofte- 
nutoin  ogni  imprcli , edifegno  dal  validittìmo  foftegno  della  Regi- 
na Madre , alla  di  cui  autorità  dirteli  va  molto  il  Ré  fuo  figliuolo  in 
quel  tem  po , non  folo  perche  fé  rimuginava  molto  affettuofà  al  fèr- 
vido della  (ùaCorona.e  della  fua  perfona,ma  perche  portando  qual- 
che auverfione  alla  Regina  lùa  Moglie,fia  per  vederla  Sterile,  o per- 
che la  conolceflc  attacadccia  piu  di  quello  fi  doveva  alla  Spagna, 
{limava  giutto  il  dare  alla  Regina  Madre  nel  governo,  maggiore - 
vantaggio  clic  potette  pretendere  per  havere  un  fermo  boloardo  da 
quella  parte.  In  oltre. vivea  il  Ré  con  tanta  gelofia  del  fratello  Du- 
ca d’Orleans , che  conofcea  di  fpirito  più  vivo,  e più  portato  ad  am- 
bire maggiore  autorità  che  portava  il  fuo  flato,  che  tal  gelofia  fi. 
cambiava  {petto  in  umore  ; di  modo  che  giudicava  indifpenfabile 
mezo  d'bavere  alla-Privanza  una  tetta  ferma  e \ig0r9fa  come  quel- 
la del  Cardinale , clic  riconolceva  dalla  Madre  la  lùa  fortuna , e que- 
lla ^lal  fiio  ambre  filiale  nino  il  gran  credito , c la  grande  autorità: 
• die  pottedeva  nella  Corte,  fopra  alla  Regina  fletta  regnante.  Non  1 
metteva  in  dubbio.anzicredeva  quello  un  mezo  nicelfario  per  tem-  - 
aerare , e tranquillare,  quelle  turbolenze  domeftiche, (olite  d’afflig- 
gere aliai  fpeflb  le  Corti  de'  Prencipi  grandi  > più. di  quello  facciono 
* le  feiagure,  Se  i difàft'ri  che  lopragiungono  mediante  le  armi  ftranie- 
re , con  le  quali  non  poteva  che  comprometterfi  abbondano  vitto- 
rie , fe  una  volta  poteva  renderfi  ficuro  d’ogni  pericolo  di  guerre  ca- 
vili di  dentro.  Quelle  cofi  fatte  rapprefentattioni  gli  venivano  de- 
liramente fuggente  da’  Parriggiani  della  Regina , e del  Cardinale  , 
che  per  hàvete  gran  fondamento  nell"  apparenza,  e nella  lòflanza, 

afcrivàftó  l'^rnoRcggid  allà  tìfctettiòtifc  tl’kbbfracCfafrc^ Còti  afw 

fettofo  (labi  lime  rito  del  Catd  Hiàleal  fopretrtoC  a tirò  di  fiiòprèhri- 
^ di  k «:  & %<^farfì<liv5(^  ib^ettì , ch^gli  davano 
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«qualche  apprenfione  perle  altre  raggioni  accennate  di  fopra.  In 
•quella  maniera  lì  fol  levò  il  CardinalRichelieu  alla  Privanza,più  du- 
re vote, che  deve  portar  piu  maraviglia, perche  violente  d'ogni  altra, 
come  vedremo  nel  libro  lèguente  con  la  Iceltadelle  prove  migliori. 

Entrato  dunque  alla  Privanza,  & al  grado  di  Favorito,  e di  primo 
Miniftro  di  (lato  il  Richelieu , cominciò  ad  adoprare  gli  artificii  del  Ri- 
filo ingegno  per  ftabilire  un  fondamento  allafua  auttorità,  (òpra  al  »i  mS. 
quale  potefle  aflìcurarla  in  modo,  che  non  folle  da  quaffifia  invi- llcco 
dia , odio,  malignità  di  Corte,  gelofia , o mallìma , mai  (coffa , (radi-  I(j2 . 
caodone  da  buon'hora  le  ordiche  chefoffèro  per  pungerlo, nel  nume-  ) ' 

rodelle  quali  ne  comprelè  il  Conteftabile  de  l 'Edijgtteres , & i Duca 
diBuglione  conofciuti  di  Ipirito  inclinati  affi  torbidi,  onde  lòtto  pre- 
tefto , o che  pur  vero  foffe , che  haveflèro  maneggiata  la  guerra  con 
poca  fincerità  contro  i Genoefi  li  fece  bandir  dalla  Corte  ; e non  tro- 
vando offacolia'  luoi  dilègni  rilpctfo  alla  protettionc  dcllaRegina,& 
in  oltre  per  efierfi  dato  intieramente  a Lui  il  Ré , lì  disfece  in  breve 
fèttimane  di  tutti  i vecchi  Miniftri , con  che  venne  a reftare  a Lui 
iòlo  lafacoltà  di  negotiare  con  gli  Ambalciatori,onde  quello  che  gli 
era  flato  prima  ditelo  venne  a cadere  forzatamente  nel  lùo  potere. 

De’  Vecchi  Miniftri  rcftó  lblo  alcuni  Mefi  nel  Carico  il  Cancelliere 
Aligre.  ma  levatili  poi  ilìgilli  gli  diede  al  Marilliac  liia  Creatura,  e 
diftribuite  le  cariche  a lbgetti  di  fua  intiera  confidenza  ; rendendo  il 
Cordiglio  del  tutto  alla  lùadilpofi  rione,  portato  come  lì  è detto  a 
tale  alccndenza  di  fortuna  non  tanto  in  riguardo  del  lùoIngegno,per 
altro  acutiflimo , e coltivato  d’aflìdui  ftudii , quanto  che  dall’  affetto 
della  Regina  Madre , lua  Padrona , e Benefattrice;ancor  che  a que- 
lla gratia  pervenne  con  la  forza  del  lùo  Ipirito,  e con  la  deftrezza  del 
fuo  gran  cervello. 

Stimò  ben  calcar  quelle  ftrade  che  dallùoAnticeflorc  erano  Hate  primi 
aperte,  e che  (limò  di  beneficio  al  Regno , rendendole  perfette,  e ‘UcE‘“' 
compitejma  come  vedeva  niceflario  mezo  il  rendere  maggiore  la  lìia 
auttorità,e  conlervarla  fenza  intoppi, quello  di  abbatter  la  contuma- 
cia degli  Ugonotti , e di  fogliarli  di  forze, verfo  quella  parte  indriz- 
zò iltimone,  c Itele  le  vele , che  fecondato  dalla  fortuna  gli  affliflè  di 
primo  tratto  con  una  terribil  rotta  fili  mare,  vittoria  che  lo  fece  in- 
durirli nel  dilègno  concepito , di  tentar  l’imprelà  della  Rocella , che 
già  con  tal  penlìere  era  entrato  alMiniftero,e  nella  quale  s’incaloriva 
i>.  T i con 
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con  tanta  maggior  forza  d’animo  che  da  tutti  fi  llimàva  durittimatdl- 
modo  che  per  venirne  più  felicemente  a capo,  ripigliò  il  trattato’ 
della  confederatone  con  gli  Ollandcfi , e diede  compimento  alle- 
Nozze  con  l’Inghilterra , poiché  pretendendo  gli  Ugonotti  l’eter- 
nità della  Roccella  nelle  lor  mani , per  la  fperanza  infallibile  d'efle- 
re  in  ogni  euvento  follenuti , e foccorfi  per  loro  intere  (Te  da  quelle 
due  Potenze  ; colà  che  preveduta , Se  oflervata  dalCardinale  vi  an- 
dò portando  valevoli  rimedii,  dandoli  a nodrire  e gli  Inglefi,  e gli» 
Holandefijdi  vive  Iperanze  di  ftabilire  coq  la  Francia  una  Lega  con- 
tro la  Cala  d’Auftria,  alla  quale  afpiravano  quelli  per  vendetta,  e- 
quelli  per  poterla  indebolire , & attìcuiare  la  loro  Rcpublica. 

**«“  Già  fi  è detto  che  dal  Vieville  poco  prima  che  cadelTe  sera  con- 
i i..gh.i-  chiulò  il  trattato  del  matrimonio  tra  il  Prencipe  di  Galles,  e la  Pren- 
,ctra  cipefià  Henrietta  con  la  rilòrva  di  certe  condittioni  che  bilognavana 
accompirfi  prima.  In  tanto  caduto  gravemente  infermo  il  Ré  Già- 
como  e lùcceflc  le  mutationi  accennate  in  Francia,  s’andò  prolon- 
gando  il  compimento  tanto  più  che  forièro  dilpareri  ne’  rilèrvati  ar- 
ticoli condittionali , onde  pareva  che  la  lentezza  ne  facefle  forgere 
la  rottura.  Morto  il  Rè  Giacomo  li  4.  di  Aprile , e divenuto  il  Pren- 
cipe  di  Galles  Re  d’Inghilterra  col  nome  di  Carlo  I.  e dirò  lotto  al 
iòpremo  Minillero  del  Duca  di  Buckiugan  (ho  gran  Favorito , al  pri- 
mo avifo  arrivato  in  Parigi , fece  il  Cardinale  partir  per  Londra  urv 
Ambafci atore  Itraordinario , non  tanto  per  complimento , che  per 
trattare  l'adempimento  delle  Nozze, con  legrcta  prometta  della  Le- 
ga contro  la  Caia  d' Aullria  ; & in  che  trovatali  dilpofitionc  fu  man- 
data la  procura  al  Duca  di  Cbevreufe  per  Ipofarla  in  nome  del  Rè 
Carlo  in  Parigi , come  ne  lègui  l’effetto  con  ceremonic , e magnifi- 
cenze ben  grandi  gliundecidi  Maggio , poilofi  daparreper  qaefto 
giorno  lo  lcoruccio,&  il  Cardinal  de  la  Rochefocò  fece  la  cercmoma 
dello  lponfalitio.  In  Capo  a 15.  giorni  comparve  in  Parigi  il  Duca 
di  Buckiugan  con  una  Corte  foperba  di  più  di  500.  perfone,  che  dopo 
haver  negotiato  tre  giorni  col  Cardinal  condótte  la  lùa  nuova  Rei 
gina  in  Londra , accompagnata  dalla  maggior  parte  delia  Corte  eoa . 
pompa  grande  fino  all’  imbarco.. 

*0  u‘‘  Con  la  fperanza  che  fi  rendette  più  pieghevole  la  Francia  lòtto  ad 

un  Minillero  d’un  Cardinale,  foedi  Urbano  Vili,  in  Parigi  il  Cardi», 
ifaj.  ^ F^anc^co  Barberiuo , che  havea  il  titolo  di  Cardinal  Padrone-, 

come 
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come  Tuo  primo  Nipote , col  Carattere  di  Legato  a Latere , che  ri* 
cevuto  dopo  lunghi  contraili  nel  ceremoniale  con  minori  honori  di 
quelli  s’erano  partecipati  al  Cardinal  Medici  , tirò  il  Legato  cattive 
eonlèguenze  per  la  lùa  Legatione,  né  s’ingannò,  lòrgendone  con  la* 
pertura  de’  primi  Negotiati  difpareri  ben  grandi  ; intento  il  Barbari- 
no  a portar  le  colè  della  V altolina  a’  punti  più  honorevoli'per  laSede 
Apoltolica,  e per  la  preferenza  del  Catolicifmo  in  quelle  parti;  & 
al  contrario  rifoluto  il  Richelieu , di  non  dilmetterfi  un  punto  dalli 
vantaggi  già  ricevuti  li  Franccfi  in  quei  luoghi , nè  partirli  dalle  vere 
Mallìme  Auftere  di  quella  Corona,  cioè  di  non  lafciare  lotto  il  man* 
to  della  Religione , crefcere  a maggior  potenza  la  Cala  d’Auftria , e 
come  folìeneva  l’opinione  di  non  doverfi  rellituire  la  Valtolina  ,•  & 
elTendo  a Lui  tutto  il  Conliglio  non  vi  hi  che  un  folo  voto  per  la  re- 
ftituttione , cioè  quello  del  Cardinal  Surdis  lia  per  privata  emulatio- 
ne , o ha  per  obligarlì  la  Corte  di  Roma.  Onde  dopo  lunghi  nego* 
nati  inutili  di  più  Meli  fé  ne  ritornò  in  Roma  il  Legato,  manifèftan- 
do  il  luo  difpiacerc  con  la  negativa  di  licentiarfi  da  chi  fi  lia , che  dal 
folo  Ré  e dal  la  Regina  regnante  privatamcntejda  che  ne  nacque  che 
iPartiggianidiRoma,  li  diedero  a comporre  pervcrlilTime  làtire 
contro  al  Richelieu  fondandole  fopra  a’  luoi  trattati  con  Heretici , 
rifpctto  a quelli  conchiufi  con  gli  Inglefi,  & Holandeli,  & il  negotio 
della  V altolina , chiamandolo  il  Cardinal  de  la  Roccella , il  Patriar- 
ca degli  Atbeifii. , il  Papa  de  Calvinijìi , il  movo  Luterano  della  Clàeftj 
Qp  d Perficutor  della  Fede. 

Caddero  però  d'accordo  in  due  articoli  Ccremonialt , proporti  Ti">u' 
dal  Richelieu  al  Bai  barino , che  portando  vanità , Se  ambinone , lì 
trovarono  ambiduedifporti  ; & in  fatti  dilpiacendo  al  Cardinale  Ri- 
chelieu d’havere  un  titolo  inferiore  a quello  d’Altezza  che  haveano  i 
Prencipi  del fanguc, propole quello d EMINENZA  a;  Cardinali , 
come  luperiore  a quello  d’ Altezza.  L’altra  fu  la  propofitione  duna-  • 
Bulia  per  dare  la  precedenza  a’ Cardinali  immediatamente  dopo  le 
Corone , fopra  a tutti  i Prencipi, e fece  quello  il  Richelieu  per  naver 
h precedenza  lòpra  i Prencipi  del  lingue  in  Francia;  quali  propofte- 
aleggiate  dal  Barbarinolùbito  ritornato  in  Roma , ne  fece  publicar 
due  Bulle  fopra  a tale  lògetto , che  Iconvolfero  tutta  l’Europa , poi- 
ché i Prencipi  che  non  haveano  altro  titolo  che  d'Eccellenza  pre- 
lècro  quellod’Altezza,  per  non  elfere  inferiori  a’ Cardinali  >&  il 
,... ...  * T 3.  Riche- 
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jUchelieu  jòdisfece  alla  iìw  intiera ambitione,  non  trovando  orti- 
coli in  Francia. 

usp»  Defiderolò  il  Cardinale  d’havere  tranquillità  con  lePotenze  ftra- 
*“•  niere  per  poter  meglio  dar  compimento  al  difegno  di  dentro,  ch'era 
d'haver  la  gloria  di  fcacciare  gliUgonotti  dalla  Rocella,pcr  renderli 
i<5z<5.  cofi  deboli^  impotenti  che  non  foflero  mai  piu  permuoverfi  di  den- 
tro , nè  dar  fperanza  agli  Inglefi  d’appoggio  in  Francia-divencndo 
nemici , che  però  ordinò  all’  Ambafciator  Conte  di  Rochepot  di 
.conchiuder  trattato  con  la  Spagna  toccante  le  difcrepanze  deilaV al- 
tolina; che  fuconchiufo  in  Moulon  Città  in  Aragona,  tra  il  detto 
Ambalciatore,  A il  Conte  d’OlivaresMiniftro  di  ftatodi  Spagna 
che  diede  la  pace  alle  due  corone,  ma  con  apparente  dilgufto  degli 
Inglefi  ,&  Olande!! , per  ellère  flati  elclufi , dopo  tantcfpatiofè  pro- 
meire  di  confederarli  con  loro  contro  la  Cafa  d’Auflria , per  il  di  cui 
compimento  s'erano  lafciati  indurre  non  iòlo  ad  abbandonar  gli 
Ugonotti , ma  di  più  ad  obiigarli  afotto  fcrivere  un  trattato  difavan- 
taggiofo  colRè,onde  per  rimediare  a tali  lamenti  fece  publicare  che 
tal  trattato  con  la  Spagna , sera  conchiufo  da’  maneggi  del  Cardinal 
di  Berule , acculandoli  anche  l’Ambafciarore  d'haver  pattato  piu  ol- 
tre delle  lue  committioni. 

comroìi  Quelle  male  lodisfattioni  di  fuori  fcommoflèroglianimidiquei 
tojhe’  didentro,  cominciandofi  ad  ordir  trame  contro  la  fottiftenza del 
Cardinale , onde  per  lùilupparlene  trattò  le  Nozze  di  Mmfieur  fra- 
tello del  Rd , Ducad'Orleans,  conlaPrencipettaherededi  Mont- 
pcnlicr,  fecondo  a quello  nehaveadcfignatoHenricoIV.  iterando 
che  col  mezo  dunaPrencipella  cofi  dipendente  dallaReginaMadre, 
gli  farebbe  facile  d’indurre  l’Orleans  a quei  partiti  convenevoli  a- 
gli  inrerefli  delRè  e liioi,ma  quello  vinto  dalle  perfuafive  di  quei  che 
credevano  facile  l’intento  di  precipitare  il  Cardinale,  tellimoniò  au- 
. verfionc  grande  per  quelle  N ozze , onde  ne  nacque  una  terribil  Fat- 
tone intitolata  Aumerfiotu  al  Matntmmo.  Furono  i primi  ad  armi- 
la! fi  a tal  Partito  il  Prencipe,  e la  Prencipetta  di  Conde, perche  pro- 
mettendoli figliuoli  datali  Nozze  s'allontanava  la  loro  fperanza  all' 
heredità  della  Corona,  per  la  llerilità  della  Regma.il  Conte  di  Soifi 
fons  s af'critte  allo  ftelTo  partito , per  la  ftefla  fperanza  d’hereditare . 
e per  quella  di  contrattare  per  fèmedefimo  tali  Nozze.  Il  Duca  di 
Longavilla  sera  aggiunto  per  impedii  cl'aggrandiraentodelpuca  di 
1 • Guifà. 
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Girila,  che  gli  dava  gelofia,  & i di  cui  figliuoli  erano  fratelli  uterini 
della  Duchefla  di  Mompenfier.  Il  Duca  di  Vandorno , & il  Gran 
Priore  luo  fratello  vi  entravano  per  laftefla  gelofia;  oltre  che  ilVan- 
domo  fi  ftimava delufo  dal  Cardinale,  poiché  havendogli  promcllb 
l’Ammiragliato,  fcl’crapoi  appropriato  a le  fleflo.  La  Regina  Mo- 
glie s accoppiò  allo  Hello  partito,  temendo  che  havendol'Orleans 
figliuoli , & efla  lenza  non  lolle  per  elfere  piu  {prezzata  da’  Francefi. 
Anche  il  Re  nel  principio  contradilfe  a quelle  Nozze  per  la  flefla 
raggionCjlècuro  d’efler  deprezzato  dalPopolo  nel  vedere  al  fratello, 
enonaLui  figli. 

Con  quelli  ollacoli  fi  diedero  a cimentare  la  Regina  colCardina-  KoX2e. 
k poiché  llimando  quelle  Nozze  nicelTarilfimc  agli  internili  del  Re-  <«• 
gpo,  e loro  fi  diedero  efficacemente  a premerli.  Si  trovava  Aio , c 
Favorito  dell’  Orleans  il  Signor  d’Ornano , vedo  di  cui  fi  vollero  per 
guadagnare,  con  la  promefla  d’un  BaftonediMarefciallo,fubito 
procurato  il  conlcntiniento delDuca  a tali Nozzejma  vedendofi  ac- 
carezzato anche  dall*  altro  partito,  con  altra  promefla  di  grandi  van- 
taggi fe  l’impediva,  tumultuante  fi  diede  a naufragare , promettendo  • 
a tutti  buone  (peranze  , e parole.  Gli  Inglefi  delulò  del  Cardinale  of- 
ferte ro  folfillenza  alPartito  contrario, c più  deluci  il  Duca  di  Savoia, 
fpedi  in  Francia  l’Abbate  Scaglia, per  dillornar  quelle  Nozze, e prò-  -* 
mettere  quelle  con  la  Duchefla  di  Mantoua  fila  Nipote.  L’Ornano 
data  parola  di  fraflornarc  il  partito  con  la  conclufione  delle  Nozze 
con  la  Montpenfier  ne  ottenne  il  Baftone  di  Marefciallo , lènza  die 
ne  havefle  ancor  detto  parola  al  Padrone  ; anzi  che  baciava  due  boc-  - 
che , e tirava  con  promefle  fegrete  vantaggi  d’ambi  le  parti;  che  pe-  - 
rò  non  potè  tarlo  cefi  lègreto  die  non  veniflè  fcopcrto.  v-. 

lntcrcette  alcune  Lettere  dell’  Ornano  che  (coprivano  la  fua  magagna 
venne  coll’ avifo  della  JKegina  Madre,  e del  Cardinale,  e di  pochi  Confi- 
ci ieri  arredato  prigioniere,c  mandato  con  buona  cuftod  ia  nel  bofeodi  Vin-  ✓ 
ccnna  con  ordine  di  non  lafciarlo  parlare  achi  fi  fia  » .nè  per  quale  indanza  1 
che  nefaceflc  il  Dncad’Orìeans , potè  otrenere  di  vederlo , e ben  lungi  di  li- 
berarlo; & in  breve  vennero  ancora  arredati  molti  Servidori  del  Duca,  c 
tra  gli  altri  Duagent , e Modenc  ,•  meditava  in  quello  mentre  il  Duca  la  fua 
irrorata  dalla  Corte,ma  non  fapendo  verfo  dove  difpofe  d’accommodarfi  col 
Cardinale , nonda  fenno  ma  per  fame  finta  ordendo  m quello  una  trama  per 
tefler  Reti  contro  il  Cardinale  per  hauerloin  manoso  vivo  o morto,  ma  (co- 
pertoli il  p?miciofó  difegno  vennero  arredati  prigionieri  idue  fratelli  di  : 
Vandomo,  .ilDucadiSoubizc,ilSciales,  c divertì  altri,  e fofpettatod’in-  - 

feHfc- 
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telligenza  il  Cancelliere  levatili  i Sigilli  fu  mandato  via  dalla  Corte.  Abban- 
donato dunque  il  Ducada’fuoi  migliori  amici,  parte  crtendo  in  prigione, 
e parte  ritiratifi  per  timore,  tcmendochefopradi  Lui  non  fi  fcaricafle  la  fu- 
ria del  Cardinale,  fuggerito dalla  Madre  alla  rifolutione  dello  fponfalitio 
vi  acconfcntì,c  fatta  venire  laSpofa  fi  celebrarono  Le  premerti:,  c le  nozze 
in  breve  tempo , credendo  per  cofa  certa  che  mediante  tal  matrimonio  fi  da- 
rebbe la  liberti  a’ fuoi  amati  Servidori  Ornano,  e Sciales,  ma  quello  morì 
in  prigione  a capo  a due  Meli , Se  il  Scialcs  hebbe  la  tefta  tagliata  nella  Cit- 
tà di  N ante  ; di  modo  che  la  confpiratione  tentata  per  perdere  il  Cardinale, 
e fai var  gli  altri , perde  quelli  citabili  quello  in  maggior  fortuna  che  mai. 
In  quello  tempo  fteflb  mori  il  Contcftabilc  de  l’Edilgucres  in  Valenza  nel 
Delfinato  in  una  età  di  84.  anni,come  ancora  il  famofoTcofilo  celebre  anche 
per  lefuedifgratie. 

si  tenti  11  Duca  di  Savoia  il  di  cui  Figliolo  era  Cognato  del  Ré  ChrillianiiTimo, 
ewi'coó  vedendo  che  tutti  li  difegni  di  dentro  per  la  perdita  del  Cardinale  erano  Ala- 
rmi» nitij  ne  procurò  di  Gniftri  havendo  fatto  partire  in  Londra  l'Abbate  Scaglia 
f linci»,  pcmcgotiarecol  Buckingan  favorito  del  Ré  che  reggeva  tutto,da  cui  otten- 
ne che  fi  sfrarraflero  d’Inghilterra  tutti  1 Franceti  Carolici , domeflici  della 
Regina  con  l'ogetto  d’impegnare  l’Inghilterra  ad  una  maniferta  guerra  con 
la  Francia, come  fuccefieroglicffcttij  poiché  gli  InglefiportatificonlaFlor- 
ta  verfo  la  Rocella  che  in  buona  parte  li  teneva  invertita , sbarcarono  nell’ 
lfola  di  Ré , che  attaccarono  vigorofamcnrc;  mentre  il  Duca  di  Savoiadall* 
altra  parte  minacciava  progredì  nel  Delfinato.  Ma  il  Cardinale  accortiflìmo 
andava  dando  rimcdii  ad  ogni  male , havendo  fpedito  il  Duca  di  Rohano, 
per  vedere  con  danari,  o con  premerti:  di  guadagnare  il  Buckingan  che  tene- 
■ va  artediata  la  fortezza  di  San  Marrino,chcdifelivalorofamentedal  Toiras 
vi  perdé  tre  Meli  di  tempo  fenza  frutro , Se  in  tanto  fopragiunta  la  Flotta  di 
Trancia  datali  battaglia  rcftò  il  Buckingan  rotto  con  perdita  grande,  di 
modo  che  con  un  raifero  redo  fu  forza  ritornarfene  in  Inghilterra  ,con  feor- 
noc  perdita. 

Sorfero  fra  raptodifgurti  tri  la  Regina  Madre  & il  Cardinale  (chi  potrà 
d.tuie  ,e  mai  crederlo^  e ne  dirò  la  ragione.  Era  morta  la  Duchefla  d’Orleans , onde 
URe-uu  reftato  Vedovo  il  Ducala  Regina  Madre  penso  fubitodi  maritar  quello  fuo 
figliuolocon  una  Prcndpcrta  della  fua  Cafa  Medici,  per  continuare  fotto  a 
1617.  quello  la  Aia  aurtorità , morendo  il  Ré  fratello.  Al  contrario  il  Cardinale  A 
diede  con  occulte  mine  ad  impedire  quelle  Nozze,  con  ildifcgnoc  penfie- 
redi  maritare  il  Duca  conunaPrencipcfli,che  da  LuifoloriconofcelTela  fui 
grandezza,  poiché  in  quella  maniera  morto  il  Ré  che  moftrava  corta  vita.,8c 
entratoal  Regno  il  Duca  poteva  (pcrar  la  continuatone  nel  Miniftero.  Ma 
non  fu  poflibile  di  ordir  tela  tale,  fenza  che  nc  pervenirti:  loftrepito  all’  orec- 
chio della  Regina  Madre , onde  come  un  dardo  acuto  gli  ferì  il  cuore , ama- 
reggiando quello  difpiaccre  tutte  le  contentezze  partite.  In  quella  maniera 
cominciò  la  Regina  a credere  che  havea  nodrito  Un  Serpente  clic  la  morde- 
va., non  dubitando  che  per  la  fodisfattione  della  fua  propria  partiooc,  non 
forte  per  pagarla  d’ingratitudine,  né  in  ciò  s’ingannò. 
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•LaMonarchia  dellaRealCafadiBorbone  inFrancia  folto  iIRegno  di  Luigi  Xllf. 
PARTE  PRIMA.  LIBRO  QUARTO. 

Nf/  luoje fi  tritumi  li  Succe  fi principiti,  if  intrighi  fm  recondili  durmte  UMiniJten 
. del  Cardino!  di  Rjcleliui , fmo  tlUfuo  morii  i e di  quelU  del  Rf- 


Dopo  la  {confitta  degli  Inglcfi,fallofo  ilRé  applicando  la  gloria  di  quella  /(Tedio 
vittoria  al  c ran  fenno  del  fuo  fedelMiniilro  fi  dechiarò  che  da  quel  momcn-  £[j 'Ro* 
to  in  poi  alia  fua  fede, e valore  ne  rimetteva  la  condotta  di  tutto  il  Regno, che 
fuori  l’articolo  dellaguerra  degli  Ugonotti  follenuti  dagli  inglcfi,  vedea  „ 
tutto  fenza  timore.  Di  modo  che  il  Cardinale  per  inanimire  meglio  quella  1°1°‘ 
buona inclinattione del  Ré,  defiderofoinolrrediprofeguire  il  corfo  della* 
profpcrità  per  non  ingannar  la  fortuna  che  la  favoriva,  dcliberòdi  condur- 
re S.  M . con  tutte  le  forze  all’  alTedio  della  Rochella,  non  oliarne  le  opinioni 
del  Configlioquafi  tutti  rcpugnanti,llimandoli  imponibile  il  tentativo  con- 
tro una  Piazza  {limata  inefpugnabilc  dall’ arte,  edalla  natura,  c contro  la 
quale  erano  riufeiti  infauftt  tutti  gli  sforzi  pcrl’adietro.  Prevalfc  il  vallo 
Spirito,  & il  penfiere  magnanimo  del  Cardinale,  onde  non  folo  vi  fi  portò 
Parte  I.  V egli 
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egli  in  perfona , ma  vi  conti ufTe  lo  ftelfo  Ré,  che  prefc  piacere  di  veder  fabri— 
care  quella  Steccata  che  diede  maravigliaal  mondo  tutto,  conforti,  eri- 
dotti  ,e  linee  di  comunicattioni  per  impedire  ifoccorfi.  La  Regina  difgu- 
(lata  Tempre  del  Card  inale  per  l’oppofittione  delle  Nozze  da  Lei  defiderate. 
col  Duca  Tuo  figlio;  da  protettrice  divenne  coli  odiofa,  che  faceva  nafcere 
le  oc  cationi  per  fcreditarlo , con  altre  tanto  calore,  chchavea  prima  tifato  • 
per  inalzarlo , rapprefentando  a tutta  la  Corte  che  non  per  altro  havea  con- 
dotto il  Re  in  quell’  allòdio  penofo , che  perrenderfclo  fchiauo  a’  Tuoi  vole- 
ri, e rendere  pofcia  le  due  Regine , fofpettaal  figlio  l’una,  al  marito  l’altra,, 
onde  tanto  fece  e difle,  e fcrifle  tante  lettere  al  Ré,  fotto  apparenza  di  ze- 
lo della  Tua  perfona  che  lo  fece  rifolvere  di  ritornare  in  Parigi,  rellando  il 
Cardinale  neU’afledio , con  la  più  grande  apprenfione  che  fi  folle  ma  udita  „ 
e tanto  maggiore  che  fi  accorile  bemflimo  che  la  Regina  Madre  metteva  tut- 
te le  oppofitioni  per  far  defiftere  di  quell’  affedio,  per  non  render  più  glo- 
riofo,  e meno  imbrogliato  il  Cardinale,  rapprefentato  per  huomo  ambi- 
nolo,che  non  ficuravadi  perdere  il  Regno , per  fodisfare  alla  fierezza  deli 
Tuo  cervello  ,•  di  modo  che  più  volte  fi  vide  il  Re  in  precinto  di  richiamare^ 
l’Efercito , Se  il  Cardinale , cofi  gli  veniva  figurata  cattiva  PImprefa. 

Ma  a difpetto  di  tutte  le  oppofitioni  indufle  il  Ré  a ritornare  all’  allòdio , , 
e per  abbreviare  quel  moltocne  vi  farebbe  da  dire  dopo  molti  alTalti , non» 
ottante  l’arrivo  del  Marchefc  Spinola  fotto  la  Roccella,i  progredì  degliSpa- 
gnoli,  del  Duca  di  Savoia,  degli  Inglefi,  e di  tante  auverfità  delle  Regine,  fic 
in  fàccia  del  foccorfofpcdito  dagli  Inglefi  redo  prefa  la  piazza  per  capito- 
lattione  li  2 8.  Ottobre , Se  il  Re  entrato  il  giorno  feguenxe , afcoltó  la  Mef- 
fa  celebrata  dal  Cardinal  fuo  Favorito , teftimoniando  gran  compafiione  di  » 
quella  gente  che  per  più  d’otto  giorni  s’era  nodrita  della  polvere  d’ofla  • 
fpolpate.  Di  più  dirò  che  in  quella  Piazza  ritrovàil  Ré  le  Chiavi  di  tutte  le 
altre  Fortezze  degli  Ugonotti , .quali  pcrcofli  di  grave  difordine, (lorditi , e. 
confufi  procurò  cialcuno  di  far  la  Tua  pace  particolare.  Quella  cofi  gran  » 
vittoria  in  oltre  fervi  di  fondamento  incfpugnabile  alla  fortuna  del  Cardinal 
le, rendendo  la  Tua  auttorità  fenza  efempio  fino  alla  morte.  Il  Ré  gli  beereb- 
be cofi  grande  l’ affetto  che  non  poteva  fatiarfi  di  celebrarlo  , poiché  quello  ’> 
fucceflò  gli  era  riufeito  tanto  più  grande  nel  cuore , quanto  meno  afpettato, . 
rifpettoalle  tante  fuggellionide’  malevoli  del  Cardinale , che  gli  andavano  • 
figurando  tale  alfedìo,  come  l’ultima  mina  della  Francia.  S’andava  milan- 
tando  il  Cardinale  ch'egli  baveva  e [pugnato  la  Roccella  a difpetto  di  tre  Ré  che 
gli  bevevano  portalo  oppofìttione,  cioè  di  Spagna,  d’Inghilterra,  edi  Francia., 
e quello  qu  i era  quello  appunto  che  gli  have  va  recato  maggior  difturbo , né; 
diceva  ciò  fenza  ragione,in  riguardo  degli  artifici  che  haveano  ufato  ifuoi . 
temici  apprclfo  Tua  Mac  (là. 
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GIACOMO  VI.  Ré  l’Inghilterra , mentre  era  ftato  Re  di  Sco- 
tia.  e poi  di  quello  Regno  sera  comportato  con  maniere  tali  ver  lo 
iFrancefi  che  libito  dopo  la  liia  morte,  fu  creduto  degno  di  far  ri- 
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nuovar  la  lua  memoria , con  la  fabrica  d una  lua  Statoa  da  metterli 
in  qualche  luogo  publico  in  Parigi , pretendendo  in  oltre  con  que- 
fto  il  Ré  Luigi  di  far  conofcere  meglio  un  legno  di  amicitia  più  ftret- 
to  al  Ré  lùo  Cognato  nel  inoltrare  tale  affetta  vedo  la  memoria  del. 
Ré  fuo  Padre  ; ma  luccclfi  in  tanto  li  dilturbi  per  le  colè  della  Roc- 
cella , non  fi  diede  quella  premura  al  lavoro  che  sera  ordinata  ; ma 
finita  poi  in  marmo , e palfatoil  Cardinale  a vederla,  fia  che  non. 
la  trovalfe  ben  lavorata , o fofTe  che  non  fi  curafie  molto  d'honora- 
re  in  Francia  a viltadegli  Ugonotti , un  Ré  ch’era  fiato  coli  nemi- 
co de’  Catolici  in  Inghilterra,  nel  guardar  la  Statoa  dille,  mi  par 
che  [io,  più  propria  per  il  Ritratto  A un  Medico  che  d'un  Ré\  né  in  que- 
llo s’ingannava , comunque  lìa  ordinò  che  fi  mandalfe  in  dono  alla 
Regina  in  Inghilterra  dalla  quale  fu  fatta  collocare  nel  Vithal , fòur 
ra  le  Scale,  chcdaCromuelc  fu  ordinato  un  giorno  che  fi  levafle 
via  col  dire , che  fi  lezi  via  di  la  quella  faccia  di  Barbajanni. 

Dopo  l’imprcla  della  Roccel la  ridottali  la  Corte  in  Fontanabló* 
fi  videro  in  breve  proruppere  in  manifèfta  dilcordia  gli  odii , e i ran- 
cori che  gii  da  un’ anno  a dietro,  anzi  più  andavano  fileggiando- 
internamente  tri  la  Regina  Madre , & il  Cardinale  bavendo  quel- 
la con  luo  biglietto  fattogli  intendere  d’aftenerfi  della  direttone 
de’ luoi  affari,  e del  filo  lervitio.  Ma  il  Ré  che  amava  la  Madre,  c 
che  havea  indifpenlàbile  bifogno  del  Miniftero  del  Cardinale  tanto 
s’adoprò  con  la  fua  auttoriti , che  dopo  otto  giorni  di  continuo  im- 
piego a tal’ opera  rannodò  il  filo  rotto  r però  il  Cardinale , che  co- 
nofceva  l’humore  della  Nattionc,  e che  fàpeva  molto  bene  il  pro- 
verbio I tal  iano  che  éMineflra  riscaldata , Qp  amicitia  riconciliata  non 
fi*  mai  grata  adornlli  ato  della  buona  amicitia  della  Regirta  per  l’au- 
venire  per  cfTerDonna,  & Italiana, e diffidando  in  oltre  del  genio  del 
Re  per  la  fua  naturale  bontà,  c pietà  che  Io  faceva  tanto  rifpettare 
la  Madre;  perfiiafè  il  Ré  la  rifoluttione  di  pafTarc  le  Alpi  nel  più  hor- 
rido  tempo  dell'  Inverno,  non  ad  altro  fine  che  per  diftaccarlo  dalle 
lufinghe  della  Madre , & allontanarlo  da’  fiioi  ocelli , fotto  prete- 
fio  di  fòccorrer  Cafale  afTediato  dagli  Spagnoli  vivamente , che  per 
maggiore  intelligenza  ne  dirò  con  brevità  le  ragioni. 

Mentre  fi  trovava  il  Ré  nell’  aflèdio  della  Roccella  le  neri  palpi- 
to all’  altra  vita  il  Duca  Vicenzo  di  Mantoua , & alla  quale  opulen- 
te heredità  era  fiato  chiamato  dalla  Natura , dalle  Leggi , e dahte- 
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lamento  del  Duca,  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nivers  ; alla  qual  fiic- 
celfione  s’erano  opporti  con  tutto  il  loro  potere  gli  Spagnoli,  con 
titolo,  e colore  di  promovere  il  Duca  di  Guaftalla  dello*  Ile  Ilo  lin- 
gue, ma  piu  remoto,  non  volendo  il  Nivers,  per  effer  nato  in 
Francia.e  per  conlèguenza  Francete  di  nafcita , ed’interelfi,  volen- 
do gli  Spagnoli  introdurre  in  quei  Scati  uno  da  loro  dipendente,  per 
poterli  ulurpare  la  miglior  parte  del  Monferrato  , c ne  andavano 
facendo  progetti  col  Duca  di  Savoia.  A quello  oggetto  fi  modero 
ad  attediare  Cafale,  unica  Piazza  forte  nel  Monferrato;  di  modo 
che  vi  andava  dell'  honorc , della  gloria , e degli  intercdi  della  Co- 
rona di  proteggere  con  tutte  le  forze  le  raggioni  del  Nivers,  e tanto 
più  ch’edendo  dato  fpedito  con  buon  numero  di  militie  il  Marchete 
d’Uxcl  al  loccorfo  di  Calale,  in  nome  e parte  del  Duca  di  Nivers, 
nel  valicai*  le  Alpi  era  dato  disfatto  dal  Duca  di  Savoia , onde  pare- 
va piu  che  ricettario  di  mandare  loccorfo  con  buon’ Elercito  in  Ita- 
lia, che  non  poteva  meglio  darli,  né  meglio  affi curarlo  che  con  Tallì-' 
(lenza  del  Ré  in  perfòna. 

Propoflofi  quello  viaggio  nel  Con  figlio,  la  Regina  conofcendo 
benilfimoche  il  Cardinale  faceva  quello  per  allontanare  il  Ré  dalla 
fua  prefenza,  per  poterlo  meglio  dominat  e a fuo  modo, lènza  oftaco. 
lo>procurò  colCardinal  diBerula  & altri  di  portare  intoppi  per  impe 
dire  tal  viaggio,  lòtto  prctcfli  di  non  riporre  il  Ré  a cimento  co’  ghi- 
acci dell’ Alpi.  Diceva  Berula  fuggerito dalla  Regina.  Che  doveva  con - 
tentar  fi  il  Réd’haver  domato  cofigkrwjamente  CHerefia , e calpefìrata  la  ri- 
bellione, che  Jorp  affava  fiotti  altra  maggior  gloria.  Che  dopo  tante  fatiche  con-  ■ 
veniva  dare  alla  Corte , fa  al  Regno  ilripojo.  Che  macerati  i Soldati  non  po- 
tevano JoJlener  più  le  /Irmi.  Che  il  volere  atri  (chiare  un ' Efercito  a paffar  le 
/llpi  nel  maggiore  rigore  del  freddo,  cid  era  un  voler  lo  perdere  viabilmente  in  un 
paefenudo  dì  viveri  e di  foraggi , oltre  alla  refiftenza  che  faceva  il  Duca  di 
Savoia , chehavea  fortificato  tutti  i P affiggi.  Che  dovevano  effer  e pretiofi  i 
momenti  della  pace  con  la  CafaJ'  Auflria  ; nè  conveniva  violar  quella  fede  del P 
amidi ia  f untamente  contratta  da  Henr  ico  IV.  e daLui  cofì  Religiofamente  offer- 
vata-Che le  Alpiermoimpenetrabilia'PaJfagterì,  che  conveniva  farft  portare 
Jiildofo , e che  tanto  meno  vi  farebbe  mezo  di  condor  Cannoni,  Armi,  e monittio- 
ni,  quanto  farebbono  nicejfarte  ad  un  picciolo  fquadrone  e tanto  meno  ad  un 
grande  efercito.  . . 

Quafi  tutta  la  Corte  infallidita  della  guerra , e de  viaggi  cadeva  dUR?.'’ 
a tal  lèntimento, ma  il  Richelieu  folleneva  all’incontro  che  dalla 
Tre  fa  della  Rocce  Ila  fi  doveva  tirar  confequenza , non  trovar  fi vittoria  dubbio- 
fa,  ndcofa  inpenetrabile  alle  Armi  di  fua  Maeflà.  Che  colui  che  havea  potuto 
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metter  freno  alF  Oceano , potrebbe \ con  minor  fatica  fuperar  li  Alpi  carichi  & 
Neve.  Che  la  gloria  acquifìatafi nella  Roccella  i Soldati.,  non  Phavea  illangui- 
dito. , anzi  refi  più  a vidi  alle prede  da  far  fi  in  Italia.  Che  figli  Spagnoli  piglia* 
•vano  Caf.de  preferiverebbouo  le  Leggi  a tutta  F Italia.,  e come  F am  bilione  di  re- 
gnare non  bave  va  havuto  mai  limiti  in  quefta  Nat  ione , acquiftato  il  Mon ferra - 
toconCa file ,vorrebbono poi  d ‘Piemonte per  accoppiarlo  a Milano  innamo- 
rati della  Frane  fi,  già  fin  dal  tempo  eCHenrico  il  Grande , paffirebbono  ad  amo- 
reggiarla da  vicino.  Che  con  Fimprefa  di  Cafale  acquiflarebbe  il  Ré  la  gloria  non 
filo  d"  ha  ver fi  fi  canto  gloriofamente  i fiuoi  'mtereffi , e et un fio /udito  lene  mèri- 
to quaF  era  il  Tinca  di  Ntvers^ma  d’btver  liberato  F Europa  dalF  oppre filone  de- 
gli Spagnoli,  quali  divenuti  infoienti  con  le  prof  periti  nel  Monferrato , minac- 
ciare bbono  in  breve  con  fi  armi  vittoriofi  la  fìcurezza  dt  tutti  gli  Stati  di  moda 
che  fi  rendeva  indìfpenfabile  alla  gloria  agli  'mtereffi  del  Ré  il  fino  viaggio  fi 
Italia,  per  incalor  ir  meglio  col proprio  efimpto  F Efercito. 

Benché  di  quello  ièn  rimerito  con  l’aggiunta  d’altre  elprefliorii 
l'iin.  foflèfoloil  Ricnelieu , pure  Colo  contro  tutti  vinfe,  e rifolutofi  il 
faggio  del  Ré  con  fenli  bile  dilpiacere  della  Regina  Madre,  perii 
1 6iy.  fòccorfo  di  Cafale , fi  diedero  gli  ordiniper  li  pronti  preparativi.  Li 
15.  di  Gennaro portatofi  il  Ré  nel  Parlamento,  refe  più  ampia  la 
Dcchiarattione  che  sera  fatta  in  favore  de’  Rubclli  che  haveano  an- 
,cor  le  Armi  in  mano  con  prometta  d’un  perdono  generale  le  depo- 
ttele  veoilTero.a  chieder  perdono.  Quello  giorno  medelimo  il  Ré 
licentiotti  dalla  Regina  Moglie,  e dalla  Regina  Madre,  equefla  ab- 
bracciandolo con  le  lagrime  agli  occhi  gli  ditte,  Re  mio figiuolo/ìete 
vn  lamorato  d’uno  che  vi  conduce  a perdervi  ; partito  di  Parigi  palsò  in 
Troia , poi  in  Digiuno , & Chalons , e da  qui  in  Malcon  & a Grano- 
ble  dove  léce  la  lùa  entrata  li  14.  di  Febraro,e  di  la  a pochi  giorni  po- 
llofr  col  Cardinale  io  tetta  dell’ Elèrcito,  palsò  con  fatiche,  & arti 
da  far  ftupirc  la  Natura  le  Alpi  conio,  pezzi  di  Cannone,  inudite 
proviggioni , & un  Armata  di  18.  mila  buoni  Soldati,  tra  Montagne 
di  Neve , c con  un  freddo  horribile , & appena  prelè  la  pendenza  de’ 
Monti, Con  le  mani  cofi  agghiacciate  che  appena  potevanoli  Soldati 
tener  le  armi,  sforzò  il  pattodiSufa,  cuftodito  dalle  Genti  del  Duca 
di  Savoia,  e dalcune  Militie  Spagnole , erotte  le  barricare  portò  un 
repentino  lpavento  a tutta  l’Italia , e particolarmente  al  Duca  di  Sa- 
voia, che  con  un  trattato  vergognofo  conchiulò  in  Suli  abbandonati 
gli  Spagnoli , divenne  Francefe,  di  modo  che  per  non  arrilchiar  Mi- 
lano gli  Spagnoli  abbandonato  1’Aflèdio  di  Cafale,  fi  adatterò  in 
quefta  Città  a buon  pattò. 
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Quefte  fon  glorie  lenza  efèmpi , nè  convengono  che  aU’humor  viuct- 
marciale  de  Francefi,  alla  fortuna  di  Luigi  XIII.  & al  gran  cervello 
del  fùo  Favorito.  Nel  principio  dell’  Inverno  efpugnò  la  Rocella , l6l9' 
fbccorfi  da  due  Ré , e ftimata  inefpugnabile  in  fe  nella,  e nel  fine  poi 
piglia  Sufa , foccorre  Cafale, riduce  al  dovere  il  Duca  di  Savoia , da 
là  fuga  agli  Spagnoli  e rende  il  fùo  Nome  formidabile  all’  Europa. 

Nella  prima  imprefà  trionfò  il  Ré  Francefe  degli  Inglefi , e degli  U- 
gonottichecontal  Piazza  fi  credevano  invincibili,  c nella  feconda 
degli  Spagnoli , edel  Duca  di  Savoia.-  Gola  frenò  l’Oceaoo  indoma- 
' bile  per  natura , e qui  non  oftante  la  fiacchezza  per  l’altra  imprefà 
con  ammirattione  della  natura  iftefla  palla  le  Alpi  con  horribili  ghi- 
acci, e con  un’  Efèrcito  ben  provigionato , con  tanta  velocità  che  fu 
creduto  in  I talia  ch’era  volato  per  incantelmo. 

Datofi  cofi  buon  fine  alla  guerra  d’Italia , e dove  lafciatofi  il  To- 
ras  coa40oo.  Fanti  e joo.  Cavalli  nel  Monferrato , verfo  Calale , e 
con  pari  numero  di  Militie  il  Duca  di  Crocchi  inSufa  fino  all’  accom-  “0"1- 
pimento  del  Capitolato , ripafTato  il  Ré  conilrefto  dell’  Efèrcito  i 
Monti,  fi  fcagliò  con  tanto  impeto  corrifpondente  alle  fiamme  del-  *619. ■ 
la  porpora , e del  Cervello  del  Cardinale  contro  gli  U gonotti , che 
gli  Spagnoli  che  andavano  preparando  con  ogni  celerità  potenti  fbr- 
. ze  per  galleggiarli , col  difegno  d’indebolir  la  Franciacon  le  guerre 
rivili , non  hebbero  il  tempo  di  fbdisfare  alla  promefla  ; havendo  il 
Ré  contro  ad  ogni  flettati  va  ripugnato  in  brevi  giorni , o fia  in  po- 
ohiffime  Settimane  le  Piazze  di  Privati c di  Nimes  nella  Linguadoca 
che  fi  ftimavano  le  più-inefbugnabili  della  Provincia , con  altre  an- 
cora nella  medefima.  Coji  (fcriveil  Siri)  reftò  intieramente  domata  la 
ribellicnefS  eftmto  il  fuoco  della  guerra  civili  nel  fanone  de'  contumaci  ££  ape-- 
flati-  Qutflo  fu  l'ultimo  trionfo  cìx  Mbe  il  Re degli  Pier  etici,  e quejìa  vit- 
toria celeird  i funerali  e P ejcquie  al partito  Vtonotto , havendo poco  prima Jla- 
biltto  il  Ré con  P Inghilterra  la pace.  Certo  che  gli  Inglefi  con  la  lentezza 
de  fbccorfi  nella  Rocelli , o col  darli  fuori  di  tempo,  e con  l’abban- 
donarli poi  mediante  lapace  conchiufa  con  laFrancia,diedero  il  vero  » 
tracollò  al  partito  Ugonotto,  e lo  ridufTero  appunto  ncjl’ ultimo  e 
breve  orlo  del  precipitio. 

Carico  di  trionfi  il  Ré,  edffaftò, e dalteriggia  il  Cardinale  fi  re-  [,orR^'. 
ftituirono  in  Parigi, facendo  verificare  nel  Parlamento  l’Editto  con- 
ceffo  in  favore  degli  Ugonotti  per  l’efcrcitio  libero  della  loro  Reli- - 
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gionc , ne’  Luoghi  che  gli  erano  (lati  tolti,  confirmandofi  gli  altri  E- 
ditti  concedi  per  la  ftefra  libertà  da  per  tutto.  Fa  in  oltre  conce rtèla 
licenza  al  Duca  di  Rollano  di  ritirarli  in  Venetia  e perdonata  la  ri- 
bellione paflata  al  Signor  di  Soubize  fuo  fratello.  All’  inftanza  della 
Regina  Madre  diede  il  Baffone  di  Marefciallo  alSignorMarillac  fra- 
tello del  Cancelliere  diquefto  nome.  Comparve  in  Parigi  (che  por- 
tò maggior  farto al  Cardinale)  il  Bardai , Camariere del  Papa, con 
il  Cappello  Cardinaliiio,  per  l’Arcivcfcovo  di  Lione  fratello  del 
Cardinal  Richelieu.  A lelfandro  di  Borbon,  Gran  Priore  di  Francia, 
figliolo  naturale  d'Henrico  IV.  mori  nella  prigione  del  Cartello  del 
Bofco  di  yicetma  in  un’  età  di  30.  anni , e come  era  del  partito  contra- 
rio al  Cardinale,  non  mancarono  di  quei  che  andarono  fufùrrando 
cflervi  ftato  l'ajutodel  veleno. 

Ha.  Dalla  Regina  Madre  venne  ricevuto  il  Cardinale  non  oftante  gli 
ftrepitofiapplaufi  che  gli  dava  la  Francia  in  ogni  angolo,  con  po- 

mnt>u  chiihmo  honore,e  niuna  delle  tante dimoftrattioni  d’affetto  di  pri- 
ma, havendo nella iua  adenzaiGuifiirdi,iMarilliac,  il  Cardinal 
• 1Ò30.  di  Betulle  > & altriche  andavano  conlpirando  contro  del  Richelieu 
riempito  d'amarezze  contro  di  quello  il  petto  della  Regina,  che 
rifoluta  alla  vendetta,  formò  un  gran  partito,  non  lòlo  con  gli  accen- 
nati, ma  con  altri  Grandi  dell’ uno  e l’altro  (èrto,  proteftando  coli 
{palleggiata  nemicitia  manifeftaal  Cardinale.  Quello  che  non  vi 
era  colà  che  più  remede , che  delia  gran  tenerezza  che  il  Ré  have- 
va  per  la  Madre , che  non  mancava  di  lufmghe , c di  vezzi  per  obli- 
garlo  a’fiioi  voleri , pensò  di  portarvi  rimedio  con  allontanarlo  an- 
cora dalla  fua  prelènza , & clìèndo  per  facilitar  meglioil  fuo  dilègno 
capitata  la  nuova , che  il  Duca  di  Savoia,  egli  Spaguoli  burlatoli  del 
trattato  di  Sulà , haveano  dato  ordine  allo  Spinola  d’adediar  di  nuo- 
voCa(àle,rapprefèntòalRélaneceffitàdellùo  viaggio  in  Lione  per 
{palleggiarle  Armi  contro  la  Savoia,  e rifoluto  fi  difpolèro  le  cole 
nicc dalie.  La  Regina  vedendo  che  vi  erano  ragioni  adai  manifcfte, 
e per  conlèquenza  imponibile  di  portare  impedimento  a tal  viaggio 
deliberò  di  farlo  anche  Lei , non  ortante  la  lùa  età , & incommodi , 
non  volendo  abbandonare  la  fpalla  del  figlio , con  la  Iperanza  di  dare 
al  più  torto  il  tracollo  al  Cardinale.  In  Troye  arrivata  la  Corte  li 
18.  Aprile,  venne  quivi  a {aiutare  il  Ré  il  Duca  filo  fratello  unico  tal 
quale , dopo  ricevuto  con  gran  tenerezza  diede  il  governo  della  Cit- 
tà, 
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tà , e Ducato  d’Orleans,  di  Blois,  & altri  Luoghi, c gli  accrebbe  d un 
ter»)  il  fuo  Appanaggio  ordinario. 

Giunto  il  Ré  inLiòn?  fi  ripigliarono  le  prattiche  cTaggiuflamen-  t 
tóConinamtioneciafcuno  di  dar  tempo  a tempo  per  ingannare  il  £"“<►* 
Compagno,  con  falfo  inganno  per  loro  gli  Spagnoli  e Duca  di  Sa- 
voia, tronfi  pendo  che  havevano  a fare  con  il  Cardinal  di  Richelieu, 
il  quale  mentre  moftrava  di  facilitare  i negotiati , con  tutta  diligen- 
za faceva  sfilare  l’Efèrcito  alla  volta  d’Italia , e poi  in  un  baleno  par- 
tì col  Ré  alla  volta  della  Savoia  conducendo  all’  acqurflo  di  quella 
Provincia  H Ré , per  non  falciarlo  in  Lione  efpoflo  alle  continue  in- 
fidie  che  ordiva  nelfiio  orecchio  la  Madre  per  perderlo  dal  Mini- 
ftero.  Non  rétlò  molto  il  Ré  con  fuo  piacere  a renderli  Signore  del- 
la Savoia,  della  fòla  picriola  fortezza  di  Momigliano  in  poi , & in 
taritò  il  Cardinale  pattato  in  Italia , comandante  egli  lletto  dell’ 

E (eretto  all’  efempio  del  Cardinal  Egidio  Albernoz  che  comandò 
l’Efèrcito  Papalino  per  dodeci  anni  in  diverfi  afledii  in  Italia, mentre 
la  Sede  era  in  Avignone, e dal  Pontefice  Giulio  II.  che  nell’ attedio 
di  Mantova  volle  comandare  lEfercitom  perfona;  fi  diede  all’  at- 
tacco della  Reggia  di  Torino  ,dove  ritrovandoli  il  Duca  per  attìcu- 
rar  la  fila  pedona  richiamò  le  Militieche  havea  fpedite  al  ficuro  rin- 
forzo di  Pinarolo , ch’era  flato  appunto  il  difegno  del  Cardinale , il 
quale  voltata  llrada  fi  (cagliò  fopra  Pinarolo,  contro  alla  quale  fi  lèn- 
ti prima  il  tuono,  che  fi  vedette  il  Lampo,  impadroncndofi quali 
lenza  attedio  della  Città  & in  breve  poi  dopo  poco  s’impadrom  della 
Fortezza, dove  fece  la  fna  entrata  il  giorno  di  Pafca.I  lPonteficc  (pedi 
coh  tutta  diligenza  il  Cardinal  Panzirolo,che  (èco  haveaMonfignor 
Givlio  Mazarirroche  per  la  podagra  dei  l’ altro  pafsò  a ntegotiare  col 
Richelieu , che  di  primo  tratto  lo  (limò  huomo  di  gran  fenno , e di 
xk»ve  nacque  la  fua  prima  fortuna.  Pretendevano  gli  Spagnoli , & 
il  Dura  di  Savoia  una  condufione  di  pace,  nc  alrra  condittione  chie- 
devano che  la  refòratione  di  Pirarolo,  e dopo  haver  protellato  il 
Cardinale  che  quello  non  fi  farebbe  mai.  e che  potevano  cercare  al- 
tri ripieghi  per  la  pace,  aflicurata  di  buone  militie  quella  Fortezza  fè 
ne  ritornò  in  Lione.  Il  Ducadifperato  di  vederli  privo  duna  tal 
Piazza  m feccia  degli  Efcrciti  Tedefco  & Spagnolo , & in  oltre  per- 
duro anche  Salutio  accorato  di  difpiacerc  fe  ne  pafiò  all’ altra  vita  li 
16.  Lurdio  in  una  età  di  ffo,  anni . 

. fMd.  ■ X Nel 
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Jidtiw.  Nel  Mefe  di  Settembre  ritornato  il  Ré  in  Lione  col  Cardinale 
cade  infermo  di  graviffima  infermità, e tale  che  fu  del  tutto  dilpera- 
1630.  ta  la  fua  falute.  Il  Cardinale  che  havea  tentato  indarno  con  tutti  li 
piùdivotioficquii,  Se  atti  di  humiltà  di  renderli  un'altra  volta  bene 
merito  della  Regina , lènza  poterla  intenerire  a perdonarlo , avifato 
che  già  sera  rilòluto  fubito  morto  il  Ré,  & alcelo  alla  Corona  il  Du- 
ca d Orleans  di  farlo  mettere  in  prigione , per  farlo  rendere  conto 
del  fuo  Miniftero , làpendo  l’odio  che  il  Duca,  e la  Regina  havevano 
contro  di  Lui,  cominciò  a preparar  le  lue  gemme  per  fuggirlène  in 
Avignone,  dilaverebbe  fatto  lenza  il  conlìglio  contrario  de'  lìioi 
amici , c partiali , quali  gli  rapprelèntarono , che  non  offendo  il  R.è 
del  tutto  fuori  di  fperanza  di  lalute , Se  incerto  l'efito  di  quello  folTc 
per  fare  un  nuovo  Ré , che  havendo  bifogno  della  lua  elperienza,  c 
della  fua  buona  fortuna  nel  governo , potrebbe  continuarla  al  raini- 
ftero,  di  modo  che  la  fuga  lo  renderebbe  colpevole,  e gli  farebbe 
perdere,  quel  che  fi  poteva  guadagnare.  Et  in  fatti,  mediante  una 
medicina  caldilfima  con  molti  ingredienti  preparata  dal  Medico  or- 
dinario della  Regina  detto  il  Seneles  che  dovea  ammazzarlo  o gua- 
rirlo, ne  ottenne  in  poche  bore  una  perfetta  fimi tà,  onde  in  pochi 
giorni  fi  videro  mutar  di  facciagli  affari  della  Corte , e del  Gabinet- 
to,deludendo  quei  che  haveano  concertato  l intiera  perdita  dclCar- 
dinale.  A 1 Duca  d'Orleans  fratello  del  Ré  a cui  s'havcva  fcritto  di 
venire  in  Lione  per  preparar  fi  a ricever  la  Corona  fi  mandò  ordine 
di  non  muoverfi  di  Parigi,  e di  ritornare  effondo  partito  ; c la  Regina 
Madre  cominciò  a moftrarfi  piti  placida  vaiò  il  Cardinale,  confi- 
gliando i fuoi  Partiggiani  di  fervirfi  della  natura  del  tempo,  col  pro- 
curare di  far  conofcere  conl’offequio  a tal  Miniflro  chetano  appa- 
recchiati a riconciliarli. 

ìlÌ“.onJ  Sera neggotiato dal Mazarinoin  Italia  (che  fègretamente  sera; 
tr,  itRc-  dechiarato  col  Cardinale  Richelieu  inclinato  alla  Francia)  una  fa. 
51eU&  d fpentione  d’ Armi  per  lèi  lèttimane , fino  alli  1 5.  Ottobre,  reftando  IL 
Sk.'"  Francefi  nella  Cittadella  di  Mantoua , c gli  Alemanni  nella  Città , e 
per  opera  dello  fteffo  Mazzarino  gli  Alemanni,  e Spagnoli  abban- 
donato Calale  lo  rimeffero  a’ Francefi.  In  tanto  rincrclduto  il  Ré 
di  maggior  loggiorno  in  Lione  fi  difpofe  per  la  partenza , ma  prima 
trattò  la  riconciliattionc  tra  la  Madre , & il  Richelieu , che  continuò 
a fare  nel  viaggio,  di  modo  che  Icontratafi  della  diipofittione  in  am- 

bidue, 


PARTE  PRIMA.  L'IBRO  IV.  **3 
bidue , lègui  con  particolar  (odisfattionc  del  Ré , e della  Corte  l’ac- 
commodamento  nel  luogo  detto  la  Charità , lòpra  il  Lido  del  fiume 
Loira , e proprio  il  giorno  di  tutti  Santi , ha  vendo  il  Cardinale  cele- 
brata Meifa , e comunicata  la  Regina  di  Tua  propria  mano,  giurando 
in  quell' atto  folcnnc  innanzi  il  Ré,  c quella  (agra  hollia  la  Regina 
una  nuova  protettione , e lineerà  amici  tia  verlo  il  Cardinale, e quello 
una  fede  inviolabile , e fervitù  zelantirtìma  alla  Regina  ; ma  l'efito 
fece  ben  rollo  conofcerc  che  altro  era  il  cuore, & altra  la  bocca  nell’ 
uno  c nell'  altra. 

Intento  ilCardinale  ad  acquillar  fama  d havere  allicurato  laCoro-  s'f“on 
na  nel  fuo  Minillero , contro  ad  ogni  tentativo , e d haverla  refa  glo- 
riola , e formidabile , e vedendo  che  ciò  farebbe  difficile , lènza  inde-  1631. 
bolirc,  c rendere  elfangue  la  Cafa  d’Aullria,  conchiufe  contro  di 
quella  Lega  per  lei  anni  con  Cullavo  Adolfo  Ré  di  Suetia  fotto 
lcritto  il  trattatoli  2?.  di  quello  anno , per  la  difelà  de’ loro  amici 
opprclfi  dall'  Imperadore,  e per  far  demolire  tutte  le  fortezze  fatte  il 
lungo  de  Marc  baltico  ; con  lacondirtione  in  oltre,  che  in  tutti  li 
Paeli  Carolici  che  folfcro  prefi  da  Cullavo  fi  dovevano  lalciarei 
Carolici  nello  Hello  loro  elcrcitio, e godimento  di  privilcggi;in  fom- 
ma  la  lollanza  di  quella  Lega  confillcva  ad  abbattere  la  Cala  d Au- 
lirla, e lè  Gullavo  ha  verte  vifliito,  l’haurebbe  abbattuto  più  di  quel- 
lo che  defiderava  il  Cardinale, da  cui  fu  promeflo  al  Ré  Cullavo  per 
tale  guerra  fino  ad  un  milione  e mezo  per  anno,pagato  mele  per  me- 
le,oltre  che  nel  tempo  iflerto  fi  convenne  che  farebbe  anche  la  Fran- 
cia alla  Spagna  la  guerra. 

Sudavano  nella  Corte  apprerto  la  Regina  Madie  gli  invidiofi  JjJgJf 
della  grandezza  del  Cardinale , e più  in  particolare  la  Prencipefla  di 
Conti, e r Ambalciator  diSavoia  in  nome  e parte  dellaDuchertaChri-  «r  c iu- 
llina  figliuola  della  Regina,  che  applicava  la  mina  del  Piemonte  alla 
capricciola partione  del  Cardinale,  acciò  diilornatafi  dalla  conti- 
nuattionc  dell’  amicitia  con  quello  fi  dilponerte  a tentar  la  lua  cadu- 
ta. Dall’  altra  parte  il  Cardinale  accortoli  della  nuova  malevolenza 
' della  Regina , che  fomentata  da’  lùoi  emoli  voleva  perderlo  non  iò- 
le s’armava  di  difelè,  ma  tentò  il  lùoeftcrminio,  rapprelèntandola 
al  Ré  priva  d’affetto , e d’amore  verlo  lùa  Madia  , e come  altro  non 
afpirava  che  a vedere  fui  trono  ilDucad’Orleans  fuo  figliuolo  più  di- 
letto , impatiente  faceva  fare  ogni  giorno  orofcopi,pcr  fiipere  a qual 

X 2 . durata 
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durata  ancora  arri  valle  la  vita  di  Tua  Maicllà  : di  modo  che  ogni  mo- 
mento il  Ré , veniva  inviperito  dalla  Regina  Madre  > contro  il  Car- 
dinale, c da  quello  contro  alla  Madre;  la  quale  chicle  un  giorno 
d’havcre  lunga , e lègrcta  udienza  dal  Rè  di  lolo  a fola,  rifoiuta  di  far 
toccare  a fua  Maeftà  con  le  proprie  inani,  gli  errori  grandi, e di  ruina 
alla  Corona  del  Richelieu.  Si  portò  dunque  il  Ré  nel  Palazzo  di 
Luxcmburgo , e leco  il  Cardinale , & entrati  in  conferenza  partico- 
lare il  Ré  con  la  Madre,  vennero  da  quella  fuaporatc  nuledicenze 
ben  grandi  contro  il  Cardinale,  che  o foflò  a calo , o che  coli  fi  folle 
concertato  col  Re , o che  gelofo  vegliava  a tutto , entrò  nella  llanza 
nel  piu  bel  della  conferenza, e trovò  la  Regina  infiammata  di  fdegno 
contro  di  Lui  ; ma  prudente  il  Cai  durale , per  non  dar  le  lue  raggio- 
niad  altri,  non  vi  fu  atto  di  fommillìone  che  non  facelfe  per  quietar- 
la , che  con  colera  gli  rifpole , che  harveva  bavuto  affai fronte  delia  fua 
infedeltà  ,pen.onfarJì  ingannare  pii. 

i, cuim  Bora  vedendo  il  Cardinale  cofi  accefa  l'ira  nel  petto  della  Regi- 
“p.J""'  na  che  Rimava  fallaci , & illulorii  tutti  quegli  atti  di  rifpetto , e pro- 
glii'ic.  te^e  incera lervitù  : chicle  licenza  al  Ré  per  ritirarli , non  efl'endo  * 
ragionevole,  che  contro  al  gullo  della  Regina  Madre  continui  al 
Minillero,  onde  gii  comando  il  Rè  (non  lolo  gli  concede  la  licenza 
di  partire)  in  quel  punto  llelfo  di  ritirarli  dalla  Corte,  allicurando  la. 
Madre  di  volerli  provedere  d’altro  Minifi  ro,  che  da’ quella  gli  ven- 
ne {ubico  propollo  il  Guardaligilli  Marilliac.  Sparlàfi  tal  voce  li  vide 
il  Richelieu  abbandonato  da  parenti,  & amici  & il  Marigliac  offe- 
quia  to  dal'e  creature  ifteflc  dell’  altro  > che  in  farti  ammirò  le  llra- 
vaganze  della  Corte,  poiché  non  gli  reftò  nel  partito  che  il  foloCar- 
dinal  de  la  V alletta , che  lo  configliò  di  vicordarfi  del  proverbio  chè 
colui  perde  la  partita  che  l'abbandona , e che  però  non  folo  non  doveva, 
partire  fino  ad  ordine  precilò,  ma  di  più  feguire  le  traccie  del  Ré  da 
per  tutto,  perche  come  s era  fatto  conofccre  quello  in  un  momento  • 
mutabile  contro  dell’  uno  in  favore  dell’  altra,  cofi  in  breve  potreb- 
be divenir  favorevole  a quello  contro  quella, che  veramenteil  Vai- 
lètta  làlvò  con  tal  buon  configlio  il  Cardinale, 
i ai  Partito  da  Luccmburgo  Palazzo  della  Regina  il  Ré , fi  portò  in 

c^.  Verfaglia  non  feguita dalla  Regina,  contro  al  fornimento  del  Vifi 
conte  Fabroni , che  la  configliava  di  non  abbandonare  né  pure  un 
iòj  i . momento  il  Ré  filo  figliuolo  fino  che  lontano  di  Parigi  fa  il  Caldi- 

naie, 
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naie,  pure  non  Io  fece  coli  certa  credeva  la  difgratia  diquefio, 
sellando  detta  Regina  in  Parigi. , per  raccorre  le  congratulattioni 
de'  Cortcggiani , c MiniAri  che  venivano  per  rallegrarli  feco , dell' 
operato.  Si  trovarono  dunque  in  un  punto  ifteflo  in  V erfaglia  il 
Cardinale , & il  Marilliac , quello  venuto  per  portare  il  gran  Sigil- 
lo, e licentiarlì , e quello  per  metterli  in  pelò lfo  del  nuovo  Mini- 
ftero , già  preparacoiègli  l’appartamento.  Ma  in  un  momento  lì 
conobbero  molto  Arane  le  peripetie  della  fortuna  nella  Corte , con 
gran  delufione  de’  Cortcggiani.  Entrato  il  Cardinale  il  primo  nel 

Caminetto, per  pigliar  la  licenza  di  partire  ad  alta  voce  gli  dille  il  Re, 
mio  codino , pretendo  che  noi  continuate  nel  AI  ini  fino  cane  prima , 
in  quanto  alla  colera  delia  Regina  tuia  Aladre  fi  troverà  me^o  di  placar* 
lafubitoche  figli  leveranno  dall,  orecchie  li  Cattivi  Configlieri.  Con-' 

lùltato  poi  legatamente  colCardinale  venne  rilòluta  la  prigionia  de’ 
due  Marii  liac,  & il  Guarda  figlili  che dovea  entrare  alla  Privanza , 
privatode’  Sigilli,  fu  ritenuto  con  buone  Guardie , c nel  punto  AeC. 
k>  lpedito  Corriere  in  ( 'alale  a Marefcialli  della  Forza,  e di  Sciom- 
berg,  d’alficurai  fi  della  perfona  del  Marel'ciallo  di  Marilliac  fratel-- 
lo  del  Guardatigli , c che  due  giorni  innanzi  col  favore  della  Regi- 
na havea  ottenuto  di  comandai-  lolo  come  Generaliflimo  le  Armi  in 
Italia,  trabalzando  in  un  punto  da  tanto  honore  in  una  prigione. 

Atalimutartioniavampòpiù,chc.maidildegnola  Regina,  masacp» 
vedendo  che  il  Re  voleva  lo Acnere  a tutte  forze  il  Cardinale  non  fi 
molTe  ad  altro , ma  ofiinata  proteAò  di  non  voler  vedere , né  tro- 
var fi  nel  Conliglio  dove  quello  farebbe , applicando  al  configlio  di  • 
quello  la  prigionia  de’  luoi  Favoriti.  Il  Cardinale  dopo  haver  ten- 
tati tutti imezi di  placarla, ellèndo fi adoprati  il  Nuntio  Bagni,  il 
Gonfelfore  d’EAà  Regina , Se  altri  perfonaggi  affine  di  dilporla  alla* 
riconciliatione  col  Cardinale,  già  clic  tali  erano  i lentimenti  Reali , . 
ma  più  che  mai  dura  proteAó  che  eraapparecchiata  di  morir  prima  che 
tuoi  più  parlargli , di  modo  che  fi  vide  molto  intrigato  il  Cardinale , 
continuando  ad  ogni  modo  di  cercar  con  i (olici  giri,  d’imbrogliar  la 
Regina  in  qualche  labe  tinto,  per  sbrogliar  le  Aeflfo. 

1 1 Duca  d’Orleans  figliuolo  piu  diletto  fposò  le  doglianze,  e le  nw  fi 
raggioni  della  Madre , onde  portatofi  in  Cala  del  Cardinale  gli  te-  »icu<£ 
(limonio  la  fila  indignattione , e partitobru'camente  da  Lui  ufei  nel Mle' 
punto  iAcAo  dalla  Corte , e fi  portò  in  Orleans  lenza  licentiarlì  dal  16$*+* 
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Ré.  Quello  fecondo  articolo  Icom molle  del  tutto  l’animo  delCar- 
dinalc,  dimando  infallibile  la  fua  caduta , onde  rellò  due  giorni  on- 
deggiante  nel  le  lue  danze  quali  tutto  confido  nel  premeditane  par- 
titi d appigliarli , il  Rè  udito  ciò  andò  a ritrovarlo,  affìcurandolo, 
che  né  amore  di  Madre , né  confìderatttone  di fratello , ttéyialjifta  rag. 
gtone  lo  decorneranno  mat  dalla  continuattione  della  JUa  buona  gratta, 
•verfo  di  Lui , e che  lo  conjtderarebbe  fernpre  come  l'unico (òflegno  della  fna 
Corona.  Alli curato  in  quella  maniera  il  Cardinale  rapprelèntò  al 
Re,  che  non  poteva  haver  quiete  la  Corte , e la  Corona,  mentre 
libcia  le  ne  dava  la  Regina  ad  ordir  trame,  con  i lùoi,onde  confìglió 
il  Re  d allontanarla , e tarla  pallarc  per  qualche  tempo  in  Fircnza  ; 
che  pero  gli  fece  intendere  S.  M.  che  haurebbe  ben'  aggradito 
che  voleflè  transferirli  nella  lùa  Cala  di  Molins  nel  Borbonefe, 
con  dilegno  di  tarla  poi  paffarc  in  Molins,  dopo  in  Lione,  epof- 
cia  per  il  Rodano , e per  Mare  in  Fiorenza , che  accortali  di  ciò  la 
Regina  negò  non  folo  di  andare  in  detta  l'uà  Cala,  ma  d'abbandonar 
la  Corte  un  momento , di  modo  che  fi  venne  ad  altro  ripiego , che 
non  ne  mancavano  nel  Cervello  del  Cardinale. 

_ Par»  il  Re  di  Parigi  per  la  volta  di  Comptegne  lotto  pretedod’au- 
dcìi-or.  vicinarli  dal  fratello  per  tirarlo  alla  Corte,  ma  col  verodilègno  d’afe 
jicurarfi  della  perfona  della  Regina,  non  trovandofi  a propolito  di 
i6'i  farlojn  parigi  dovei1  fuo  nome  era  tanto  in  ltima,  quanto  in  odio 
3 ' quello  del  Cardinale:  non  mancò  di  feguirc  la  Regina;  & appena 
era  trafcorlò  il  terzo  giorno  dell’  arrivo  della  Corte  in  Compierne , 
quando  ulcito  chetamente  di  notte  tempo  il  Ré  col  Cardinale,  c 
la  maggior  parte  della  Corte,  vi  laido  1000.  Soldati  di  Guardia  al 
Palazzo  fotto  al  comando  del  Marclciallod'Eltrée,  con  ordine  di 
cultodir  la  Regina , e d’alìicurarla  che  tutto  li  faceva  per  il  meglio 
della  Corona , c per  fuo  maggior  ri  pofo , e che  volendo  fermarli  in 
quel  luogo  (arebbe  lervita , e come  Regina , c come  Madre  di  Ré. 
Nello  luegharh  la  Regina  venne  au  verri  ta  della  partenza  della  Cor- 
te, e dello  Rato  nel  quale  il  Ré  l’haveva  iafeiata,  c di  la  a mezza 
hora  non  ancor  veRita , entrato  il  MarcfciaUo  d’Ellrée  gli  fece  in- 
tendere gli  ordini  Reggi  ch’erano  di  lèrvirla , e di  cuRodirla.  Dub- 
biolo  il  Duca  d Orleans  dopo  intefa  quella  nuova  della  ritcntione 
. della  Madre , che  non  fi  diffondere  lòpra  alla  fua  periona  lo  ftcflo 
veleno  del  conlìglio  del  Cardinale  parti  d’Orleans  con  fomma  dili- 
genza. 
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genza , e precauttioni , e prefe  la  firada  della  Borgogna , qual  coli 
udita  dal  Ré  fé  nc  pafsò  in  quella  Provincia  per  prevenirlo , & in 
fatti  arrivò  il  primo  in  Digiuno  ; ma  il  Duca  prefa  altra  ftrada  dalla 
parte  di  Bellagarda , di  Bilànzon , e di  Epinal  dove  venne  a ritrovar- 
lo il  Duca  di  Lorena , che  lo  condulTe , a Nancy.  Sdegnato  il  Ré 
publicò-in  Digiuno  un’  Editto  contro  a quei  che  havevano  confi- 
gliaro  il  Duca  lùo  fratello  alla  fuga,  e particolarmente  contro  a quei 
che  l’haveanolèguito  cioè  il  Conte  di  Morct  fratello  naturale  del 
Ré,  li  Duchi  d’Elbof,  di  Bcllegarde,  e di  Boccane , il  PrelìdenteCo- 
gnetere , e li  Signori  de  Puilareus , de  Monfigot , e di  Chantelom- 
be,  e diede  gli  ordini  per  la  lècurtà  della  Borgogna,  e poi  in  breve 
ripaflò  in  Parigi. 

Defiderolo  il  Re  di  far  vedere  che  il  lùo  affetto  s'augumentava 
■verfo  il  Cardinale,  e che  faceva  grandidìma  ftima  de’  fuoivtili,  e «itoti 
gloriofe  fatiche  nel  lùo  Mfdiftero , l’honoró  nel  Mele  di  Settembre  Fi,0'“*' 
della  Dignità , di  Duca,  e Pari  di  Francia,  col  titolo  di  Cardinal  Du- 
ca di  Richclicu;  & in  oltre  Io  dechiarò  Governatore  della  Breta- 
gna. Di  più  conofcendo  che  dalla  perlòna  del  Cardinale  dipendeva 
ilfuoripo!ò,elaluaauttorità,  e che  mancando  quello  rcltarebbe 
egli  cfpofto  alla  dilcrettione  di  quei  che  l'odiavano , gli  accrebbe  un 
buon  numero  di  Guardie , perla  cuftodia  della  fua  perlòna,  con 
promefla  di  riguardevoli  rimunerattioni  a quei  che  havelTero  più; 
particolar  cura  di  vegliare , c 1 copri  re  tutti  i li  mitri  tentativi  & an- 
damenti de’  Tuoi  Nemici. 

Per  render  più  opprobriofo  il  debiro  filiale  del  Ré  verfo  di  Lei,  e più  de-  fom 
tcftabilencl  Mondo  il  Minifteto  del  Cardinale  nell’  havere  imprigionato  acl',Re* 
una  Regina  lenza  colpa,in  luogo  di  fcenderc  a diporro  ne’  Giardini  le  ne  Ita-  g'“' 
va  clìiufa  di  continuo  in  una  llanza,  lenza  farli  veder  che  da’  foli  fuoi  pochi 
domcllici  .•  lino  che  pervenutogli  un  biglietto  dal  Marchefe  di  Vardes , Go- 
vernatore  della  Cappella  Piazza  fortiflima  in  Piccardia,conefibitibnedi  ri- 
cevere in  quel  luogo,  fua  Madia,  e liberarla  da  quella  prigione,  onde  ac- 
cettato l’offro , per  haver  comniodo  alla  fuga , cominciò  a prcvalerfi  dell*  in- 
ffanze  del  Duca  d’Eftrée,  che  di  continuo  rapprefentava , che  non  dubi- 
tando egli  della  fede , c parola  di  fua  Maellà , poteva  andare  a diporto  dove 
più  gli  aggradine.  Ma  fu  creduto  dal  generale  che  l’efibirionc  del  Vardes 
e dell’  E ùrèe,  follerò  trame  occulte  ordite  dalCardinale  per  dare  occalìione 
difcampoalla  Regina,  (limando  più  oportuno  rimedio  d’haverla,  fuori  del 
Regno, che  imprigionata  di  dcntro.Comunquc  fia  prevalendoli  della  libertà 
che  gli  dava  ilMarcfcialloche  lacullodivafprflb  le  ne  andava  fpafieggiando> 
per  quei bolcki  vicini,  e per  lo  più  fenza  guardie  con  i fuoi  foUdomcltioi,. 
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fino  che  fuggi  una  Nottccon  la  Signora  di  Frefnoy , 6c  una  Camariera  .tro- 
vato due  Leghcdifcolloconnuiteil  Vardcs,  che  l’andò  fervendo  nel  viag- 
gio, ma  nell’ auvicinarfi  della  Cappella  intefe  la  nuova  che  il  Marchcfc  di 
Vardcs  Padre  dell’  altro,  nella  alìenza  del  figlio,  s’era  refo  padrone  del- 
JaPiazzacoòdifcacciartutrfclccfearur'e  del  figlio  con  ferma  rifoltìtlone  di 
hon  ricevere  la  Regina  fenza  licenza  del  Ré. di  modo  che  temendo  che  (co- 
perta non  folle  ritenuta  in  qualche  prigione  più  (fretta , fe  ne  palio  in  Fian- 
dra , cioè  in  Mons , in  Brufelles , Se  in  Averfa  Tempre  accompagnata . c fer- 
Vita  dagli  Spagnoli.  11  Cardinale  allegro  della  figa  della  Regina  (limoli!  più 
ficufoche  mai,  poiché  altre  tanto  rapprendeva  di  dcntro,quanto  meno  fc  ne 
curava  di  fuori. 

Dime  SidiededunquequclloMinifiro  a provedere  a tutti  gli  inconvenienti, nel 

Tmuu.  mig|  jor  meZo  polfibile.  Conchiufe  la  Pace  in  Querafquc  per  le  cofc  d’ita- 
liajCOlDucatodi  Mantouaal'Nivcri.  Ancora  l’altra  col  Ducadi  Lorena, 
i6}i.  con  la  condittionc  che  quello  abbandonarebbe,  le  intelligenze  con  qualfi- 
voglia  Prenci pc.  né  armare,  o permettete  d’armare  ne’  luoi  Stati  contro  l’in- 
terefledel  Re  Chriftiamilimo,  anzi  con  l’obligo  di  fcacciare  da’  fuoi  Stati 
tutti  quei  che  il  Ré  dechiarava  fuoi  Nemici , e per  pegno  della  fua  fède  laf- 
eiaVanelfc  mani  di  fua  MaelK-la  Fòrrezza  di  Malfai.  11  Ducadi  Savoia  (fa- 
tili ancora  la  fua  pace,  purfc  con  le  Ifclfc  condirtioni  di  non  far  colà  rtii- 
nima  contro  il  Re,  né  proteggere,  o ricevere  nemici  di  quello  ne’  fuoi  Stari  : 
dal  Ré  fu  refi ituita  al  Duca  la  Piazza  di  Pinarolo,  ma  rilpetro  al  bifogno  del 
dannaro , o che  foflc  per  induft ria  ufata  dal  Cardinale  nella  Compra , l’anno 
feguente  fu  venduta  tal  Piazza  al  Ré.  Anche  l’Elettor  di  Treveri  fi  [ricourò 
Lotto  la  protettione  del  Ré  per  non  cader  vittima  dell’  Armi  Francefi , rice- 
vendo nelle  fue  Fortezze  Guarnigione  Francefe. 

M«riii»«  Dunque  vedendofi  lenza  nemici  palcfi  di  dentro  il  Cardinale,  & affai  ben 
«fccoiiiro  proviltodi  fuori, cconforzcballantipcrrcfiltcrc agli  Spagnoli,  econ  van- 
taggio , volle  fpa  ventar  col  rigore  la  Corte,  acciò  mlfuno  ardilfe  nnioverfi 
i6$i.  contro , che  però  dato  fine  al  proceffo  del  Marefiiallo di MarilUac gli  fece 
fpiccar  dal  collo  la  teda  per  mano  del  Boia,  nella  Piazza  di  Greve,  fi  dicci 
di  Maggio,  dopo  due  annidi  prigionia:  cfccuttione  che  diede  molto  da 
decorrere  nell’  Europa,  e più  ih  Francia,  accufando  il  Cardinale  nonfolo 
d’accerrimo  vendicanivo,  ma  d’mgiuRo,  poiché  quello  Marc  fciallo  non  ha- 
veacommelfominimoattod’infedclra controil Ré,  ma folo havea difefo le 
parti  della  R egina  contro  al  torto  che  gli  faceva  il  Cardinale.  In  fomma  il 
filo  procedo  non  l’accu (fava  che  di  Pecolato,  di  modo  che  fe  fi  volleffcro  ful- 
minar le  Leggi  contro  a tali  delinquenti , converrebbcdefolare  la  Francia  di 
quanti  vifono  Suditi. 
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In  virtù  del  trattato  del  Duca  di  Lorena  con  la  Francia  fa  forza  ” jj8; 
che  il  Duca d’ Orleans  detto  comunemente  MONSIEUR.  di  cui  fi 
vede  qui  fopra  l’effiggie,  abbandonale  il  foggi  omo  di  Nanfi , e pat  1^33. 
Parte  I.  Y *at0 
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Ihto  in  Fiandra  s’abboccò  con  la  Madre  in  Brufelles.  In  tanto  il  Du- 
ca di  Lorena  pentito  del  lùo  trattato  col  Rè , e conchiufa  promefla 
matrimoniale  tra  Margarita  fila  forella,  e Monfteur  Rateilo  del  Ré 
ripigliò  il  partito  di  quello , e con  cui  fi  dilpofe  alla  guerra  in  Fran- 
cia. Il  Cardinale  ricevuto  tale  avifo  fece  partire  il  Ré  nella  Lorena 
con  un  Elèrcito  di  zy.  mila  Soldati , dove  ottenne  tante  vittorie  che 
il  Duca  fi  vide  conftretto  ad  humiliarfi  per  non  perder  tutto,  e data; 
licenza  da'  fiioi  Stati  a Monfìeur  concniulè  un'  altro  trattato  a bene 
placito  del  Cardinale , a cui  mandò  carta  bianca , e ciò  lègul  li  ié. 
Giugno  ; e poi  egli  flelTo  le  ne  palsò  a falutare  il  Ré  in  Secheptè , da 
cui  venne  con  honorc  accolto. 

Lomu  ^ Dagli  Spagnoli  vennero  dati  all’ Orleans  dicci  mila  Fanti,  e due 
mila  Cavalli,  che  con  altri  4000.  Fanti , e mille  Cavalli  levati  dal 
proprio  danaro  (e  di  quello  della  Regina  benché  da  quella  fi  negafc 
3 le)  dopo  havere publicato in Treveri  un  manifello,  per  far  vedere 
che  non  pretendeva , di  far  la  guerra , die  contro  ali  ingiullitie  del 
Gardinale,  entrò  _4<fo«/fc//>-con  quella  gente  nella  Borgogna,  dove 
portò  gran  Ipavento  , non  lolo  per  elTerfi  impadronito  di  molti  luo- 
ghi,ma  per  navèr  dato  alle  fiamme  lc(jple  e Luoghi  de’Parlamenta- 
rii  che  haveano  fatto  il  proceflò  del  Marefciallo  di  Mardliac.  Indi  1 
traverlàto  il  Lionelc , c Forele  fenza  far  danno  alcuno , giunlè  in  A-  * 
vergna , dove  rinfreleatofi  otto  giorni  prelc  poi  la  marcia  verlò  il  vi- 
varclè , per  unirli  col  Marefciallo  di  Mmoranfi , Governatore  tfP’ 
Linguadoca  il  quale  filegnato  contro  il  Cardinale , per  non  havergli 
mantenuto  la  parola  nel  Carico  di  Contellabile  promdTogli  pretele  - 
con  quella  occafior.e  farne  la  vendetta,  di  modo  che  guadagnato 
l’Efercito  Reggio  che  gli  era  llato  dato  per  opporli  a Monfieur  s uni  - 
con  quello  contro  al  Rè,  con  voce  che  non  li  voleva  che  la  vendetta  « 
contro  il  Cardinale;  & a quello  cattivo  partito  s’appigliarono  liVeC 
covi  d'albi,  di  Ktfmes , d'Uzes,  e di  Lodcrve , con  altri  Signori/ 
jVffi  II  Cardinale  per  cftingucre  prontamente  quella  ribellione  s’inca- 

Ì*nuoT0  C°1 » c con  la  Regina  alla  volta  di  Linguadoca , & arrivò  in  *. 
ri'.rr  Roane  il  primo  di  Settcmbre;&  in  quello  giorno  Hello  il  Marelcial- 
u‘  lo  dlSchomberg  che  comandava  l’Elèrcito  Reggio,  disfece  a Callel 

1(j  mandariquellodiMònfieur,  con  gran -ftra^ge  degli  Spagnoli.  Il 
Duca  Marefciallo  di  Monrmorarrci  dopo  effere  flato  ferito,  fu  prefo 
prigioniero , 8c  ordinato  ti  foo  procella  'Nella  Città  di  MootpefKer 

fegui 


PARTE  PRIMA.  LIBRO:  IV.  17* 
foni  ia  riconciliatione  del  Re , coi  Duca  luo  fratello  ; Se  li  n.  Ot- 
tawe parto  poi  inTolofa,  dove  condotto  il  Monmoranzi  venne 
condannato  dal  Parlamento  di  quella  Città, e li  i7.poi  hebbe  la  teda 
tagliata, nelia  publica  piazza, non  ortante  le  inrtanze  grandi  che  fece 
Moofieur  per  navere  la  fua  grada.  In  quella  maniera  mori  il  Duca 
di  Monmoranzi  giovine  bello,  gratiofo,  liberale,  il  piò  ricco  di  tutto 
il  Regno.  Duca , Pari,  e Marefciallo,  ch’era  fiatò  vittoriofo  in  Ma- 
re, le  interra,  con  haverne  rapportato  piu  di  4 6.  ferite  in  divertì 
rincontri  al  fervido  del  Ré , difeendente  di  cinque  conteftabili.Sup- 
plicii  che  veramente  lèrvirono  a frenare  con  l’elcmpio  la  licenza  de 
Grandi:  dico  fbpplicii  di  due  Marelcialli  in  poco  tempo  del  MariL 
liac,  e del  Montmoranzi.  Gli  Stati,  e beni  confinari , eccetto  le 
Terre  di  Lofandlli , e Damarfin , che  dal  Rè  per  grada  vennero  da- 
ti , e diftribuiri , tra  la  Prenci  perta  di  Condé,  e le  Duchefle  d' Ango- 
lana ,e  di  V antador  forella  del  Montmoranfi.  Tal  feverapunirio- 
ne,  venne  attribuita  al  fpirito  vendicarivo  & inplacabile  delCardina- 
le  ,però  portò  gran  terrore  al  petto  de’  Grandi.  Ad  ogni  modo  irri- 
tato Monlìeur  per  non  haver  pollino  ottenere  la  grada  della  vita  al 
Duca  di  Montmoranfi,  le  ne  urti  per  una  quarta  volta  di  Francia  con 
intenrione  di  raunare  nuove  forze  per  la  guerra. 

Conllante  & intrepido  il  Cardinale  nell’  offelè , poco  curava  de* 
lamenti  che  facevano  i Grandi,  e molto  meno  delle  mormorattioni , ^ 
e ladre  del  Pojolo;  anzi  immobile  ne’  dilégui  della  Grandezza  della 
Corona,havendo  intefò  che  il  Duca  di  Lorena,  rotta  la  fede  del  trat-  1633. 
tato  armava  gente  per  la  guerra  che  volea  ricominciarcMonfieuraf. 
fiftito  dagli  Spagnoli  indulfe  il  Ré  a ripartir  con  Efercito  nella  Lo- 
rena, per  punire  i mancamenti  di  quello  Duca  che  (limava  archi- 
tetto de’  movimenti  di  Monfieur  ; è nel  tempo  fteflo  per  render  fi  più 
formidabile,  fatti  deputar  commirtarii  dal  Papa,  infieme  con  «Reggi 
ordinò  la  vifita  dell’  ingiufte  procedure  de’  Velcovi  che  haveano  ha- 
vato  parte  nella  Ribellione  ; e per  obligar  meglio  la  Corte  di  Roma 
a non  far  tanti  fcropoii  nel  proceffo,  venne  fpedito  Ambafciatore 
eftra  ordinario  il  Duca  di  Crocchi , con  lùperbo  corteggio , per  ra- 
dolcire  anche l’amarczze  che  Roma  haveva  deU’allianza  deliaFran- 
riq  con  Suetia  con  pregiudicio  degli  intereflrdel  la  Religione  Catoli- 
ca.  IL  Duca  di  Lorena  per  lchermirfi  de’  colpi  che  acerbi  gli  minac- 
ciava il  Rè  con  il  fùo  Efercito , prete  efpediente  di  fare  una  rinuncia 
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del  Ducato  al  Cardinal  filo  fratello,  con  la  fperanza  che  verta  nn 
Duca  nuovo,  d'un  coli  facro  Carattere  limile  a quel  del  Richelieu, 
fi  ufarebbono  termini  piu  dolci  : ma  il  Richelieu  conofciuto  Tinga- 
no, e creduta  collilToria  tal  rinuncia,  fece  che  iua  Maeftà  s avan- 
zalTe  con  le  armi , e lo  fece  con  tal  fortuna  che  in  breve  £ refe  Signor 
re  quafi  di  tutta  la  Lorena  , & indulfe  di  nuovo  il  Duca  ad  altro  trat- 
tato  che  fegui  nella  Città  di  Nanzi , in  virtù  del  quale  recarono  de- 
pofitate  nelle  mani  del  Ré  tutte  leFortezze  del  Ducato  per  quattro 
anni , reftando  confirmati  gli  articoli  dell’  altro  trattato.  . .. 
*|°™°  Cofi  il  Ré  lènza  sfodar  Spada  prelè  la  Lorena , e larelè  fpolpata. 
p«.gi.  col  ritenere  le  Fortezze  ; 8c  in  tanto  che  fi  flava  fcrivendo  il  trattato 
Margarita  tare!  la  del  Duca , che  contro  la  volontà  dei  R é , era  fiata 
*^33>  taolàta  dal  Duca  d’Orleans  luo  fratello , fuggita  da  Nanzi  con  abito 
di  Contadina  andò  a trovare  il  nuovo  marito  in  Fiandra.  Stabili  in 
quello  mentre  il  Ré  un  Parlamento  nella  Città  di  Metz  con  tutte 
le  forme,  e lè  nc  fece  l’apertura  li  i6.d  Agofto,e  la  prima  cauli  che  lì 
trattò  fu  quel  la  d una  Donna  maritata  che  uccife  un’  huomo  che  vo- 
leva renderla  per  forza  impudica , e reftò  afiòluta.  Ritornato  poi  il 
Rè  in  Parigi , venne  ricevuto  & acclamato  come  trionfante,  e pallà- 
io in  Fontanablò  fece  una  creatione  de’  Cavalieri  di  Santo  fpirito 
molto  ampia,  e tra  gli  altri  fu  invertito  il  primo  il  Cardinal  di  Ri- 
. chelieu,  & alle  lùeinllanze  Luigi  di  Nogaret  Cardinal  de  la  Va- 
letta  ; con  quattro  Arcivefcovi , e piu  di  4 6.  altri  Signori , havendo 
rimunerato  con  quello  mezo  ilRichelieu  molti  di  quei  che  Thaveana 
ben  fèrvito  nelle  dilgratie. 

Nel  giorno  18.  di  Gennaro  prelèntatofi  il|  Rè  nel  Parlamento  > 
mLorc-  Jecbiarò  che  pretendeva  la  dilloluttione  del  matrimonio  di  *5\4an- 
fìtw  fuo  fratello  con  Margarita^  Lorena  per  citarli  fatto  contro  al 
1634.  lùo  conlèntimcnto,  cofi  dalParlamento  venne dechiarato  nullo, rat- 
ta  via  dopo  la  morte  delCardinale  quello  matrimonio  fii  trovato  va- 
levole,, e rannodato.  Hora  il  Duca  di  Lorena,  avezzo  all’infedeltà 
de'  trattati  vedendoli  libero  dall’  armi  di  Francia , ripigliò  di  nuovo  i 
fiioi  dilegui , di  modo  che  fatto  rinunciare  il. Cappello  al. Cardinal, 
fuo  fratello,  lo  dechiaròDuca  con  lua  rinuncia  facendoli  Ipofare 
Claudia  di  Lorena  firn  Nipote:  & anfiofo  di  riconciliarli  con  la  Cali* 
d:  Auftria , lè  ne  palio  al  fuo  lòccorfo  comooo.  Eanti,e  mille  CavaL- 
lf.  Quella  leggicrezza  del  Duca  irritò  più  che  mai  il  Cardinale,on- 
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de  di  nuovo  fece  pattare  con  Efercito  ii  Rè  nella  Lorena  , che  con  la 
fteffafaciltà  di  prima  fottopofe  tutto  il  Ducato  al  lùo  potere,  fcnza 
sfodrar  Spada.  Conia  prigionia  del  nuovo  Duca  Nicolo  Franceil 
coche  havea  rinunciato  il  Cappello,  & ancora  della  Ducbeflà  lùa 
Moglie;  naa  in  breve  trafveftiti  da  Carbonari,  fingendo  di  portar 
Carbone  trovarono  mezo  di  deluderle  Guardie,  c cofi  fuggiti  fi 
trasportarono  in  Firenze , & il  Ré  le  ne  ritorno  in  Parigi , ritenen- 
do per  iè  la  Lorena. 

Per  far  conolcere  il  Cardinale  che  la  grande  inclinatone , Se  il 
continuo  Efercitio  nell’  Armi , non  l’haveano  colto  l’amore  verfo  le 
lettere,  e per  obligare  in  oltre  i Letterati  nel  perfuaderlèlo  loro  Me- 
cenate, pretto  la  mano  allo  ftabilimento  dell’  Accademia  Francelè,  ^4. 
che  fu  inabilita  in  quello  anno  lòtto  al  lùo  nome , come  fi  può  vede- 
re nell’  hilloria  di  quella  Accademia.  Incapace  in  tanto  di  quieteil 
Cardinale,  mentre  vedeva  lherede  della  Corona  in  potere  de’  lùoi 
Nemici,  fi  diede  a maneggiare  il  lùo  ritorno  in  Francia.  Haveva 
Adoujteur  un  Favorito  detto  il  Signor  Ptlmati , che  havea  qualche 
fludio , c qualche  efperienza  negli  affari , ma  oltre  modo  fiero,  & ar- 
rogante,tutta  via  amato  con  particolare  amore  da  Monfieur  a legno 
che  non  refpirava  che  per  lui.  A quello  dunque  il  Cardinale  con 
belle  maniere,  fece  offrire  vantaggi  grandi, cioè  la  D igniti  di  Duca, e 
di  Pari , & il  matrimonio  di  una  l'uà  pronipote  con  la  dote  in  contan- 
te di  200.  mila  doppie , ogni  volta  e quando  voleffe  sbracciarli  per  il 
ritorno  diMonfieur  inF  rancia,  acciò  vivelTe  in  buona  e (fretta  unione 
col  Ré  filo  fratello  che  tanto  dcfidcrava.  Il  Piloran  ambitiolò  l’ho- 
nori,  e più  d un  perenta to  cofi  vantaggiolò,  con  tanta  opulente  dòte 
non  manco  di  far  rilòlvere  il  Duca  d’Orleans  lùo  Padrone  al  ritorno 
in  Francia:ma  come  fi  trovava  molto  innanzi  impegnato  di  parola  al  » 

fervido  degli  Spagnoli , prolongandofi  le  condittioni-  di  domandar 
licenza , e che  forfè  non  haurebbe  ottenuta , penfó  che  fi  dovevano 
sfuggir  tuta  gli  intoppi  con  la  fuga,  di  modo  cne  fingendo  un  giorno 
d’andare  in  un  bolco  vicino  alla  caccia  delle  volpi  ufei  di  Brulèllesr 
con  il  Piloran , e pochi  domellici , & in  luogo  della  Caccia  a briglia 
fciolta  fi  condullèro  in  Francia  &.  inSan.Germano  nel  Laye  : fègui- 
rono  gli  flretd  abbracciamenti  tra  il  Ré , & il  fratello  con  particolar 
fbdisfatdone  dei  Cardinale  accarezzato  da  Monfieur  , partecipan- 
dole come  herede  della  Corona  fòmmo  rifletto  il  Cardinale. 
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friJp.i>n  t>i  lùa  pochi  giorni  il  .Piloran  venne  dechiarato  Duca , e Pani 
Muo*rc°  preparandofi  il  redo  per  il  compimento  delle  nozze  promeffe , dì 
modo  che  naturalmente  baldanzofo  il  nuovo  Duca,  con  i'augumen- 
idj4. to  di  coli  gran  dignità , con  l’aggiunta  di  coli  vanraggiofe  Nozze , e 
, con  la  fpcranza  di  vedere  fui  Trono  il  lùo  Padrone, divenne  cefi  fie- 
ro contro  all'  humor  Franccle,chc  volea  gualì  andar  del  pari  in  mol- 
te cofe  col  Cardinale,  non  facendo  gran  differenza  ’d'un  Favorita 
. del  Ré , e don’  altro  diquello  che  dovea  (ucccdere  alla  Corona,  par- 
lando con  gran  libertà , e facendoG  lecito  di  dare  regole  al  governo  ; 
la  qual  cofa  eccitò  nel  Ré,  e nel  Cardinal  il  prurito  di  caftigar  la  Già 
imprudenza , onde  arredato  nell'  anticamera  Reggia  di  la  a tre  Me- 
li mori  nella  prigione  di  fiibitania  morte  al  Bofco  di  Vincennes,  non 
ottante  gli  offrii  pailati  prima  da  ^Monfieitr  per  liberarlo,  una  mor- 
te cofi  repentina  non  mede  in  dubbio  che  non  foffe  data  ajutata  dal 
Boccone  Italiano , divenuto  hormai  affai  comune  in  F rancia.  No  n 
iàpeva  come  sbrigarfi  il  Cardinale  della  parola  data  delle  Nozze 
della  lùa  pronipote  con  codm,  con  coG  gran  Dote,  e che  havea 
confirmata  al  Duca  ideilo  d Orleans , di  modo  che  non  vedea  me- 
zo  di  sfuggir  la  promefla,  non  offanre  che  odiava  il  Piloran,  c per- 
che non  era  di  naicita , e perche  gli  difpiaceva  iifuo  humore  fiero,dc 
arrogante,  che  lo  facea  credere  pericoloio  il  regnare  lenza  molti 
nemici , e grandi  pericoli  & a’  quali  non  voleva  el porre  la  lùaNipo- 
te.  Ma  piu  in  particolare  ingelofi va,  c tormentava  l’animo  dei 
Richelieu,  il  vedere  il  Ré  di  compleffione  infermaticela,  e per, 
confeguenza  il  Duca  d'Orlcans  in  mancanza  di  figliuoli  a lùaMacftà. 
lui  punto  di  vedcrG  laCorona  in  teda , «Se  il  Favorico  Piloran  inalr. 
zato  {òbito  nel  più  alto  grado  dottorevole  Privanza , in  un’  afiolu- 
« toMinidero,  che  haveffe  havuto  mai  altro,  e che  non  haurebbe 
badato  il  parentato  per  fodenerlo  in  grada  ; dove  che  cadendo  que- 
do  Favorito,  epalfando  alla  Corona  éMottfkm,  lenza  alcun’, 
dubbio  veniva  a redar  bilognolò  della  lùa  Perlòna,rifpetto  alla  gran- 
de cfperienza , e fortuna , onde  nonera  mal  fondato  il  Ibfpetto  della 
Corte , che  la  lùa  morte  foffe  data  ajutata  da  veleno. 
c«fe  Conlèrvava  nell’  animo  ilRichelieu  alti  penfieri  divendetta  con- 
c'kui  tro  gli  Spagnoli , per  gli  occulti  monipolicùdid  contro  la  fua  per-' 
fona  per  perderlo  per  li  favoripalefi  partecipati  a Monfieur , per  il 
lójó.  configlio,&  ajuti  dati  al  Duca  di  Lotena  contro  la  Francia,  e per  ha- 
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fcrfqllcnutt)  di  forze  gli  Ugonotti:  ma  più  in  particolare  {limava 
maflìmadi  dato  d indebolir  quella  Corona  con  le  Armi , in  ‘ tanto 
chela  fortuna  fi  rendeva  coll  propritia  alla  Francia , conolcendo  e- 
glibenittimo,  chela  Regina  Madre,  e tanti  altri  Prencipi  Mal- 
contenti, odeUa Corona,  o della  Tua  perfona , non  potevano  pertur- 
bare il  ri  pelo  del  Regno,  e mettere  inconcigenza  la  fra  Privanza, 

{è  non  col  vigorofo  braccio  di  quella  Potenza,  onde  andava  preme- 
ditando il  mezodi  prevenire  il  male  prima  ad  clTere  dal  male  preve- 
nuto , c (accetterò  propor  lionate  le  congiunture.  Galeazzo  Ge- 
nerale deU’  imperatore  col  fevnr  de’  ghiacci  lòrprelè  li  14.  di  Gen- 
naro la  fortezza  di  Filisbourg  che  già  erano  quattro  anni  che  li  tro- 
vavainpotcredegliFrancefi.  Gonfi  gli  Imperiali  di  qualche  buon’ 
dito,  lorprcfcrolaCittàdiTreveri,  per  vendicarli  dell’  Elettore 
che  vivea  lòtto  la  protettione  del  Ré  Chriftianittìmo , e preio  il  det- 
to Elettore  prigioniero  lo  condulTero  in  Namur , polcia  in  Luxem- 
burg,  e finalmente  in Treveures  Cartello  poco  dilcofto  ai  Bralèl- 
les.  Il  Cardinale  intefa  quella  prigionia  fpedì  Ambafciatore  al 
Cardinale  Infante  Governatore  in  Fiandra , per  domandar  la  liber- 
tà dell’  Elettore,  ma  gli  venne  rilpofto  di  non  poterlo  fare  fenza  la 
licenza  dell’ Imperadore,  e del  Rèdi  Spagna.  Difdicevole  dun- 
que parendo  alla  Corona  di  (offrire  la  prigionia  d’un’  Elettore  che 
vivea  fotto  alla  fra  protettione , ricevuto  il  rifiuto  della  libertà,  (pe- 
di il  Ré  un’  Araldo  in  Brulèlles  per  dechiarar  la  guerra  all’  Infante , 

©nel  tempo  iddio  raunata  una  podcrofr  Armata,  ne  lèguirono  gli  > 
effetti , rellando  nel  primo  incontro  forprefi  & abbattuti  gli  Spa- 
gnoli dall’  Armi  Francefi , quali  feorrendo  vittoriofi  portarono  il 
danno,  e lo  fpa  vento  fin  nelle  porte  di  Brufelles,  con  gran  lcorno 
del  Prcncipe  Tornalo  di  Savoia , che  comandava  gli  Spagnoli , ha- 
vendo  in  una  .battaglia  perlò  il  Cannone , Se  il  bagaglio,  Unitili 
poi  li  Francefi  con  gli  Holandefi  pattarono  all’  attedio  di  Louvain: 
ma  ingelofiri  gli  Holandelì  (come  fo  creduto)  dalla  gran  profferiti 
de’  Francefi,  non  lòmminillrarono  all’  Armata  di  quelli  i viveri  pro- 
metti di  modo  che  furono  conftretti  di  levar  l’attcdio,di  retro  grada- 
re con  pattò  di  fuggitivi,  con  una  perdita  quali  della  metà  dell’  Efer-  - 
cito, -nella  maggior  parte  confrmati  da’  difaggi,  edalla  fame.-  * Bc.on° 

Konfiperdé  per  quello  d'animo  il  Richelieu , anziaguifa  del 
Serpente  che  premuto  col  piede  getta  più  fiero  il  Veleno , mette  in 
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piedi  quattro  Corpi  d’Elcrciti  molto  più  terribili , fia  il  Ré  per  Lai 
o Lai  per  il  Ré,  o di  fùo  ordine  col  Reggio  nome,  e danaro  : uno 
di  quelli  lù  deftinato  per  la  Germania,  comandato  dalCardinal  de  la 
Vailetta:  il  fecondo  per  la  Lorena  lòtto  al  Comando  del  Duca  di 
Engolema,  cdalMarelciallodelaForza,  il  terzo  in  Italia  fotto  al 
DucadiCrecchi,  & il  quarto  nella  Valtellina  comandato  dal  Du- 
ca di  Rohano.  Ma  la  liniftra  fortuna  di  Fiandra  nell’ anno  palTato 
l’accompagnò  anche  in  quello,  poiché  il  Valletta  fu  incalzato  con 
gran  perdita  dal  Generale  Galeazzo  fin  nelle  frontiere  di  Francia  ; e 
non  diffimile  accidente  arrivò  al  Duca  di  Crecchi  nell’  affedio  di  Va- 
lenza, congiuntamente  con  Savoia,  e con  Parma  : non  rimanendo 
alla  Francia  che  il  folo  acqui  Ilo  della  Valtellina , lùccelfo  peropera 
del  Duca  di  Rohano.  Ben’  é vero  che  nella  Lorena  dove  il  Ré  palio 
in  perlòna  lùccdTe  qualche  Vittoria,  con  la  disfatta  del  Barone  di 
Clinchar*.  Nel  fine  dell’  anno  ratinatoli  il  Corpo  del  Clero  decre* 
tó  che  tutti  i Matrimoni  che  fi  conchiudevano  da  Prencipi,  o Pren- 
cipelfe  del  fanguelènza  il  confentimento  del  Ré, s’intendevano  nul- 
li, ediniuna  validità.  Morto  in  quello  mentre  il  Cancellieredi 
Francia  Aligri  ilCardinal  fece  dechiarar  tale  ilSignor  Seguier,  ch’era 
Guardafigilli. 

Il  Prcncipe  diCondé  ch’era  palTato  all’  afièdio  di  Dola  in  Borgo- 
gna Contea,  dopo  due  Meli  e mezo  non  lènza  molta  perdito , fu  ni- 
cclfario  ritirarli  con  grave  feorno  al  lùo  valore  Martiale,  benché  con 
la  ragione  di  (occorrere  la  Piccardia , dove  il  Governatore  de’  Paefi 
Balli  haveva  Ipcdito  con  buon’  elercito  il  Prencipe Tomaio,  il  quale 
prefe  la  Cappella,  il  Callelet , e Corbie , portando  lo  /pavento  fino 
a Parigi  ; ma  il  C-arJinalc  lpedl  in  tutta  diligenza  un  groflò  Elercito 
& il  Ré  volle  che  folTe  comandato  dal  Duca  lùo  fratello,  e dal  Con- 
te di  Soidonsje  nel  principio  d’Ottobre  palTato  il  Ré  illelTo  all’  Elcr- 
cito  allediò,  e prelè  Corbia,  che  fu  poi  riprelà  li  i4.diNovembre  da- 
gli Spagnoli.  Mentre  il  Ré  allèdiava  Corbia  fu  tramata  una  confpi- 
rattiòne  molto  grande , contro  la  vita  del  Cardinale , che  (coperta 
venne  opprelTa  con  gran  dilcapito  dell’ Architetti,  & il  Conte  di 
SoilTons  accufato,o  lòfpettato  diComplice,  fi  ritirò  nel  lùo  governo 
di  Sciampagna , non  llimandofi  ficaro , fia  per  quella  macchina,  fia 
perche  il  Cardinale  invidiava , & odiava  la  gran  riputatione  ch’egli 
haveva  tra  le  Genti  di  guerra , o fia  per  la  vendetta  che  quello  con- 
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fervala  contro  di  Lui  rifpetco  alla  ripnlfa  fatta  di  Ipofare  la  Comba- 
lct  Nipote  del  Cardinale.  In  quello  medefimo  tempo  lùaEminenza 
cpnftglio  il  Ré  allo  ftabilimento  d’un  Accademia , per  allevare  la 
gioventù  nobile  j e fo  dato  un  luogo  commodo  in  un  Palazzo  nella 
Vecchia  itrada del  Tempio.  In  lòmma  ilConte de  SoifTons  non  fti- 
inandofi  licuro  nel  fuo  Governo ufci  di  Francia , e fi  portò  per  affi- 
curarli  nella  Città  di  Sedano,  promclfogli  in  quello  luogo  ficurit 
fimo  ricetto  il  Duca  di  Buglion  ; e quivi  ritiratoli  anche  l'Arcivefco- 
vo  di  Rene,  poi  Duca  di  Guifà , cominciarono  ad  ordir  gravi  mac- 
chine contro  il  Cardinale  che  poi  luaporarono  con  loro  danno,  e 
gloria  del  Richelieu  come  fi  dirà. 

, Già  linciali  annopaflato  s erano  dati  gli  ordini  per  armare  tre  Tr'Cof- 
Efc  rei  ti  nell  Elcrcitio  della  Campagna  proffima , che  riabiliti  furo- 
no  nel  fine  di  Aprile  di  quello  anno  polli  in  Campagna , ciafcunodi 
venti  e più  mila,e  tutti  tre  infieme  in  differenti  llrade  vennero  indrir- 
tati  ver  lo  la  parte  de’  Paefi  Balli , il  primo  verfo  Cambrai  comanda-  1637. 
to  dal  Cardinal  de  la  V aletta , e dal  Duca  di  Candala  lùo  fratello  ; il 
fecondo  verlo  i iBolognefc  lòtto  il  comando  delMarchele  de  laMail- 
leraye , gran  Maellrode  l’ Artiglieria,  il  terzo  verfo  il  Luxemburgo, 

& haveva  per  Generale  il  Marefciallodi  Sciattillon.  11  Valletta  con 
l’aggiuncione  dell’  Efercito  del  MeilIerayepalTaronoairafiedio  di 
Landreci  che  prelero  li  16.  Luglio  dopo  due  Meli  o meno.  Fu  an- 
coi  a riprdà  la  Cappella  in  Picardia.  Nella  Linguadoca  s’erano  po- 
tò gli  Spagnoli  ad  allcdiare  Leocata,  Piazza  frontiera,  verfo  il  Ron- 
dglione,  e però  di  gran  corilèquenza , eh  é la  ragione  che  haveano 
fpedito  a tale  alfedio  il  meglio  delle  loro  forze  fono  il  comando  del 

Duca  di  Cardona , c del  General  Sorbellone,  appunto  i loro  miglio- 
ri Capitani  ; ma  inviato  a quello  loccorlo  il  Signor  de  Schombcrg 
con  ottime  militie , data  battaglia  con  gran  coraggio , e fortuna  ot- 
tenne una  lègnalata  rittoria  li  19.  Settembre  ; che  gli  fece  meritare 
un  grande  applaulo  Se  il  Ballone  di  Marelciallo,  continuarono  li 
progredì  da  per  tutto  ; poiché  Giovanni  delVerth  Colonnello  Gene- 
rale ch’era  flato  fpedito  all’  alfedio  d'Hermenfiem,  che  l’Elettor  di 
T reveri  havea  rimeflò  nel  potere  del  Ré  conllrinlè  in  breve  il  Bufi, 
filamet  a rendergliela,  per  mancanza  di  viveri , e nel  Novembre  ri- 
prefe  Rhtnau.  Il  Marefciallo  di  Chatillon  prefe  Ivoi,  e DanrvtUters. 
Anche  nella  Borgogna  Contado , dove  poi  pallàrono  le  Armi  Reg- 
ir Parte  I.  Z gje 


Diftrfi 

eumeni* 

memi. 

H537. 


178  TEATRO  GALLICO, 
gie  s'ottennero  molte  vittorie , il  Duca  di  Longavilla  presele  Cittì  f 
e Cafbelli  di  Santo  Amore,d’Auftrelia , e di  Curlaon , & il  Marchefc 
di  T ianges  fi  rele  Padrone  di  Chavanes , dopo  disfatto  l’Efèrcito  del 
Generale  Conflans;  oltre  ad  altre  vittorie  ottenuteli  da’ Conti  de 
G rance , e di  Guebrianr  ; e gli  Suezzefi  unitamente  con  li  Francefi 
disfecero  l’Efercito  del  Duca  di  Lorena , e prefero  Beaulne , e Rhiw 
nau  fili  Reno.  In  quello  tempo  medefimo  il  Duca  di  Buglion,  prefe 
la  rilòludone  di  farli  Catolico , con  che  venne  ad  afTopire  gran  parte 
quelle  male  (bdisfatrioni  chcdiLui  haveva  ilCardinale,per  l'alilo  da* 
to  a luoi  Nemici  in  Sedano. 

S’andava  in  quello  mentre  negotiando  la  pace  tra  le  due  Corone 
alla  gagliarda,  & a quello  fine  il  Papa  haveva  (peci  ito  in  Germania 
filo  Legato  il  Cardinal  Ginnetti,  & allora  che  parevano  più  dilpofle 
le  colè  lùccelTe  la  morte  di  Ferdinando  II.  elfendo  pafTato  all’  Impe- 
rio Ferdinando  IH.  fuo  figliuolo,  li  Francefi  che  havevano  fatto  tan^ 
te  inllanze,  e protette  per  far  vedere  invalida  la  fua  Elettione  in  Ré 
di  Romani , non  vollero  in  conto  alcuno  riconolcerlo  Imperadore, 
di  modo  che  in  luogo  della  pace  li  videro  forgere  varii  ditturbi.  Il 
Duca  di  Rohano  che  li  trovava  militando  apprefo  il  Duca  Bernard 
ricevè  gravi  ferite  lòtto  Rheinfeld,  e tali  che  gli  levarono  in  breve  le 
vita,lalciando  per  teftamento  allaRepublica  di  Venetia  le  file  Arme, 
fi  ferive  che  riferita  la  nuova  di  quella  morte,  al  Cardinale  fi  lafciò 
dire.  Gli  Ugonotti  hamio  perfo  uno  che  rnn  gli  faceva  nè  male , né  bene,  e ^ 
la  Francia  un  altro  che  non fi  curarua  di farli  né  bene,  ni  male.  Mori  an- 
cora Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,'e  di  Nivers,  e volle  elferfe- 
pclto  con  l’abito  di  San  Francelco , nel  Convento  di  quello  Santo , 
non  havendo  lafeiato  che  un  figliuolo  in  età  di  otto  anni.  Se  ne  paC 
lo  ancora  all’  altra  vita  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoia,  feguita  la 
lùa  morte  li  7.  Ottobre  in  Vercelli,  con  che  s’apri  la  porta  in  quel 
Ducato  alle  guerre  civili  nella  minorità  di  due  Bambinetti  Luigi , e 
Carlo,  e morto  il  primo  rimale  il  fecondo.  Chriflina , Duchetta  in 
virtù  del  Tellamentodel  Duca  filo  marito  prefe  la  Regenza,  ma  gli 
Spagnoli  che  non  havevano  per  vantaggio  di  vedere  nella  Reggenza 
d’un  tal  Ducato  una  Francete,  e Sorella  del  Ré,  s’oppofero  con  pro- 
metta di  buoni  Soccorfi  al  Cardinal  Mauritio  e Prencipe  Tomai» 
per  pigliare  la  tutela,  e la  Regenza  per  loro;  di  modo  che  il  Ré  Lai* 
gì  fi  vide  obligatod  abbracciar  la  difefa  della  Sorella, 
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• Dopochefuforprefarifoladi  Rhlnau  dal  Generale  Giovanni  de  Wcnh  Ce«*- 
non  Ufeiòper  quello  il  Ducadi  Virmar  , Cencrale  dell’ Armi  Franccfi  di 
continuar  vigorolamcnte  la  guerra  , contro  la  Caia  d'Auftria.  Ordinò 
nuova  levata  di  gente  in  Suizza  , e giunte  le  fue  genti  con  quelle  che  coman- 
dava  lì  Ducadi  Kohan,  ritomatedalla Valtellina, prcfeSeckingcn,  Luaf-  itfig. 
fenburg,  Vaidshout,  Scaltri  Luoghi.  11  Werth,  ScilDucaSavellifiau-  ^ 
vicinarono  per  dargli  battaglia,  & in  fatti  l’obligarono  a levar  l’affedio  di 
Rhinfeld , ma  di  la  a pochi  giorni , il  Duca  di  Vcimargli  affali  con  tan- 
ta furia  , che  disfatto  buona  parte  dell’  Efcrcito  hebbe  prigionieri  quelli 
due  Capi,  con  che  fi  verificò  il  pronoftico  del  Signor  de  Werth  che  porta* 
ch’Egli ben  torto  paffarebbe  in  Parigi,  almeno  s’auvicinò  affai  perche 
fu  condotto  nel  Bofco  di  V incenna;  ma  ìlSavclli  mediante  alcuni  doni  trovò 
mezzo  di  fcappare,però  queiche  favorirono  lafua  fuga  ne  fecero  la  peniten- 
za, con  il  loro  Capo.  11  Prencipc  di  Condé  Luogotenente  Generale  del  Ré 
in  Linguadoca , & in  Guienna , fece  affalire  vigorofamentc  il  Porto  del  paf- 
faggio  verfo  Fonterabbia , che  riufei  felicemente  l’attacco  > ma  affediata 
Fonterabia , fu  forza  levar  l’affedio  li  j di  Settembre,  con  qualche  perdita* 
eftinca  con  le  allegrezze  che  riceve  laFrancia  conlanafcitad’unDelhno,del- 
la  quaje  ne  parlaremo  nel  Libro  leguente.  11  Marchcfc  diLegancs.Governa- 
tot  di  Milano  prefe  Brema,  e Vercelli  perii  Prencipi  Mauritio , e Toma- 
io, che  voleano  la  Tutela,  con  l’aflirtcnza  degli  Spagnoli;  fic  il  Duca  di 
Crecchi  che  combatteva  per  la  Duchcffa  Chritlina  con  l’Armata  Reggia, 
auvicinatoft  al  foccorfodi  tal  Piazza , colpitoda  Cannonata  perde  in  quel 
punto  la  vita.  Hebbcroli  Franccfi  un’ altra  difgratia  e fu,  ch’effendo  pat- 
tato il  Marcfciallo  di  Chatillon  all’ affedio  di  Sant’  Omero,  auvicinacofi  al 
foccorfoil  Piccolominirobligòalcvarraffcdiononfcnza  danno;  ma  fi  ri- 
parò quella  perdita  con  la  prefa  di  Renfi , e di  Catclct  dove  fu  porta  in  pez- 
zi la  Guarnigione  Spagnola.  Finì  querto  annocojilacapitolationedelU 
Città  di  Brifac,o  fia  Fortezza.,  la  quale  fi  refe  al  Ducadi  Veimar  dopo  quat- 
tro Mcfi  d’a  (Tedio,  con  che  vennero  i Franccfi  ah  bavere  una  porta  aperta,  e 
ftabilimento  in  Germania. 

Havcndo  intefo  il  Cardinale  de  RichelieucheilLuca  Francefcodi  Lo-  ptogtefli 
rena  che  fi  trovava  con  l’Efercito  nemico  nella  F ranca  contea , Mandava  mi-  n«Ui 
Untando  di  paffar  virtoriofo  nel  Ducato  di  Borgogna , fece  dare  ordine  al 
Ducadi  Veimar,  ne’ primi  giorni  dell’ anno  notato  in  Margine,  di  paffare 
nella  Borgogna  Contea  come  fece,  egiunto  disfece  l’Efcrciro  del  Lorena 
nel  paffaggio  di  Doux-,  appunto  nel  maggior  rigore  del  freddo  li  24.  Gen- 
naro, e prevalendoli  di  querto  buon  rancontro  prefe  per  affatto  Nezerel,  li 
Cartelli  d’ IJzez , de  Joux , & de  Villars , e pafsato  più  oltre  prefe  anche  San 
Claudio , la  di  cui  famofa  Abbatia  fu  rifparmiata  da  qualfifia  minimo  diforv 
dinc,  poiché  in  conformità  dell’  ordine  del  Ré,  havevail  Veimar  fatto  co- 
mandameutoa’SoldatifottopcnadelU  vita d’auvicinarfi  in  quella  fe  non 
fosfe  per  occaflione  di  far  le  loro  divottioni  : ad  ogni  modo  generofamente 
quei  Monaci  diftribuirono  molte  benilìcenze  a’  Soldati  infermi.  R itor- 

fato  poi  il  Duca  di  Veimar  verfo  il  Reno , asfalitoda  grave  malaria  con  gra- 
ella  fe  ne  morì  in  N cubo  mg.  Se  il  fuo  Corpo  fu  portato  in  BrifUc. 
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a™*  . J* primavera  d,  quello  anno  continuando la  famrà  del  Zelante  cerve!- 
^deinichclicundMmiftero^  bcnchccominciafle  da  gravi  infermità  a<£ 
Efc.cc  mdebbqlirfi  il  fuo  Corpo,  diale  gli  'ordini  per  l’armamemodi  cinque  Corpi 
d L lerci  tijl  primo  de  quali  fu  darò  al  comando  del  Meilrayf,  gran  Mac* 
Urodeli  AmglienadcllinacoaJafl-alireh  Pafi  Balli  Spagnoli.- Il  i.  che  do- 
vea  padarc  nel  Luxcmburg  hebbe  per  capo  il  Signor  de  Feuqunres  Ma- 
refciallo  di  Campo.  11 3 . fu  dato  al  comando  del  Marefciallo  d i Chat  1!  lofi* 
con  ordine  di  paflare  nella  Sciampagna.  Del  4.  fu  (labilto  fopremo  coman- 
dante il Prencipc di Condc , pcrfcrvirnella  Linguadoca,-  &ilquinroCo- 
maduato  dal  Duca  di  Longavilla , c poi  dal  Conte  d'Harcourt  hebbe  ordino 
di  panare  in  Italia.  Quelli  Efcrciti  numerofi  coli  ben’  ordinati,  epróvilti- 
promettevano  molto.tutta  via  cominciarono  con  qualche  difaftro,  poiché- 
coniammo  coraggiofo il  Fcuquieres cominciò l’alTediodiTheonvilk,  do- 
ve disfatto  in  battaglia,  ferito,  cprefo  prigioniero  dal  Piccolomini,  e coni 
dotto  dentro  quella  Città  fra  pochi  giorni  le  ne  mori.  Fidato  a quella  fortu- 
na il  Piccolomini  palio  all*  afledio  di  Moufon  , ma  con  fua  vergogna , ben. 
che  con  poca  perdita , fu  forzato  di  levarlo  al  primo  arrivo  per  foccorrcrlo 
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de!  MarefciaU0  di  Challillon , il  quale  prefe  juoi,  che  r'uind  per  punir 
1 infedeltà  di  quelli  Abitanti.  Ma  più  gloriofamcnre  d’ogni  altro  riufcl 
nelle  fueintraprefc11  Mcillerayc,  da  cui  vennero  prefe  l’inportanriTiazze 
di  Lille  , e d Hcfdm  non  oilante  la  vigorofa  difefa  del  Conte  d’Hanape-  oni 
me  meritò  in  riconpenfa  il  Ballone  di  Marefciallo  di  Francia.  Il  Prcncipc 
di  Condé  che  militava  nel  Ronfigliene , prcfccon  fùa.gran  gloria  in  breve 
afledio  Salfes , Piazza  coli  celebre , però  non  bene  cultodira,  venne  riprefa 
poi  dagli  Spagnoli.  Nel  Piemontedopo  morto  il  Marefciallo  di  Orecchi, 
era  palTaco  al  comando  dell’ Efercito,  ilCardinalde  la  Vailetta,  che  con. 
animo  guerriere  benché  Ecclefinflico , fe  nepafTó  fubito  all’ attedio  di  Chi- 
yas  cnelqualmcntrearrivatoconl’alcroElcrcicoin  Longavilla.prefc que- 
lla Piazza,  e palio  poi  in  Carmagnola,  dove  vi  mefrel’aflcdio.  Intantoil 
Cardinal  de  Savoia,&  il  PrencipcTomafo  ch’era  da  Fiandra  pattato  nclPic- 
monte  affittiti  di  forze  dal  Marchefc  di  Leganes , Governatore  di  Milano* 
s impadronirono  della  Città  dii  orino  di  modo  che  non  fri  mando  fi  ficura, 
nella  Cittadella  Madama  la  DuchettaChriftina,  dopo  caduta  la  Cittì  nel 
potere  de’  Cognati , fenepattóinSufa,  verfo dove  era  il  Corpo  dell’  Ar- 
mata E rancefe.  Dila  a pochi  giorni , conl’inrerpofitionedel  Nuntio  del 
Papa, edell  Ambalc.aror veneto,  fi  negoriò  una  tregtia  che  fuconchiufacon» 
intiera  iofpenfioncd  Armi.ritenendociafcuno  qucTchc  haveva  cominciami 
do  li  4..  Agofro,  fino  alti  24  Ottobre.  Tra  queflo  mentre  attalitoda  mor~ 

Ca1rd,'nal  dlh  Vaìltn<ì  k nc  Paflò  all’altra  vita  nel  delitiofo  Ca< 
llellodi  Rivoli  li  28.  Settembre  nella  fua  età  di  47.  anni,  & il  di  cuiCorpo- 
venne  tranfportato  in  Tolofa  : & a!  comando  dell’  Efcrcitio  gli  fucccfsc  i£ 
Conte  d’Harcourt  che  fece  maraviglie. 
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J^«r-  Nella  balla  NORMANDIA  alcuni  Suditi  de  piu  ordinari!  fù£ 
ù-  citarono  una  ribellione , contro  a’  quali , che  facevano  chiamarli 
Nudipiedi  fu  fpedito  il  Colonnel  Io  GalTion , e come  fpaventati  s’era- 
l63P-  no  ritirati  in  Auranches , credendo  di  poterli  difendere , furono  qui- 
vi tagliati  tutti  a pezzi.  Nel  tempo  ifteflb  alcuni  habitanti  diRoano 
della  feccia  deiPopolo  faccheggiarono  laReggia  Dogana,  fenza  che 
il  Parlamento  ufàffe  le  diligenze  dovute  per  reprimere  tale  audacia , 
di  che  fdegnato  ilRc  con  decreto  delli  i7.Decembre,fo(pe(è  li  Parla- 
mentari,e dove  fu  anche  fpedito  ilCancelliere,per  pigliarne  le  in  for- 
mattioni.Nella  fùa  morte  ilDuca  di  Veimar  haveva  lfabilito  Gover- 
natore di  Brifàc  ilGenerale  Mayor  Erlac,  che  mandò  (àbito  le  Chia- 
vi in  Parigi;  onde  da  S.  M.  venne  dato  il  comando  dell’  Efèrcito  in 
Germania  al  Duca  di  Longaville,  il  quale  arrivò  in  Brifàc  li  io.  Set- 
tembre , con  maravigliolà  diligenza , e dove  tenne  una  raunanza  tra 
liCommifTariidiFranciaedi  Suctia  che  confirmarono  radianza. 

Non  allentò  la  ftaggione  col  fùo  rigore  l’intentione  del  Longavil- 
'«ffiio  la  di  far  qualcheprogrdTb  da  buon’  hora , onde  giontofi  col  Conte 
di  Guebnaìit  padarono  il  Rhenocol  favor  de  ghiacci  in  refta  dell’ 
tÒ4o.  Efèrcito  , & entrati  nello  fiato  del  Landgravio  di  HafTìa  Dami  fiat 
che  havea  prefò  per  fua  protettone  quella  della  Cafa  d’Auftria, 
contro  agli  intereflì  del  Landgravio  di  CafTel , protetto  dalla  Fran- 
cia , e dopo  qualche  danno  l’obligarono  ad  un  trattato  vantagiofò 
al  Ré , che  fu  (otto  fcritto  l’ultimo  di  Gennaro.  Armando  di  Maillè 


Brczé , Ammiraglio  di  Francia  ottenne  una  vittoria  delle  più  fègna- 
late  li  xi.  di  Luglio,  havendo  disfatto  intietamente  la  Fotta  Navale 
di  Spagna,  a viltà  del  Cannone  di  Cadix.  La  Città  d’ Arras  venne 
aderbata  da  tre  Marefcialli  di  0 battine , di  Chat  illoti , e de  la  Alidle- 
raye  di  tanta  importanza  fi  (limava  quella  Piazza , cominciò  l’aflp- 
dio  li  14,  Giugno,  gli  Spagnoli  tentarono  l’ultimo  sforzo, per  dargli 
foccorfo,  ma  riufeiti  vanii  tentativi  fu  forza  renderla  li  io.  Agofto. 
Non  meno  fortunati  riunirono  i progredì  del  Conte  d’Harcourt  in 
Piemonte.  Il  Marchefe  di  Leganes  ulcito  di  Milano  col  fùo  Eferrì- 
to  fé  ne  pafsò  ad  adediar  Cafàle  gli  8.  Aprile , l’Harcourt  che  (lima- 
va la  conlervatione  di  quefta  Piazza  dell’  ultima  confcquenza  agli 
intereflì  del  Ré  in  Italia , fi  difpofè  a (occorrerla  a qual  fi  fi  a prezzo , 
onde  fi  (cagliò  contro  gli  Spagnoli  dentro  i loro  ritranciamenti,li  2 p. 
dello  (ledo  mefe , reftando  in  quefta  maniera  con  non  picciolo  (cor- 


t 


PARTE  PRIMA/  LIBRO  ÌV?  183 
00, *e  perdita  il  Leganes , obligato  nonloloa  levai:  l'affedio , ma  a 
fnggire.  Quefta  vittori  a intorniò  al  coraggio  naturale  dell’  Harcourt 
la  volontà  di  paffare  all’  alTedio  di  Torino,  dove  sera  racchiufo  per 
la  cuftodia  il  Prcndpe  Tomaio  con  li  migliori  Capitani , e Soldati 
Spagnoli , oltre  a’  proprii.  Non  oftante  che  lì  ftimava  coraggiola 
Hidifela , eon  ratto  ciò  il  Leganes  havendofeco  il  famofo  Generale 
Carlo  de  la  Gatta  san  vicino  per  foccorrerla,  e benché  più  numerofo 
di  gente,  non  ardi  ad  ogni  modo  tentar  battaglia,  di  modo  che  ve- 
dendoli gli  A (Tediati  affatiti  con  troppo  furia,  enondifefi,  preièro 
la  rilòlutionc  di  capitolare  rendendo  la  Piazza  con  vantagiofi  con- 
dittioni  Militari  li  17.  Settembre  : e dove  (òbito  rientrò  la  DuchefTa 
Regcnte.  Quefta  nuova  arrivò  in  Parigi  mentre  cominciavano  le 
felle  il  giorno  Tegnente  alla  calcita  di  Filippo  di  Francia , fratello  tu  * 
nico del  Ré,  nato  nel  vecchio  Cartello  di  San  Germano  li  zi.  Set- 
tembre , che  veramente  portò  allegrezza  grande.  Nell’  alTedio  dì 
Torino  lì  (ègnalarono  tra  gli  altri  il  Conte  dePlefti  i Pranlin,ilSignor 
de  la  motta  Hodancourt,  & il  Viconte  di  Turena  che  comandava- 
no lotto  al  Conte  d'Harcourt. 

Quelle  profpcrità  di  fortuna  alla  Francia , che  s’andavano  argo-  * 
mentando  da  per  tutto , lotto  al  luoMiniftero,  e nell’ intender  che  u™»» 
immortale  farebbe  il  fuo  nome  nel  mondo , per  haver  liputo  con  la  ar'Tm 
forza  del  lùo  ingegno  render  la  Corona  nel  lopremo  grado  di  gran- 
dezza  nel  quale  sera  villa  mai  da  molti  Secoli  a dietro , l'obligava  a 
maturar  di  continuo  con  quel  fuo  corvello  vado, e nel  prefcrutarelèn  1Ò40. 
za  fondo,  quali  fodero  quei  mezi  più  nice(Tarii,e  più  adequati  ad  una 
buona  politica,  per  rendere  eterna  quella  Fortuna  alla  Francia  che 
in  pochi  anni  con  tanti  (udori  havea  egli  cofi  ben  (labilità , onde  co- 
mincio a trovar  forfè  per  adacquar  una  tal  Pianta  ; & havendo  cono- 
feiuto  che  da  niuna  parte  potea  temere  inconvenienze  la  Francia  che 
da  quella  d'Inghilterra  , o della  Cala  d’ Auftria  di  Spagna , di  modo 
die  ricercava  la  maffima  di  ftaro,  che  dal  Ré  Francefe  fi  procurale 
per  havere  il  (ùo  Regno  la  pace  di  dentro , e di  fuori , che  le  Corone 
vicine  ha  vefTero  per  lungo  tempo  una  febre  nelle  proprie  vilcere  per 
conlumarle,  che  però  con  le  (ùe  occulte  mine  il  Cardinale  ottimo 
fàbro  nel  fabri  carie  in  Luoghi  proportionati , e meglio  induftriolb 
nell' accenderle , fi  diede  a fomentare  la  rivplutione  degli  Scozzefi, 
che  di  vili  tra  di  loro  nel  fatto  della  Religione  volevano  gli  uni  ch'©- 
■ rano 
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rano  i Calvinidi  difcacciare  dal  Governo  gli  altri  ch’erano  gli  EpiU 
copali , e verfo dove  non  folo  lpedì  il  Cardinale  A mbafeiarori  Fol- 
to precedo  di  procurar  la  quiete , ma  altri  Francelìdi  fpirito  cab*. 
1 olo  che  deliramente  fingendo  d édinguere,  rende, Teio  il  fuoco  mag- 
giore, che  riufei  come  al  diiègno , & al  defiderio , poiché  prelè  le 
Armi  j e ribellatili  del  tutto  gii  Scozzefi  accederò  col  loro  fuoco 
quell’  ardenti  fiamme  di  guerre  civili  in  Inghilterra , che  refero  que- 
llo Regno  edangue,  e conlùmato,  con  tante  difgratie  di  guerre 
civili  alla  Cala  Sruard. 

ì‘gM.u'  non  mancando  di  Mantici  il  Cervello  del  Richelieu , nel  filo 
archivio  coli  colmo  di  partiti,  mentre  loffiava  da  quella  parte  lìn- 
1640.  cendio , fi  diede  nel  tempo  ideilo  ad  accenderlo  dalia  parte  di  Spa- 
gna , & havendo  incelo  cflervT gran  difpofittionc  ne'  Catalani , ad 
una  rivolta,  tedimoniando  idegno  lènfibilc  contro  gli  Spagnoli;  per 
la  violazione  che  facevano  a’  loro  privileggi,  li  fece , con  dedrezza 
ben  grande  pervenire  nell’  Orecchie , che  volendo  leuorere  il  giogo 
che  gli  opprimeva  il  Ré  Chridianilfimoera  apparecchiato  a lòfle- 
nerli  con  tutte  le  fuc  forze , fino  che  s’allìcurallero  d’una  intiera  li- 
bertà , e coli  difpoda  la  materia  nell'  animo,  concorrendo  la  natura 
antica  di  novità  in  molti, & accurati  di  tanto  appoggio,  prefe  le  Ar- 
mi , e diacciati  gli  Spagnoli  li  meflero  lotto  la  protezione  di  Fran- 
cia, col  fpedire  Ambalciatori  a queda  Corona , per  fupphcarla  di 
pronti  loccorfi,  e per  trattare  col  Cardinale  Privato  quegli  Articoli 
che  fi  giudicavano  nicelfari  per  tal  protezione , che  vennero  ben 
vidi , e meglio  ricevuti , con  la  fodislàttione  di  quanto  bramavano , 
io  ror.  ^ C^C  aPPunto  cercavano  quel  che  havea  defidcrato  la  Francia. 
tUpL  In  tanto  vedendo  troppo  grande , e repleto  il  Corpo  della  Mo- 
narchia Spagnola,  dimo  poco  diffidente  una  fol  piaga  ad  illangui- 
dirlo, che  perojne  andò  preparando  un'altra  maggiore,  che  fu 
quella  di  Portogallo.  Già  era  dato  avifato  che  molti  erano  in  quedo 

Regno  trai  Magnati  che  bramavano  con  molta  paflìonc,  difeguir 

l’cfcmpio  degli  Holandefi,  non  già  nell’  articolo  della  Religione  , 
ma  in  quello  che  riguardava  il  liberarli  dal  potere,  e dominio  tiran- 
nico  degli  Spagnoli,  il  di  cui  fiero  governo  fi  rendeva  odiofo  a tut- 
ti quei  Popoli  ; onde  vedendo  il  Cardinale  apparecchiata  la  Mare- 
J13’  * cfpodi  i folfarini  per  accenderla , predò  i luoi  mantici  per 
lofiiarlaj  facendo  con  fegretc  rapprclèntattioni  clporre  a quei 

striai*. 
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hidalghi , e che  haveano  maggior  pendenza  alla  confpirattione,  che 
volendo  crearli  un  Ré  della  loro  propria  Nattione , che  dalla  Fran- 
cia farebbono  affittiti  per  Marc,  e per  T erra:  e coli  rinvigoriti  i prin- 
cipali di  tali  promefle  Icoflero  il  giogo  Spagnolo , e follevarono  al 
T tono  Don  Giovanni  di  Braganza,  che  fu  veramente  un  gran  tra- 
collo alla  Spagna,  & una  Medicina  falutare  alla  Francia. 

Ma  più  in  particolare  dava  nodrcndo  ilRichelieu  nel  petto  ilpen- 
Cere  di  lalciar  dopo  di  le  nella  Privanza , un  buon  Minillro , lenza 
di  che  credca  che  folTe  per  precipitar  con  la  lùa  morte  tutta  la  gran  no  >i 
fabrica  della  fortuna  Francete.  Si  vedea  egli  infermo , e di  breve  vi-  i«ó. 
ta,  una  Regina  Spagnola , &inhabile,unRébuonChrittiano , e 
poco  politico , e che  non  inoltrava  aliai  vigore  negli  affari , e meno  1641. 
nella  complclfione , elalute:  i Prencipi  del  lingue  erano  molti,  i 
Grandi  Malcontenti  infiniti , gli  tlracchi  della  natura  del  filo  Go- 
verno lènza  numero , e lènza  numero  quei  che  haurt£>bono  defide- 
rato  di  pclcar  nell’  acqua  torbida , di  modo  che  non  trovava  altro 
rimedio  che  di  far  nalcere  a buon'  hora , un  buon  Minillro  primario 
alla  Francia,  con  una  prudenza  pari,  al  valore  dell’ ingegno.  Già 
sera  innamorato  dell’  ammirabil  condotta  di  Giulio  Mazzarino, 
dalla  deftrezza  de’  luoi  maneggi , della  fua  efperienza  negli  affari , 
e del  gran  zelo,  & inclinattione  clic  havea  fatto  conolccre  verfb  la 
F rancia , che  però  lo  Rimava  lolo  valevole  a lùccedergli  nel  Mini- 
fiero  , e mediano  un  tal  Minitiro  alla  Corona  ; & a quello  fine  in- 
calorito nel  penfiere  che  havea  ilMazzarino  di  voltar  le  Ipalle  alla 
Spagna,  e cercar  la  fiua  fortuna  in  Francia,  procurò  di  farlo  reftar 
nella  Corte , col  dargli  impieghi  degni  della  lùa  capacità , e propri  a 
metterlo  in  alto  credito  tra  F rance  lì,  onde  dopo  haverlo  fatto  gira- 
re in  alcune  Ambafciarie , per  la  conclufione  di  trattati  riguardevo- 
Ji , lo  fece  ammettere  nel  lopremo  Configlio  Privato  : anzi  per  au- 
valorar  meglio  il  firn  valore , e per  aflicurarlo  con  una  eminente  Di- 
gnità al  Minillero  dopo  la  fua  morte,  rapprelèntò  al  Ré  la  necelfità 
di  farlo  nominare  al  Cardinalato  ; né  il  Rè  mancò  di  farlo.  Gli  Spa- 
gnoli che  odiavano  Mazzarino  e che  l’andavanp  Ipacciando  come 
traditore  della  lor  Corona , vi  portarono  tutti  gli  oftacoli  poflibili, 
jcon  protetta  più  volte  d’ulcir  tutti  di  Roma,  dandoli  a quello  Pre- 
lato il  Cappello , e rendevano  tanta  più  efficace  la  loro  negativa , 
quanto  che  vedeano  férmo  e collante  il  Rè  Chrillianiflìmo , a non 
• Parte  I.  A a vo- 
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voler  nominare  che  quello  lòlo.  Finalmente  defiderofi  gli  Spagnoli 
di  vedere  il  Cappello  fui  Capo  dell’ Abbate  Francefco  Perrettida 
Montalto , ch’era  il  Coloffo  maggiore  del  la  Monarchia , e portan- 
do a quello  oftacolo  i Francefi,  per  la  ftefla  ragione  che  gli  Spagno- 
li ne  portavano  al  Mazzarino  : Urbano  Vili,  vi  rimediò  col  con- 
tentarli ambidue , & in  quella  maniera  il  Perretti  & il  Mazzarino  • 
hebbero  la  Berretta  nella  promottione  delli  lèdici  di  Decembre  di 
quello  anno  : di  modo  che  da  quello  giorno  in  poi  cialcuno  comin- 
ciò, a darfi  a credere,  che  il  Richelieu  andava  fabricando  la  fcala. 
del  Miniflero  al  Mazzarino. 

a'S-  Seppe  tirare  alla  devotione  della  Francia  il  Principe  di  £Monacòy 

<ó.  per  haver  quellaPiazza  ch’era  di  qualche  confideratione,per  inchio- 

dare la  riviera  o fiano  le  Colle  di  Genoa , & la  Savoia.  Quello  Du- 
* ca  conchiulo  il  trattato  col  Richelieu , per  lo  fuo  llabilimento  nella. 
Corredi  Parigi,  confidato  il  legreto  a'iiioi  più  intimi  ; ulci  del  Ca- 
rtello mano  armata , & uccilà  la  Guardia  Spagnola  ch’era  nella  Por- 
ta, vi  introdulfe  Guarnigione  Francelè,  clic  fegretamente  sera 
fatta  auvicinare  in  quel  tempo  illelTo;  rellando  in  quella  maniera 
Monacò  alla  Francia,  & il  Prencipe , Duca , e Pari  in  Parigi.  Il 
Duca  Carlo  di  Lorena, afflitto  dalla  Corte  di  Roma  con  la  Icnmuni- 
ca , rifpetto  al  divortio  finto  con  la  Duchertà  Nicola , per  Ipolàre  la 
1641.  Contelfa  di  Cantacroy  fua  Favorita , e premuto  dall’  Armi  di  Fran- 
cia, perelTerfi  dato  per  una  quinta  volta  alla  Cala  d Aullria,dopo> 
haver  conchiulo  cinque  trattati  col  Rè  Chrillianiflìmo,  che  da 
Lui  venivano  rotti  con  quella  fiditi  che  fi  rompe  una  noce  : final- 
mente non  trovando  mezo  di  pacificarfi  con  Roma , le  non  con 
quello  di  far  la  pace  con  la  Francia,  chicfto  al  Cardinale  un  Parta- 
porto  le  ne  venne  in  Parigi , lìti  principio  di  Marzo , e dopo  haver 
goduto  degli  honori , e carezze  partecipateli , più  làxio  che  con- 
tento conchiulc  un  fello  trattato  col  Rè , che  non  durò  che  pochi 
Meli,  benché  lòlenncmente  giurato. 

Con  un’  Editto  pnblicato  i primigiorni  di  Gennaro  riftabili  il  Rè 
*““•  il  Parlamento  di  Rohano  divilo  in  due  Seme  Uri , 8c  il  Cardinale  in- 
tento che  non  Icorda  va  gli  avantaggi  del  la  lua  Cala,  nel  procurar 
- 41  • quelli  della  Corona , conchiufe  il  Matrimoniodella  Signora  di  Bn w 
gelila  Nipote,  con  Luigi  di  Bourbon  t Duca  d’Euguien,  con  dote 
molto  opulente , e le  Nozze  furono  celebrate  gli  undcci  di  Febra- 

ro 
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ro  con  magnificenze  Reali;  & in  breve  venne  fpedito  in  Catalogna 
per  Viceré  il  Marefciallo  de  la  Brezè , padre  di  detta  Spola  ; ma  pe- 
rò era  già  fiato  fpedito  prima  il  Signor  de  la  Motta  Hodancourt,per 
comandar  le  Armi  di  Francia,  pallate  alloocorfo  de’  Catalani,  e 
benché  havelfe  havuto  qualche  vantaggio  (òpra  agli  Spagnoli , ad 
ogni  modo  pofto  l’afledio  in  Tarragona,  fu  forza  levarlo  con  molta 
perdita.  In  Fiandra  il  Marefciallo  della  Meillcrayc  hcbbe  molte 
vittorie , e tra  le  altre  la  prefa  di  Bapaume  di  dove  ufcita  la  Guarni- 
gione, per  condurfi  fotto  la  fcorta  d’un  Trombetta  nel  luogo  alli- 
gnato nella  Capitolattione  ; il  Signor  di  San  Preiil  Governatore* 
d’Arras,  ulcito  cor»  la  maggior  parte  della  fua  gente  taglio  a pezzi 
tutta  quefta  infelice  guarniggione,con  farri  cchirfi  delle  fpoglie  che 
conducevano,  cofa  che  riulcì  lènfibile  al  Signor  de  la  Meilleraye 
mentre  sera  offefa  la  gloria  del  Re,gia  ches’era  data  fede  di  licurez- 
za  a quefia  gente  lotto  la  parola  Reale  di  modo  che  chiamato  a ren- 
der conto  il  San  Preiil , pofto  in  prigione , e fattoli  il  fuo  procefio  fu 
condannato  ad  haver  la  tefta  tagliata  nella  Piazza d’ Amiens , e tre 
de’  più  complici  condannati  alla  Forca  ; e furono  chiamati  per  alfi- 
ftere  a tale  efecuttione  tutti  gli  Officiali  Reggi. 

IlContedeSoilTons,  & ilDucadiGuilà,  che  s’erano  ritirati  in 
Sedano  come  fi  è già  detto , unitifi  col  Duca  di  Buglion(il  Siri  affer-  dom- 
ina in  un  luogo,  e nega  in  un'  altro  l’aggiuntione  di  quefto  Duca  agli 
alrri)formarono  un  partito  con  un  pretefto  fpatiolò  di  vendicarli  de- 
gli affronti  ricevuti  dal  Cardinale  : & ha  vendo  richiedo  per  tale  im-  16^1. 
prefà  lòccorlò  all’  Imperadore  fu  da  quefto  dato  ordine  al  Generale 
Lamboy  d’alfifi erli.  Spalleggiato  dunque  il  Conte  di  SoilTòns  dell’ 
Armata  del  Lamboi,  n portò  ad  attaccare  l’Elcrcito  Reggio  che 
gli  era  flato  fpedito  contro  fotto  al  comando  del  Marelcial  di  Sciat- 
tigliene , da  cui  con  gran  coraggio  lòftenutofi  l’alfalto  prima,  e vit- 
Coriolb  poi  cominciò  a far  ftragge  delle  Militie  dell’  ardito  afTalitc- 
re,  il  quale  accortoli  da  una  collina  eminente  dove  fi  trovava  della 
gran  rotta  de’  fuoi , e del  gran  difordine , e perdita  di  Stendardi , lce- 
fò  nella  pianura  fi  fcagliò  come  un  tuono , con  le  due  Compagnie  di 
(ùe  Corazze,  nel  più  forte  dell’  Elèrcito  nemico,  credendo  di  poter- 
li in  quefta  maniera  difordinare , coll’  inanimire  i lùoi , ma  fi  trovò  a 
collo  della  fua  vita  dclulò,  poiché  tagliate  a pezzi  le  dette  Corazze, 
e rellato  egli  con  due , o tre  delle  fue  Gardie , non  conofciuto  , in 
, Aa  i quel- 
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quella  confufionc  per  colui  chcra, abbordato  da  un  Cavaliere  ricevè, 
da  quello  lotto  l’occhio  un  colpo  di  Pillola,  che  mori  in  breve , con 
un  hne  indegno  alla  Tua  nalcita , per  effer  morto  col  nome  di  fellone, 
ccol  titolo  di  traditore  al  fuo  Prencipe. 
r»«  tu  Segui  laccommodamcnto  di  Madama  Reale  con  li  Cognati  con 
RuiéTc  difeapito  dell’  honor  della  Spagna  dopo  tante  offefe,o  per  meglio  di- 
cogimi.  re  dopo  tante  fpefe,  poiché  non  ottennero  nulla  di  quanto  pretende- 
vano , & i Francefi  molto  piu  di  quel  che  defideravanp , rollando  la 
1 "t1-  Regenza  a Madama  Reale  & il  Prencipe  Tornalo  da  Spagnolo  di- 
tenne Francefe , e gli  fu  dato  il  Carico  di  Generale  dell'  Armi  Fran- 
cefe  in  Italia,  contro  alla  Spagna , e tutte  quelle  forze  cheadoprava- 
no  quelli  Prencipi  contro  la  Francia,  cominciarono  ad  ad  operare  in 
favore , elpcrimentando  gli  Spagnoli  che  co!  cervello  del  Richelieu 
non  vi  era  Altro  che  lo  formontallé.  Tra  le  altre  conditrioni  in  que- 
llo trrattato  una  fu  quello  che  dal  Cardinal  Mauritio,  rinunciatoli  il 
Cappello  fi  fpofarebbe  la  Prencipelli  Lodovica  «JlLana  lùa  Nipote, 
e figliuola  di  Madama  Reale,  con  la  differenza  di  44.  anni  di  più  che 

10  fpolò  Mauritio  haveva  più  della  Spola  : onde  effèndo  andata  Ma- 
dama Reale  per  portare  quella  nuova  alla  figliuola  dell’  articolo 
d’un  tal  matrimonio  rilpofe  che  cofa  intendo  cara  Madre , ho>-a  cbejòno 
ferrea  Padre  mi  volete  far  fpofare  il  mioAvo?E  non  fu  meno  millerio- 

11  la  fentenza  di  quella  fpiritoli  Prencipeffa,  allora  che  vennero  il 
Prencipe  Tomaio , e l’ Ambafciator  di  Francia  per  pigliarla , e con- 
durla nella  Cappella  allo  fponfalitio  lafciandofi  dire , Signori  il  fuoco 
è accejbì  ecco  la  vittima  andiamo.  Quelle  Nozze  furono  dell’  in  ven- 
tione  del  Mazzarino  acciò  che  morendo  il  Prencipe  , o fia  il  Duelli- 
no herede , c rientrando  al  Ducato  il  Prencipe  Mauritio , vi  folle  u- 
naPrencipeffa  Francefe  in  quel  Ducato,  poiché  come  Madre  della 
DuchclTa  farebbe  rellata  in  Torino. 

d ,'umc  ^ra  Pa^ato  Lisbona  in  Roma , con  la  qualità  d’Ambafeiatorc 

so.  di  Portogallo , il  L'efcorvodi  Lamego , dopo  haver  ricevuto  ferma  pa- 
rola , d’elfere  luitenuto , e protetto  in  ogni  qualunque  maniera  dalla 
X°4I*  Corona  di  Francia,  & a quello  fine  furono  dati  ordini  molto  parti- 
colari all’ Ambafciator  Francefe  in  Roma,  acciò  alfilteflè  il  Porto- 
gliele col  pigliar  la  cauli  di  quello  a cuore , ma  tutti  gli  Offidi  rius- 
cirono inffruttuofi  per  l’oppof ttione  degli  Spagnoli:  fino  che  un 
giorno  affililo  il  Lamego  mentre  con  la  Carezza  dell’  Ambafcìato- 

re 
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redi  Francia  fé  ne  ritornava  in  Cali  dalla  gente  che  (èco  conduceva 
il  Asfetrchefe  de  los  fólos  Ambalciator  di  Spagna , che  ha  veva  affetta- 
to di  fecondarlo  fuccefle  un  grave  difordinc  con  la  morte  di  cinque 
Signori  parte  del  Lamego , e parte  dell’  Ambafciator  Spagnolo , ol- 
tre un  paggio  di  quello  di  Francia.  Non  è credibile  quanto  fodero 
gravi  i lamenti  de’  Francefi , ma  con  poco  frutto , non  havendo  poli 
foto  ottener  cofa  alcuna , che  un  poco  di  l'como , poiché  il  Lamego 
fu  dechiarato  irregolare , con  privattione  della  udienza  dopo  tanti 
fodori  ben’ è vero  che  fu  ammollo  in  breve  ali’  inftanze  del  Papa, 
l' Ambafciator  delos  Velos. 

Circa  al  Duca  di  Buglion  fu  egli  ritenuto  in  prigione  nella  Città 
di  Cafale  mentre  vi  fi  era  portato  per  vifitarlo  in  qualità  di  Coman-  p4'o- 
dante  le  Armi , e con  ficura  (corta  mandato  in  Francia , qual  cofa  , c‘0’ 
diede  molto  che  parlare , poiché  molti  credevano  che  la  lùa  prigio- 
ne folle  originata  da  non  ellerfi  ben  comportato  in  quell’  accommo- 
damento  di  Madama  Reale  con  i Cognati , o che  pure  non  haveltè 
fatto  il  fuo  dovere  nell’  Armi  ; & altri  facevano  differenti  argomen- 
ti fino  che  venne  faputa  la  vera  caufa  ch’era  quella  di  edere  (lato  ac- 
culato , d havere  havuto  participattione  del  trattato  che  fi  era  fatto 
da’ Signori  di  Cine  Mais,  ediThou,  o fia  del  Duca  d’Orleans  con 
li  Spagna;  ma  trovato  innocente,  o di  qual  modo  folle , bada  che 
dopo  la  morte  del  Cai  dinal  di  Richelieu  ottenne  con  tanti  altri  an- 
che lui  la  (in  libertà. 

Con  Toccalo  del  Contedi  Soiffbns  fi  rifehiarò  meglio  la  mente 
del  Cardinale , che  mentre  vide  gliela  tenne  adombrata.  Seguì  la  P"(°‘ 
(ùa  morte  li  6 di  Luglio  nella  fua  età  di  57.  anni , rodando  del  tutto 
difiipato  il  fuo  partito , & il  Duca  di  Guidi  (àlvatofi  prima  con  lo 
fcampo , andò  poi  maneggiando  al  miglior  modo  la  fua  riconciliat- 
tione.  Il  Rè  udita  la  disfatta  de’  Rubelli  fe  ne  paltò  in  perfonaall’ 
affedio  di  Scdan , dove  fi  trovava  il  Duca  di  Buglion , il  quale  hon 
havendo  forze  diffidenti  per  difenderli  contro  alle  forze  d’un  Rè 
vittoriofo,  e non  vedendo  da  qual  parte  potdfc  ricever  loccorlò  j . 
portatoli  innanzi  lùaMaedà  gli  chiele  perdono,  eglirimeltè  nelle- 
mani  Sedano,  come  meglio  fi  dirà  qui  lotto. 

Benché  tutto  andaflò  profpero  il  Valcello  della  (ùa  auttorità  ,ad  conm» 
ogni  modo  lo  (limava  ancor  fluttuante, per  il  timore  che  ha  veva  che  d.  v“n- 
il  Duca  di  l/avdomo  da  cui  era  poco  amato,  e da’  due  Prenci  pi  fuoi  L* 
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figliuoli  ch’crano  il  Duca  di  Mercurio,  & il  Duca  di  Beaiifort , non 
cercaffero  di  foftenere  nella  Corte,  altrove,  il  partito  del  Conte 
di  Soiffons  mentre  viveva,  o che  lo  fùcgliafTcro  dopo  morto  ; di  mo- 
do che  cercavai  mezi  di  1 iberarfi  di  quella  apprendono , col  rendere 
laCafadiVandomo  fofpetta  al  Ré.  Occoriè  dunque  che  furono 
arredati  prigionieri  in  Parigi  alcuni  Heremiti  che  haveano  vilTuto 
qualche  tempo  in  Vandomo,  fòfpetrati  che  dal  Duca  fodero  flati 
Ipediri  per  ammazzare  il  Cardinale,  anzi  che  per  meglio  paliare  il 
luodifegno , ha vede  tenuto  in  Vandomo  qualche  tempo  in  prigione 
detti  Eremiti , e che  lotto  finta  che  fodero  fuggiti  dalla  prigione , e 
però odiolì al  Duca,  tenedero  ordine  d'ammazzare  il  Cardinale; 
fparfàfi  la  voce  che  fubiro  imprigionati  lcoprifTero  con  la  parola  del- 
la gratia  la  commilGone  ricevuta  dal  Duca.  Ma  li  più  speculativi  fu- 
rono di  fentimento  che  quelli  difgratiati  fodero  flati  fubornati  dal 
Luogotenente  criminale  Tardi eu  con  promede  grandi  le  volcdèro 
confedare  d’edere  flati  a tal  fine  mandati  dal  Duca,  e che  allertati  da 
doni , e promede, c minacciati  all’  inconnro  della  vita,havefTero  con- 
federo , quanto  fi  defidcrava.  Penetrata  all’  orecchie  del  Duca  tal 
calunnia,  fece  immediatamente  alleflir  le  Carrozze  per  portarli  a 
Parigi  e far  vedere  nella  Corte  la  fùa  innocenza  : ma  venne  rimodp 
da  tal  propofito  da’  fuoi  parenti , & amici  come  colà  difdicevole  alli 
lua  condittione , & all’  honore  d’un  tanto  Prencipe , d andare  per 
effer  confrontato  con  perfone  vili , & infami,  fomentati  al  ficuro  dal 
Cardinale  rifoluto  di  perderlo  ; onde  in  luogo  d’andare  a Panari , 
portatofi  nel  lido  del  Mare  s’imbarcò  per  l’Inghilterra.  Prerefe  il 
Cardinale  che  fi  procededc  alla  léntenza-comc  contumace,  ma  il 
Parlamento  non  trovò  adai  forti  le  prove:  dimodoché  fùccedà  la 
morte  di  detto  Cardinale  richiamato  fòbico  dal  Ré  in  Parigi , venne 
con  rottigli  atti  del  maggiore  affetto  accarezzato,  e dechiarato 
innocente  con  Attopublico. 

rr«»-  Quanto  fofTe  ineforabilc  nella  vendetta  il  Cardinale , quanto  am- 
nùìcu»  bitiofò  di  morir  gloriofamente  nel  Miniflero  ; quanto  intento  a difl 
Re8““’  fippar  rotte  le  procelle,  &i  venti  de’  difordini  anche  pioccio  li,  che 
1641  contro  Lui  poteffero  fòrgere , e quanto  fortunato , e fcalrro  nel 
* mantenere  i fùoi  intereffi , fi  può  chiaramente  conofcere  non  folo  di 
quanto  fi  c fcritto  di  fòpra , ma  di  quello  che  con  ampia  penna  po- 
trebbe fcriverfi  toccante  le  dilgratie  della  Regina  Madre  compatita. 
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e lagrimata  nel  Regno  dall’  uno  e l’altro  lelfo.  Non  vi  era  alcuno 
nella  Corte  che  folle  dotato  d’humanità,  che  non  procu  ralle  il  luo 
ritorno  in  Francia;  Urbano  Vili,  ne  fece  far  più  volte  le  propoftc 
al  Rè  rapprefentando  I’efilio  della  Madre , come  una  cola  fcandalofà 
alla  lùagloria,e  ch’effóndo  quella  hor  mai  nella  vecchiaia,&  inferma, 
doveva  il  Ré  aprire  le  vifccre  filiali , col  precurare  di  vederla  morir 
tra  le  lue  braccia.  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  impiegò  molti  mezi  per 
ammolire  il  cuore  impettito  del  Cardinale  : il  Duca  d'Orleans  che 
non  dava  coli  volontieri  l'orecchio  al  Cardinale,  e che  per  confó- 
quenza  l havea  più  fónfibile  verta  l’amore  dovuto  alla  Madre , con  le 
lagrime  agli  occhi  più  volte  havea  tentato  il  fuoritomo:  in  font- 
ina c certo  che  con  Lettere  humanilfime  la  Regina  havea  rappre- 
fentato  al  Ré  filo  figliuolo , che  non  gli  difpiaceva  tanto  la  fùa  aflpn- 
za, quanto  lo  fcandalo  che  ricevea  il  mondo  tutto  di  veder  cofi  tratta 
ti  nella  (ira  vecchiaia  dal  proprio  figliolo  una  Regina.  LiConfeflori 
non  vedeano  mai  ne  loro  piedi  il  R è , o vero  il  Cardinale  che  non  ne 
tentafióro  qualche  apertura  e qualche  (limola,  cofi  grandi  erano  le 
preghiere  cnc  ricevevano  giornalmente  nella  Corte. 

Ma  il  Cardinale  pigliava  motivod’ingelofirfi , quanto  più  vedeva 
fcaldarfi  gli  altri  nel  raccomandare  il  luo  ritorno,  s’induriva  nell’ 
oftinattione  di  lafciarla  in  efilio  r e come  s’erarefo  del  tutto  Signore 
dello  fpirito  del  Rè;  cofi  gli  era  facile,  di  chiudere  il  tao  cuore  ad 

Sualunque  tenerezza  d’affetto  d’amor  filiale  verlb  la  Madre. 

Aerava  il  Cardinale  che  ritornandoin  Francia  la  Regina,come 
quella  ch’era  fiata  Tempre  amata,  con  la  fua  prelènza  haurebbe  ac- 
crefciuto  l’odio  del  Popolo  verlò  li  Lui , e la  compafiione  delle  lue 
difgratie  paffute , delle  quali  ne  veni\ a egli  acculato  per  fabro  come 
l’era  in  effetto , non  poteva  che  incalorir  qualche  ledittione  contro 
di  Lui , o almeno  intenerito  il  Ré  dalla  pietà  duna  Madre  afflitta  in 
tanto  efilio  fi  farebbe  lataiato  indurre  a qualche  rifóntimento  : oltre 
«bei  Grandi  che  non  fumavano  fi  làrebbono  ferviti  del  pretefto  del 
torto  fatto  alla  Regina  per  tentare  altre  fèdittioni  : di  modo  che  IH. 
urna  maffima  effóndale  a’  fuoi  internili , di  tenerla  lontana,  e Infoiar- 
la morire  in  efilio , trovando  pretefti  che  vi  andava  dell’  honore  del 
Ré , di  non  permettere  più  il  lùo  ritorno  nel  Regno-.  In  quella  ma- 
niera efiliata  quella  infelice  Regina,  iè  ne  pafsò  all’  altra  vita  nella 
Città  di  Colonia  in  una  età  di  68.  anni,  li  3.  di  Luglio,  affittita  da 
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pochi  domeftici  che  gli  reflavano , non  effendofi  nè  meno  trovato 
* iùfficiente  danaro  per  farle  l’elèquie,  e molto  meno  per  rimunerare 
le  Damigelle  che  l’ haveano  lèrvito  : efTendofi  dal  Cardinale  con  una 
tal  perfecutionc  verlo  quella  Regina , offefa  c calpeflata  l’immortal 
memoria  d'Henrico  I V.  lùo  marito,  e refa  odiola  alla  poflerità  quel- 
la di  Luigi  XIII.  filo  figliuolo. 

«""cui  Quando  dunque  credeva  il  Cardinale  d haver  gettate  le  ancore 
della  tranquillità  alla  lua  pTivanza  : quando  11  ima  va  inchiodata  la 
le."  ‘ Ruota  della  lùa  fortuna,  la 

! , { _ 

Duca  Privato  del  Ré  Filippo  fegrcta  intelligenza  col  Signor  di  Cine- 

tnars , della  Cala  d'Effiat,  che  da  giovinotto  era  entrato  al  fèrvi- 
do del  Cardinale , e come  godeva  flraordinaria  bellezza,  e l’amore 
di  quello  verlb  di  Lui  troppo  intrinfèco , diede  a'  più  maligni  fofpet- 
to  di  qualche  comercio  illecito , da’  più  favii  creduto  fallò.  Balla 
che  nel  fiore  degli  anni  trovatolo  Ipiritofo  e vivo  gli  fece  dare  il  cari- 
co di  gran  feudiere  da’  Francefi  detto  Monjitur  le  G rand.  T al  cari- 
co eminente  inCorte,  e l’inclinattione  che  vedea  verlo  diLui  del  ilio 
Ben  fattore , gli  luegliarono  nel  petto  l’ambittione  di  pretendere  un 
luogo  nel  Conlìglio  lègreto  del  Ré;  di  elfer  creato  Duca , e Pari; 
edilpolàrela  Prencipelfa  Maria  diNivers,  ma  procraflinato  dal 
Cardinale  l’intento , per  non  trovarlo  in  ciò  capace , e meritevole 
fdegnato  con  furor  giovinilc,  in  humorFrancefè,  s’unì  col  Duca  di 
Buglione  odiofillìmo  al  Richelieu,  e per  mezano  a quella  unione 
lervi  il  Signor  de  Thou , flrettillìmo  d'amicitia  a Monfieur  le  Grand, 
chcambidueinficme  con  Buglion  & il  Cine  Marz  cominciarono 
l'intelligenza  col  Duca  d Orleans , e da  quello  appoggiati  meflèro 
in  campo  il  dilegno  più  proprio,  per  perdere  il  Cardinale,  e trova- 
rono quello  di  procurar  legreta  intelligenza  con  la  Corona  di  Spa- 
gna, chedal  Cote  Duca  gran  Privato,  e Miniflro,  furono  molto 
accette  le  loro  propofle,e  lèmpre  corrilpoflo  al  defiderio.Finalmen* 
te  fpedirono  in  Spagna,con  abito  mentito  il  Signor  Frontaielles  ch’e- 
ra amico  comune  ma  più  in  particolare  dell’  Orleans,  (limato  huo- 
mo  di  fede,  edifpirito,  (che  dirado  s’accopianoinfieme)  c cpfi 
arrivato  in  Madrid,  conchiulè  nel  lègreto  Gabinetto  del  Conte  Du- 
ca il  qui  fotto  Trattato. 


deggiante  la  lua  auttorità 
l641*  provato  lo  feoppio  d una 


conobbe  più  mobile  che  mai , e piu  on- 
havendo  nel  lolllitio  delle  lue  grandezze, 
paventofa  congiura.  Nodriva  il  Conte 


Che 
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Che  prima  di  ogni  cofafi tranj porterà  il  ‘ Duca  cPOrlrauf,  netti  Città  di  Se- 
dano j dove  giunto  dal  Ré  Catolico gli  faranno  mandati  elodea  mila  Fanti , e cin- 
que mila  Cavalli  t con  quattro  cento  mila  Snidi  per  la  levata  d altra  gente.  Que- 
(fo  E/ercit  o dovrà  cjj'er  comandato  dal  me  de  fono  Tinca  d' Orleans , che  hatirà 
/otto  di fe  due  Marefcialli  di  Ca  mpo.il  Duca  di  Rnglion  PunofS  il  Signor  di  Cinc- 
marz.  P altro  : Promejfe  il  Ré  Catolico  di  far  fecondal  e lelmprefedi  quefio 
E foretto  , con  le Jue  altre forze  di  Fiandra , dovendo  p affare  in/ìenie  buon  con- 
certo. Netfuo  Confoglio  di  guerra  ilTiuca  d’Orkans  hattrà  almeno  tre  Confi- 
glicri  Spagnoli  colporerc  de'  quali  potrà  accordar  pace  , oTregue  a quelle  Pro- 
vincie che  la  chieda  anno  nel  Regno  : ma  la  pace  generale  con  le  Corone , ron  fi 
farà  che  di  comune , e conia  re/lituttione  agli  Spagnoli  delP  occupato.  Il  detto 
Signor  Tinca  et  Orleans  promette  di  dechiurarfi nemico  degli  Sutzzefi,  e di  tutù 
altri  nemici  della  Cafo  cC Auftria  tanto  che  foto , o che  faranno. 

Ma  per  quello  fpetta  gli  Hi  moli  che  mofTcro  a coli  fatta  confpi- 1"",10 
rattione  gli  Animi,  di  quelli  Pei  (ònaggi , dirò  che  il  Duca  d Or-  Spasiu‘ 
leans  alpirava  alla  Corona , come  quello  che  lì  credeva  più  capace 
al  governo,  anzi  del  tutto  proprio  il  fratello}  tutta  via  d’altri  fu 
creduto  che  tutto  il  lùo  dilegno  folle  d’havere  la  Reggenza , e Tu- 
tela del  Nipote  dopo  morto  il  fratello , che  cominciava  a conol- 
cerfi  di  corta  vira,  e però  voleva  alhcurarfi  di  quella  pretentione  a 
buon’hora  : gli  Spagnoli  tenevano  la  mano  a riempire  la  Francia  di 
difeordie,  e divifioni  per  rendere  il  concracambioal  Cardinale  che 
havea  luldtate  tante  guerre  civili  in  Spagna:  gli  altri  furono  molli 
dalla  fperanza,  di  far  buona  pelea  per  loro,  turbando  le  acque  per 
tutti,  oltre  che  hebbe  in  loro  gran  parte  lo  llimolo  della  paltione  di 
vendicarli  del  Cardinale , & a quello  fine  la  prima , e la  più  ferma 
rilòlutione  fu  d’ammazzare  quello  Miniltro , lenza  la  di  cui  morte 
conchiudevano,  che  non  fi  farebbe  nulla,  per  elfer  capace  a portar 
rimedio  a tutto. 

Si  trovava  allora  il  Cardinale  nella  Citta  di  Narbona , dove  era  j^T 
pacato  per  cambiar  d’aria,  intanto  che  il  Ré  sera  incaminato  al 
viaggio  verfo  Perpignano  ch’era  Hata  aflediata  da’ due  Marefcialli 
diSchomberg , e de  la  Mcilleraye , havendo  il  Ré  voluto  incorag-  1642. 
gire  i Soldati  con  la  lùa  prelènza , qual  Città  fu  poi  prelà  dopo  quat- 
tro Mcfi  d’alfedio.  Pareva  veramente  che  il  Cardinale  s’andaflè  ri- 
ftabilendo  nella  fanità  del  Corpo,  in  che  contribuiva  l’allegrezza 
dello  1 pi  rito  per  le  tante  continue  nuove  che  riceveva  della  felicità 
delle  Armi  Franccli , mediante  i fuoi  buon’  ordini  benché  infermo. 

E veramente  il  Conte  de  Gttebriant  dopo  haver  fatto  di  verfi  acquifli 

Parte  I.  Bb  in. 
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in  Fiandra , data  battaglia  al  General  Lamboy , & al  General  Mayor 
Mercy  li  prefe  ambidue  prigionieri , con  la  ftragge  della  maggior 
parte  del  loro  Elercito , elaprelàdimoltiftendardi,  del  Cannone, 
c di  tutto  il  bagaglio , e tal  vittoria  arrivò  vicino  a Kempen , e per  ri- 
munerattione  il  Guebriant  ne  ottenne  il  Ballon  di  Marefciallo.  Il 
Duca  di  Brezè  Ammiraglio  di  Francia  disfece  una  buona  parte  della 
Flotta  Navale  di  Spagna , e melfe  in  fuga  l’altra , che  veniva  al  foc- 
corlb  di  Perpignano,  che  alficurò  la  prela  di  quella  Piazza.  Il  motta 
Hodancourt  diede  diverlè  rotte  agli  Spagnoli  in  Catalogna  & en- 
tratone! Regno  di  Valenza  prelèTamaris&  Monzon,  e portò  lo 
fpavento  a tutta  la  Provincia , havendo  anche  Lui  meritato  il  Ba- 
lcone di  Marefciallo,  che  dal  Marelciallo  de  Brezè  Viceré  di  Ca- 
talogna gli  venne  dato  in  Barcellona.  In  Piemonte  il  Duca  di  Lon- 
gavilla  Generale  dell’  Armi  Fiancefi  paflato  nel  Milanefcprclè Niz- 
za della  Paglia , e Tortona , con  altri  acquifti. 
conrpi-  Quelle  nuove  rallegravano  il  Cardinale  come  Parti  del  fuo  in- 
woperu.  gegno , edellafua  auttorità,  ma  come  la  natura  d’ordinario  produ- 
ce il  dolce  e l’amaro,  e le  viciffitud ini  humaneilbene,  & il  male  fu 
forza  che  s’accommodalTc  a tal  naturalezza  di  colè,  ricevendo  la 
nuova  cheilMarefciallodi  Gramont  era  flato  disfatto  dagli  Spagno- 
li con  perdita  grande , e che  il  Conte  di  Guilcia  haveva  pcrlò  una 
battaglia  ne' confini  di  Fiandra.  Ad  ogni  modo  non  fu  quella  la 
nuova  che  gli  diede  da  penlare , non  dubitando  del  pronto  rimedio, 
magli  melTe  il  cervello  in  partito  l’avifo  che  nella  Città  di  Parigi 
con  l'alTcnza  del  Ré , c fua  fi  lèntivano  molti  fufurri  e s’andavano 
dilponendo  gli  animi  a qualche  ribellione  alTai  apparente, lavorando 
in  ciò  i Partiggiani dell'  Orleans,  delBuglion,  c del Cincmarz. 
Alla  prima  nuova  il  Cardinale  fcrilfe  al  Re  per  pregarlo  d’incami- 
narfi  in  Pariggi , come  fece  ancor  Lui  dalla  lìxa  parte,  ma  come 
per  la  natura  del  luo  male  non  poteva  reggerfi  in  piedi , e per  con- 
fèguenza  imponìbile  di  viaggiare  né  in  Carrozza , né  a Cavallo , né 
a piedi,  gli  fu  fabricato  con  maravigliolò  diléguo  un  Gabinetto  di 
Corame  portato  da  4Ò.  Perlòne,  foura  le  Ipalle,  gente  grande,  c 
robufta , e per  far  muta  di  hora  in  hora  lègui  vano  zoo.  & in  quello 
Gabinetto  egli  fi  teneva  nel  letto , & un  T avolino  innanzi  con  il  lùo 
Segretario,  c tal  volta  qualche  Ambafciatore  potendo  ellèrcon 
Lui  fino  a tre  perlòne  per  negotiare;  di  modo  che  lènza  cambiar 
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d’aria , viaggiando  trattava  gli  affari , e governava  il  Regno  nel  let- 
to iftelfo , precedendo  gli  ordini  per  far  appianare  le  ftrade  difficili , 
e per  romper  le  mura  dove  non  foffero  aliai  larghe  le  porte  per  en- 
trar quella  macchina.  Nel  terzo  giorno  di  quello  viaggio , capito 
un  Cavaliere,  che  lo  lerviva  fedelmente , e con  deftrezza  di  Spio- 
ne , che  gli  portò  Copia  del  trattato , e fcopri  la  congiura  con  mol- 
te particolarita  ; prima  che  gli  Spagnoli  preparaffero  lElèrcito. 

Accoppiatoli  il  Cardinale , col  Ré  fi  diedero  lùbito  gli  ordini  ni- 
celiarli  per  afficurarfi  delle  perlonc  de’  Confpiratori ; e come  nella  Q>.r«on\ 
confpirattione , non  già  nel  trattato  veniva  comprelo  il  Signor  de 
'Thou  anche  Lui  inficine  col’Cincmars  fu  ritenuto  in  prigione;  e 
mandati  in  Lione  nel  Cartello  di  Pictrancilà , & in  breve  formatoli 
il  procedo  vennero  ambiduc  condannati  nella  pena  del  delitto  diLe- 
fa  Macftà , con  la  grana  però  d’haver  lòlo  la  tcfta  tagliata , e l’efe- 
cuttionefcgm  in  Lione  nella  publica  Piazza  li  iz.  Settembre,  per 
mano  dun  Carnefice  poco  elperto;  il  Signor  de Thou  meritò  là 
morte  per  volere  ufare  troppo  fedeltà  al  fuo  amico , dal  quale  era 
(lato  avilàto  della  congiura  rilòluta , e da  cui  era  ftato  rilpofto  al 
Cine  màis , dittico penfa  a quel  de  fai, e non  ti fi lordare  de  HCardina- 
le  é fortunato  in  tutto,  c!)e  la fuapeifona  ében  cujlodita , de  tiene  /pioni 
da  per  tutto  che  l'arji/àw,  de  leforzf  del  Restio fono  in  fina  mano , che 
le pr&nrffe  degli  Spagnoli pojjono  mancare , e de  quefla  Eminenza  a guifa 
del  Sapente  irntato  morde.  Con  tutto  ciò  meritò  la  morte , per  non 
haver  rivelato  la  confpirattione , c per  hauer  voluto  ufare  maggior 
fide  verfo  l’amico , cne  verfo  il  Ré  liio  Signore.  Il  Duca  di  Bu- 
glioli minacciato  della  fteffa  pena  , col  mezo,  fi:  interpolinone  del 
Cardinal  Mazzarino  ottenne  la  gratia,  con  la  condittione  d’andare 
a lervire  il  Ré  fuori  del  Regno , & a cedere  a quella  Macftà  la  Città 
dì  Sedano,  dove  palio  fubito  il  Mazzarino  per  pigliarne  il  pofèflb  in 
nome  Reggio,  però  quello  Duca  fu  poi  fatto  prigionia  o in  Cafa- 
le.  Il  Duca  d’Orleans  primo  fabro  della  confpirattione , venne 
cornetto  a chieder  perdono  al  Ré , &al  Cardinale  ("che  più  gli 
diipiacque)  ma  però  con  quello  non  fece  che  iicufarfi  ; fic  ad  ufeire 
del  Pvcgno  per  viver  vita  privata,  con  due  cento  mila  franchi  per 
anno  di  piatto,  e coli  parto  a Nifly  Cartello  nella  Savoia  quattro  le- 
ghe difeofto  di  Geneva.  Ecco  l’efito  di  quella  conlpirattione. 

Bb  z In 


* 


x96  TEATRO  GALLICO, 

FonuM  in  qUCfta  maniera  la  Fortuna  favorevole  conduffe  quello  fùo 
S?b.i-  Cardinale  fin  nella  tomba. Jo  erro  nel  dir  fua  alla  Fortuna  delCardi- 
naie,  poiché  del  Cardinale  fu  Tempre  la  fortuna  ubbidiente  dove, 
quando , e come  la  volle.  D i co  in  oltre  che  l'accompagno  fin  nella 
tomba,  poiché  dopo  la  morte  de'  Signori  di  Cine  mars,  c di  Thou,  e 
larigorofafentenza  contro  il  Duca  d’Orleans,  annoiato  il  Ré  di 
tanto  lingue  fparfo  dalla  vendetta  del  Cardinale  c (limolandolo  di 
continuo  il  rimorfo  di  haver  a cauli  di  Lui  permeilo  la  morte  della 
Madre  in  elilio , dopo  la  toleranza  di  tanti  patimenti , & un  luo  u- 
nico  fratello  fuori  del  Regno,  cominciava,  (come  ben  le  ne  accor- 
gevano i Coi  teggiani)  luaMaellà  a far  declinare  molto  dalla  fila 
gratia,  e dalla  lua  benevolenza  il  Cardinale;  vedendoli  benillimo 
che  dilpiaceva  al  Ré  di  confervarlo  nell'  auttorità  non  più  per  amo- 
re , ma  per  la  necelìità  grande  che  haveva  de’  fixoi  efpcrti,  e prudenti 
configli  ; onde  fi  può  credere  che  la  fortuna  che  vedeva  vacci lante  la 
gratia  del  Cardinale  nel  favore  Reale,  permeile  la  fua  grave  infermi- 
tà, per  farlo  gloriolimente  morire  nella  Privanza,  con  l’auttorità 
fin  nel  refpiro. 

su»  Sene palsòdunqueall’altra  vitanella  Città  di  Parigi  nell'  età  di 
Mo,te  58.  anni  in  un  giorno  diGiovidi  4.Decembre,e  tu  lèpolto  nellaChie- 
1641.  fa  della  Sorbona  , da  Lui  fondata,  con  fuperbillime  clequie  anche 
nella  Cathedralc  di  Parigi , dove  recitò  la  lua  oratrionc  funebre  il 
suoi pti-  Velcovo  di  Sarlafe.  Quello  fu  il  fine  di  Armando  G icrjawu  du  Plef- 
xì^zm.Jìs  Cardinal  Duca  di  Richelieu.  Li  lùoi  Genitori  furono  Francefeo 
di  Pleflìs,  Signore  di  Richelieu,  Cavaliere  dell’ Ordine,  e gran  Pre- 
volto di  Francia  ; e di  Su  fuma  della  Porta  pure  nobilillìma , ulcito 
dalla  fanciullezza , & entrato  negli  anni  giovinih , vedendoli  cadet- 
to di  due  fratelli  duna  Cala  altre  tanto  abbondante  di  Nobiltà , che 
mancante  di  ricchezza,  penici  di  tentar  la  fua  fortuna  nello  fiato  cle- 
ricale , & a quello  fine  s’applicò  a far  gran  progrelli  negli  ftudii , per 
meglio  aprirli  la  ftrada  a qualche  fortuna.  Nell’  età  di  19.  anni  pafi 
fato  in  Italia  fi  fermò  in  Roma, durante  quelle  difeordie  tra  PaoloV. 
& iVenetiani,  e come  era  fiato  raccommandato  al  Cardinal  Bor- 
ghefe,  ch’era  il  Cardinal  Padrone, con  quello  mezo  s’andò  infinuarv* 
do  alla  cognittionc  di  quei  tanti  maneggi , e trattati , con  che  diven- 
ne nella  fcola  di  quei  Corteggiarli , fcaltro  ne’  giri  e raggiri  della 
Corte.  Nell’ età  di  it.  anni,  non  ottante  il  divieto  del  Concilio  di 
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Trento  prima  di  30.  venne  promoflo , e con  (agrato  Velcovo  di  Lu- 
zon  nel  1607.  e pailato  nel  fuo  Vefcovado  cominciò  a dar  légni  di 
gran  prudenza  nel  governo.  Ma  come  dalla  fortuna,  e dalla  incli- 
nattione  veniva  chiamato  a maggiori  tentativi  (è  ne  palsò  nella  Cor- 
te in  Pariggi , dove  lèrmoneggiando , e confeflando  acquiftò  gran 
fama , e coli  divenuto  confeliore  della  l^rchefà  di  Guercbevilla , da 
quella  gli  venne  aperta  la  porta  allegrane  della  Regina  Reggente , 
dalla  quale  venne  creato  iuo  Elemofiniere  maggiore,  e conolciutolo 
capace  d’impieghi  politici  lo  dee hiarò  Segretario  di  (lato  nel  No- 
vembre del  1618.  con  quegli  altri  fuccefli  che  li  fono  andati  deferi- 
vendo  di  fopra. 

( Ma  voglio  prima  di  paffare  oltre  ritoccar  qualche  colà  fpettante  1642. 
alla  vita  del  Richelieu.  Quello  nacque  d’humor  guerriere, inclinato 
negli  Elercitii  martiali  ne’  quali  comincio  ad  applicarli  con  molto 
ardore , ma  vedendo  che  Henri  co  lùo  primogenito  s’applicava  me- 
glio di  Lui  mutò  pendere,  credendo  di  poter  fare  maggior  fortuna 
nello  (lato  Cler  ale , non  oftante  che  Hlfonfo  ch’era  il  lccondo  de’ 
trefratel  i ,s’era  pure  applicato  all’ ordine  Ecclefiaftico,  e che  poi 
divenne  alfai  giovine  Velcovo  di  Lufou , con  rutto  ciò  gli  venne  in 
capriccio  di  farfi  Monaco  Certofino , e dove  entrato  ville  molti  an- 
ni in  quella  aufteriftima  vita  monacale.  Armando  che  già  haveva 
prefo  l’abito  clericale,  parto  (òbito  al  Sacerdotio per  haver  quello 
Vefcovado  ch'era  Rato  polfeduto  da  tre  della  fua  Cala , onde  lènza 
alcuna  difficoltà  ne  venne  dal  Rè  nominato.  Ma  in  breve  lucceflè 
che  dal  CMarchefì  di  Themmes  fu  uccifo  in  duello  Henrico  fuo  pri- 
mogenito, provando  Armando  una  mortificatone  ben  grande  di 
^vedere  cftinta  la  lùaCalà  in  fatti  di  antica  Nobiltà, fenza  rimedio  al- 
cuno, per  elfere  ambidue  gli  altri  fratelli  l’uno  Monaco,  e l’altro  Sa- 
cerdote, e Vefcovo.  Coli  divenuto  poi  al  Miniftero  Armando,  fac- 
to ufeire  dol  Chioftro  Alfonfo  lo  fece  creare  Arci  vefcovo  d'Aix  in 
Provenza,  provedere  di  molte  Abbatie,  e poi  creare  Cardinale.  ^ 
Cofa  in  vero  maravigliolà  vedere  un  huomo  inviluppato  tra  lisine.’1 
maggiori  intrighi  del  Mondo,  in  capo  a j 8.  anni  della  fua  vita  ,18. 
di  Miniftero,  nove  Mefi  di  Malatia  nel  letto,  e lèi  di  continua  febre,  1Ò42» 
faperfi  cofi  ben  svilupparli  nell’  ultimo  periodo , Ipirando  tranquil- 
lamente fopra  il  lùo  letto , in  grada  del  filo  Prencipc , e nel  folftitio 
delle  fue  glorie.  N el  luo  Teftamento  tra  gli  altri  Legati  lafciò  un  : 
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milione,  emezoalRé,  con  altri  mobili  pretiofi;  ma  ifiioi  Nipo- 
ti di  Sorella  reftarono  heredi  con  l’obligo  a!  primo  di  portare  il 
nomedi  Richelieu.  Rimunerò  ifuoi  Domeftici,&  in  vita  & in  mor- 
te fi  moftrò  Tempre  liberale  vcrlò  i Letterati,  e particolarmente  ver- 
ta gli  Hiftorici  lolendo  dire,  che  quefii  harvevano  in  mano  il  potere  eli 
far  del  bene,  o del  male  all  altrui  riputatone , e pero  Infognava  obliar- 
liper  necejjita  di  flato.  Trotefle  con  grande  affetto  li  Frati  della  Ca- 
rità : riformò  quei  di  Chigni,  e di  Ciftelli  : lòleva  dire  ancora  c/)e  li 
Gefuiti  erano  cattivi  Nettaci , e pero  Infognava  (lenificarli  per  baverti 
amici , perche  queflo  Ordine  non Jinodrrva  di  parole,  ma  d'effetti , onde 
fece  fabricar  quel  fontuofo  Portico  de’  Gefuiti  in  Parigi  :mapiuin 
particolare,  come  egli  era  (lato  Dottore  della  Sorbona,  coli  ino- 
ltrò (èmpre  poi  una  particolare  inclinattione  nell’  ingrandire,  pro- 
teggere , e beneficare  il  Colleggio  della  Sorbona , di  modo  che 
{uccellò  l'Incendio  in  quella  macchina  rinuovò  d un  nuovo  edificio 
tal  fabrica,  che  non  hebbe  fine  che  coni  Tuoi  refpiri,  anzi  fini  la  vi- 
ta in  breviffimi  giorni , dopo  che  hebbe  fine  tal  fabrica  (della  Chie- 
la  intendo.)  Quella  fi  trova  limata  di  fianco  allo  Hello  Coìleggio 
conladivifioned’unallradanelmezo.  Mole  alta,  larga,  c lunga 
piena  d’ornamenti  di  pietra , e marmi  dentro,  e fuori  con  Colonne 
vaghiflime,  con  faccia  doppia,  guardante  la  fàccia  doppia  il  quadro 
del  Cortile,  con  una  bellilhmaCopoia  dorata  nelle  falde  con  quella 
Infcrittionc.  ARMANDUS  JOANNES  CARDINAL  UUX 
DE  RICHELIEU,  SORBONNE,  ED1FICAVIT  POMUM.ET  . 
EXALTAVIT  TEMPLVM , SANCTVM  DOMINO  ANNO. 
1Ò42.  Lettere  che  pofTono  leggerli  da  Lungi. 

Quello  Colleggio  è famofiflimo  nel  quale  hanno  le  loro  Itanze 
d’ordinario  più  di 60.  Dottori  de’  piu  Vecchi,  che  lon  chiamati 
Sodi  Sor  tonici , a’ quali  fi  dà  tavola  affai  mediocre,cio<i  Pane, Vino, 
e qualche  poco  di  pietanza,  che  in  riguardo  della  fatiga  è affai , per- 
che non  è grande  : mentre  di  tutti  quelli  le  ne  feelgono  a leggere  lei 
per  giorno , che  iòn  chiamati  Reggenti,  tre  leggono  la  matina,  e tre 
dopo  il  pranlò , e come  li  giorni  della  V acanza  lon  molti , appena 
toccherà  ad  uno  di  far  dieci  Lettioni  per  anno , e cialcuna  d’un’  bo- 
ra,»: meza  di  ripetitione, nella  Teologia  Ipeculativa,  e morale , con- 
correndovi Scolari  da  tutte  le  parti  del  Mondo.  Sotto  della  cupola 
ftà  il  Sepolcro  del  Richelieu  che  conferva  le  lite  offa , lùperbamentc 
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edificato  ma  il  luo  ritratto  al  vivo  li  vede  nella  gran  fala  in  piano, 
dovcfi  tengono  le  difpute  per  il  Dottorato , che  chiamali  yitto  Sor- 
ionico.  Difficile  più  che  in  qual  fi  fi  a altro  luogo  del  mondo  riefce 
quivi  l’intento  della  Laurea  Dottorale , poiché  conviene  per  primo 
pattare  per  un  grado  difficile  alla  promotdone  del  Jkcilierato,  e poi 
allora  ette  fi  vuol  pattare  alDottoratoTeoIogale,  fatte  le  prove  d'ef- 
fer  pattato  per  le  Cathedre  della  Teologia  alcuni  anni,  bifogna  re- 
ftare  un  giorno  nella  detta  gran  fala,  lòpra  una  Cathedra  per  lo  (pa- 
tio di  dieci  hore  confecutive  fenza  muoverli,  e lènza  Affluenza, con 
unalòla  liberta  di  poterfi  riftorare  con  qualche  brodo,  o altra  be- 
vanda che  gli  porgono  di  dietro , dovendo  rilpondere  a tutte  le  ob- 
jettioni  che  fe  gli  fanno  : li  Dottori  in  quello  mentre  fono  dietro  al- 
cune gelofie,  clic  alcoltano , e cenfurano,  come  fon  per  lo  più  certi 
huomini  Icropololi,  e fchizzinofi  per  la  vecchiaia,  danno  delle 
belle  guanciate  lentcndofi  fpdfo  gridar  molti  Repete,  altri  Tace , Se 
alcuni  Male refpondes. 

Si  rauna  poi  ilColleggio  per  dare  il  foffragioche  fi  fa  con  voto  le- 
greto , folamente  per  vedere  le  deve  elfere  ammetto  il  Catedrante  Dottori, 
ad  un  fecondo  congielfo,  e trovatali  la  pluralità  de’  voti  in  favore , 

Se  ammelTo  dopo  gli  argomenti  trovati  valevoli  le  gli  conferifce  il  I°41* 
grado  in  una  Sala  detta  l’Arcivefcovado,  e fe  gli  da  Cappa,  Berret- 
ta, eRobbaconGibellini,  &il  nuovo  Laureato  deve  confignar 
(àbito  al  Colleggio  800.  lire.  V ellono  quelli  Sodi  Sorbotùci  toga 
crelpata  con  apparenza  humile , Se  efemplare , ma  però  nell’  attio- 
ni  troppo  rigidi.  Gli  altri  Dottori  della  Sorbona  fon  quali  tutti  Pre- 
ti lècolari,  e vengono  impiegano  incure  d’ Anime,  o in  Canonica- 
ti de’ cjuali  le  ne  conta  un  numero  di 70.  e più,  mandati  a leggere 
negli  altri  Colleggi  lùbordinati  alla  Sorbona , che  lon  più  di  Tettan- 
ti. I Gelùiti  non  fono  compre!!  nel  numero  de’  Dottori , ma  han- 
no parte  nella  Sorbona.  Capo  dell’  Univerfità  è il  Rettore  che  ve- 
rte di  Pavonazzo , riliede  nella  Sorbona , cantina  con  le  mazze  do- 
rate innanzi  nelle  fùntioni,  ^ode  molti  privileggi,  e va  quafi  del 
pari  con  1‘ Arcivefoovo , pero  non  dura  che  tre  foli  meli , nella  fun- 
tione,  & alle  volte  li  confirma.  Sopra  l’accennata  Sala  fi  trova  la 

Biblioteca  data  dallo  ItelTo  Cardinale  Richelieu  per  l’ufo  publico, 
piena  di  Libri  rari , & in  gran  numero , llimata  quafi  maggiore  (al- 
meno è meglio  ordinata}  di  quella  di  San  Vittore  Badia , che  paf- 
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fa  per  la  principal  di  Parigi.  Certo  è che  quella  Eminenza  benefi- 
cò molto  la  Sorbona , a légno  che  potrebbe  quali  portare  il  titolo 
di  Fondatore,  come  lo  porta  di  Riftoratore.  Ecco  un  Epitafiopa- 
blkatofopra  a quello  particolare.  ) 

EPIT.APH1UM  SORBON1CUM.  . . 

Novum  Epitapbiigeruu 
Hicjacet  Artnandus  Ricbtltu:  Cardinali: , 

Ahi  Fiatar , in  una  nomine  Epìtapbium  legrftì , 

Redi  Fiat  or , nudi  altquid  mina: , qvam  quoalegifli. 

Hic  oriunda:  à Regibus , aut  prò  Regibus  ortus  fuit , 

Futura  magnitudini:  ftgna  dedie  adirne pucr  , tfJ jatn  Sapienti re  Dive: 
Lotus. 

Alumnus  Sor  bona  implevit  e am  ingenio , et  tota  non  pienti s , 

Rropugnavit  Tbejes , brevi  ipje  mundi  thè  fu futurus. 

Romani  profeti  us  Raulum  Quinturn  ex  Rapa  Rropbetam fecit , 

O/lendit  fe  quali  s effet  > 85  vifiis  eft , quali:  ejjet  futurus. 

Redux  reprafèntavitRomam  G alita  jqutGalliam  exbibueratRoma. 
Henricus  Magnar  appcllabat  ‘Pra/ukm fuum  ; fatiti: tts 
fivixiffet , qua  lem jecit  Ludovica: , 

Eie  ti us  in  Miniftrum  Regiutn , inde  incepit , ubi  ahi  deferunt . 

Superava  ant  iquata  fipientiam , dum  et  addidit  novam. 

Superava  f e ipfnm  major  a/iis , 8/  femper  (c  minor. 

Nemo Jub  eo  bis  erravit , vix  ipfe  errava /etnei. 

Ideino  organa  celebri  gemina  babuit , ut  / ape Japiens  e/fet , . . 

Saper  e docuit  volerà  etri  Galliam , 85  nolentem  Hifpaniam. 

Magifer  Europa  , quia  docuit  novam  art  emjapicndi. 

Fecit  feculum fpientìa,  dum  Ludovico:  fecit  a fatevi  Jt  fitta  , 

IP  rimani  Mi  bel/tim  ctsmHeer etici: fuit, inde  iiiciperedebuitCardiua/ts. 

Alterum  bellum  prò  G alita,  £5  centra  Galliam gefìt , 

Ter t io  bello  adjuuxit  Soctos  Galli  a ; dtmt fubtraxit  Hi/pania. 

Quitti  o bello fecit  major crn  Galliam , 85  minor  erri  Hifpaniam. 

R oft  tot  vittoria: Jupcr aria  morte  vix  potuit  , 

Aggrega  e/t  hominem  per  par tes , non  aufa  firn  ni  tot  un:  aggredì. 

1 Decepta  tarneri  efl  : inverile  immortalati;  dum pcremit , 

Scilicct  dùm  t oticj  rnorit tir,  immortalerà  fe  fccerat  ante  mortevi. 
Quid  rrror ari:  Fiatar  ? lnteriit  Rie  belìi  vita , non  fapientia, 

Adbuc  movet  Europam  mortati  r,  © Galliam  rediviva:, 
jf  ac  et  intra  Sor  bottoni , qtujacentem  Sorbonam  erexerat  ; 

Repar avit  aut iquatn , addidit  novam , & bis  aut/xr  Sor  borite  cf. 


W 
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Sed plus  debet  Ricìxlio fapientia , quatti  Sor  bona  , 
Refituit  Rari  fu  Sorbonam , 85  ubiqtte fapicntiam. 

Ab:  F iator , 85  difie  à mot  tuo  Japere. 

Redi  Fiat  or , 

Fivit  intra  Sorbonam  Rie he li us , quia  intra  Sorbonam 
ttibil  moritur. 
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Quella  Eminenza  hebbe  l'animocofi  augufto,  e grande , che  ol-  £££ di 
tre  alla  gloria  d haver  reio  la  Corona  Francelè  maggiore  d’ogni,  al-  I‘cu- 
tra  foura  la  Terra , e di  haver  fatto  Monarca  il  fuo  Ré  di  dentro , e 
difiiori,  volle  anche  haver  quella  di  fondare  una  Città,  picciola 
in  litoma  grande, e maravigliolà  fopraogni  altra  .nella  lùpeiba  mag- 
nificenza delle  lue  lùbriche , delle  lue  ftrade  *,  del  la  liia  Piazza,  delle 
fue  Fontane , della  lùa  Cathedrale , delle  lue  mura , e delle  fue  Por- 
te. Carlo  V . lolcva  chiamar  Fiorenza  Citta  di  Domenica , perche 
era  un  piacere  di  goderla  folleggiando  ; ma  certo  che  fi  può  dire  el-  „ 

ter  quella  CittàdiFella.  Credo  che ncn  occorre elplicarmi  oltre, 
perefiere  intclo  che  parlo  di  RICHELIEU.  Era  prima  un  lèmplice 
Cartello,  antico  Patrimonio  della  Cafa  antichifiima  diRichelieu,  e 
dove  hebbe  la  lua  Nalcita  il  Cardinale  di  quello  nome  ; e veramen- 
te meritava  di  divenir  la  più  bella,  e la  più  deiitiofa  Città  della  Fran- 
cia , quel  luogo  che  havea  dato  la  vita  a colui  che  dovea  follevare  il 
Regno  nel  più  alto  pollo  nel  quale  fi  folle  mai  veduto.  In  fatti  ci  vo- 
leva lauttorità , il  lènno , e 1 anima  grande  d un  Cardinal  di  Riche- 
lieu , per  rendere  un  luogo  Ilerile , il  più  abbondante , il  più  fertile , 

& il  piu  delitiolo  della  terra  ; ma  temo  che  con  quello  Cardinale  fia 
morto  anche  il  mezo  di  coniervarne  il  fuo  Iplendore. 

Fu  il  Cardinale  huomo  d’afpetto  grato , però  macilente,  e di 
compleflionc delicata,  con  unofpiritoda  far  Ilupire*ad  ogni  uno  -• 
non  lòlo  per  la  lua  acutezza , ma  per  elfere  nello  llelfo  tempo  lèn- 
fitivo  e finto  ; moderato , c vendicativo:  gentile , e fiero  : flemma- 
tico , & impatiente.  Accoppiava  infieme  quello  che  di  rado  fi  tro- 
va in  altri , cioè  vivacità  di  fpirito , e lodezza  d'ingegno , o fia  giudi- 
ciò.  In  un  tempo  ifteflb  fi  Iacea  conofcere  con  quello  affabile, mite, 
c cortelè , e con  quel  lo  fiiperbo , iracondo , e diiprezze  vole.  Olire 
modo  eloquente,  piacevole  ne’  dilcorfi,  pronto  al  motto,  e quel  che 
importa  che  l’eloquenza  in  Lui  era  fondata  nelle  parti  della  natura , 

& in  quelle  dell’ Arte;  poiché  era  dotriflimo  nelle  belle  Lettere, 
buon  Filofofo,  buon  Teologo,  buon’  huraanifta,  inftruttiflimo 
della  làgra  Icrittura  ; polclfore  di  quattro  lingue  Greca , Latina,  Ita- 
liana , e Spagnola , che  andavano  del  pari  con  la  Francelè. 

Politico  lenza  pari , come  fi  può  conofcere  da  quanto  fi  è accen- 
fiato  di  fopra;  in  Lui  parve  che  vi  fodero  due  Fortune,  luna  che  non 
penlàva  che  a tepderle  infidie,  e l’altra  che  havea  cu  jft  particolare  di  16+1. 
_o:  j Parte  I.  Cc  rom- 
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romperle,' di  modo  che  non  tento  mai  colà  Lenza  oftacoli.,  né  mai 
trovò  oftacolo  lènza  vincerlo,  E gli  entrò  nella  Privanza  contro  il 
genio  del  Prencipe , & a dilpetto.di.quedn  jtal.genio.fi  confibrvò.  li 
Ré  nemico , e gelolò  della  Madre , diede  il  Miniliero  con  tanta  aoe. 
toriti  ad  un  Favorito  dLquefla  ; havendoio  creatoFavorito  lènza  in- 
clinattione,  e J'o tenutolo  lenza  amarlo.  Entrò  nel  Miniliero  con 
l’odio  de’  Prenci  pi  ,c  per  reftar  folo  precipitò  quei  che  l’haveano  in- 
alzato. Fece  (empre  profeffionc  di  fai  fi  piu  temere  che  amare , bi- 
lanciò il  favore  con  l'invidia  ; decrato  da' Popoli  <5t  invidiato  dagli 
Stranieri  ; con  tutto  ciò  opprdTe  i Grandi,  Ipogliò  d'auttorità  i Par- 
lamenti, diffipò  le  turbolenze,  dilatinogli  Ugonotti,  iòttomelTeil 
Popolo  all'ubbidienza , .c  diede  al  Reggio  comando  quei  vigore  al 
quale  non  hayqa  polTuto  pervenire  mai  alcun  Monarca.  Mentre 
vide  flagellò  l’Europa  per  ingrandir  la  Francia  ; rnefle  in  fchiavitu  la 
Francia,  per  rendere  a/Toluto  Monarca  il  Ré;  e (parie  tanto  fan- 
gue  per  ingrandir  ièfteflo,  Certo  é che  ingrandì  la  Francia,  che  rea 
iè  eflanguela  Spagna,  che  luilcerò  l’Imperio , die  tormentò  l’Italia, 
e che  divife  l’Inghilterra}  di  gran  cuore,  odi  gran  conftanza  nelle 
procelle  pubi  ielle  del  Regno. 

Ad  ogni  modo  fu  acculato  d’effer  fallace  nella  fede , atroce  negli 
odii , infldfibile  neJ  le  vendette;  timido  fra  le  burafche  private  ; ama-, 
tor  tanto  di  lè  Hello, che  pigliava  ombra  di  gelofia  in  ogni  colà:  s’hu- 
miliavancllcdisgratie,  conqucl  tanto  eccello  che  fi  gonfiava  nelle 
felicità.  Godeva  più  di  quello  che  fatto  havea  alcuno  altro  nel 
mondo  d’ellore  adulato, e benché  grande, e fuori  del  verifimile  radu- 
la* t ione  non  lafciava  di  guidarla.  Efponevacon  troppo  fàcilrà  la 

Reggia  fortuna  a'  nielli , e ri fparmiava  altre  tanto  il  fùo  proprio, 
quanto  liberale  fi  faceva  conofcere  nel  difpenlàr  quello  del  Rè.  Jn 
Lui  badava  un  folperto  fenza  indizii , per  fargli  sfodrar  la  Ipada  del- 
la vendetta:  onde  fere  rilegar  nell’  Mòla  di  Carada  il  Padre  Caffi»  Ge- 
fuita  Confeflorcdel  Rè , per  il  timore  ch’eflèndo  queflo  Rjeligio- 
fo  di  buona  vita , non  foflè , per  mover  qualche  Icropolo  nella  men- 
te del  Ré,  contro  di  quello  egli  faceva, 
rnneia  Chi  ben  confiderà  il  primo  origine  di  quelle  tante  lagrime  che 
£ ono  hora  verfa  l’Europa  ; il  làngue  (parlò  in  tanti  anni  di  guerra  ; la  lchia- 
vitù  nella  quale  fi  trovano  ridotti  tanti  Prencipi , e le  milèrie , R ag- 
gravi ne’  quali  fi  trova  immerfa  la  Francia , non  ha  difficoltà  d’ap- 

plicarlo 
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plicarlo  del  roteo  al  gran  cervello  del  Richclieu , poiché  nel  filo  Mi- 
nillero  indebolì  tantogli  altri,  & ingrandì  in  coli  fatta  maniera  la 
Francia , che  aprì  la  porta  al  Ino  Ré  ad  una  coli  grande  ambitione 
di  fignoreggiare,  che  lètnbra  picciolo  il  Mondo  alle  fue  voglie.  Pri- 
ma ìli  quello*  Cardinale  i F caliceli  a guilà  de’  Traci  erano  a vezzi  a 
non  ubbidire  al  Prencipe  fé  non  allora  ch’era  di  loro  capriccio;  nc 
potevano  i Ré  muoverli  alla  guerra  le  non  le  ne  prelcrive  vano  le  ra- 
gioni , e le  regole  negli  Stati  del  Regno , c folcvano  deponcre , & in- 
grandir le  A-rmi  a loro  piacere  : Se  i Parlamenti  preferì  vevano  le 
Leggi  al  Re,  e tenevano  le  ChiavWegli  Erarii , amminillrando  di 
dritto,  come  al  Ré  uguali,  benchein  apparenza  al  Rè  inferiori,  la 
giuftitia,  & il  Governo  de’  Popoli.  Ma  il  Richelieu  con  la  fortuna 
dalla  fua  Privanza,  con  la  ferocia  del  lùo  cervello , e con  la  Spada 
della  fua  auttorità , ridulle  i Parlamenti,  in  quello  fteflfo  flato  che  r 
Pontefici  in  Roma  ridullero  quel  Senato  che  comandava  il  Mondo* 
a lèder  feopertone'  loro  piedi , non  ccn altraauttorità  che  di  dareil 
prezzo adle  Caftagne  ,& alle  Noci;  & i Francefi  non  diffimili  a’ 
Romani;  non  hanno  altra  libertà, (pogl  iati  di  tutti  dritti,  che  d'andar 

Eer  le  Chielè  ricevendo  Stationi.  LcPennes’auguzzaronoincele-  * 
rane  Elogi,  e Satire  contro  il  Richelieu,  ma  per  brevità  neregi- 
ftrerò  due  foli  uno  in  lode,  l'altro  in  biadino,  nel  fine  di  quello  Li- 
bro per  maggior  Commodo  del  Lettore.. 

Il  giorno  lielfo  ciré  il  Cardinal  morì  volle  il  Ré  che  il  Parlamen-  sn<«n; 
to  verificalTe  l’Arrefto,  o lia  lèntenza  ch’egli  havea  dato  contro  mw*- 
t*AdonJtenr  lùo  fratello  ; e léce  intendere  a tutti  gli  Ambafciatori 
d’ellere  Egli  dilpollo  d’allillere  in  pedona  nel  timone  degli  affari,  e 
diprolèguirc  conftantemente  il  corlo  de’  maturati  dilegni  ; inten- 1641. 
dendo  di  non  volere  alterare , in  cofa  alcuna  le  malfime  del  Governo 
benché  morto  il  lùo  Miniftro.  La  morte  delRichclieu  riulci  di  gallo 
quali  a rotta  l’Europa  poiché  tutti  le  l’imaginavano  tempre  immerlò 
ad  ingrandir  la  Francia  col  dar.  gran  danno  a’  nemici»,  e poco  utile 
agli  amici  : le  non  folle  il  folo  Parlamento  di  Londra  che  pugnava 
contro  il  Ré,chene  lènti  difpiacere,  perche  lo  credeva  di  poca  buo- 
na inclinattione  verfo  gli  interefli  del  Rè;  Appena  fpiró  quello  hfi- 
niltxo,  che  lì  vide  piena  di  gran  Nobiltà  la  Corte  facendoli  le- 
cito li  Malcontenti  di  portarli,  benché  dechiarati  contumaci  , 
volendo  far  vedére  ch’Efli  non  erano  perlègu  itati  che  dal  folo  Mini- 

Cc  1 Uro*. 
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ftrò.  Il  Treville , e gli  altri  Capitani , & Officiali  delle  Guardie 

Reali , poco  dianzi  licentiati  dal  Servitio , con  l’internofi  rione  del- 
le lor  Cariche  & il  primo  giorno  dell’anno  il  Conte  Filippo  doglie, 
gran  Favorito  di  Madama  Reale  di  Savoia , e che  dal  Cardinale  per 
gelofie  di  flato  fatto  pigliare  in  T orino , era  flato  mandato  in  Fran- 
cia , e pollo  nella  Baciglia , alle  prime  inflanze  di  detta  Madama 
Reale , \ enne  liberato , lotto  alla  parola , e giuramento  die  non  ufi 
cirebbe  dal  Regno.  D i più  furono  liberati  ancora  molti  altri  pri- 
gionieri ch'erano  nella  Bafliglia , e tra  gli  altri  li  Marelcialli  di  Vi-, 
tri,  e di  BafTompiere,  & il  Vicontc  di  Camino  Segnalandoli  in  que- 
lla maniera  il  Ré  con  la  lua  generala  bontà , con  lo  sgravio  di  qual- 
che gravezza  al  Popolo. 

Fu  con  più  ragione  richiamato  Admjìettr  dal  fuo  efilio , & arrivò 
in  Parigi  li  1 2.  di  Gennaro , accompagnato  da  un  numero  ben  gran- 
de di  Cavalieri , e Signori  di  gran  qualità  con  Nobile  Cavalcata, 
andò  a fcavalcare  nel  Palazzo  del  Duca  di  Guilà  che  gli  era  flato  apu 
parecchiato,  & il  giorno  leguente , pure  con  gran  comitiva,  lène 
palio  in  San  Germano  per  là  lutare  il  Re  fuo  fratello,  c furono  da 
- tutti  ammirati  gli  abbracciamenti  con  gran  tenerezza  d’affetto.  Per 
far  vedere  in  oltre  i 1 Ré  che  il  luo  obligo  verlò  tanti  lèrviggi  ricevuti 
la  lùa  Corona  dal  lùo  Minillro , non  fi  ellingueva  con  la  lùa  Morte 
ma  fi  diffondeva  negli  Heredi , creò  Armatìdode  l/ignerot  Due*  de 
Rtebelteu,  Generale  delle  Galere  di  Francia , & animelle  nel  Parla- 
mento di  Parigi  in  qualità  di  Duca,  c Pari , il  Marelciallo  de  Breze. 
ramane  Cominciò  in  tanto  il  Rèa  riconolcerfi  molto  aggravato  dalla  fua 
<IcUU‘  infermità  non  folo  che  da  lungo  temponodriva,  ma  che  con  febre  ^ 
lè  gli  era  accrelciuta  nel  principio  d’ Aprile , havendo  intelò  da’  Me- 
1 dici , e dal  lùo  Confeffbre,  i 1 pericololidìmo  flato  nel  quale  fi  trova- 

va dilpollo  in  oltre  all  ai  bene  alla  morte  in  prefenza  del  Nuntio  del 
Papa,  d’ alcuni  Ambafciatori , c di  molti  Signori  Parlamentarii  , 
fece  Icrivere  dal  fuo  Notare  a cui  dittava  il  Segretario  di  Stato, una 
Dechiarattione , con  la  quale  all’  elèmpio  degli  altri  Ré  lùoi  prede- 
celfori , volle  far  conofcere  la  continvattionc  del  fuo  amore  verfò  il 
Popolo  in  una  favia  previdenza  nel  Governo , ordinando  con  tal 
Dechiarattione  : Cw  dopo  la  fu*  morte  la  Rema  fua  diletta  Spofa far 
rebbe  Reggente  de'Jàoi  Regni  .,  e Stati,  durante  la  Minora*  del  Delfino 
lorofigliuoio.  Che fitto  alla fua  auttorttà  il  Duca  d’Orleatis  fuo  unico 
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frittilo  y farebbe  Luogotenente  Generale  del  Reno , e Capo  de, ICoh figlio.  Lke 
tlfrempe  di  Condì , il  Cardinal  Mazarhto , il  Sc^uicr  Cancelliere  ili  Francia j 
ilSopra  intendente  delle  Finanze  ch'era  il  Bouttillicr , (3  il  Segretario  di  Stato 
CU tv'tgti formar  ebbono  il  Consìglio  della  Urgenza , e dopo  la  Regente  ileDucad’ 

Or  lei»  s Capa,  13  in  mancanza  di  quefro  fifebbom  Capi  iiTrettcipe  di  Condì,  t£ 
il  Cardinal  Mazza)  irò  chi  l’uno  ejentì  Coltro.  Quefto  feguì  li  20.  d'A- 

prile , & il  giorno feguente  poi  il  Prencipedi  Condé,  porto  tal  De- 
chiaratrionc  nel  Parlamento , per  farla  regiftrare.  Volle  ancora 
il  Ré  in  cjuefto  medefimo  giorno  havere  la  fodisfattionc  di  far  bat- 
tezzare il  Delfino , come  ne  fèguì  l'effetto  nella  Cappella  Reale  di 
SanGermano,  fervendo  di  Padrino  il  Cardinal  Mazzarino,  e la 
Prencipeffadi  Condé di  Madrina.  Era  già  arrivata  nella  Corte,  la 
Duchefla  d’Orleans , che  venne  accolta  con  fógni  di  grande  affetto 
dal  Ré,  c maggiore  dalla  Reggina. 

Il  male  del  Ré  s’andò  fempre  più  aggravando,  pero  teftimonió 
di  havere  in  molte  colè  gran  cura  del  Regno , fino  alle  otto  di  Mag-  Lu,r'- 
gio  che  non  volle  più  penfare  che  alla  confcienza  in  compagnia  de’ 
Vcfcovi  di  Lizieux , e di  Meaux,  e del  (uo  Padre  Confefforc.  Li 1 543* 
13.  di  Maggio  che  fù  il  penultimo  della  fìia  vita;  entrata  la  matina 
a buon’  bora  la  Regina  che  con  gran  tenerezza  abbraccio, fece  chia- 
mare il  Duca  fuo  fratello,  cprelè  le  mani  d’ambidue  volle  che  le 
ftringefferoinfiemein  fegno  di  buona  Unione,  e tenendole  poi 
ambidue  tra  le  lue  gli  dille.  In  nome  del  Signore  cara  moglie , e caro 
fratello  frate  ben  unite  in/ieme,  nel  governo  del  Regno , e del  Delfino  mio 
Jìtccejfore , come  del  mio fancitilletto  il  Prenctfe  Filippo.  1 1 giorno  fé* 

guente  a due  horc  dopo  mezo  di  14.  Maggio  fè  nepaffó  all’  altra  vi- 
ta, in  un’  età  di  42.  anni  ; havendo  refo  lo  lpirito , tra  le  braccia  del- 
la Regina  fua  Moglie  che  lagrimante  ralfiltcva  : dovendofi  auver  ti- 
re una  colà  maravigliolà,  e forfè  lenza  efèmpio  nel  mondo,  che  que- 
fto Rd,  morì  lo flebo giorno,  e la  fteffa  hora ch’era  flato  uccifo 
Henri  co  il  Grande  fùo  Padre. 

Haveva  quefto  Ré  non  folo  ordinato  per  teftamento  ma  pregato  virtù  « 
inftantcroenre , la  Regina,  & ilDuca  fuo  fratello  di  farlo  fèpellire  al-  ' 
la  fèmplice  lènza  pompa  alcuna , Se  in  buona  parte  venne  efàudito , 
poiché  quantunque  le  Ceremonie  fiiròno  grandi , pure  di  molto  in- 
feriori a quelle  degli  altri  Ré  Anticeffori.  Fu  veramente  Luigi  Ré 
pmato  di  tutti  quei  talenti  di  bontà  che  fi  poffono  defiderare  dalPo- 
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polo  nel  Prcncipe;  onde  fu  chiamato  GIUSTO  con  ragione,  ancor» 
che  altri  fono  andati  dicendo,  che  dal  Cardinale  gli  era  flato  allig- 
nato tal  titolc^per  due  raggioni,  la  prima  per  coprire  una  certa  fenv  . 
plicità  naturale , che  regnava  in  quello  Ré , c lalèconda  per  copri- 
re il  Cardinale  fotto  quello  titolo  di  Giulio  nel  Ré , le  fue  proprie 
ingiultitie , le  fue  violenze , le  lue  vendette , & in  molte  colè  le  lue 
maniere  tiranniche.  O che  folTe  bontà,  o femplicità  in  quella 
Re , o che  godelTe  di  vedere  fiorire  il  luo  Regno  a quallifia  prezzo, 
baftachepermclfeal  fuo  Favorito  , di  lèrvirfi. del  luo  nome,  della 
liia  auttorità,  e delle  fue  forze  per  mettere  arilchio  la  Religione  Ca- 
tolica  che  cofi  reiigiofamcncc  egli  oflervava  ; con  l'accrelcimento 
della  Luterana-  Non  può  nilfuno  comprendere  un  Ré  veramente 
buono  di  nome,  c d’effetti,  che  non  ha  velfe  impedito,  già  che  pò- 
teva  farlo  che  fi  fpargelfe  tanto  fangue  Nobile  nd  filo  Regno,  eli 
riempilfero  le  prigioni , e perlèguicaffero  tanti  Grandi,  e perche  poi 
nellamaggior  parte  ì per  fodisfare  alla  palfione  d’un  M inillro , ven- 
dicativo , fiero,  e fallace.  Se  un  Rè  puòelfer  buono , Icacciandb 
la  Madre  da  fua  Cala,  col  permettere  che  monde  elide , Se  in  necefi- 
fità,  per  contentare  aH’ambitione  del  filo  Minillro,  che  per  regnar 
lblo  non  volea  alcuno  nel  Regno  che  bavelle  credito  apprclfo  la  peu- 
fonadelRé.  ForlèquclleMalIimediMacchiavello,equelche  im- 
portale più  perniciolè,  che  facevano  l’unico  ogetto  delMiniftcrodi 
quello  Cardinale , non  fono  cofi  inconpatibili  con  l’Euangelio  de’ 

Ré,  e de’  Cardinali.  Comunque  fiaé  certo  che  quello  Ré  moia 
con  titolo,  e con  fama  di  giullo,  c tale  creduto  da!  luoi  Popoli  tutti, 
né  io  ne  dubito  che  non  fia  fiato  dotato  duna  particolare  Bontà:  & 
iL Cardinale  relè  il  Regno  di  Francia , il  più  Invincibile,  & il  piu  glo- 
riofo  del  mondo , e fo  quello  è foguito  a Ipefo  di  qualche  oncia  di 
Confidenza,  nonio  fo;  ma  mi  pare  che  iCalifti  pollono  accordare  a*  ■* 

Prcncipi  nell’  ingrandirli , quel  tanto  che  da  lungo  ufo  fèmbra  co* 
mone  a particolar^ncll’  arricchirli. 
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immortalitati,  ac  merito 
Cardinal»  du  Piedi  s de  Richclieu. 

TESTA MEN'TUM  CH RISTIA  NUM. 

Catholicus  fide.  Cardinali*  dignitate,  Minifter  Regius  muncre  reddo  ra- 
tìoncs  publicas  virx  mex , 6t  confcicntiara  «plico  coram  Sole , ut  legi  ab 

odinibuspoflìt,  quod  Sol  oftendit. 

De  Fide  mca  id  tcftor;  idcirco  Purpuratum  me  creduli.,  ut  fidcm  tuerer. 
Obfignaficmcamlibentermeofanguine;  8;  malfliflem  hac  fccunda  Pat- 
tuirà rubcre,  quam  prima.  , , , 

Hanc  volui  elle  cardinemvitx  mex,  lune  lecutus lum  ducem etum  ex- 
cam,  nec  camen  in  me  cacca  pcmtus  fuit co  feré  attigi  ingenio,  quo  fide* 

^Scìvi  penequod  crcdidi  ; nec  tamen  crcdidi,  quia  fc- vi. 

Pluris  feci  excam  fidcm,  quam  oculatam  fapient  iam. 

Etplus  ignoranti mihi  crcdidi, quam videnti. 

Quid  fecerim  prò  fide  Divina tcftaripotcft  fides  humana. 

Abftuli  hxrcli  trecentas  arces , nceflct  rcbcllis. 

' Averti  aliena  auxilia,  ne  eflet  infidelis. 

’^Eripui  arma,nc  elTct  hoftis. 

Emendavi  mores,ut  fidcm  corrigercm- 
Conciliavi  animos  Regi,  ut  Dcofubjiccrem. 

Erudivi  confeientias, tentavi libcrtatcm & redegt  hxrcfim , utqux  vin» 
timebar.cogijamvelir. 

Nec  minus  extra  Galliam  Catholicus  fui. 

Prius  egi  cum  Sueco  de  Religione  Gcrmanix,  quam  de  libertate. 
Utriufqucmc  patronum  prole  dus  fum. 

Exccpi  Ecclcfus  à lege  armorum  ; docui  politicum  iniri  bcllum , i 

| qV,id  detrimenti  palla  cft  Rcligio,  illenon  inrulit,qui  prohibuit. 

Rei igiofior tamen niit Suecus intra G ermaniam , quàmGermanus  intra 

^ N ec**  magis  abhorrens  à fide  cft  inire  focietatcm  belli  cumSuecoJquìm 
cum  Anglo,  cum  populis  liberi*, quàm  cum  fubditis  regiisj  imitari  quod  fc- 
cit  hoftis,  quàm  faccrc  quod  imitetur  hoftis.  . 

Fccit  pnor  Hifpanus  ,quod  ìmitaretur  Gallus;  adjuvitHxrcticosGalIif, 
reo  populos  Ubero*  Gcrmanix  ; crudivit  fubditos  in  Regem , ego  populos 
inhoftem , -armavi* prorcbcllione,cgo prò  liberiate;  ejus  tamen  libcrtatis 
feopus  eli  fides , idcirco  adhuc  in  multis  hxretica,  ne  fit  capava  j brevi  futu- 

raubiquecatholica,  fi  fiat  libera. 

Cardinal»  amavi  Ecdefiam  Romanam,  ut  Matrem  , ic  Gallicanam,  ut 
filiam;  illiusalumnus,  hujus  patronus  ; illiusjura,  hujus  privilegia  tueri 

'°Sciebam  quid  Gallia  deberetRomx,  quid  Roma  Gallix;  mutuus  eft 
amor,  & alterna  beneficia. 
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Servivi  utrique,dum  fervivi  uni;  quia  quidquidaddirur  Galli?,  additur 

Romx. 

Nec  nocct  aula  Ecclefix,  nec  Ecclefia  aulx  ; neutra  dccoTorat  altcramy 
quia  utraque  eft  purpurata. 

Adminiftravi  Gailiam , ut  Ecclefum;  fervivi  Ecclefix,  dum  fervivi  Gal- 
lix  i altera eft  alterius  cardo , nec  melius  utraque adminiftrari poteft , quatti 
à Cardinale. 

H i duo  Cardincs  vitx  mex  Ecclefia,  Se  Gallia,  Deus,  & Ludovicus  ; im- 
moi  nec  duo  Poli , quorum  unum  in  altcrum  feinper  refpcxi  v,commune  fuit 
utriufqueobfequium  ,quia  communefuit  vrriufque  prxccptum;  noi ui (Tee 
Gallia  me  miniftrum,  fi  peccaficm  in  Gailiam  ; noluifl’em  minifter  effe  Gal- 
Iix,  fi  peccaficm  in  Ecclefum. 

De  me  Miniftro  id  tcrtium  teftor  $ volui  minifterium  meum  Chriftianurrr 
effe,  Se  politicura  ; conciliavi  urrumquc»quia  me  miniftrum  putavi  Rcgis,6e 
Dei. 

Sciebam  Regem  Gallixeflc  Ludovicum,  Se  Regem  Ludovici  cfleDcum*. 
imitari  volui  Dìyinam  providentiam , quia  Regnimi  Gallix  eft  Regnum 
providentix , esploravi , quò  prxivit  Deus;  hunc  fcqui  volui  ; inde  illa  feli- 
citas  mea  fub  utraque  fortuna, neutra  cxca  fuit,quia  Deus  u(rique  prxluxity 
neutra  temeraria,  quia  profpcram  fccit  Deus, Se  corrcxitad  verfanv. 

Hxc  prima  virtus mimftcrii  mei  fides  erga  Dcum,  Se  fidelitas  erga  Ludo- 
vicum. 

De  utraque  fide  idaflerercpofiuminihil  prxtuli  Ludovico,  nifi  Dcum> 
utriqueftudui  ; utrumque fcivijSr  pcnèutriquecredidi.  Hxcduplcx  re- 
gula  vitx  mcxDcus  rcvclans,&  LuJovicus  imperans  ;agnovi  utrumque  ut 
Dominum,&  magiftrum ; dsdici ab utroque quod doccrem j atqucuteflem 
minifterorbis,.priusfuidifcipuliisDei,&  Ludovici. 

Non  antecedi  ergo  nutum  utriufque,  fed  exploravi;  non  prxtuli  lucem  , 
fedacccpi;agnovi  utrumque  folem  efic,me  Stylum;acccnditutcrqucdicm 
Gallicunuegooftendij  diftinxithoras,tgo  indicar  i;impcravitfacicnda,ego 
perfeci,atquc  ex  tot  laboribus  prò  utroque  toleratis  mini  a (Turno  mibi  nifi 
meritum  fi  dei.  Se  laudcm  fidehtatis:  deniqueparatus  profideexponerefan- 
guinem,fxpe prò  Additate expofui;  & fcmcl  Cardinali , plufqtum  fernet 
purpuratus  fin. 

Utfidelis  eflem  Ludovico  imitari voluijuftitiam  Ludovici , dequa  te- 
ftariaudeo.-  pene  offendi  alias  virtutes,  ne  oftenderem  juftitiam  ; timeri  vo- 
lui, ut amaretur  Ludovicus:  fèverusinpaucosfui,  ut  eflem  omnibus  bo- 
nus: nullius  ramen  hoftem  me  putavi  • nifi  eflet  hoftis  Ludovici-  amavi  jufti- 
tiam, non  vindiftam;  nihil  egi , nifi juftiun,  quia  Ludovicus  non  impera- 
vi! nifi  rcclum. 

De  exteris  virtutibusid  unum  dico:  amavi  omnes,  quia  omnium  Mini- 
ftrum me credidi.-  didici  omnes,  vel  docui  : ut  dum  Ludovicusvirtutes 
omnes  facitrcgias  ,fecit  omnes  purpuratas;  ob  eam  caufam  Eminentifli- 
mus  effe  non  tenui, ut  virtutes  extollcrem  ; idcirco  Cardinalem  me  putavi , 
ut  eas  ftabilitemy  propterea  aulam  non  fugi , ut  easin  aulam  inducercm  / in- 
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de  illa  fancfitas  utriufquc  aula:  prima  regia, altera  Ecclcflaflica  utraque  aula 
virtucum  fuit. 

Hxcde  virtutibus;dc  honoribus  profitcor; admifi  dienitatcs, non  ambi- 
vi-, mererieasvoluipriufquamaflequi;  nectamenpoitmcritum  honores 
admififlcm.,nilìut  honorem  Ludovicuin,  honorificum  eli  Soli  coronari 
radiis.'perrinecad  majeftatem  Oceani  dcrivari  infontes.nec  imminui,  id- 
circoDux,ParyJ&  Cardinali  elle  non  recufavi,  ut  feiret  Orbis  , qualis,8c 
quantuseft  Ludovicus;cujusradius,&  rivus  fuit  Richclius- 

Er  nunceos  honorum  titulos  xque  depono  libenter , ac  afiumpfi  ; tam  fa- 
cile morior  Cardinal^  quam  homoifc  purpuratus;  ac  nudus.- kivi  morra- 
lem  fuifle  me,  quia  fcivi  meclTc  hominem; àfliievi  xtcrmtati  intra  tempus; 
atque  ut  mortem  fallerem  incxpimori,dumadhuc  viverenvcaptusfiniftr® 
brachio,nihilfiniftrumdcmehomincfcnfi;  circumduchis  geftatorio  fer- 
culo, afluevi  feretro  quafilefto;  deftitutus  ufu dcxtcrx , dcofculordex- 
teram  Dei;  vidi  me  perpartes  mori,  utdicerem  mori  totus. 

EtnuncvivuSj&mortuus,  uterqueut  unusteftorfub  Ludovico  Chri- 
ftianiilimo  fuifle  me  Miniflrum  in  omnibus  Chriftianum. 

TeftamentumPoliticum.  • 


Abiturus  è vita , loquor  vera  eo  momento , quo  nemo  mentitur. 

Audi pofleritas  verba  extra  vitam  prolata , & viva  slega  Teflamentum  ul- 
tra tempus  fcriptum,  ne fallai , intra  itemitatm , ne  pcreat. 

\ E le  elus  in  primarium  Regis  mei  <JM ini  fi  rum,  ìd pritnnm  intendi , ut  Regem 

meurn faccrem  Regum primum;  volui  Qsriflianiflimum  effe  s (£>  potentijjìmum  ; 
votui primogenitura  effe  Ecclejìi;  GJ  Europee}  volai  effe  Juflum,  ut  fua  Orbi  re- 
flit uer  et,  & Or  beta  flbi. 

Iltec  prima  mea  cogitar  io  CMajeflas  Regis , altera  magnitudo  Regni , inveni 
Gali  tam  minorerà  fi  tpfa;  defèruerant  omnia  pnter  linguam;  h<ec  quoque  exce- 
debat  Galliam,  & eroi  Gallica spopuli  ohm Jubditi  negabant  fi  effe  noflros  lin- 
gua noflra:  Galli  eraut  ut  boftes  Gallorum  ; armabatur  G alita  in  fi  ipjam , ute- 
batur  isoflis  nobis  in  nos  ipfos,  GJ  viti  or  Gallus  erat  > idem  fortis  in  alienamglo- 
rìam,  GJ  pernìcicrn  fuam. 

Hic  igitur  mini  (ferii  mei fiopus  reflit  uer  e Gailise  limites , quos  natura  pn- 
fixitj  reddere  Galla  Regem  Gallum  ; confundere  Galliam  curri  Francia $£  ubi - 
cun  pie fuit  antiqua  G alìia,  ibi  refi aurare  novam. 

Triaopponebantfivotisme'is  ; obfflebat  G alila ipfa fibi boffis  fui;  obflabat 
ITtfiania,  qm  ex  Orbe  facere  imam  ‘Domum  cogitabat  (i  Gallum  efllcere pojfet 
partem  (Domus  : obftabant  fluitimi  populi , idcirco  amici  tìifianii , quia  bqjlcs 
ejfenonpoterant. 

Vt  perrumperem  bos  obices  conciliavi  Galliam flbi , ut  extra  fi  hoftis  e fiet  ; 
occupavi  Hifiaruam  ‘Domi , ne  ejffet  negotiofa  foris  ; oflcndifociis  liberi  atern,  GJ 
coegi  altquos  etiam  invitos  liberos  effe. 

• Duo  mali  babebant  Galliam  hirefls , GJ  liberi as  ; emendava  utrumque  m*- 
furn  Ludovicus  armis/uis,  Gl  conflliis  meis.  p • 
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\ Prima/ n ma  l un  a de  o cxcreberat , ut  intra  unum  Regnato  pint  a Regna  cenfe- 
rentier;  t olerata  à Regibus  Religio , letti  mino  Regetn  yix  tolerabat  ,e\d  ; en- 
ti s arcibus  [ecuritntis  tot  idem  ejftcerat  propugna  ala  rebe  liioni  s ; httt  a cernuta 
Urbet,centum  confLr.it  Re/pub.’icas;  intra  t.up.tlam  irclu/etat  rtlclliinem, 
&l /cip [dm,  inde  imperabat  miri ; netttbat federa  curii  hajlilmt  Galli e ; patrie- 
batur  alt  fior itatela  Regioni  ne  uni  Regi ferviret  ,pluribus  Regióni  /rrviebat 

Aggreffns  fum  hoc  mon firmo , qnod  ahi  ante  me  irritare  metuebant  ; ex- 
pugnavi!  Rupellam  Ludo  vicusfiS  intra  imam  Vrbet/i  omnia  elemento  vieti  ; re- 
cepii trecentas  arces  anno  uno , & fingali  s fere  diebus  triumphavit  ; intra  G di- 
luitaJuperavit  alterum  Regnino  fi  bis  Regem  fc ferita,  ne  (jais  de pietate  cau - 
fa  dubitar  et , pugnavi  t armis  Ludovicus , vi?  'J)eus  miracutis, 

Alterum  G tilt  a malum  erat  libatasi  amabatur  Regia  digiti  ras, non  potejìasi 
tmebantur  fabditifiS  peccabant  ,nt  timeripoffent,eniebantur  obfequia.qtte  gra- 
tis debebantur ; redimebantur  auro  offenfiones Jupp  lidi  s digita;  attribuebantur 
pen Ciane s,  ne  qnis  re  belli  s effe!;  liberi  as  erat  confiient  iatutn  [£  uecesjìtas  cripti - 
ninni  leniebatur  malum  muucnbus , ® crefcebat  lenitale. 

Ut  ntederer  buie  malo , volili  amari  Ludovica m,  tS  timer i fjujlum  ; volui  Im- 
periata effe  penes  unum,  pettcs  omnes  objequium  ; voliti  debet  i amoretti  Regi, 
non  emi, -volui  aurino  ■ontutu  pramium  effe,  non  fcekrisivoLti fidelitatem  necef- 
fariam  effe , non  liberato ; docili  ohe  dient  iato  cacam,  atquc  in  hoc  parte  pane  re  li • 
giojòs  volui  effe  Francai. 

‘Loft  erettavi  Gali; am , Hijpania  deprimendo  erat,  que  tot  atinis  G alitato 
oppr efferati  Duo; resf undabant ITifpame  Majcflatem; confili!  gravitai,  & 
Regni  potè  fi  as . 

Adco  Sancì um  erat  Madntenfe  confilium , ut  componerC  illud  omnes  virtù - 
tescrederentur;  prie  fide  bai  Religio , ut  pietatem  rebus  pretenderci , a ut  colo- 
rem-,  affifìebat  Slipientia,  ut  res futura s exhiberet , antequum  eficnt;  comi  tabe, 
tur  fidelità.',  que  rune  tantum  rcvelabat  facienda,  cuw  crant  [atta. 

! Perturba  vi  Mudi  iteti  fem  Sapieritiam , ditto  arcana  detexiioccuUavi  res  fu- 
tura.r ne  vtderent  ; preoccupavi  agend  iste  inciperent ; objcci  res fattoi, ut fatta 
ue facienda  decer  net  ent  : fupp  latitavi  confili  a > dum  materiato Jubtraxi;  impe- 
dì vi  agend  i,  dum  prior  egi;  decoloravi  Madri:  en  fem  Sapi  cariato,  non Juctttn  de- 
texi ; mir.ua  e fi  Hifpama  revelari  arcana,  que  notsdutn  texerat  ; evulgari  con- 
fitta, que  nond.  tto  cùperat  ; ® fieri  ab  aliis , que  meda  abatur  facienda ; j tum  pri- 
mato docerì  empii  artem  Japieudi , quatti  ante  docuerat  ; tane  imitari  coatta  efi 
qttod  in  venera  t;  tum  mirata  efi  Modi  itum  effe  Tariffi,  nec  Tarifios  Madri  ti. 

Altemm  Hif panie fortune  fundamentum  erat  pot enf  ia  ; una  ‘Domai  erat  éf 
multiplex;  eadem,  C*5  diverfa ; particula  Mundi, Mundus  minor  erat  hoc par- 
te fua  ; hec  int  rafie  videbat  or  tri  folem , QJ  occhierei  hec  coi  mando  s invene  rat, 
qtos  Alexander  co fitabat  ; hec  tribus  orbis partibus  quartam  adjecerat  ;hec 
cnm  implere  patriim  non  pojffet , occupate  Eurcpam  ambicbat. 

Id  ut  per  ficer et  exhiuriebat  novum  Orbem , ut  antiquum  ditaret  ; fi?  jam 
tantum  met aliar utn  Profudcrat , ut  rarius  aurum  effct  ubi  ita/ citar , quoto  ubi 
venditori  eo  auro  etnerat  Europam  fere  totani,  aut  comperati  amabant populi~ 

1 hoc  met  alluni,  vel  timebant;  eò  primum  amicar,  deio focios  ffwfir ano Jervosmer- 
c abatur,  n:<  Ila  ferme  Urbi  erat  cuiHif pania  non  comodata  ,quoddciudc.  repete- 
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Militi  unteti ffudiefiùi  mifcebat  hoc  venenum , quam  intra  gatlUmìquia  empiuta 
putabat  Eurepam, /temere pofet  Calliam,  et  aure  ccrrumpebatur  fidei  fubditorum  : 
tentubatur  favor  nobi!ium,filhcilabaiur  amtcitU  harctieerum-,  & quorum  dtfphctbat 
[idei,  eernm  emebatur f delirai. 

Vi  medertrhuic  mah , divi  fi  unant  dtmum  ne  majer  efet;  interrupi  cemmtrcia,  ne 
Orkem  emcrct',  ingrejfui jum  domum  ipfam,  (S  inveiti  vacuane , dum  hofpet  occupai  A- 
litnam-,  ctntnm  Vrbei,fepttm  ‘Provincia,  nulla  terna  fui  parte  Cj  alita,  imminuta  me- 
litri fui  parte  Htjpanta,  dccet  Quantum  acquifera  pallia,  (S  quatti  um  amijerit  JJt/pa- 
nia.u  traque  tamen  recepii  antiqua  termina,  [ed,  altera  amtfn  nix tot. 

JNec  tantum  refi  il  ut  (j  alita  fin  ej  fu  et  ,fed  ujfttet  [quid  irai  tertium  malumy  defere - 
boni  Calliam  fidi,  quia  eoi  Calli  a de feribat.ff ebani  amici  Hipania  , ne  fervi  ejfent  ; r- 
mebatttuf  prtmifii,  entrali. tntur  titulir,l£  omnit  haC amicnia  honeffa fervimi  eroi. 

O fendi  Eurepa  liberi  atem , dum  tflendi  Regem  ; effendi  Ludovicum  ftrtem , ut 
aliti  difenderli -,  Juftum , ne  aliena  deliberei  ; amicum  , ut grato  beneficai ejfe  veller, 
tftendi  Rema  aftlum  intra  Ijatliam , quid  debuti  effe  ir  hi  intra  Remam  ; effendi  Italia 
Calliam  meri  velie  quid  dedir,  ntn  ripetere  ; afte* di  EleClonbui , quii  eligi  pofet , (S 
quii  elici  nellcr,  effendi  'Proteffantibui  piacere  eerum  hbertatem , non  fidenti,  effendi 
CarateUtnu , quid  fpcr*re  poptnt  fulrdittpfi  tAntnm  tmpctrArunt  dmict  *,  oftendi  LnfitA- 
nia pertum  intra  (palliarli,  (i  galliuporinm  intra  Luftaniam. 

Siccerrexi ttmerem  Orbit,dunt  effendi,  quid ttmeret\fic  decui  fuperan  ptft,  quid 
villa  m effr,ffc  effendi  Orbi  preterire  atatem  Hi[ pania,  C i ridire  faculum  G alita. 

Perii  Ludovici  ut  capifrr,  abfelve  viOeriai,  quei  tucbeajti  ! effèndi,  qui  progredì 
pofei,Ò  ubi  def nere;  effendi  aliena  nane  Regna  ,&  quondam  tua ; offendi  quid  debeat 
Orbi,  (5  quid  ubi. 

Acche  hbrum,quem  tu  ipfe  diOafti',babei  in  prima  parte  artem  beili,  quam  ex  tene- 
rle dtfumpft,  babei  in  altera  parte  artem  pacii,  quam  ex  te  pacifici  didicr,habti  in  ter- 
na parte  artem  Regii , quam  ex  te  Regi  dtferipfi',  habei  ubi que  artem  Minifin politici, 
quem  tu  ipftfermafti. 
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Joannis  ArmandiPleflei  Richelii 
S.  R.  E.  Cardinali;  Eminenti  (limi 
Francix  Ducis  Potentiflimi  ,&  Regis  Clmftianiflìmi  Ludovici  XII I.  ' 
Miniftri  femofiflimi 
Vitx  Synoplìs  infenbenda  tumulo. 

Primumquodàtepoftulo(Viator)cft,  ut  Deum  optimum  maximum 
laudesquod  hxc  in  Gallia  fecurus  legas. 

Deinde  mirabcristantillo  fpatio  claudi  mortuum,quem  terra  non  capie- 
batvivum. 

Illam  ubi  commovit,Cxluro  movere  voluit,  isquihoc  Symbolum  libi 
arroga  v 1 1 . Mensjydcra  voluit . 

Utintelligasqualishxclntclligcntia  fuerit,induftriafagaci,fcd  inquieta. 

Pacispublicx,&  proprie  tranquillitatis  hoftis. 

In  magno  quod  plurimi  fufpcxcruntingemo,magnam  pauci  familiarcs 
deprchenderunt  mixturam  dementò:. 

Animum  ejus  Ixdcbant  omnia , fanabat  nihil 

Potentillimi  Regis  non  tara  bcncvolcnria.quam  audoritatediutius  fte- 
tir.  Rerum  exitu,  non  conliliorum  prudentia  fxlix. 

Dei  (olius  indignationc, cum  turpibus  morbi;  perpetuo  contìidatus lo- 
cum  ignoravi!  txiicitatis,quamfua,&aliorum  intxlicitatequxrcbatinun- 
quam  vifus  fibì  bcatus,  ut  nec  iis  probus,  qui  bcatum  nuncupabant. 

U triquc  bili,  id-dl  Vitx  carnificibus  obnoxius,  flavx  igne* ,6t  atrx  fuli- 
gineseft  perpetuo  palTus.  Sic  venedum  quod  in  aliorum  perniticm  effudit, 
non  fine  fi  a continui!. 

Supraomncs  mortales  ambir  ione  laboravit  ; fupra  plurimosavaritia. 

Regixpccunixprodigus,  fux  parcus. 

Crudelis  offenlus  .•  ubioftenderat  crudeliorcxtitit. 

Regime  Matris  beneficiò  ditatus,  curis  promorus  ; & potevate  poi- 
tentior  fadus;  illam gratia  Regis,  libertatc,  bonis,  Gallia,  He  demum 
exulcmColonixvitaprivavit.  Nemortux  parcerct,  fupremas  cjus  vo- 
Iuntatcs  refeindi , & ìnlepultum  cadaver  per  quinque  inenfes  (poli  quos) 
ipfe  cftindus  eft  in  cubiculo  rcbnqui  voluit. 

Fratns  Regis  digniratem  violavit  ,&  pertonam  opprimere (luduit)  nec 
folumà  Marre  filmili,  à Fratre  trai  rem,  fed  ab  uxore  virum  aliquandiù 
avertir.  " 

Mariliacumfummainjuria , MontMorantium  fummo jurey  Cinqmar- 
tiumjurecuminjuriajThuanum , veljùre  velinjuria, capite  piedi  voluit. 

Magnatcs  aliquos  carcere  perpetuo,  plurcs  exilio  damnavit , plurimos 
abaularcmovir,innumcrosprofcriplir,  neipfiusconliliisobcflenr. 

Nec  mitis  Gallia  tam  frequenria  vidit  unquam  fupplicia. 

Magni  Regis,  quem  magno  Audio  dccepitnixusporcntia,  & fxcundi 
Regni opibusadjutus  infinitas  fagittaspcrdidit  ,ut  feopum  prxcipuum  à 
quo  aberravi!  attingerct. 

Aliquos exitus  fecundos  infanis conatibus  pepererunt mentis  adio , vef 
agitatio  continua  projeda , 8t  omnia  tcntans  audacia,  & rigida  fcvcritas. 


Bre- 
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Brevi  evertendus.,  fi  inter  hoftes  extemos  aliquos  cautiores , & inter  aver- 
; Gallos  ferè  omnes,  verunum  adverfarium  invcniffet. 

Multum  illi'favit  j quodcumvixaliquisnoverit,  vel  iis  qui  noverant 
rdiderir.  ....  - 

Adcò  fortonatus , ut  qui  offenfi  crant  Nobiles,  & milites  prò  illius  Glo- 
fiumi,  & alienum  fundercnt  fanguinem,dum  ilio  Regiojungcret  fuum. 

In quoconìfiio  Sciami?  periif,  & ipfé  perierat  , nifi  Sueflìonem  Regium 
incipem  (proh  dolori  fuftuliffet. 

Tarn  noxia  poteftatis  vcftigia  integro  fxculo  Germania , Hifpania , Ita- 
,Belgium,led  maximè<jalliavixdelebunt. 

Ex  civium,  & vicinorum  mifcriisvoluptatemcaptans,utiftisCapfilos 
lerctj  illorum  vifeera  laniavit. 

Ncc  Regi*  fui  facrx  valetudini  aliquandiù  indulfit,  illam  agitavit , dum 
imexhaufit  curis,8c  vario  animi  pathemate. 

Illi  primo  Divina  N emefis  brachium  corrupit , quod  contra  cxlum  te- 
idcrat. 

Mox  abftulit  ufum  dexterx,  qux  bellis  ultro  fila  fubfcripfcrat. 
lllud  ofto  ante  illius  obitum  menfibus  computruif,  unde  hxc  exervit. 
Quod  dolcndum,  qui  Deum  itavindicem  fcnfit,non  fatisagnovit  ideo 
ìjice  quod  furorcs  in  hofics  pri vatos  ardcntius  exercuit.  Quod  mimi- 
ne morbo  politica  magis  prudentia , quani  Chrifiiana  ufus  pietatis  plus 
>s  Regi,  quam  fe  Deo  commendavi!.  Quod  paucisdiebus  ante  vitxtra- 
:x  Cataftrophen  exeogitatam  à le  fabulam , quamEuropam  triumpha-i  « 
n vocavit,  cxhiberit  Regia  magnificcnt  ia  voluir,  non  tamen  fpc&arc  vo- 

t.  # . 

[^iiodEcclcfiamafflixit Cardinale .fanguinem  fudit  SacerdoSj  nullas 
urias  condonava  Chriftianus,  nec  homo  mortalemfc effe  meminerit  e-  • 
nicum  ebullientcsè  multis  ulccnbus  vcrmes  admonerentquam  fragili, 6c 
:idx  mortalitati  obnoxius  effet. 

Jbi  omnibus  viis  ctiam  impiis  per  o&odecim  annos  ad  privatum  difpen- 
> publico  cucurrit  finemj  ad  communem  hominum , placidain  fpeciem 
irte,  fed  multis  quod  prxmifit , tardiore  tandem  pcrvenit. 

Fato funftus eft  Lutctix,  ubi  natuserat  annosa  7-cum  tribus  menfibus; 
lliam  ,&  Domum  deferens,  utramque  incendere  velie  uifus  eft,  illam  ex- 
tainFratrcmRcgisdeclaratione;  iftam  ad  feeminx  placitum  condito 
tamento.  . 

Hlxtcrum  nec  unquam  dives  Gallia  tantum  hominum  contulit>  ncc  alium 
ura  fatis  impaticns  tandiu  pcrt  ulirj  ncc  Pacis  amans  mortuum  ullum  tana 
aritcr  extulit. 

Hxcpalam  afferò, qux tuelam fufpicatus fapiens  Viator.  Siquemad- 
:dubitantcm  inv*enis,rogane  deceptis , vel  corrupti  adulatoribus  crc- 
, fed  mihi  vera  ex  intimis , finccrifque  promenti. 

Dmncs  vero  mortalcs  ut  fibi  pcrluadeantvelim,  plus  apudDeum  valere 
titiam  vel  minimam  quam  poteftatem  maximam  ; nec  exifiimandam  la- 
liffufam  faxnaro,  led  bonam. 

' 'W5W  Dd  ì, 
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Multa  turbare,  non  eflcmulrumagcre;  turbata  componcre  plus  effe,'  ne 
turbcnrur  impedire  plurimum  ciTe. 

V'uFgus  utìicia  federa  prò  virtutibus  ducit.  Tu  contra  nihil  infxlicius 

felici  federe  cogita. 

Fraudum  egregi tis  artifex  Richdius  plurimos  ad  momcntum  deceptis , 
fciplumin  perpetuimi. 

Hcù-univcrfa  qua:  mifeuit  non  rediger  in  ordintm,  qui  Pacem.,  quam 
cum  illius  ingenio  turbulcnto  non  conveniebat,  edam  Fortuna:  fu®  non 
convenire crcdidir.  Indcrotmala,quxChriftianum  orbem  à quindecim 
annisaiflixerunt. 

Ora  nefit  Deus  vindex  «tennis  in  auftorem , qui  magna  mifericòrdia 
multismiferationibusinmuldfquccriminibusindigebat.  r 

T u hofpes  Chriftiane  feriò  perpende  quam  fit  nihil  quidquid  momento 
preterii, • nemoexiftisquojpurpuratosvides  ex  hoc  ipfo  felix  eft,  non 
magi*  quam  ex  illis , quibus  feeptrum,  Se  Chlamydem  in  Scena  fabula:  alli- 
gnane., cum  prefente  populo  inccflerunt , & cóthurnad  fimul  exierunr, 
cxalccantur , & ad  ftaruram  fuam  redeunt. 

Addc  .•  parvus  cinis  modo  eft , qui  magnus  igni*  fuit.  Tetcr  fumus  ' 
nunc  eft , qui  nuper  corufcans  fplendor omnium  oculos  perftringebac. 

• Utinarn  non  & fax  fibi  alio  fit  in  Orbe,  qui  in  hoc  Europx  firn. 

H.cc  jam  Pacem  extinfto  bellorum  fomite  fperat. 

Hortarer  te  Viator,  ut  tanto  Pacis  edam  fuc  dum  viveret  hofti.  Pacem 
prxcareris.nifi  verererncilli  molcftusclfes,  rem  quam  maximèoderat  illi 
adprccando.  Prxcarc  tamen, qui  juberis inimipos  diligere , fi  ad  illum  non 
pervegf  rii  pax,  ad  te  revcrtct ur.  Sic  impcrat  Chriftus , in  quo  vive  pacifi- 
cusjut  in  ilio  placide  conquiefcas. 

Interim  Vale.  8tc. 

Tijt  minibus. 

Adda  Viaror,  quii  properas?quod  nufquam  videbis, fraudici,  bictegitur. 

J oannei  Armandus  du  Plcflii  deRichelieu. 

Ciarus  nom ine,  magno* ingenio,  fortuna  Eminentiflìmus;quod  mirere,Sacerdo« 
in  Calbij.Theologunnaula,  Epifcopus  fine  plebe,  Cardinali^  finetitulo,  Rexfinc 
nomine,  unus  tamen  omnia. 

4 Naturata  habuit  in  numerato,  felicitatali  inConfilio;;erarium  in  peculio,  iè- 
euritatem  in  bello,  vìflormm  fui  fignu,Sodos  in  procinflu,  amicosin  oblequio,  ini- 
mici in  carcere, civcS  in  fèrvitute. 

In  hoc  uno  mifer  quod  omnes  mifcrosfecit. 

T am  Iwculi  tormentum,  quam  ornamentum. 

Galliam  fubegit,!  t^liam  terruit;  Gcrm.miam  quaflavit,  Hifpaniam  afflixit , LuG- 
fitaniam  coronavit,  Lotaringiamcxpit,Cnta!uniarn  cxc.xpit, Suctiam  fouic , Pian- 
driam  truncavit,  Angliam  tuìbavit , Europamlulìt. 

Poli  regnum  teli  amento  luiidiflributum , paupcrtaterapopulo  imperatasi,  diffi- 
ratoj  Principe*.  Nobilitatem  exilio,  (uppliciiscxhaudam.Senatum  authoritatefpo. 
liatum, cacciai  gemei  bello,  incendili  vallatas,  pacem  terra , Maiiqu  • p ofligatam . 

Cum  fatifcentecorporc  anìmum  grandioribus  ConGliii  xgrc  vegetaret , & nul-  • 
lioj  non  intereflet  aut  vivere  ipfum,  aut  inori,  jamque  bona  fui  parte  inortuus  , aJio- 
rum  tantum  morte  viveret  .dcrcpente  fpirarc  dcfiit,  & omeri. 

O fluxa  mortalius,  quam  tenue  momemum  eft  in  ter  omnia,  & nihil  ? 

Con» 
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Co  richiudo  che  in  due  maniere  fi  può  diftinguere  il  male , & ii 
bene  che  operò  quello  Card  male. perefiere  o riverito,  o biafimato.  *«**•. 
Egli  r idufie  il  Popolo,  il  Clero,  la  Nobiltà  ; i Parlamenti , e la  Re- 
ligione iflcfia  in  lèrvitù  ; di  modo  che  la  Religione,  i Parlamenti,  la 
1<I  obiltà,  il  Clero,  & i Popolo  poflbno  bavere  in  horrore  la  memo- 
ria di  «quello  che  l’hà  opprelTo,  conculcato  , e porti  i lo  roprivileggi 
lòtto  un  milero  giogo.  Al  contrario  ingrandì  la  Corona,  relè 
bionavea  afioluto  il  Ré;  fece  le  lue  Armi  formidabili,  e dove  pri- 
ma dipendeva  quello  dalle  Leggi , ridufie  le  Leggi  a ilarlcne  inca- 
tenate a’  lùoi  voleri.  Che  poteva  fperar  piu  la  Corona  lùlCapodel 
Ré  , né  altro  pretendere  il  Capo  di  quello  nella  Corona  ? Dunque 
tanto  piu  deve  havere  loScertro  una  Reai  gratitudine  allaMemoria 
di  quello  che  fece  quello  gran  Miniftto  in  l'uo  favore , quanto  odio,  , 


c rancore  il  Popolo,  & i Parlamenti,  nel  rammemorarli  quello  eh’ 
erano  prima , e quello  che  fono  ftati  poi,  per  lìngiullo  fuo  governo1 
verfo  di  loro.  Le  Oche  di  Roma  fiiron  nodrite  con  abbondanza.e 
cura  nel  Campidoglio  per  ordine  del  Senato , in  legno  di  gratitu- 
dine per  ha  ve  reo  c’  loro  gridi  feopcrta  la  forprelà  de’  Galli.  Quel 
Currio  Siciliano  liberato  dal  filo  Cavallo  d'un  pericolo  graviamo 
’ deliavita,  col  mezzo  della  fiia  Veloce  Carriera,  ordinò  che  per 
l’auvenire  con  ferri  d’argento,  e con  Gualdrappa  ricamata  in  oro  li 
nodrifle  libero  lenza  fella.  E qual  Cofa  non  douranno  fare  i Ré  di 
Francia  fin  che  viverà  la  Reai  Pofterità  de’  Borboni,  per  crernizzar 
gloriofamcnte  con  la  ftefla  la  memoria  d’un  tanto  Cardinale , che 
conlefue  Vigilie,  coni  fuoilùdori,  coni  lùoi  Configli,  ecollùo 
animo  rifoluto , c collante , apri  la  porta  ad  una  Monarchia  delle 
piu  formidabili,  che  habbia  mai  veduto  l'Europa , e piantò  una  B a- 
fealla  Corona  Chriftianillìma,  fopra  la  quale  Luigi  il  Grande  ha 
V fabricaco  una  Macchina  cofi  potente^  folida,  che  quantunqne  bat- 
tuta dalle  forze  d’un  Mondo,  in  luogo  d’efiòr  crollata , diviene  più 
potente,  e più  vittoriofà  che  mai  ; e tutti  quelli  vantaggi  fi  devono 
al  primo  fondamento  della  Monarchia  che  vi  fabricò  il  Richelieu, 
nella  di  cuiMonarchia,deve  ftar  Icmpre  Icolpito  in  oro  il  filo  nome. . 
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La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia,  (òtto  il 
Regno  di  Luigi  X I V. 
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Parte  Prima. 

LIBRO  QJJ  INT  O. 


-T 


Si  deferivo  qualche  particolari  fi  della  naficìta  di  Luigi  X I V.  del  fin) 
g7e_lj°  alla  Corona , fino  alla  pace  con  Nmperio  del  1648. 

%*  * J\k-  * * • ' 

U I G I XIV.  Nacque  col  titolo  di  Diodato , o Ha  twwmJ* 
Dono  di  Dio,  poicne veramente  miracolofa  fu  la  ^ 
(uanafeita,  tirata  dal  Cielo  a fòrza  di  voti,  ediOra- 
( tionidopo  io.  anni  di /leriht  a nella  Regina , come  fi  fcri- 
I ve  dal  Siri , c d’altri.  Ma  qui  non  pollò  far  di  meno 
di  non  giuRificar  l’Innocenza  d’una  Regina,  d’una 
Cala  coli  AuguRa  come  quella  di  Auftria,  edi  non  condannare 
la  più  empia,  c la  più  perverfa  Calunnia , che  forfè  fuaporò  mài 
l’Inferno  da  che  fu  llabilito  : e benché  le  Calunnie  del  tutto  falfe 
da  loro  fteflè  s’cRinguono , & in  Cali  limili  indegne  di  giuRificat' 

' rioni;  con  tutto  ciò  dovendo  io  parlare  al  publico  con  lo  Rromen-  ^ 
to  della  mia  penna  , dell’ Attioni , e vita  di  quello  grande  Re, 

Rimo  indilpcnfabile  quello  articolo , & havcrci  delìderato  che  al- 
.'  tri  l’haveflcro  intraprefo  prima  di  me,  per  non  cllcrcobligatoa 

* farlo  io  in  quello  luogo,  c che  lo  Rimo  veramente  un’obligo, 

» già  che  ^^alunnia  che  nacque  in  Francia  s’andò  diffondendo  in 
. tutti  pii  angoli  della  Terra,  Rendendoli  come  per  hercdità  da  Padre 
» itifiglivolo:  & i Nemici  della  Corona  e tra  queRi  i più  sfacendati, 
t e maligni,  non  (olone  fanno  di  continuo  le  lor  rifate  nelle  Piazze, 
ma  ne  compongono  le  Pafquinarc  ne’ Libri  , con  figure  anche 
1 olccnc,  c profane.  So  dico  che  affari  di  qucRa  natura  fono  più  da 
tacerli  che  da  difcnderlì , ma  però  allora  che  non  vi  fono  prove 
evidenti  per coaviccrle.  ...  - 

1 *.  Parte  I.  E c Nac- 
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Nacque  Luigi  detto  hora  il  grande  li  5.  di  Settembre  del  r*)l. 
come  pures’è  accennato  nel  filo  dell’  Hi  (lori  a in  quello  anno , che 
fu  felieiflìmo  per  molte  vittorie  all’  Armi  Franccfi , c particolare 
jncnte  perla  prefa  di  Brifac , con  che  la  Francia  fi  venne  per  la  pri- 
ma volta  da  lungo  tempo  ad  aprir  la  porta  nella  Germania , por- 
tando quello  Rè  con  la  foanafcita,  a guifad’Allro  influente,  il 
pronollico  di  quei  tanti  vantagiofilfimi  acquifti  che  dovea  la  fu». 
Coronafare  nell’  Imperio,  e le  influenze,  e pronollici  di  tante 
milèrie  , calamità,  c guerre,  ch’egli  dovea  poi  divenuto  Re  far 
fodere  all’  Alemagna  , effondo  certo  , che  dal  Mele  che  Luigi 
nacque,  che  tanto  è dire  dall’  allodio,  eprclàdi  Brifac  in  poifino 
al  giorno  d’hoggi,  la  Spada  di  quello  Rè , & il  luo  gran  defiderio 
di  dominare,  e (fondere  i fuoi  confini,  inclinattiooe  naturale  a 
tutti  Prencipi,  ma  a pochi  accompagnata  dalla  fortuna,  come  fi 
è vifloinLuigi;  dico  dunque  che  dalla  porta  aperta  in  Germania 
con  Brifac,  fino  a quello  giorno  che  continua  più  che  mal  addo* 
lare,  la  Spada  di  quello  Rè  in  tante  guerre,  odalui  fatte,  o pro- 
curato che  fi  faccino  con  lefue  Allianzccon  Suetia,  ballachcha. 
fatto  fpargerc  il  fangue  a più  eli  due  cento  mila  perfone , dcfolato 
più  d’ottanta  mila  Famiglie,  fconvoltoil  ripolo  per  mezo  Secolo 
di  tutti  Prencipi  dell’Imperio,  e portato  danni  innumerabili  a’ 
Catolici , & alla  Chiefa  Romana , nel  foltcnere  con  tante  radop- 
piate confcderattioni  i Luterani-,  & in  quello  articolo  vien  canto 
più  lodato  da’  Luterani , quanto  biafimato  da’ Catolici 

Ma  quel  che  voglio  dire  d’clfontiale  al  primo  punto  propollo 
della  calunnia  altrui  in  quella  naicita,  che  comunemente fic  an- 
dato dilcorrendo  da  quel  tempo  in  poi , c più  che  mai  fe  ne  diico- 
re, che  quello  Rè  folle  nato  del  fangue  di  Mazzarino  , poiché 
non  havendo  la  Regina  fatto  figlivoli  col  Re  fuo  Marito  per  il  coi- 
fo  di  venti  anni  trovò  poi  il  mezzo  di  farne , fobico  arri  vam  il  Maz- 
zarino in  Parigi  ; di  rutto  xiò  fe  ne  fono  compolle  tatrc  Salire, 
ePafquinatc,  e tante  Canzone  in  ogni  lingua,  chcfefibruciafle* 
ro,  comclomeritarcbbono,  li  ne  farebbe  dalle  Ceneri  un  Mon- 
te più  alto  del  Tellaccio  di  Roma.  Nèdiquellofèn’cfcritto,  e 
parlato,  e fi  parla,  e fi  ferire  in  fegrcto  , ma  nelle  pubi  iche  com- 
pagnie in  tutti  gli  angoli,  egli  Spagnoli  con  vergogna  det  fangue 
augullo  del  loro  Monarca,  nc  aguzzano,  c ne  hanno  aliai  aguz- 
za- 
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zito  le  lingue,  e le  Penne  ; a legno  che  un’  Ambafeiatore  Spagnolo, 
me  lo  affirmavaame  come  le  foffe  flato  prefente  alla  gcnerattione  \ 
le  in  Parigi  in  quelle  tante  guerre  civili  n cantavano  {òpra  ciò  le  mi- 
gliaia di  canzone  nelle  itradc.  Nc  bifognadir  che  quelli  fiano  gli 
Ugonotti,  ma i Carolici  tutti , c Cardinali,  cVefcoVi,  c Preti,  c 
Frati,  e Donne,  fléHuomini,  par  che  non  habbino  mai  faputo 
trattenere  d’altro,  né  d’altro  andarli  trattenendo. 

. QuantoèverocbenclieTorripiùaltecadonolcSaettcpiù«tro<  sì 
ci , c che  dell’  acuto  veleno  delle  più  falle  mormorattioni , non  “ù 
retta  etèrne  l’Innocenza  più  manifcfta,  Puofli  trovare  una  Calun-  rSi?" 
nia  più  diabolica  di  quella?  un’  Impoltura  più  empia , un’Invcn- ftom- 
tione  più  maligna,  una  fceleratezza  più  bombile,  & un’ Igno- 
ranza più  degna  di  caltigo  perche  infame.  Se  quelli  tali  (fe  quali 
l’Europa  tutta  è caduta  in  quelli  errori)  havelTero  ben  lludiato , e 
ben  confrontato  l’Hillorie  di  Parigi , c di  Roma.  Se  haveflcro  let- 
to , e ben  confrontato  gli  anni  & i Meli  de’  fucceffi  nella  vita  del 
Richelieu,  del  Mazzarino,  d’Urbano  Vili,  del  Cardinal’  Anto- 
. nio  Barbarino , degli  Auttori  tutti  che  hanno  fcritto  di  Luigi  XIII. 
delTefauro,  del  Siri,  dclBruflòni,  l’Hillorie  delle  Nuntiaturc, 
eleGazzette,  & li  Foglietti  di  quei  tempi , con  tanti  altri  Libri , 
c lettere  che  trattano  degli  affari,  & intercedi  Roma,  cdrPari- 
gi;  fìadi  Francia , c d’Italia  dall’  anno  1635.  Imo  al  1640.  fon  ticuro 
che  convinti  dopo  haver  coli  malignamente  offclb  l’innocenza , lì 
condannarcbbono  da  per  loro  al  fuoco  per  effer  troppo  {fiocca,  c 
perverta  la  Calunnia. 

A Tuo  luogo  fcrivcrò  affai  della  vita  deLMazzarino , & anno  per 
anno  fe  ne  diranno  le  dovute  particolarità , ma  per  hora  toccante 
l’articolo  propollo  deve  {aperti  che  il  Mazzarino  s’era  accoppiato 
in  Lione  col  Richelieu , c vilìtato  ilRc,  eia  Regina  nel  fine  del 
1619.  c dove  cominciò  ad  entrare  in  credito  nello  fpirito  del  Ri- 
tthclicu,  c dopo  haver  fatti  divertì  giri,  c negotiati  in  Italia , poe- 
tatoli in  Roma , & entrato  nelle  buone  grane  de’  Barbarmi , e par- 
ticolai  mentcdel  Cardinale  Antonio  da  cui  fu  fatto  Tuo  Sommilla, 
poi  fuo  Auditore,  ma  trovandolo  il  Pontefice  più  degno  di  mag- 
giori impieghi  lo  creò  fuo  Prelato  domellico , le  in  breve  vicelega- 
to in  Avignone , dove  arrivato  nc  prefe  il  pofeffo  , nel  Novem- 
bre del  i6jy  In  tanto  havendo  li  Francelì  preio  la  Lorena  al  Duca 
- Ec  t Car- 
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Carlo, cforprcfo  Filisburgo,e  Trcvcri  dagli  Imperiali  conlaPrigio- 
nia  di  quello  Elettore , & apparendo  per  ciò  manifefta  la  rottura 
tra  le  due  Corone , dovendo  il  Pontefice  fpedire  un  lògctto abile 
per  portarvi  rimedio  -}  gettò  gli  occhi  loura  il  vicelegato  Mazari- 
no , declorandolo  Tuo  Legato  cftraordinario  nella  Corte  di  Fran- 
cia, con  ordine  d’incaminarfi  {libico. 

Giunfc  il  Mazarino  in  Pariggi  li  15.  d’Aprile  del  i6$6.  c fu  la  pri- 
ma v®lta  che  vide  quella  famofa  Città , c come  il  Cardinale  havea 
gran  concetto  del  fuo  valore,  c del  luo  2eloverfo  la  Francia,  lò 
fece  dal  Rè,  dalla  Regina,  e dalla  Corte  accogliere,  e ricevere 
con  ftraordinarii  honori,  e fegni  ben  grandi  d’afictto,  di  modo 
che  caduto  infermo  per  alcuni  giorni,  il  Re  l’andò  a vili  tare  in 
pedona  una  volta,  e tre  il  Cardinale,  che  vivea  innamorato  della 
fuafacondia,  della  fua accortezza,  e del  bel  modo  di  rapprefen- 
tarclecolc,  contuttociò,  riulcirono  infruttuofi i Tuoi  Negotia- 
ti , che  confillevano  ad  obligar  quella  Corte  a ricever»  la  mediat- 
rionedcl  Pontefice,  per  poterli  con  un  poco  di  tempo  maneggiar- 
li un  buon  trattato  d’accommodamcnto , già  che  troppo  fcabrolì 
erano  gli  affari  per  precipitarli  con  frcrtolofi  trattati,  a che  non 
volle  predar  le  orecchie  il  Richelicu,  onde  venne  il  Mazzarino  ri- 
chiamato con  l’ordine  di  ritomarfcncnclla  Legationc  fua  d’Avi- 
gnone,  e coli  liccntiatofi  dalla  Corre  caricodi  Doni  parti  li  primi 
giorni  d’Ottobre,  e quel  giorno  illefio  ch’era  partito  il  Rè  per 
andare  a^  aflcdiarc  Corbia:  c nel  fine  dello  ftefl'o  Mele  giunfif  in 
Avignone,  & appena  vi  rcllò  fei  Meli  , che  venne  richiamato  in 
Roma , delibandolo  il  Papa  in  altri  impieghi , ma  però  con  l’ordi- 
ne di  ripalfine  in  Pariggi  incognito  efenza  carattere  per  le  polle, 
per  vedere  le  vi  lì  trovale  qualche  mezo  ad  ammollire  la  durezza 
del  Richelicu,  malo  trovò- più  ollinato  che  mai,  non  volendo  al- 
tra raggione  che  con  la  Spada:  di  modochcritornatoin  Avignone 
ancora  per  le  polle,  fenza  rellare  in  Parigi  che  fei  giorni  s’imbar» 
cò  per  Roma. 

Arrivò  in  Roma  il  Mazzarino  vcrlb  la  metà  d’Ottobre , del 
1637.  & hebbe  l’honoredi  fcrvir  di  Diacono  al  Cardinal  Decano 
che  celebrò  melTa  il  giorno  di  tutti  Santi  in  prefenza  del  Papa , ol- 
tre che  fu  ammellb  alla  Congrcgattione  di  fiato , & in  altri  nege- 
tiati  &:  affari  nella  Coree.  Sul  principio  dell’  anno  i$j$.  fucceflc  l’in- 
felice 
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ice  calo  del  Doyré  Cavallerizzo  maggiore  del  Marefciallo 
Eiftrcc  A mbafeiator  di  Francia,  aflalito,  & uccilo  innanzi  i pie- 
quali  dell’  Ambafciarorc  nell'  andare  a Francaci  &acuifuan- 
e dopo  morto  ragliata  la  cella,  c di  che  avifato  il  Re  in  Parigi, 
per  Lui  il  Cardinale  lì  diede  a fulminar  sdegno,  &:  a minacciar 
indetta  contro  Roma,  onde  il  Pontefice  temendo  gravi  difor- 
.ni  , riccommandò  al  Mazzarino  l’aggiullamcnto  con  l’Amba^ 
atorc  , che  veramente  con  la  fuadcftrczza  accommodò  il. tutto. 
Lwindcci  meli  continui  rollò  il  Mazzarino  in  Roma , cioè  dal  No- 
embre  1637.  fino  all’  ultimo.di  Gennaro  del  1639.  & in  quello 
patio  di  tempo. negotiò  molti  affari  di  conlequcnza,  non  folo 
'accennato  di  fopra,  ma  anche  con  la  fila  mediatrioneaflopii  le 
gravi  differenze  arrivate  era  il  Prcncipe  della  Cala  medici , & Don 
Filippo  Colonna.  Gli  Spagnoli  conofccndolo  coli  manifcfto  par- 
tigiano di  Francia  , & auttorcvolc  in  quella  Corte , tanto  più  che 
in  quello  tempo  che  fi  fermò  in  Roma,  ottenne  la  protettione 
della  Corona  Chriftianiflìma  per  il  Cardinal  Antonio  Nipote  del 
Papa  , di  modo  che  gli  Spagnoli  non  folol’impcdivanod’avaa- 
zarfi  , .ma  di  più  laudavano  minacciando.  S’aggiunfc  a quello 
che  godendo  il  Pontefice  del  difeorfò,  e del  trattenimento  grato 
del  Mazzarino  fpeflò  lo  faceva  chiamare  all’  udenza,  e con  Lui 
decorreva  fopra  gli  intercifi  dell’  Europa , di  che  non  folo  fi  con- 
tinuavano ad  ingelofire  molto  gli  Spagnoli, ma  lo  Hello  Cardinal 
Barbarino , onde  congiuntamente  gli  andavano  procurando  difpia- 
ccri , non  volendo  quello  Cardinale  che  alcuno  fi  lodaflc  d’havcr 
la  gratia  del  zio. 

Di  tutto  quello  l’Ambalciatorc  ne  dava  Ipcfloavif©  alla  Corte 
in  Parigi,  uguagliando  il  Re  che  rifpctto  al  zelo  del  Mazzarino 
verfo  la  Corona  , non  folo  gli  venivano  portati  ollacoli  per  il 
fuo  avanzamento,  ma  di  più  veniva  perfeguitato  alla  palcfc  dagli 
Spagnoli,  Se  occultamente  dal  Cardinal  Barbarino , cpcrfuagc- 
lofia  particolare,  e perche  era  pareggiano  di  Spagna  : di  modo  che 
giudicando  il  Cardinal  Richclieu  cofa  vergognofà  a quella  Coro- 
na di  permettere  che  venghinp  moleftati , & opprefli  i fuoi  Bene- 
merenti , e non  potendo  in  oltre  foffrirc  che  un  fogetto  d’ingegno 
coG  l'ublime  fi  teneflè  otiofo , e promettendoli  di  più  vantaggiò!! 
fetviggi  da’  fuoi  impieghi  che  fe  gli  darebbono  in  Francia , ardi- 
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nò  all*  Ambalciatorc  di  fargli  intendere  da  Tua  parte,  che  Volen- 
do sfuggire  le  pcj-lccuttioni  di  Roma , e trasferirli  per  fua  fìcurtì 
in  Parigi , fe  gli  darebbono  con  termini  di  grande  (lima  aiuti , ho- 
nori , dignità , & àlfillcnzc.  Il  Gran  Duca  di  Fiorenza  che  havea 
squadrato  il  fuo  merito  fece  tutto  il  poflìbile  per  titarlo  alla  fua 
Corte,  e maggiori  inftanze  gliene  fece  fare  ii  Duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amadeoj  ma  egli  prefe  la  rilòluttione  d'abbracciite  la  for- 
tuna rhe-fe  gli  apriva  in  Francia,  verfo  dove  s’inviò  nel  fine  di 
Gennaro  del  1639.  Come  fi  è detto  , & arrivò  in  Parigi  veri*  la 
metà  di  Fcbraro;  e di  la  ad  otto  giorni  le  nopaflo  all’  altra  vita  il 
"Padre  Cjiofeppc  Capuccmo  , che  il  Richclicu  , lo  teneva  per  fuo  par- 
ticolar  Configgere  degli  affari  più  reconditi , c più  confidenti,  coll 
grande  era  il  concetto  che  di  lui  haveva , e che  veramente  fotto  alla 
ruvidezza  di  quel  capuccio  cmjfervava  un’  ingegno  de’  più  raffina- 
ti, nella  politica,  etra  gli  atri  di  modeftia  citeriore  le  mafiìmc  più 
lottili  di  (tato , che  però  s’era  fatto  difègno  di  nominarlo  alla  por- 
pora per  meglio  fervir  la  Francia,  di  modo  che  clfendo  portatala 
nuova  al  Cardinale  della  gran  perdita  che  fua  Eminenza  faceva  con 
la  morte  del  Padre  Gifcppe  rifpofe , la  Breccia  è già  riparata , vo- 
lendo alludere  al  Mazzarino  che  da  quel  giorno  ilteflo  fu  dellina- 
to  alla  nomina.  . 

Hora  che  fi  può  dir  di  più  maligno  ? quale  calunnia  più  empia 
può  trovarli  nel  mondo  ? qual  malitia  più  (ciocca , più  inlenfata, 
più  impertinente  , e più  maligna  può  crcderfi  nell’  Imfcrno  licito  ? 
Il  Re  nacque  nel  1638.  li  j.  Settembre,  di  modo  chelaconcertio- 
nc  feguì  verfo  la  metà  di  Deccmbrc  del  1637.  in  un  tempo  che  il 
Mazzarino  era  in  Roma,  come  fi  vede  in  tutti  gli  atti  del  gior- 
nale di  quella  Corte,  nell’  hiltoria  ultima  della  Città  d’Avigno- 
ne , che  moltra  il  giorno  fteflò  che  il  Mazzarino  partì  di  quella  vi- 
celegationc  per  ntornarfene  in  Iralia  , & in  cento  altre  Hiltorie 
Hora  come  poteva  il  Mazarino  in  Roma,  ingravidar  la  Regina  in 
Parigi  >•  Forlc  che  gli  mandò  per  lettera  di  cambio  la  fua  virtù  ? In 
tanto  fi  c parlato,  e fcritro  di  quella  fagri|cga  calunnia,  con  la 
maggior  petulanza  che  fi  fia  mai  intefa , e vi  fono  Ilari  di  quei  che 
temerariamente  la  fono  andata  affermando  come  cofa  indubita- 
bile. Ah  che  pur  vero  il  proverbio  Italiano,  che  foce  c?  A fino  non 
giunge  al  Ciclo.  Quelle  calunnie,' quelle  maldicenze,  quelle  In- 
vetri- 
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•vetri  ve , fatte  forgcrc  dall’  Infèrno  per  ofenrare  la  gloria  d’uh  tan- 
to Ré  , che  colà  hanno  fatto  alla  fine  ì non  altro  che  renderlo 
più  gloriolo  fopra  la  terra.  Poiché  non  è flato  mai  Ré  in  Francia 
più  di  quello  temuto,  nè  mai  più  di  quello  riverito  da’  Popoli, 
c tale  con  i Tuoi  Suditi  di  dentro , fi  è refo  anche  formidabile  di  fuo- 
ri , calpeftrando  gcncrolàmente  le  alnrui  malagnità , per  far  ve- 
dere a tatti , che  non  può  offenderli  ne’  Grandi  la  colpa , c tanto 
meno  l’Innocenza. 

Circa  alla  nafeita  di  quello  Ré  dirò  per  conclufìone  che  da  mol-  Prodipo 
ti  fi  fcrivc  ch’egli  forte  ufeito  alla  luce , con  un  prodiggio  llraor-  irati. 
binario,  che  vuol  feire,  con  due  denti  formati  ancorché  altri  vo- 
gliono che  ciò  forte  la  gingiva  alzata  in  forma  di  denti,  ma  il  Signor 
Grotio  che  fi  trovava  allora  Ambafciatorc  in  Parigi  dalla  parte 
della  Republica  d’Holanda,  e che  intefedifcorrcre  di  quello  fat- 
to , in  una  fua  lettera  d’avifo  fopra  a quella  materia  tra  le  altre 
colè  fi  ferve  di  quelli  concetti , Carvcant  Vicini  a mordacitate  bujtu 
* Principi!  : & c certo  che  un  fogetto  di  coli  maturo  giudicio , non 
. haurebbe  voluto  dare  avifo  d’un’  affare  di  tal  natura  , fenza  in- 
formartene da  buon  fenno  , ne  fervirfi  di  concetti  fimili  con  li 
quali  predille  il  vero,  nè  mai  aftrologo  indovinò  meglio  l’altrui 
orofeopo , mancante  in  quello  folo,  che  quello  Re  non  fi  è con- 
tentato loto  di  mordere  , ma  di  più  non  fi  c mai  faciato  di  divo- 
rare Se  i vicini , & i remoti. 

Per  cominciare  hora  il  filo  dell’  Hilloria  fopra  alla  vita  di  que- 
fio  Ré , dico  che  fubito  che  fpirò  il  Padre , la  Regina  te  ne  parto  dal  nuoro^c- 
nuovo  Cartello  di  San  Germano,  nel  vecchio,  dove  era  il  fuo R”w * 
appartamento  ordinario  , accompagnata  dal  Duca  d’Orleans , 
dal  Prencipe  di  Condc , e da  un  gran  numero  di  Prencipi , e Pren- 
cìpertc.  Duchi,  e Pari,  & officiali  maggiori,  e giunti  portali  la  4P 
Regina  Reggente  a federe,  col  Ré  fuo  fìglivolo  a càuto  in  età  di 
quattro  anni  e mezzo,  pretenratofi  il  Prencipe  di  Condé , porte 
le  fue  mani , tra  le  mani  tanerelle  del  Ré  prcrto  il  giuramento  in 
qualità  di  GranéMac/lro  di  Francia , e come  tale  ricevè  dalla  Reggen- 
te l’ordine  di  fare  apparecchiare  le  pompe  funebri  per  il  Re  defun- 
to. Il  giorno  fegùentcìy.  Maggio,  parto  la  Regina  veftita  di  vio- 
letto , come  ancora  il  Re  fuo  figlivolo  nel  Parlamento , acconìpa-  # 
gnata  dal  Duca  d’Orleans  Se  d’altri  Prencipi  del  fangue , c Gran- 
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di,  c portali  a federe  col  Re  al  Trono  nel  fuo  canto  feoperto al . 
quanto  il  gran  velo  che  gli  copriva  il  volto,  ordinò  al  Gran  Can- 
celliere che  leggefle  la  Dcchiarationc  del  Re  fuo  tnaritq  , già  veri- 
ficata dal  Parlamento  -,  di  modo  che  in  virtù  di  quefto  Atto  venne 
ilpuovo  Re  riconofciuto  & acclamato  per  vero,  clcgicimofuc- 
ceflore  alla  Corona , col  nome  di  LUIGI  XIV.  e la  Regina 
vera,  clcgitima  Reggente  del  Regno,  e Tutricedel  Rè  Pupillo, 
con  le  (lede  condittioni  che  portava  la  Dcchiarattione  del  Re  de- 
funto^ nello  delio  tempo  fe  ne  fecero  le  acclaYnatcioni  perla  Città, 
e fi  mandarono  ordini  a tutti  Governatori  delle  Provincie  a farlo 
Redo  ne’  luoghi  di  loro  giuriditionc. 

Il  giorno  delia  morte  del  Re  Don  Franccfco  di  Melos,  Genera- 
le Spagnolo,  haveva  farro  adediare  Rocroy.  Il  Duca  d’Anguin 
(Poi  Prcncipc  di  Conde  cofi  famofo)  che  comandava  l’Armata 
Reggia,  havendo  forco  di  le  il  Marefciallo  de  I’Hopital  per  Luo- 
gotenente Generale , & il  Signor  de  G^flìon  per  Marcl'ciallo  di 
Campo-,  queftoqui  con  la  lcortadi  ijoo.  Cavalli,condcftrezzaben 
grande,  fece  entrare  cento  Mofehettieri  nella  Piazza,  con  ordine 
d’aflicurare  gli  AITcdiati,  che  fenza  dubbio  farebbono  foccorfi 
ben  torto.  Auvicinatofi  dunque  il  Duca  Anguin  eoa  un  coraggio 
marciale,  benché  in  età  di  foli  io.  anni,  affalda  l’ArmaraSpagno- 
la  gli  diede  una  tcrribil  battaglia  li  18.  maggio , con  la  morte  di  die- 
ci mila  de’  Nemici  , con  la  prefadi  tutto  il  bagaglio , e cannone,  • 
e con  più  di  1100.  prigionieri  ; lènza  perdere  che  foli  1400.  de’  fuoi, 
& il  Marcfciailo  del’ Hofpi  tale  ferito  nel  braccio;  e la  gran  perdita 
de’  Nemici  fu  nella  morte  del  Conte  della  Fontana , ch’era  il  più 
famofo  Capitano  dilunga  clpcricnza  che  haveflèro  gli  Spagnoli. 
Con  quella  cofi  fegnalata  vittoria  il  quinto  giorno  dopo  l’cu- 
.4%  venimcnto  alla  Corona  del  Rè  fanciullctto,  fi  tirò  prclàggto  di 
felice  profpèrità  nel  fuo  Regno,  animandoli  la  Regina  Reggente 
a progredì  maggiori,  nel  veder  cofi  fortunato  quefto  fuo  primo 
ingrclfo  alla  Reggenza  , onde  propofe  che  fi  aovcrtc  adediare 
TbeonviGe , Rimando  che  non  ballava  per  coronare  un  cofi  fortu- 
nato rancontrol’haver Liberato  dall’ artedio  Rocroy , mabifogna- 
va  far  vedere  a’  Nemici  che  la  R egenza  d’una  Donna,  fopra  la  qua- 
le  gli  Spagnoli  fondavano  Cartelli  in  aria,  non  fi  contentava  di 
Ilare  alla  difefa,  ma  voleva  ancora  farli  conofcerc  quanto  buona 
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lòde  all1  offcfa , e trovata  gran  difpofitione  negli  (piriti  bollenti 
del  Duca  d’Anguin  gli  mandò  ordine  di  palTarcall’  allòdio  di  tal 
Piazza  , come  fece  nel  principio  di  Giugno  che  valorolàmcnte 
prclc  poi  li  io.  di  Luglio  -,  & havendo  incelo  che  il  Marefciallo  di 
Guebriant,  abbandonato  dal  Tortenfon  Generale  di  Suetia,  lì 
trovava  chiufo  tra  due  Armate  Tedefche,  con  gran  pericolo  di 
tutto  l’Elcrcito  ch’egli  comandava , corfe  frettololò  a quella  vol- 
ta, e liberatolo  lì  portò  Albico  il  Marclciallo  all’ allodio  di  Rotvtl 
fui  fiume  Neka,  clic  prefe  fra  breve affedio li  13. Novembre,  ma 
ferito  mortalmente  fpirò  li  14. 

Non  piaceva  in  tanto  alla  Regina , che  fapea  beniflìmo  quanto 
libere,. &affolutc  erano  Hate  le  Regcnze  di  Caterina,  e di  Maria 
di  Medici,  ech’eftàd’unlanguc  piùgloriofo,  folle  coli  affretta 
fic  incatenata , di  modo  che  protefio  di  volere  un  Configlio  d£ 
pendente,  ma  non  Lei  dipendente  dal  Configlio,  con  un  Mini- 
ftro  di  maggior  confidenza,  che  già  defignato  havea  il  Cardinal 
Mazzarino;  Se  a cui  confidò  prima  il  Aio  dileguo  di  voler  godere 
li  vantaggi,  che  haveano  goduto  le  altre  Regine  Reggenti:  Già 
quello  Cardinale  non  alpirava  ad  altro  , che  alla  Privanza , & al 
fopremo  Miniftero,  limile  a quello  dclRichelicu  , e con  tanta, 
piuauttorirà,  quanto  che  fi  trattava  verfo  una  Donna;  con  que- 
lla (bla  differenza  dal  Richelieu,  di  non  voler  come  quello  ado- 
prare  il  ferro  ma  un  unguento  lenitivo,  e mollificante;  tuttavia 
i'apendo  benifiimo  che  dal  Richelieu  era  egli  fiato  raccomandato 
come  il  più  niccffario  ai  Miniftero,  e che  il  Rè  l’havea  aperto  una 
gran  ftrada,  con  l’ammetterlo  tra  i primi  nel  Configlio,  oltre 
all’ inftruttioni  particolari  date  alla  Regina  , concernente  il  Aio 
buon  fcrviggio , fervendoli  della  malfima  ordinaria  di  reitderfi più 
nicejfario  col  rifiuto,  rapprelèntò  alla  Regina  modeftamente,  di  non  ** 
volere  efporrc  le  ftefla,  òc  a lui,  col  tcnrarccofa  che  foffe  per  ir- 
ritar li  Prenci  pi  del  l'angue , c la  Corte. 

Già  modeftamente  ancora  havea  pregato  il  Ré  nel  tempo  della 
fua  Dechiarattionc , di  compartire  ad  altri  quell’  honore , ftima-  J^miuì- 
to  da  lui  troppo  eccedente  al  Aio  merito,  crome  efempioeftraor-  1*45- 
dinario  verfo  foraftieri , farebbe  fiato  valevole  ad  eccitargli  un* 
invidia  per  perderlo;  e quali  la  fteffa  canzone  tenne  alla  Regina; 
che  di  primo  tratto  non  penfò  alla  finezza , dubbiofa  che  non  de- 
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fidcraflc  di  ritornare  in  Roma,  per  vivcrcnella  neutralità,  conia 
fperanza  che  maturato  in  età  potette  afpirare  al  Papato,  chela* 
pendo  l'impottìbilità  dopo  ettèrfidechiarato  manifello  partigiano 
di  quella  Corona , ad  ogni  altra  cola  penlà  va  che  a quella.  In  ol* . 
tre  s'andava  imaginando  la  Regina  che  il  Cardinale  con  quel  Tuo 
fpirito  placido,  temette  di  non  ben  riufcire  nelle  borafche  grandi 
cnc  minacciava  11  Minillero  in  un  lòlo,  verfo  una  Donna;  pure  il 
valore  del  Tuo  fpirito , c della  lùa  prudenza  era  troppo  accreditato 
in  quella  Corte  per  dubitarne. 

Jcminone  tanto  il  Cardinale  per  incitar  meglio  la  Regina  alla  foprema 
Jjj*  RcR‘-  Regenza  con  un  fol  M indirò,  e con  un  Configlio  da  Lei  dipen- 
di- dente,  fece  conolccre  il  fuo  buon  configlio , e zelo  nel  rapprclèn-* 
tarle  quanto  potea  farla  temere,  e la  neccttìtà di  buon’appoggio 
per  sfuggir  le  inconvenienze  ditte,  Che  fica Maeftà dovea confidar are 
che  conveniva  contrajlare  co»  li  Parlamenti  abbattuti , & opprejfi,  non 
„ d1  altro  defiderofì  che  di  far  riforgere  la  loro  auttorità  lacerata.  Che  i Pren- 

tipi  del  ftngue  fino  all ' bora  perfiguitati , e tenuti  lontani  dal  (fmeno  , 
s'andavano  difponendo , ad  ogni  Oiù  difficile  nfolutione , per  non  perdere  U 
congiuntura  d'approfittare  nel  primo  ingreffo  duna  minorità.  CheliFran- 
cefi  erano  portati  quafi naturalmente  alle  fedittioni , per  haver  lo  Spirito  in- 
quieto , amico  delle  novità  : e tanto  più  per  ejfer  la  Corte  piena  di  Spinti 

torbidi , con  molti  prigionieri  liberati  di  frefico,  e tanti  ritornati  dall*  efi- 
lio , che  ad  altro  non  adiravano  che  alla  vendetta  de'  torti  pretefiy  o ad  una 
baldanza  fa  pretensone  di  haver  parte  nel  nuovo.  Che  le  Provincie  del  Regno 
9PPreJJe  d*  tante  gravezze , in  tofi  lunghe  guerre  caderebbono  a fciegltere 
piu  volontieri  la  ribellione , che  l'ubbidienza.  Che  t Prencipi  Confederati  & 
amici  della  Francia , temendo  della  varietà , e de'  difordini  nelle  rifoluttio- 
nifott  o alla  Regenza  duna  Donna  f afferò  per  allontanar  fi  della  prima  unio- 
ne y per  giudicarlo  meglio  di  loro  intereffe  : e finalmente  confidar ato  lo  fiato 
deUe  co  fi paffute , e quello  del  prefinte , non  fi poteva  afpettar  per  la  Corona 
che  timore , e fpaventi , e come  farebbe pericolofio  dividane  il  governo  ad 
una  fola  Reggente , forfè  che  peggio  era  di  Inficiarlo  divifo  in  molti , onde  ci 
voleva  un  pronto  rimedio. 

Quello  difeorfo  fatto  in  confidenza  fpronò  tanto  più  la  Regina , 
a ^°^cr  Per  k fola  la  Regenza,  & il  foto  Cardinale  per  fuo  priori* 
pale  Miniftro  ; c fattane,  la  propolla  al  Parlamento  trovò  meno 
ripugnanza  di  quel  che  credeva , c maggior  numero  di  votlin  fà* 
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vore.  Il  Duca  d’Orleans  che  non  havea  altro  penficrc  che  al  co- 
mando dell’  Armi,  non  fece  difficoltà  di  contentarli  -,  né  difficol- 
tà il  Condé  dopo  veduto  il  conlcntimento  di  quello  : & il  Parla- 
mento compartito  in  particolari , ciafcuno  amava  meglio  di  veder 
legnante  una  lolache  tanti  uguali  ad  elfi  fupcriori,  oltre  che  haven- 
do  la  mira  di  lòllevarlì  da  quella  precipitolà  caduta , anzi  di  quel 
follo,  dove  precipitato  l’havca  il  Richelicugli  farebbe  Hatopiù 
facile  di  farlo  con  l’clfcr  fola  la  Regina  Reggente , fénza  altri  ugua- 
li, perche  quelli  in  luogo  d’clTer  con  lei  nella  difefa , làrebbono 
contro  di  lei  in  favore  del  Parlamento.  In  quella  maniera  la  Re- 
gina venne  ad  haver  la  foprema  dircttione  nella  Reggenza,  fenza 
quell’  obligo  nel  quale  l’haveva  lalciata  il  Ré  fuo  Marito,  dipen- 
dendo dalla  fua  auttorità  d’accrcfccrc  o diminuire  il  fuo  Conuglio 
fegreto,  e di  proporre  a luogo,  &: a tempo  le  materie  da  crivel- 
larli, e dalla  fila  auttorità  il  dilpcnlàrc  le  Cariche,  SciGoverni, 
come  farebbe  il  Réelfcndo  regnante.  Divenuta  tale  fenza  difor- 
dini,  licite  fui  penficre  di  dàbgran  ,£artc  della  fua  auttorità  nel 
Governo  al  Vcfcovo  di  Bovaix  ? che  già  l’haveva  aggregato  come 
fua  creatura  fcdclealConfiglio,  ma  il  Cardinal  Mazarino,  che 
havea  la  mira  alla  Privanza  trovò  il  mezo  di  tenderle  fegrete  inlì- 
die per  farlo  cadere,  c per  una  rifoluttione  diquclla  natura  bi(ò- 
gnava  haver  lo  Spirito  d’unFrancefe  per  l’intraprefa,  & il  cervello 
d’un’  Italiano  aflottigliato  in  Roma , per  l’Elecùtionc. 
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p^”m  ' GIULIO  Cardinal  Mazzarino  con  felici  aufpiciiin  breve  tempo, 
mihrto'jj-  fi  vide  (àlire alla  Privanza.efopremoMinifterod’un  Re  fancciullct- 
u>c  d’una  DonnaRcggenccjnon  potendo  nifluno  comprendere  che 
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dal  Condc  fi  facefle  coll  poco  ottacologià  che  ogni  uno  lì  credeva 
che  per  l’autorità  che  dal  Re  gli  era  fiata  falciata  lòpra  gli  altri  folle 
» per  figurarli  di  regger  tutto  a filo  modo;  non  fi  mancò  ad  ogni 
modo  di  fargli  gualche  oracolo , ma  dalla  deprezza  del  Mazzari- 
no vennero  diflipati,  fingendo  eglidifoftenere  le  parti  della  Regi- 
na mentre  procurava, i luoi  prorii  inccrclfi  , facendo  infenfibil- 
mcnte  cadere  al  fuo  arbitrio  la  dilpofirtionc  del  tutto,  appunto 
come  era  il  dilegno  del  Re  defunto,  cbcnlofèccconolccrccon 
quella  rifòlutione  di  voler  che  folle  battezzato  il  Delfino  prima 
aeila  fua  morte,  e che  nc  folle  il  Padrino.  Entrato  dunque  alla  Pri- 
vanzail  Mazzarino  proiettò  alia  Regina  una  vera,  c perpetua  fede 
con  prometta  di  non  temere  alcun  rilchiodove  fi  trattalTc  del  fuo 
fervido  Reale,  bcnclic  naturalmente  folle  egli  timido  -,  però  li  die- 
de Cubito  ad  invigorire,  e conlcrvare  il  vigore  del  Regno,  maturan- 
do quello  era  da  farli  di  dentro,  e di  fuori. 

Cominciò  il  fuo  Miniftcro  con  buone,  c rifolute  fpedittioni  -,  n 
ordinò  che  fi  rimettellc  l'cfcrcitio  della  Kcligione  Catolica  nella  n 
Città  di  Scdan  di  dove  era  fiato  efulc  per  lo  fpatio  di  70.  anni.  Fece 
partire  per  il  norto  il  Signor  di  TbuiUttie  con  laqualitàdi  Plenipo- 
tentiario  per  negotiar  la  pace  tra  Danimarca  , e Suctia.  In  Mun- 
fter  luogogià  alfignaro  alle  iattanze  del  Pontefice , e di  Ccfarc  per 
tìn  trattato  di  pace  vi  Ipcdi  Plenipotentiai  ii  li  Conti  'Davaux,  c de 
Strviens  & arrivarono  nel  fine  d’ Aprile.  Trovò  mezo  di  làr  rifol- 
■verc  i Prcncipi  Confederati  della  Francia,  che  perii  timore  che 
haveano  che  folTcro  perforgere  difordini in  una  Kcgcnzafcmini- 
le,  andavano  rilblvcndo  altri  ripieghi  ; ma  fclicemenrc  raffermò 
Pamieitia  di  tutti  con  la  Corona,  particolarmente  con  gli  Sucz- 
zefi , con  gli  Holandcfi , con  i Portoglieli , coti  i Catalani , col 
"Duca  di  Savoia  , e col  Landgravio  d’Hallìa , con  la  quale  unione 
:tc  le  tanto  più  forte , c più  temuta  la  potenza  Francclè.  Maqucl- 
•lo  che  piu  gli  flava  a cuore  era  il  pericolo  de’  mali  interni  : conof- 
ccndo  riiolto  bene  che  la  febre  interiore  ruina  con  più  faalti  il 
Corpo, e quel  che  gli  dava  maggiore  apprenfione,  che  vedea  quali 
•impoflibile  il  rimedio , c ben  dil'potti  gli  animi  de’ Fra 0 cefi  in  gc- 
ttet  ale  alla  rivolta , c più  li  particolari  a procurar  con  la  ribellione 
1 loro  vanraggi  : di  modo  che  polcognittudio,  nel  mantenere  la 
qtrietenel  Regno  ,c  pei  la-quale  ftimò  unico  mezo  qudlo  di  tenere 
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o ben  contenti  & uniti  i Prencipi  del  (àngue  in  grandi  impieghi , e 
lontani  della  Corte  j o nella  Corte  e tra  di  loro  divifi.  0 

s.«u.  Dunque  con  maravjgliofa  accortezza  indufle  il  Duca  d’ Orleans* 
e quello  d’Anguin  che  facca  miracoli  nel  valor  militare  ad  una 


(ione  tra  gloriola  emulazione  tra  di  loro,  poiché  aflìcurato  di  quelli  non 
gli  reftava  a temer  nulla.  Già  il  Duca  d’Anguin  era  naturalmente 
dimoilo  a goder  d'una  vita  guerriera  in  imprele  grandi , nè  altro 
afpirava  che  alla  guerra  Ma  la  difficolta  confiderà  con  il  Duca 
d’Orlcans , che  cominciava  a gufiate  il  ripofo  del  Governo , nell* 
auttorità  d’cflèr  Capo  nel  Configlio:  pure  trovò  il  mezo  di  fargli 
veder  niccflària  la  fua  perfona  al  comando  dell’  Armi , c per  meglio 
incitarlo  non  (olo  gli  rapprefentò  che  (irebbe  di  feorno  al  fuo  ani- 
mo Reale  appreflo  le  Nattioni  ftranicre , di  vedere  in  otio  il  fuo 
valore,  e cofi  bene  impiegato  quello  del  Duca  d’Anguin,  madi 
più  per  fargli  fentire  meno  acerbi  li  travagli  della  guerra  l’allcttò 
ton  l’Amminiftrattionc  di  tutti  i maggiori  commodi , e con  tutti 
quei  vantaggi  che  poteva  defidcrarc,  e particolarmente  nell’ab- 
bondanza del  danaro,  ciic’  mezzi  per  fargliene  capitare  di  gior* 
no  in  giorno  c fempre  in  quella  copia  che  ftimarcbtc  niceflària: 
che  fu  in  fatti  una  grande  elea. 

Cofi  allcttato , c ben  provifto  fi  mefle  l’Orlear.s  in  Campagna 
a'ò^iK.eon  un  fioritiflìmo  Efercito,  li  io.  Maggio,  havendo  per  Capi 
,<4<‘  fotto  di  (c  li  MarcfcialJi  della  Mcillerayc , c di  Gaflon  ; & indriz- 
zatofi  alla  volta  di  Fiandra , mede  in  breve  lo  fpavento  in  tutte  le 
Provincie  Spagnole , per  l’inprcfe  fatte  con  rapido  valore,  di  mol- 
te Piazze  che  comunemente  venivano  (limate  incfpugnabili , ma 
ad  un  Capitano  che  ha  danari  quanti  vuole , e proviggioni  quan- 
te bilògnano  l’invincibile  ftcfTo  non  può  rendergli.  Prefc  Granel- 
liti* li  18.  Luglio , dopo  due  (oli  mefi  di  nfledio  ; c con  più  breve 
tempo  éMardick,  cUoriclcerque  ; & havendo  paflàto  il  fiume  colma 
s’inoltrò  nel  centro  della  Fiandra , col  renderli  Signore  di  Lem , di 
'Bettuntsi  di  Bourburg , di  Merville , d’tArmentiers,  di  Courtra.es , dT- 
pri,  di  Sarrvenant,  di  Bergues,  di  Landrefy , di  Dixmonie , di  Baffi*, 
di  Furnes,  & altre  Piazze.  In  (òmrna  non  tentò  imprefa  che  non 
riuicidè , fe  non  folle  quella  di  Cambray  alla  quale  havea  (pedito 
il  Conte  d'Harcourt , che  non  mancò  di  fare  il  fuo  dovere,  c fe  gli  or- 
dini da  Lui  dati  in  conformità  di  quello  che  egli  fhaveva ricevuto 
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dall*  Orleans , foflèro  flati  coli  bene  efèguiti  dagli  altri  officiali  non 
folo  quefta  ma  altre  Piazze  fàrebbono  cadute. 

Nel  tempo  iftefTo  pure  affai  ben  provifto  di  forze,  c di  buon  ner-  qciDura. 
vo  di  contante  fu  dalla  Reggente  fpedito  in  Germania  il  Duca  * «f*0* 
d’Anguin , con  due  Marcfcialli  Capi  fotto  di  le  come  s’era  fatto 
col  Duca  d’Orleans , che  furono  quello  di  Cjramont,  e l’altro  di 
Ture»*,  ma  non  poterono  arrivare  coli  a tempo  per  impedire  all* 
Elcttor  di  Baviera  di  capitolare  per  Friburg  che  teneva  affedia- 
to,  e che  s’era  dato  ordine  prccifo  all’  Anguin  di  foccorrerlo.  A- 
vifato  per  ftrada  il  Duca , una  fola  giornata  chegià  la  Città  havea 
capitolato,  corfè  con  la  magior  velocità  che  foffe  potàbile,  & ar- 
rivato fenza  dar  tempo  ad  ordinar  la  battaglia  affidi  i Bavarefi,  nel 
punto  che  fi  preparavano  al  pofèffo  della  Città , con  un  valore  coli 
"grande,  che  tagliatone  a pezzi  più  di  due  mila  , incoraggiò  tal- 
mente quei  di  dentro,  che  chiufe  le  porte  fi  burlarono  del  Capito- 
lato. Di  la  a due  giorni  clic  furono  li  5.  Agofto,  vedendo  chci 
Bavarefi  fi  tenevano  oflinati  all’  affedio , gli  diede  una  feconda 
battaglia , che  li  diftruffe  intieramente , & in  quefta  i due  Ma- 
rcfcialli che  fcrvivano  fotto  di  lui  fecero  maraviglie.  Cofi  virro- 
riofo  qucfto  Prcncipe  fe  ne  paflò  all’  allodio  di  Filùburg  che  prefe 
li  9.  Settembre  dopo  giorni  d'afledio.  Il  Marelciallo  di-Turcna 
disfece  la  Cavalleria  del  General  Beck , conche  fi  facilitò  la  prefa 
di  ff'ormes.  Di  più  dal  Duca  venne  prefàla  Città  di  Magonza , con 
una  capitolattione  feguita  li  i<>.  Settembre.  Inoltrandopoi  le  Ar- 
mi Franccfi  oltre  il  Reno , il  Danubbio,  & ilLcch,  ottenuta 
un’  altra  fingolar  vittoria  contro  i Nemici  palio  a danni  di  Spira , di 
Landau , di  Bmdetro , di  Crtnac  & altri  Luoghi.  In  quefta  maniera 
dall’  cmulattione  feminata  il  Mazarino  nel  petto  di  quefti  due 
Prcncipi,  cavò  un  gran  ripotò , e gloria  per  la  fua  Privanza  y un’ 
accrefcimcnro  di  fortuna  alla  Corona,  & una  grandezza  maggio-  + 
re  alla  Francia,  Con  filtrili  vantaggi  ancora  fi  riduffero  i Confede- 
rati Suezzefi , & Holandefi  in  flato  di  poterfi  dar  la  mano  c di  foc- 
correrli  con  poco  incommodo  gli  uni  con  gli  altri , tanto  più  che 
s’impadronirono  di  una  buona  parte  della  Franconix,  e dcllaSuc- 
via,  c più  in  particolare  fi  facilitorono  la  comunicattionc,  con  gran 
danno  de’  Nemici , rifpcttoall’  acquifto  d’Enbrun  Città  Imperiata. 

Ricevutoli  l’ayifo  che  il  Rè  Filippo.  I V.  che  dopo  Jacaduta  del 
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Conte  Dnca  fuo  Favorito  s’era  dechiarato  di  voler  governare  egli 
Hello  la  fua  Monarchia , Te  n’era  paflato  in  Saragozza  e da  qui  poi 
in  tcfta  del  Tuo  Efercito  entrato  in  Catalogna  s’era  dato  ad  aJOTediar 
herida , furono  dal  Cardinal  Miniftro  fpediti  rinforzi  di  gentoal 
Marefciallo  della  éMotha  Hodancourt , acciò  s’opponcfTe all’ intra- 
prefe , c difegni  del  Re  di  Spagna.  Paflo  dunque  il  Marclcialk> 
verfo  quella  Piazza  aflediata , & affali  il  quartiere  nemico  con  aliai 
vigore,  ma  o che  quello  folle  più  forte,  o ch’egli  fi  perdefiedi 
coraggio,  o chealtra  folle  la  raggione,  balla  che  dopo  due  horc  di 
combatto  fi  ritirò  come  fuggitivo,  con  perdita  di  tre  mila  de’ fuoi 
che  fu  caufa  della  perdita  di  quella  Piazza , che  però  collò  agli  Spa- 
gnoli fino  a tremila  de’ loro.  Acculare  poi  il  Marefciallo  che  non 
havefle  fatto  il  fuo  dovere  , nè  in  quello  rancontro  ne  meno  in 
quello  dell’  alfedio  di  Tcrragona,  che  lalciò  foccorrerc  dal  RcFi- 
lippo  richiamato  nella  Corte,  c ritenuto  fu  mandato  prigionie- 
ro in  Pietrancifa. 

cofeat-  Non  mancava  ancora  il  Cardinale  di  tener  la  mano  nelle  colè 
“l‘u44.  d’Iralia  dove  era  ambitiofo  che  fi  parlallc  di  lui , di  modo  che  ve- ’ 
dendo  quei  Prencipi  in  guerra  aperta  contro  il  Papa,  cioè  la 
Rcpublicadi  Vcnctia,  ilGranDuca  diTofcana,  ilDucadiMo» 
dena,  e quello  di  Parma,  con  pretella  però  di  non  far  la  guerra 
controil  Papa,  ma  contro  i Barberini,  operò  in  modo  che  folle- 
rò tutti  contenti  di  pigliar  la  mcdiationc  , e l’arbitraggio  del  Rè  di 
Francia , da  cui  venne  dechiarato  fuo  Plcnipotentiario  il  Cardinal 
Bichi,  partiggiano  di  quella  Corona.  InoltrefufpeditoinRoma 
. , per  Ambalciarorc  ellraordinario  dalla  Regina  Reggente,  con  il 
Polito  titolo  d’Ambalciator  d’ubbidienza*  il  Marchcfc  di  San  Cba- 
rnoat  acciò  nel  paffarc  per  Modona,  Parma,  e Fiorenza  vedelle  * 
di  difponcre  quelli  Prencipi  alla  pace,  e giunto  in  Roma  faceflc 
^ lo  lleflò  i a che  non  mancò  a paffarc  i dovuti  offici  : balla  che  egli 
capitò  in  Roma  li  ij.  Marzo,  eia  paccfcgui  li  31.  con  lodcdcl  Car- 
dinal Bichi,  c del  Cardinal  Donghi  che  il  Papa  ha  veva  lecito  per 
filo  Plcnipotentiario. 

Morte  ad  In  tanto  fc  ne  palio  all’ altra  vita  Urbano  VTII.  li  19.  di  Luglio 
Uu.  dopo  ar.  annodi  Pontclìcato,  fenza  efempio  tra  i Papi,  & in  una  età 
di  7 6.  anni  in  quella  appunto  che  molti  cominciano  a regnare.  Dal 
Mazzarino , che  conofccva  a pieno  la  Corte  di  Roma,  c chetcnea 
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un  giuflo  perpendicolo  dcli’incJinatcionc,  & humori  de’  Cardi- 
nali , fi  mandarono  parti  .olarì  ordini  all’  Ambafci?  tore  Marche- 
fèdi Cbamonc , & al  Cardinale  Antonio  Protettore  delia  Corona 
acciò  vegliaflcro  che  il  Papato  non  cada  in  qualche  pareggiano  di 
Spagna , c fu  data  particolare  efclufionc  al  Cardinal  Panfìlio , ch'e- 
ra flato  Nuntio in  Spagna , e che  havea  moflrato  fegreta  intelligen- 
za con  quella  Corona  : con  tutto  ciò  non  oflance  che  quello  Cardi- 
nale , havefle  fempre  teflimoniato  nemicitia  aperta  con  i Barbarmi, 
con  tutto  ciò  il  Cardinale  Antonio , con  la  fperanza  di  obligarlo, 
condcfccfc  alla  fua  elcttione , lènza  che  ne  confulraflè  coll’  Am- 
bafeiatore,  colà  che  irritò  molto  la  Reggente,  & il  Cardinal  Mi- 
niflro , che  ordinarono  all'  Ambafciatore  di  chiedere  al  Cardinale 
il  Brevetto  della  protettione.  Se  ordinargli  di  non  ingerirli  più  ne* 
gli  affari  della  Corona. 

Hora  havendo  prelò  per  maflima  il  Cardinale  Mazzarino  di  Lì«iueD»- 
continuar  vivamente  la  guerra  contro  la  Cafa  d’Auflria , non  lòlo  camP«- 
perhaver  la  gloria  di  ftender  la  grandezza,  c progredì  fcliciffi- 
mi  della  Francia , con  l’abbaflamento  della  Spagna , ma  forfè  più 
in  particolare  per  tener  lontani  dalla  Corte,  & affacendati  agli 
Efcrcitii  militari,  li  due  Duchi  d’Orleans,  cd'Anguin,  c tanti 

altri  Grandi  c Nobili  malcontenti, da’  quali  erano  feguiri, acciò  me-  . *• 

glio  fi  flabiliflèdi  dentro  lènza  oftacoli  la  fua  Privanza  appreflo  la 
Reggente,  di  modo  che  continuò  a far  fare  proviggioni  grandiffi- 
me  per  la  Campagna,  e Tempre  ben  provifli  di  danari  li  due  Du- 
chi , quali  fi  meflcro  ambidue  in  Campagna  a buon’  hora  l’Orlcans 
in  Fiandra,  e l’Anguin  in  Germania.  Ma  eflendo  l’Orlcans  inna- 
morato del  valore  del  ContcdiRandz.au,  ch’era  Luterano , trattò 
col  Cardinale , & ambidue  con  la  Reggente  per  farlo  far  Marcfcial- 
lo  di  Francia,  che  gli  fu  volonrieri  accordato  con  la  condittionc'di 
fard  Catolico , come  fece,  e di  (libito  ne  ottènne  il  Baffone,  pro- 
teflando  quello  Conte  che  da  lui  era  flato  adiurato  il  Lutberamfmo , non 
già  per  lambititene , t?*  intereffe  di  quefia  dignità,  ma  perle  buone  ra- 
gioni allegateli  dal  Cardinale  con  una  eloquenza  coftfao’ve.  Subito  dopo 

3uefta  adiuratrione  parti  l’Orleanscon  i due  Marcfcialli  di  G affiori  e 
i Randzau  chedovcano  comandare  lòtto  di  lui  Se  in  fua  afTcnza; 
havendone  due  altri  l’Anguin  cioè  li  Marcfcialli  di  Turrena,  edi 
Cramont  ambidue  d’una  efpericnza  riguardevole. 
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Vittorie  e Comincio  la  Campagna  in  Germania  il  General  Mayor  Urite  , 
Germini!.  Governatore  di  Brifac , che  comandava  le  Rcggic  militie  nelL’  Al- 
**«•  làtia  dacui  venne  prefa  la  Fortezza  di  Stolhoulcn  fui  Rheno,  Scal- 
tri Luoghi  , ma  non  hebbe quella  fortuna  il. Maresciallo  di  T urre- 
na , ch'era  padato  il  primo  per  opporli  al  palTaggio  al  Generale  Mtr- 
cy , che  comandava  i’£lcrcito  Imperiale.,  ebavarclc,.  da  cui  fu  il 
Turrena  fieramente  battuto  nel  Campo  vicino  a Mariandal  li). 
Maggio  -,  non  già  che  mancadc  di  buona  condotta,  edi  valore  il 
Turrena  con  li  luoi,ma  perche  i Nemici  .Ibrpada vano  molto  nel  nu? 
mero  : e quel  che  gli  difpiacque  il  più  fu  la  perdita  del  Colonnello  Ro- 
faì  che  redò  prigioniero  con  300.  altri.  Ma  arrivato  poi  il  Duca 
di  Anguin  diede  un  gran  rovelcio  alla  medaglia , e particolarmen- 
te nella  Battaglia,  dclli  3.  Agodo  focro  a Nordlingen  òoxc%\i  Impe- 
riali comandati  da  due  Generali  Mtrcy , e Gleen  furonodcl  tutto 
disfatti  almeno  ottomila  di  morti,  mille  e più  prigionieri,  & un 
gran  numero  di  feriti,  ede’  due  Generali  il  primo  reftòuccifo,  & 
il  Gleen  prigioniero  e veramente  il  Duca  d’Anguin  poiPrencipe 
diConde,  &i  due Marclcialli  di  Turrena,  ediGramont,  ope- 
rarono miracoli  in  quello  rancontro.  In  Fiandra  padàrono  le  cote 
con  non  meno  profferita  per  la  Francia;  havendo  l’Orlcanspcr 
. primo  riprefo  la  Fortezza  cofi  confidcrabile  di  éMardick  con  breve 
adcdio,c  poca  perdita  gli  undeci  di  Luglio , e fùcceflìvamentc  pro- 
le ancora  Linck , e Bourionrg , con  altri  progredì  in  un  tempo  defi 
fo , havendo  di  vile  le  fuc  forze , ritenendone  parte  per  fc  (ledo , e 
le  altre  date  alli  due Marelcialli  (yaflìon,  c'Rttndzau,  quali  adedi- 
rono  più  Piazze  in  una  volta,  di  modo  che  in  quella  Campagna 
oltre  alle  tre  accennate,  fi  relèro  ancora  Padroni  delle  Piazze  di 
Betbune , di  Sanvenan,  di  LiUers  , e d' virmcnticrs + e dal  tre  ciccano 
già  Hate prefe  una  volta , cpoiriprclc..  i;ij 

vinarie  in  in  Catalogna  furono  purelpediti  nuovi  rinforzici  gente  al  Con- 
^uLore-’  te  di  T>le(fts  Prajhn  che  comandava  le  Armi  in  quella  Provincia , do- 
ve  alfediata  la  famofa  Città  di  Ro/a  laprcfeli  18. Maggio,  onde 
padato  per  le  polle  in  Pariggi  nel  vcrnoil  Cardinale  gli  fece  dareijì 
Bidone  di  Marefciallo,  chcilRèdcdo  volle  honorarlo  di  metter- 
glielo nelle  mani , ancorché  fodè  dato  dechiarato  Marcfciallo  nel 
fine  di  Giugno.  Dalla  Sua  parte  il  Conte d'Harconrt  Vicere  di  Catalo- 
gna, padato  il  fiume  Stgt,  contro  agli  odaceli  che  procurò  di 
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portargli  Don  Andrea  Cantelmo , Generale  dell’  E ferri  ro  Spagnolo, 
diede  a quello  una  grandiflìma  rotta , vicino  a Lorens  ; che  però 
vedendo  l’impolfibiltà  di  rifare  un  nuovo  Efercito  per  quella 
Campagna  gli  Spagnoli,  fenepalTòad  aflediar 'Ealagnier , fortez- 
za di  gran  confegufenza  rifpetto  al  fìtocheprefein  capo  a cinque 
Settimane.  Nella  Lorena  s’era  mandato  il  Conte  «5 Magalotti  per  af- 
iediar  la  Motta,  ma  la  difgratia  di  quello  Conte  volle  che  da  colpo 
di  cannoneVcftafle  uccifo  ne’  primi  attacchi,  però  gli  aflèdianti 
cOfttitiuarono  l’allèdio,  c tanto  meglio  poiché  in  luogo  del  Conte 
uecilo  venne  Ipedito  al  comando  dell’  Efercito  il  éMarchcfe diVil- 
laroy , da  cui  fu  prefa  quella  importante  Piazza  per  capitolatione  il 
primo  di  Luglio. 

Premeva  il  Pontefice  per  via  del  (ito  NuntiolaCortedi  Fran- 
cia, acciò  volefiè  la  Reggente  fpedirc  PlenipotentiarioinMunller 
per  una  conclufionc  di  pace , ma  il  Cardinale  rifpondeva  ; che  non 
poteva  quella  Corte  con  fuo  honore fpedir  più  Plenipotentiari  in  quel  congrejfò , 
fiprima  non  fi  dava  la  libertà  all'  Elettore  di  Treveri , che  da  lungo  tempo  fi 
teneva prigioniero  in  'Vienna. 

Hcbbe  gran  ripugnanza  la  Corte  di  Celare,  e non  meno  gli 
Spagnoli  di  accordar  l’articolo  di  quella  Libertà  all’  Elettore,  coli 
erano  tutti  pcrluafi  del  fuo  affetto  verfo  laFrancia;  ma  vedendo 
affai  ollinato  il  Mazzarino  nella  rilbluttionc  dinonlpedirc  Am- 
bafeiatore  lenza  la  conclufionc  di  qucflo  articolo  , e trovandoli 
l’Imperio  aliai  languido,  e bilògnofo  di  pace  , fu  trovato  a pro- 
pofito  di piegareper  non  rompere , e coli  li  lette  d’Aprilc  fu  pollo  l’E- 
lettore in  libertà  : onde  venne  fubito  dato  ordine  al  Duca  di  Lon- 
gavilla,  già  nominato  prima  d’incaminarfi  al  più  torto  alla  volta 
di  Munllcr , come  Plcnipotcntiario  di  quella  Corona  ; c con  or- 
dine di  follccitare  gli  altri  Plenipotentiari  acciò  cooperallcro  per  la 
eflitutione  della  Città,  & Elettorato  di  Trcveri  al  fuo  Elettore; 
►Rinato  l’Imperadorc  di  non  voler  rendere  quella  Città  al  fuoE- 
rttore  , per  il  timore  che  non  folle  egli  per  farne  una  Piazza 
'Arme  per  li  Francefi. 

In  quello  mentre  per  facilitar  quella  reftituttione  all’  Elettore, 
dato  ordine  al  Marcfciallo  di  Tftrrcna,  di  alTèdiarclaCittàdi 
re  veri  , e di  premerla  al  più  potere;  di  modo  che  fu  forza  ren- 
rfì  dopo  un  breve,  mavigorofoallèdioli  % di  Novembre,  qual 
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- Città  venne  fubito  rcftituita  all'Elettore,  ma  come  l’Elettorato 
era  tutto  cfaufto , e l’Elettore  fenza  corte  e lènza  danaro , temendo 
li  Franceli  che  non  facendoli  la  pace,  che  gli  Alemanni  non  ripigli- 
afferò  di  nuovo  quella  Città , vi  lafciaronó  una  buona  Guarnigio- 
ne Franccfc,  di  modo  che  l’Elettore  era  flato  libcratodallemani  de* 
Tedefehi,  per  cadere  prigioniero inlènfibilmcnte  de’  Franceli. 

Circa  agli  Ugonotti  andava  molto  deltreggiando , procurando 
di  fargli  altre  tanto  male  con  la  dolcezza , quanto  il  Rlthelieu  col 
riore.  Il  Clero  di  Francia  raunato  in  Parigi  nel  Mefe  di  Luglio 
diquclloanno,  prefentò alla  Regina  Reggente  pervia  dell’  Arci- 
vele  ovo  di  Narbona  accompagnato  d’altri  Prelati  una  fcrittura  col- 
ma di  grandillìmi  lamenti  controa’  detri  Ugonotti , come  quelli 
che  prevalendofi  della  bontà  Reale  della  Regina  , della  minorità 
del  Rè  fanciulletto , e della  Clemenza  del  Cardinal  Miniflro , con- 
tro agli  Editti  di  Luigi  XHI.  andavano  flabilendo  nuovi  Templi-, 
e pretendevano  che  il  Clero  non  havellè  dritto  alcuno  (opra  di  lo- 
ro, ma  che  le  caule  vertenti  tra  il  detto  Clero,  Si  Ugonotti , fi 
dovefièro  portare , e decidere  dalle  Cantare  bipartite  di  Catolicì , 
e di  Protcftanti , che  non  voleva  (offrire  il  Clero,  ma  il  Cardinale 
che  fapea  la  (oli  ta  canzone  di  Roma , fece  rifondere , che  fi fareb- 
be la  dovuta  rtficffione.  Non  mancava  pero  il  Mazzarino  di  procurar 
la  debolezza  degli  Ugonotti  con  grandiffime  diligenze  per  torgli 
i loro  principali  appoggi , havcndonc  tirato  con  promeflè  di  van- 
taggi , e con  le  fue  (lede  perfuafivc  molti  in  quello  anno  alla  Reli- 
gione Carotica , e tra  gli  altri  H Marchefe  JMontauper  Carlo  di  Santa. 
Maura,  poi  Governator  del  Delfino  , perdita  veramente  grande 
per  gli  Ugonotti,  pcrclfcrfogetto,  e Cavaliere  di  Vaglia- 
Mainino  lì  Cardinal  diRichclicu  faceva  in  fatti  molto  col  valor  del  (ho 
m™*  d»  ingegno,  ma  conte  bolliva  con  troppo  fiamma-,  il  tutto  appari- 
si"* va  con  troppo  ardore,  dove  che  il  Mazzarino  più  maturo,  e più- 
moderato  operava  molto  e pareva  pocoi  Egli  teneva  la  manoin- 
rutto,  e non  trafeurava  minimo  articolo,  tanto  che  riguardava  la 
grandezza  della  Corona  per  far  meglio  la  fua  fortuna , come  per  la 
fua  propria  confèrvattionc  nel  Miniftero,  appoggiandoli  da  tutte 
le  parti.  Conofcendo  di  gran  giovamento  la  buona  confedera** 
rione  col  Re  Ladiflaodi  Polonia,  per  tenerlo  tanto  più  (fretto  alla 
divottionc  con  Francia  trattò  U matrimonio  di  quello  con  la  Pren- 
ci- 
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àpeffa  Lodovica  Maria  di  Gonzaga  figli  vola  del  Duca  di  Nivcr* , <y 
fiadiMantoua,  e venuti  gli  Ambafciatori  di  quello  Re  de  primi 
Signori  di  Polonia , furono  ricevuti  in  Pariggi  con grandiffiroc  fo- 
lconicà  > & il  principale  fpolo  detta  Prencipcfla  li  6.  di  Novembre 
in  nome  del  Rè  nella  Cappella  Reale,  & il  Cardinal  Mazarino  fe- 
ce la  ccrcmonia.  Di  più  procurò  di  far  paflàrc  alla  Religione  Ca- 
tolica  Odoardo  di  Baviera  Prencipc  Palatino  del  Reno , il  quale 
dopo  haverc  abiurato  ilCalviniGno,  gli  fece  (polare  •Anna  Tren- 
cifcffa  (jonzaga  per  farlo  meglio  Francete. 

CongliSuezzeG,  &Holandefi,  oltreall’allianzaordinariaan-A|lrjE- 
dava paflàndofcgrcte intelligenze,  con  vedere,  ecomunicarc  con  ^4,.. 
affetto  con  i Miniftri  di  quello,  e come  combattevano  unitamen- 
te contro  la  Cafa  d’Aullria.allora  che  fi  trattava  di  qualche  vittoria 
che  quelli  ottenevano,  non  folo  mandava  per  rallegrarli  con  i Ge- 
nerali, ma  di  più  faceva  difpenlàr  molti  doni  a quelli  officiali  che 
fi  credeva  haveffero  meglio  fatto  il  loro  dovere.  Confirmò  il  Ge- 
neralato dell’  Armi  Francefi  in  Italia  nella  perfòna  del  Prencipc 
Tomaio  di  Savoia,  da  cui  venne  prefa  la  Rocca , e la  Fortezza  di 
Vigevano  nel  Milanefe.  In  quanto  a’  Portoglieli  non  telo  li  foc- 
corfe  di  danari , e di  continui  configli  per  meglio  inanimirli , ma 
di  più  s’affatticava  da  per  tutto  acciò  fodero  riconofciti  gli  Ambaf- 
ciatori del  nuovo  Ré  dagli  altri  Potentati, a cui  fece  dalla  Reggente 
protellar  fempre  che  farebbe  comuni  gli  interefli  di  Portogallo 
con  quelli  di  Francia  ; & in  fatti  elTendo  (lato  afialito  Veicolò  Mon- 
terò y Inviato  dalla  parte  del  Clero  di  Portogallo  in  Roma , men- 
tre in  Carozza  fc  ne  andava  in  Ripctta , & uccifo  con  molte  Ar- 
chibugiatc  il  filo  raaggiardomo,  da  gente  malcherata  falvatofi  il 
Monterò  come  per.miracolo , palTata  la  nuova  in  Parigi , fi  man- 
dò ordine  all’  Ambalciarore  (jrtmonvUlc , di  pigliare  come  ne  Ila  fua  ■ 
perlòna  il  fatto  -,  nè  quello  mancò  di  farlo  con  la  folita  eloquenza-- 
gratiofa  de’  Francefi , facendo  vedere  che  quello  attentato  non  ri- 
guardava folo  la  perlòna  del  Monterò , mala  fila  propria  che  folle- 
neva  quello,  e che  forte  verte  di  Lui  s’erarifoluto  lo  Hello.  Sco- 
pertoli poi  che  tal  colpo  veniva  dall’  Ambafciator  Conte  di  Servila- 
di  Spagna,  il  Papa  per  contentar  li  Francefi,  e per  fuohonore,  lo 
fece  rimuovere  daquell’  Ambalciata. 

Lj’Imperadorc  haveva  fpedito  in  quello  mentre  il  Contedi Ltjle 
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fno  Ambafciatorein  Roma , acciò  procurale  lòccorfi  dal  Papa , e 
d'altri  Prencipi  d’Italia , per  poter  (ottenere  la  Religione  Catolica, 
c l’Imperio  opprelHi  l’una , e mano  meflo  l'altro  dall’  Armi  de’  Lu- 
terani,e come  in  quelle  Armi  fi  comprendevano  gli  Suezzpfì, con- 
federati con  li  Francefi , il  Cardinale  con  lettere  particolari , e con 
gli  officii  degli  Ambafciatori , impedì  tali  foccorfi , di  modo  che 
il  Lede  fé  ne  ritornò  lenza  alcun  frutto, ma  con  imprccationi  gran- 
di-contro  li  Franccfì , & in  particolare  contto  il  Mazzarino  che 
chiamavano  il  Cardinal  Luterano. 

Pacei  e Sti molli  a gran  gloria  della  Francia  ancora  in  quello  anno  la 

mattine,  conclufione  della  Pace  tra  Danimarca , eSuctia,  per  efferfi  con- 
chiufa  con  l’intcrpofitione  della  Corona  di  Francia , e con  la  cura, 
& offici  del  Signor  de  la  Tuilleria  Ambafciator  del  Chriftianiffimo. 
Dirò  qui  hora  che  il  Cardinal  per  accattivarli  l’amore  volezza  del 
Popolo,  non  (òlo  dilucidava  continue  beneficenze,  non  folo  li 
faceva  vedere  IpclTo  in  publico  con  volto  lieto , c ridente , & anco- 
ra molto  paticntc  nelle  udienze,  ma  di  più  volontieri  mandava  a 
complimentare  non  loto  i Grandi , ma  la  Nobiltà  ideila , lia  in  oc- 
caflioni  di  matrimonii,  lia  di  nalcita  di  Primogeniti , c partico- 
larmente dove  fi  trattava  di  complimenti  dicondoglienza,  tiran- 
doli in  quella  maniera  l'affetto  del  comune.  T ra  le  pcrlònc  riguar 
devoli  fc  ne  pacarono  in  quello  anno  all’ altra  vita,  il  Cardinale 
della  Kochefocauld  morto  in  Parigi  li  14.  Fcbraro  nell’  Abbatia  di 
San  Gencvicva  in  una  età  di  88.  anni , la  di  cui  vita  è (lata  Icritta 
dal  Padre  Morinicra.  Il  Marcfciallo  di  Challillon  ; il  Signor  de 
Noycn  Segretario  di  (lato;  & il  Padre  Nicolò  Veriers  dell’ordine 
Heremitano  di  Santo  Agollino,  e ferivo  quello  per  effer  colà  unica 
nel  Secolo,  mentre  mori  nell’  età  di  110.  anni , e fette  meli  ; dopo 
haver  celebrato  meffa,  e confcffaro  93.  anni,  efempio  raro. 

Perfccnt.  Hora  farà  bene  di  toccar  qualche  colà  de’  Barberini , percllèrr 
Barbar  mi.  vi  circonllanze  troppo  annoile  alla  Corona,  InnocentioX.  dopo 
U4|‘  haver  fatto  il  dovuto  fondamento  alla  fua  Cala , c provillo  a’  bi- 
fogni  del  nuovo  Ponreficato,  fi  lafciò  tranfportare  dalla  propria 
paffione , c dalle  perfuavive  del  Cardinal  Panzirolo  più  di  Lui  ne- 
mico de’  Barbarmi , alla  pcrfecutione  di  quelli , e tanto  più  per- 
che li  vedeva  difgratiati  dalla  Francia , & odiofi  alla  Spagna,  dan- 
doli ordini  occulti  a’  Nemici  acciò  proYcdeffcro  tutte  quelle  telli- 
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monianzc  che  fi  poreflèro  (cavare , per  un  rigorolò  proceflo  (òpra 
all’  arcioni  nel  governo  de’  tre  Fratelli  Francclco , & Antonio  Car- 
dinali , c Don  Tadco  Prefetto,  Quelli  o che  follerò  avifati , o cho 
non  dubitalfero  che  contro  di  loro  fi  procedcfl'e  procurarono  di 
metterli  a coperta  col  prometter  vantaggi  grandi  al  Gran  Duca  di 
Tofcana,  fc  volelfc  procuragli  la  protettionedi  Spagna  ne’ Tuoi 
Starr,  che  palio  in  vano  gli  officii.  Prcfcro  dunque elpcdicntc  di 
tentar  quella  di  Francia,  e veder  con  qual  mezo  lì  potefle  diffipar 

10  sdegno  concepito  quella  Corona  contro  di  loro. 

Si  confcflava  molto  obligato  a quelli. fratelli  il  Cardinal  dcValen* 
fé  creatura  benemerita  d’Urbano- Vili,  che  fegrecamentc  fi  efibt 
voloncieri  di  paflare  in  Francia , per  procurarli  la  grada , c la  pro- 
tezione con  promelfa  dalla  parte  di  quelli  di  molti  vantaggi  in 
quelle  contigenze  di  guerre  d’IcalÌ3  alla  Corona.  Licentiatofi 
dunque  con  molta  celerità  il  Valenfc,  come  non  fi  folpetcava  del- 
la ragione  della  lùa  andata , non  fi  foce  difficoltà  alcuna.  In  tanto 
avilato  il  Mazzarino  perle  polle  della  partenza  di  Roma  del  Va- 
lenfé  , prefe  gran  fofpetto  non  làpcndo  la  caula,  temendo  che 
non  folle  fua  intcntione  d’haver  parte  in  quel  Governo,  ccome 
Franccfc  Icavallare  a Lui  ch’era  forallierc,  onde  dalla  parte  dell* 
Reggente  vennero  fpediti  diverfi  Corrieri  con  rigorofi  ordini  d» 
farlo  tornare  a dietro  ; ma  niuno  di  quelli  lo  feontrò , viagiando 
egli  incognito,  c perStradcobliquc;  ccofi  prclèntitofi  dalla Gor* 
te  il  tuo  arrivo  in  Parigi  gli  fu  fpedito  il  Conte  di  Canaples , Gen* 
til’huomo  della  Camera  , per  portargli  precifo  ordine  , lòtto  a 
gravi  pene , d’ulcire  fra  un’  hora  di  Parigi  > e fra  otto  dal  Regno , 

& eflendo  forzato  ad  ubbidire  fi  portò  in  una  Cafadi  Campagna 
della  Marefcialla  di  Sciartre  fua  folcila. 

Alficuratofi  inbreve  il  Mazzarino,  e dillìppati  i fofpcrti con-  aggina»-' 
cepiti  accordò  volentieri  con  la  licenza  della  Reggente  un’  abboc-  ’ 

camcnto  col  Valenfc  nella  Terra  di  Villeroy,  dove  fi  conchiulè  cuU4}.  . 

11  trattato  per  l’accommodamento  con  i Barbarmi,  riportando- 
ne il  Valenfé  per  quello  negotiato^  grandi  vantaggi-,  &c  un’ affi* 
gnamento  di  buone  Abbatte,  & un  buon-  numero  di  contanti,  tan- 
to dalla  parte  della  Corte , come  di  quella  de’  Barbarmi.-  Tra  le 
condirioni  rcllò  efprclfo , che  fojfero  t 'Barbarint  obhgati  eli  tompraf 
qualche  Stato  nel  Regno-,  di  maritare  un  figlrvolo  dt  Don  Tadeo  con  ima 
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rapare  del  Cardinal  «I "Mazzarino , e di  non  poter  pretender  pii  allaProtet - 
tione  della  Corona , per  ejfer  graffignata  al  Cardinal  etEfte.  Avifatodi 
quella  conclufione  il  Cardinale  Antonio , come  quello  che  fi 
credeva  più  colpevole , e che  non  dubitava  dell’  ira  maggiore,  par* 
tito  incognito  di  Roma , di  notte  tempo , s’imbarcò  in  Marinella 
in  un  picciol  legno , fpeditogli  dal  Cardinal  Raggi  di  Genova , Se 
arrivato  in  quella  Città  fu  cortelcmenre  accolto  dalla  Cafa  Raggi, 
e da  qui  poi  fe  ne  palio  in  Parigi.  Haveva  Antonio  lafciata  una 
lettera  al  Cardinale  Franccfco  fuo  fratello  in  discolpa  della  fua  par- 
tenza coli  improvifa,  onde  sdegnato  il  Papa  difiiribuì  tutte  le  lue 
cariche  ad  altri,c  publicò  monitorio  che  lotto  pena  di  perdere  la  Tua 
Dignità  dovefle  ritornare  in  Roma  fra  lei  Mefi. 

Sirbatiui  Uditali  tal  fulminatone  Icrifiè  la  Reggente  al  Papa  per  fargli 
faperc  che  la  Cafa  Barbarina  era  fotto  alla  prorettione  di  quella 
Corona,  e che  il  Cardinale  Antonio  era  pallàio  in  Parigi  per  il 
fervido  di  quella,  pregando  fua  Sanrità  di  volere  havcrc  quel  ri- 
guardo dovuto , ma  non  giovando  nulla  li  buoni  concetti,  s’ado- 
praronoleminaccic,  protcllando  che  da  quella  Corona  fi  piglie- 
ranno le  mifure  dovute , Se  in  fatti  fi  diedero  ordini  al  Parlamento 
per  vifitare  l’invalidità  dell’  Elettioncdcl  Papa,  e s’ordinò  anche 
per  quello  fine  la  raunanza  del  Clcro.In  quelle  coli  fatte  emergenze 
non  {limandoli  ficuri  in  Cala  il  Cardinal  Franccfco  & il  Prefetto, 
ulcirono  improvilàmcntc  di  Roma,  c fe  ne  pattarono  in  Francia, 
elTcndo  arrivati  in  Marfeglia  li  14.  di  Gennaro,  & in  breve  lènza  fet» 
marfi  prelcro  la  llrada  di  Parigi;  arrivo  veramente oportuno poi- 
ché eflendo  il  Cardinal  Franccfco  riputato  huomo  di  gran  bontà, 
con  il  gran  concetto  che  di  lui  s’haveva  , c la  Dignità  eminente 
di  Decano,  o vice  Decano  del  Colleggio , vallerò  a quietare  gliSpi- 
riti  di  quella  Corte,  dilpofli  ad  un  feifma,  &alla  nullità  del  Papa. 

Accortoli  il  Pontefice  dell’  errore  fatto , c del  rilchio  nel  quale 
s’era  pollo , perlèguitando  una  tal  famiglia,  palio  ad  un’  diremo 
dandoli  ad  accarezzarli  con  altre  tanta  palfione,  con  quanta  ne  ha- 
vea  tellimoniato  nel  pcrlcguitarli  , reflituendoli  non  lolo  nelle 
prime  dignità , & honori , ma  di  più  promeflè  un  terzo  cappello 
alla  lor.Cafa  , & un  maritaggio  reciproco  tra  la  Cala  Pon- 
tifìcia e la  Barbarina , dandoli  in  oltre  gran  parte  nel  Governo , e 
per  radolcir  l’animo  del  Cardinale  Mazzarino,  promdTcdi  crea- 
re 
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re  fra  Michele  Mazzarino  fuo  fratcllo,ch’cra  Vefeovo  d’ Aire, Car- 
dinale, tedimoniando  da  quedo  tempo  in  poi  non  minore  affetto 
verfo  quella  Corona,  che  verlb  quella  di  Spagna  , & in  quella 
maniera  i Barbarmi , fc  ne  ritornarono  in  breve  trionfanti  più  che 
maiinRoma,  ma  però  il  Prefetto  lafciò  la  fua  vita  in  Parigi , do- 
ve venne  con  folenni  pompe  funebri  pollo  in  depofito  il  fuo  Corpo 
nella  Cathedrale. 

Come  pareva  che  la  Spagna  minacciava  di  far  tutto  lo  sfòrzo  in 
quello  anno  dalla  parte  de’  Paclì  Badi  contro  gli  Holandcfi , da  fiMdra'* 
quelli  venne  fpedito  in  Parigi  Ambalciatorc  ellraordinario  per  “4<' 
pregare  la  Regina  di  voler  fare  una  diverfione  potente,  c di  darli 
in  oltre  qualche  foccorfo particolare , & a quello  fu  provillo  fubi- 
to  edendoli  fpedito  ad  loCCorlò  degli  Holandcfi  il  Marcfcìallo  di 
(jramont  con  izoo.  Cavalli , c lèi  mila  Fanti.  L’Armata  di  fua 
Maeftà  li  mede  in  Campagna  molto  forte  comandata  dal  “Duca 
et  Orleans , affilino  dal  ‘Duca  d'*Angutn  in  primo  luogo , & in  fecon- 
do da’ Marclcialli  de  Fraffion,  edcRantzau,  e veramente  quella 
fu  un’Armata  fioritiffima  confidente  in  15000.  Cavalli,  < trenta 
mila  Fanti  ; & in  breve  dopo  partito  il  Duca  d’Orlcans  per  la  Cam- 
pagna , la  Regina  col  Re  fuo  figlivolo,  & il  Cardinale  s’incamina- 
rono  alla  volta  d 'Amens  per  intendere  quivi  i progredì  che  in  fatti 
furono  grandi,  poiché  appena  entrati  in  Fiandra  fi  rclèro  padroni  di 
Lanoy,  di  Courtray,  di  Berghes,  c di  San  Vittore  ; ma  come  il  prin-  « 
cipal  difegno  dell’  Orleans  era  quello  di  Mardick  qual  piazza  era 
data  ri  prefa  già  dagli  Spagnoli , onde  quedo  Ducadimava  che  vi 
andava  della  fua  riputattione  di  ripigliarla , di  modo  che  l’attaccò 
con  tanta  violenza , e furia,  che  pareva  vifibilelarifoluttionedi 
voler  tutto  ridurre  a lingue,  & a cenere,  e veramente  fuccedc  in 
quedo  afledio  una  gran  dragge,  coli  vigorofi  fu  la difclà  de’ Ne- 
mici, edendo  morti  più  di  fei  mila  dall’ una,  e l’altra  parte,  &il 
Duca  d’Anguin , che  già  havea  acquidato  il  titolo  di  Marte  (juer- 
riero  fu  ferito  nel  braccio  , e nella  mano,  con  tutto  ciò  partitori 
Duca  d’Orlcans  dopo  quede  imprefe , per  ritornarlène  nella  Cor- 
te , e redato  il  Duca  d’Anguin  nel  fopremo  comando  dell’  Efèrci- 
to , con  quedo  braccio  cofi  ferito  adoprò  un  cuore  de’  più  marna- 
li per  fignalarfi , havendo  fcacciato  li  Nemici , & o Wigatili  a ritirarli 
molto  avanti  nel  loro  paeiè,  e poi  prefo  Turnes , el’imporrante 
• Parte  I.  H h 
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Piazza  di  Donckercbt , che  pareva  imponìbile  ad  ogni  uno,  con- 
certò alla  guarniggione  un  trattato  honorcvole  li  10.  Ottobre,  do- 
po cfl'erfi  fermato  alcuni  giorni  in  quefta  Città  le  ne  ritornò  in 
Corte  , per  raccogliere  anche  lui  la  fua  parte  cPapplaufi  e per 
confutare  fopra  all*  altra  Campagna. 

Dcfidcrofo  il  Mazzarino  di  far  volare  il  grido  della  fua  autori- 
tà nella  Privanza,  c del  fuo  buon  configlio  nel  Governo:  ambi- 
nolo in  oltre  di  far  fui  mare,  quello  che  non  havea  portino  mai  fa- 
re il  Richelieu,  benché  r.ehaverte  concepito  il  difegnoj  mede  alla 
vela  una  Flotta  Navale,  del  le  più  terribili,  che  fino  a quel  giorno 
havelTe  mai  havuto  la  Francia , confidente  in  tz.  Galere  delle  me- 
glio armate,  in  40.  Navi  di  guerra,  delle  piùformidabili,  in  30. 
Barche  a fuoco,  & in  110.  Vascelli  di' Carico,  colà  che  diede  da 
maravigliare  al  Mondo  tutto  come  forte  poflibile  chcfottola  Reg- 
genza d’una  Donna , e d’un  Prete  (s’intendeva il  Cardinale)  tan- 
to ardirti:,  c tanto  poterti  quel  'a  Francia,  che  fin’ allora  intenta 
alle  fole  glorie  dell’  Armi  Campali , nulla  curava  delle  maritiate , 
contentandoli  folo  di  tener  per  fua  Guardia  ne’ lidi  qualchesqua- 
dra  di  Galere , con  qualche  Valccllo  più  toftoa  pompa  che  ad  ufi) 
di  guerra.  Di  quefta  Flotta  ne  fu  dato  il  comando  al  Signor  Ducs 
di  BreJ«ì  in  qualità  d’Ammiraglio,  giovine  di  27.  anni,  ch’era 
flato  tre  volte  comandante  fui  Mare  d'unasquadra,  e più  di  fette 
con  fuariputattione,  e gloria  della  Nattione  Francefc,  haveva  ò 
rotto , o fugato , l’Armata  Spagnola  ; onde  fi  ftimava  il  più  clper- 
to  Capitano  fui  Mare  in  tale  età:-  però  il  fopremo  comando  fopra 
tutto  delle  militiechc  quefta  Armata  conauceva,  s’appoggiava 
nella  perfona  del  Prencipc  Tomafo  di  Savoia  zio  del  Duca  che 
n’erail  Gencralirtìmo. 

Pòrtali  fu  la  vela  quefta  coli  formidabile  Flotta , porrò  Io  fpaven- 
to,  e mcrte  in  scompiglio  non  folo  tutti  i Prencipi  del  Mediterra- 
neo, ma  il  Regno  de’ Turchi  fteflì  in  Conftantinopoli,  però  fui 
principio  flagellata  da’ venti,  fu  forza  provare  in  le  ftcflà  quel  ti- 
more che  dava  ad  altri, ma  liberata  e raccolta  fatti  alcuni  acquifti , 
come  di  Telamone , c della  Fortezzadi  San  Stefano , s’indrizzò  jlti- 
xnone  verfo  Orbiteli» , doveerail  dilègno,  che  per  erter  Piazza  tutta 
circondata  d’acqua,  inmczo  un  lago  di  Mare,  fi  rendeva  inacceflì- 
bile.  Era  flato  Ipedito  allacuftodia  didetta  Piazza  dal  Duca  d’ Ar- 
co» 
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cos  Viceré  di  Napoli,  al  primo  avifo  della  comparfa  in  Mare  dell* 
Armata  Francefc  Don  Carlo  della  (fatta,  che  poi  meritò  per  la  glo- 
riola di  fé  fa  di  quella  Piazza  leder  creato  Principe  di  1 Monafleraci . 
L’adcdio  di  quella  fu  ordinato  dal  Prencipe  Tomafo , con  tutte  le 
Maggiori  regole  militari , e fi  cade  d’accordo  che  fui  Mare  non 
s’era  vifla  mai  Piazza  più  fortemente  combattuta  da  tante  forze, 
nè  mai  altra  meglio  difefà  : poiché  gli  Spagnoli  confìdcrata  lafua 
importanza  fecero  l’ultimo  sforzo  per  (occorrerla , aiègno  che  ha- 
vendo  fpedito  la  loro  Armata  Navale  del  Mcditcranco , data  bat- 
taglia con  la  Francefè,  e riportatone  qualche  vantaggio , benché 
con  perdita , maggiore  però  delia  Francefc  rifpctto  alla  morte  col- 
pitoda  cannone  nel  ventre  dell’  Ammiraglio  Duca  di  Brczé , fenza 
dubbio  il  maggior  Capitano  del  fuo  tempo  fui  Marc;  onde  il  Pren- 
cipe Tomafo  vedendo  la  Piazza  foccorla  di  joo.  Nobili  Napolita- 
ni, fenza  havcrgli  potuto  portare  impedimento,  cornandola  ri- 
tirata, con  gran  perdita  de’ Franccfì,  c con  altre  tanto  difeapito 
del  fuo  honore,  che  gloria  del  Gatta  , onde  andò  poi  rifùonando 
il  detto,  Che  un  Rè,  unPremipe , & un  Cappello  non  poterono  fcacciare 
una  Coatta  da  Orbitelo. 

Simile  difgratia  fucccfle  in  Catalogna  dove  il  Conte  d'Harcourt  J0’”"l4a 
paflàtoad  afledjare  l’importante  Città  di  Lerida,  foccorfa  dal  Mar-  **«*“*• 
chefedi  Legancs  Generale  dell’  Armata  Spagnola,  dopo  fette  Me-  >**«• 
fi  d’aflèdio  con  gran  fpefa  fu  forza  ritirarli , con  la  perdita  di  più  di 
4000.  Franccfì.  Che  fece  molto  mormorare  contro  il  Cardinale  ; 
male  maggiori , e più  acerbe  doglianze  furono  quelle  per  l’cuven- 
to  infelice  d’Orbitello  , pigliando  prctcflo  di  calunniarlo  quei 
Grandi,  che  vedevano  rumati,  e guadi  da  quello  Cardinale  i lo- 
ro fmifurati  difegni  concepiti  nella  minorità  del  Rè  , andavano 
dunque  efàgerando  Che  iLSUazzarino  per  acquifiar paura,  efamaap- 
prejfo  gli  Italiani fuoi  Natt  tonali  p fojfe  dato  a confini  are  in  vano , lontane, 
e pericolo^  ifpedit fiotti , il  miglior pore  della  Nobiltà  Francefe , e delP  Ar- 
mate del  Regno , havendo  impeditogli  acquifli  certi  nella  Germania , e nel- 
la Fiandra , per  altri  imaginani , e chimerici  in  Italia , col  far  concepire  odio 
e deprezzo  verfo  la  Natt  ione  Francefc  4’  Prencipt  Italiani , con  tanto  dan- 
no della  gloria  del  nome  immortale  del  defunto  Tyè , che  bavea  protrflato  di 
non  pretender  nulla  in  Italia  : & bora  fi  dava  a credere  che  volejfe  la  Fi  ancia 
turbare  il  ripofo  degli  Stati  de ’ ' Prencipt  Italiani , /òpra  i quali  Cerano  fatte 
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dechiarattioni  folenni  di  niuna  pretentione  ; thè  quelle  erano  perdite 'mepé- 
r abilt  , perche  non  fidando/i  più  gli  Italiani  della  fede  de'  Franceji , in 
luogo  che  prima  erano  o amici , o neutrali  , drterrebbono  bora  , o firn - 
pre  gelo  fi , o bene  fpeffo  nemici , che  farebbe  confa  di  non  ptcciol  mah  al- 
la Corona  col  fuccejfo  de*  tempi. 

Aicnftot-  Ma  il  Cardinale  che  non  dubitava  che  i Tuoi  emuli , & invidio- 
“fi“6frc£  fi  non  fodero  difpofti  a ridur  le  icinrille  in  mongibelli  contro  di 
Lui,  continuava  a profeguire  i Tuoi  cominciati  dilegni , e come 
havea  rifoluto  che  mancando  quefto  colpo,  fc  ne  doveflè  tentare 
un’  altro  ; fece  fpiccare  in  breve  dalli  Lidi  della  Provenza  un’  Ar- 
mata Navale  più  podcrola,  forco  il  comando  de’  Marcfcialli  della 
MeiUerey  , c di  Plejfs  Praelain , e dopo  havere  imbarcati  cinque 
mila  lòldati  in  Oncglia , porto  del  Duca  di  Savoia,  e della  gente 
di  quefto,  fiftefero  le  vele  con  profpcro  vento  vcrfol’Ifola  d’Elba 
nel  Mare  di  Tofcana.  Quella  Armata  conliftcva  in  3 6.  Navi  di 
guerra  Franccfi,.  fette  di  Portogallo,  18.  buone  Galere,  1 6.  Bar- 
che d’incendio,  c più  di  cento  Vafcclli  da rranfporto : cheriulcì 
altre  tanto  felice , quanto  infelice  la  prima,  poiché  non  Iblo  prefe 
Piombino  col  fuo  cartello  rinomatili! mo  nell’  umbilico  della  Tot 
cana  fui  lido  del  Mar  Tirreno  ; ma  di  più  Portolongone , fortezza  fa- 
molìllìma  nell’lfolad’Elba:acquifti  veramente  di  gran  vantaggio, 
poiché  con  il  pofefio  di  quelle  Fortezze  reftava  a’  Franccfi  libero  il 
palfaggio  d’infcftare  tutti  i mari  vicini , con  l’interrompere  il  co- 
mercio  di  Napoli,  di  Sicilia.dcllo  flato  Ecclefiaftico,  e della  Tofca- 
na volendo  : & in  quella  maniera  con  maggiorgloria  riparò  il  Car- 
dinale la  prima  perdita,  col  chiuder  la  bocca  a’  fuoi  malevoli. 

««.pur»  Non  nebbe  il  Mazzarino  in  quefto  principio  di  Miniftero  ne- 
2^'bmu-1  mico  pili  acerrimo  perche  occulto  del  Due*  de  'Beoufort  y non  tanto 
Per  general  ragione  degli  altri  Grandi , che  odiavano  il  Cardi- 
nale perche  da  quefto  li  veniva  prohibito , & impedito  di  non  lò- 
di sfareà  loro  difegni  (come  fi  è detto)  nella  minorità  ; ma  di  più 

f>cr  certi  fuoi  particolari  intcrclfi , onde  in  occafione  di  certa  col- 
attione  che  il  Conte  di  Chavigny  dava  alla  Regina  nel  Cartello 
di  V iaccne  Luogo  di  fuo  Governo , ftimò  il  Duca  tempo  oportu- 
tuno  di  vendicarli , che  però  vi  fi  portò  con  molti  Icguaci  armati 
ma  come  gente  di  lùo  corteggio , con  fermo  dilègno  Succiderlo. 
Auvcrtito  di  ciò  il  Cardinale,  appunto  mentre fccndeva le  leale 

per 
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per  metterfi  in  Carrozza  ; che  però  vi  G mede , ma  in  luogo  d’an- 
dare in  viaccne , prclc  la ftrada del  Louvre,  tralafciando  d’anda- 
re in  tal  collattionc.  Il  giorno  fcguentc  conferito  con  la  Regina 
redo  rifolura  la  prigionia  del  Duca , che  con  buona  guardia  venne 
mandato  nel  Cartello  di  Vmeennes  ; ma  di  là  a qualche  tempo  fu  li- 
berato, Ga  perche  non  vi  erano  prove  convincentijGa  per  la  ragione 
che  il  Cardinale  non  voleva  pajfl'ar  per  fanguigno,  ma  per  clemente. 

. La  prefa  di  Piombino,  c di  Portolongonc , e quelle  terribili  D.ft-nu 
forze  maritimc  della  Francia  metfero  in  grande  apprenfionc  la  Cor-  mirancedi 
te  di  Roma,  che  cominciò  ad  havercin  alerò  concetto  la  Corona  Clu$«.a‘ 
di  Francia  , onde  in  ogni  evento  s’andavano  mifurando  le  cole 
con  maggior  favorevole  pelo  dalla  parte  di  querta  Corona , che  di 

3uclla  di  Spagna.  In  tanto  capitò  in  Roma  Ambalciator  d’ubbi- 
ienza  f Ammirante  di  Cartiglia , più  d’ogni  altro  pofclfore  dell’ 
alrerriggia  Spagnola  con  la  quale  s’era  declinato , di  non  voler 
vifitare  in  conto  alcuno  il  Cardinale  d’Efìe , per  edere  ftato  dechia-» 
rato  Protettore  di  Francia  ; nè  pure  fermar  la  Carozza  per  rive- 
rirlo fcontrandolo  per  Roma,  come  s’ula  fare  dagli  Ambafcia- 
tori  a*  Cardinali.  Il  Cardinal  d’Efte  informato  di  querta  Roda- 
montata  gli  fece  intendere,  che  in  quanto  alla  "vip:  a non  fe  nc  curava 
molto , poiché  non  facendola  l'ammiraglio  (i privava  d un ’ honore  per  lui , 

Gr  allegerinua  ad  effe  Cardinale  la  fatiga  di  rendergliela , ma  per  quello  toc- 
cava l’ honore  dovuto  alla  fua  perfona  in  particolare  , & a[la  dignità  del 
fagro  Colleggio , fapeva  beniffim  inqual  modo  operare  fecondo  ricercava 
nella  convenienza  il  fuo  debito. 

Comparfo  dunque  in  Roma  l’Ammiraglio  dopo  la  fua  udienza  Si  riconci* 
publica  cominciò  ad  andar  per  la  Città  con  un  feguito  ben  grande 
di  gente  armata  -x  nè  dalla  fua  parte  mancò  di  farlo  il  Cardinal 
d’Eftc , che  G mode  a farG  vedere  ancora  per  la  Città  quaG  tutti  i 
giorni  con  più  numerofo  feguito  di  gente,  poiché  (eco militava 
un  gran  concorfo  di  Nobiltà  Romana,  eMilanelc,  c molta  gen- 
te dello  ftato  EccleGaftico  affettionata  a’  Barberini,  che  per  ope- 
ra del  Cardinale  Grimaldi  aderiva  al  partito  di  Francia , di  modo 
che  non  hebbe  mai  l’ Amraii^glio  joo.  Perfone , c la  maggior  par- 
te gente  Napolitana  di  quei  banditi  & al  contrario  più  di  600.  il 
Cardinale,  quaG  tutti  Nobili,  onde  l’Ammiraglio  non  foloab- 
ballo  le  vele  della  fua  altcriggia , ma  di  più  per  evitare  qualche  af- 
fi h 3,  frolli* 
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franto  andò  fcanfando  il  rancontro  ; fino  che  il  Pontefice  data 
commifiionc  al  Cardinale  Capponi  , al  Prencipe  di  Gallicano, 
& al  Signor  Pietro  Mazzarini , Padre  del  Cardinale,  per  opera 
di  quelli  Signori  redo  conchiulò  un  accommodamcnco  con  gran 
vantaggio  del  Cardinal  d’Eftc. 

*j|>rre-  Già  era  pallata  in  Parigi  due  anni  adietro  Henrictta  di  Francia 
ffiSr  Regina  d’Inghilterra,  per  non  rcftarc  e (polla  alla  rabbia  del  Po- 
• F«“  efio  pol°  Inglclc  in  quelle  guerre  civili  contro  il  Re  fuo  marito , c do- 
ve  venne  ricevuta  con  quegli  honori  maggiori  che  meritava  una 
figlivola  d’Henrico  d Grande,  & una  Moglie  d’un  Re  qual’ èra 
PJnglcfc.  Hora  trovandoli  congregato  il  Clero  di  Francia  in  Pa- 
rigi , la  Regina  (pedi  il  vefeovo  d’Angoulcfmc  fuo  grande  Elemo- 
linicre  , per  rapprefentare  a quello  (agro  Corpo , l’obligo  che 
piolclfava  la  Regina  al  fuo  zelo , per  li  buoni  officii  palliti  in  fa- 
vore della  fua  cauli  , e del  Re  fuo  marito , per  muovere  quella 
Corte  a’  dovuti  foccorfi,  c per  pregare  quei  Padri  venerabili  di 
volere  rendere  più  forte  il  loro  zelo,  già  che  fempre  più  manife- 
fto  era  il  bifogno.  Comparve  l’Angoulcfmc nell’  Aflcmbiea  li  19. 
Fcbrarodi  quello  ftclfoanno,  facendo  vedere  dalla  parte  della  Re- 
t gina  che  la  Chicli  Gallicana,cra  interelitillìma  più  cnc  tutre  le  altre 
ad  impedire  la  ruina , &:  a procurare  lo  rillabilmento  della  Religio- 
ne Catolica  in  Inghilterra,  e ne  allegò  per  ciò  divcrlc  raggioni , e 
tra  le  altre  le  tre  lèguenti. 

«hcTaiu  k A.  PRIMA  confìtte  in  una  confiderattione  J' honori , per  ejftr 
g»no.  la  Chic  fa  gallicana  quella  che  portò  agli  tnglefi  i primi  raggi  della  tede , allo- 

ra.che  gli  diede  la  prima  Regina  Chrifiiana , che  fu  'Berta  figliola  del  Rè  da- 
tario t.  che  fiosò  nel  J96.  il  RéEthe/hcrto  ch'era  ancora  Pagano , e che  con 
. quefia  occafiohe  di  tali  Nozze , divenne  il primo  Rè  Chrifiiano  di  tal  Nat- 
tione  : di  più  quefia  medefirnaChiefa  gallicana,  diede  il  primo  Vefeovo  alP 
Inghilterra,  che fù  Lctardo  Vefeovo  di  Solins. 

LA  SECONDA  ragione  è rifietto  al  pericolo  nel  quale  fi  trova 
U Chiefa  di  Francia  cofi  vicina  alP  Inghilterra , confida  attiene  che  deve 
darle  una  matura  dehberattione , poiché  ejfendo  afidi  forte , & appoggiata 
Iherefia  in  Francia,  dì  facciata  la  Religione  Catolica  d'Inghilterra , re- 
fa fi  foprana , e regnante  af alatamente  l'herefia , non  fi  contentar  ebbe  quefia 
trionfante , cChaver  abolito  la  Catolica  fede  in  Inghilterra , ma  vorrà  difirug^ 
gerì  anche  lafiefia  in  Francia , perpoterfi  meglio  ajficurar per  fempre  in  In - 
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ghilterra , che  gli  fari  co  fa  facile , per  hayer  troppo  feguaci  in  Trancia  che 
fono  gli  Ugonotti , che  non  a/pirano  ad  altro  che  ad  una  giornata  cofì  felice 
- per  loro , per  riftabtltrfì  nelle  perdute  forze. 

LA  TERZA  Cr  ultima  conftderattione  è quella  del  pericolo  immi- 
nente nel  quale  fi  troya  la  Regina  d'Inghilterra  al  preferite , come  ancorati 
Prencipi  fuoifigliyoli  di  cadere  nella  più  mi  fera  condizione , nella  quale fia- 
no  mai  cadute  perfine  di  tal nafcita.  Sei gioy inotti  Prencipi , ePrenapeffe 
che  la  delicatezza  delP  età  conferva  ancora  nelT  innocenza , ejfendo  nel  pun- 
to di  yederfì  fpoghati  di  quei  Regni,  che  da  un'  antica  herediti  di  tanti 
"Rè  glt  fono  flati  legtt  imamente  lafciati , come  un  patrimonionaturale , £?• 
incontra]}  abile. 

Tutte  quelle  raggioni  modero  a compadrone  il  petto  di  molti , « 

ma  la  dilgratia , per  quella  Regina  volle  che  il  Cardinal  Mazzari-  combatto* 
no  che  reggeva  il  tutto  benché  foflc  (laro  buon’  Ecclefiaftico , ad  mente, 
ogni  modo  era  divenuto  conunral  Miniflcro,  miglior  politico,  '***’ 
cheCatolico,  cflendo  vero  che  honores  mutane  mores  t dimodoché 
non  fi  mede  troppo  in  faftidio  di  (occorrere l’Inghilterra  ; maben- 
fj  foccorfcgliSnezzcfi  , havendo  fatto  dare  ordine  al  Marefciallo 
di  Turrena,  d’accoppiarfi  col  Generale  Tortenfon , acciò  congiun- 
tamente le  forze  potelfcro  meglio  avanzar  li  progredì  contro  l’Im- 
perio, come  in  fatti  gli  riufet,  poiché  fubiro  congiunti  inficmc 
prefero  Selgenjìat , Afchfémbourg , Schendrot , Nordinguen  ; c diman  do 
tutti  quedi  acquidi  deboli  alla  grandezza  della  loro  fortuna , fi 
mefTero  ad  attediare  tAusbourg , ma  fu  forza  ritirarli  con  non  piccio- 
lo danno:  e con  qualche  (corno  del  nuovo  General  lVrangely 
che  era  di  frefeo  in  quei  giorni  defli  fucccdo  al  Tortenfon  rimodò 
per  le  grandi  infermità. 

Edendo  arrivato  il  tempo  dovuto  di  fareufcireil  Re  dal  governo  £1°  *j. 
delle  Dame  per  darlo  in  mano  d’un  Govematorccomcal  folito, 
per  haverne  cura,  & accompagnarlo  ne’  dovuti  efercizii,  fc  ne 
difeorfe  fopra  ciò  lungamente  nel  Configlio  , dal  quale  venne 
conchiufo,  che  la  (celta  coli  d’un’ Aio,  oda  Governatore  perii. 

Rè  come  ancora  per  {Monfeur  fratello  unico  di  fuaMaeftà  dipende- 
rebbe dal  buon  piacére,  e prudenza  della  Regina,  edclCardina- 
le,  pure  che  quello  s’incaricadè  della Souraintcndenza  particola- 
re, di  modocnc  venne  dcchiarato  Aio  del  Rè  il  Signor  «5 Marchtfe 
deVtdcroy  Cavaliere  di  elperimcncata  prudenza , cdigrancognit- 
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tione  tanto  nelle  cole  del  Mondo  come  nell’  Armi;  &:  il  Signor 
Marc  fa  allo  di  Pleffìs  Prati  fin , pare  Signore  di  gran  merito  , curiofo 
di  Belle  Lettere , c di  grande  efperienza  nell’  Armi  ; ma  però  in 
riguardo  di  quello  carico  di  tanta  importanza,  reftò  conchiufo , 
che  l’uno,  c l’altro  de’  detti  Aii,  dipenderebbe  dalla  fopra  in- 
tendenza del  Cardinale,  da  cui  dovevano  ricevereleinftruttioni 
niccffarie  per  tale  educattionc,  & acciò  ehefia  più  honorevole  tal 
grado  nella  perfona  del  Villaroy  venne,  creato  Marefciallo  di  Fran- 
da,  lo  fteflò  giorno  ch’entrò  nelpofelTodi  tal  carico  , che  vuol 
dire  li  io.  Ottobre  di  quello  anno.  ** 

Moni.  Tra  le  perlòncdi  riguardevole  condittione  che  (è  ne  pacarono 
****'  all’altra  vita  in  detto  anno  furono  comprcfc  lidueMarclciallidi 
Chaflillon , e di  Bajfonpierre , il  Duca  di  Bellegarde , il  Cardinal  A- 
chille  de  Valerne , c Filippo  Co/hean , Velcovo  de  Ltfeux  famofifiìmo 
per  la  fua  pietà,  c per  falba  dottrina.  Ma  più  in  particolare  termi- 
nò col  Mele  di  Dcccmbrc,  e con  l’anno  la  fua  vita,  Henrico  de  Bor- 
itoti fecondo  di  quello  nome  Prencipe di  Condé , il  qualemori  nella 
Città  di  Parigi  li  16.  Deccmbre  in  una  età  di  58.  anni , di  cui  rolla- 
rono heredi  tre  Parti , cioè  Luigi  di  Borbone,  'Duca  et Anguin , co- 
li famofo  per  le  fue  grandi  Attioni,  che  nell’  età  di  ij-anni  che  al- 
lora haveva,  già  era  m concetto,  del  primo  Capitano  del  Secolo. 
L’altro  fu  Aimando  Prencipe diConty,  AnnaGcnevieva , Pren- 
cipedàdi  Longavilla.  Non  riufei  quella  mortedi  difpiacereal  Car- 
dinale perche  la  diminuttione  de’  Prencipi  del  lingue  nella  Corte 
rendeva  lemprc  più  ficura  la  Privanza. 
frcncipe  Il  nuovo  Prencipe  di  Condc  dopo  haver  fatto  celebrare l’efequié 
del  Padre , $ ricevute  le  folitc  vilìte  di  condoglienza , con  la  liccn- 
£“«47.  za  ^c8Scntc  Pc  ne  palio  nella  Borgogna  per  pigliare  il  pofcllò 
del  governo  di  quella  Provincia,  che  gli  venne  fubito  confirmato; 
ma  come  il  Cardinale  per  allicurar  meglio  il  filo  ripolò  nel  Regno, 
e l’auttorità  della  fua  Privanza  nella  Corte,  giudicava  nicclTario  il 
tener  lontano,  & in  grande  occupattionc,  lo  fpirito  bellicolo  di 
quello  gran  Guerriere , e tanto  più  dopo  divenuto  il  primo  Pren- 
cipe del  (angue,  dal  Reggio  fratello  in  poi  lo  fece  dechiarare  vice- 
ré di  Catalogna,  verfo  do  ve  s’inviò  nel  Mele  d’Aprile,  conbuo- 
nifiìme  proviggioni  milirari  ; & in  quello  fi  conformavano  molto 
li  Pentimenti,  poiché  il  Cardinale  per  tenerlo  lontano  l’impiegava 

nc- 
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degli  honori  maggiori  delia  guerra  ; & il  Prencipc  chehavea  uno 
Spirito  guerriere  tutto  fuoco,  non  curava  molto  di  perdere  il  tem- 
po’nell’  otio  della  Corte,  dol  romperli  il  cervello  nel  crivellar  mafc 
urne  di  fiato.  La  fua  prima  intraprclà  in  quello  governo  fu  quella 
dell’  alTcdio  di  Laida , ma  vedendo  troppooftinata  la  difefa , A ri- 
tirò. a Lesborga  alia  villa  di  detta  Piazza,  dove  rcftò  un  Mele , e 
mezo  accampato  con  il  .dilegno  di  tirare  il  nemico  alla  battaglia, 
facendo  perciò  molte  /correrie , ma  vedendo  che  gli  altri  non  vo- 
levano in  conco  alcuno  venire  alle  mani  A diede  ad  aflediarc  Anger, 
verfo  le  frontiere d’ Aragona,  che  prelc  in  breve,  & obligò  li  Nemici 
|>cr  una  feconda  volta,a  ricirarfi  da  Coftantin  che  haveano  affcdiaco. 
r ; Dalla  parte  di  fiandra  cflèndo  pervenuta  la  nuova  die  gli  Spa- 
gnoli che  in  gran  numero  Vcrano  racchiuA  nella  picciola  Circa 
d ’llgenmajfa  di  dove  uiccndo  incommodavano  molto  la  Città  di 
Cortray , di  modochc  per  portarvi  rimedio  fu  dato  ordine  al  Marc- 
fciallo  di  Gaffion  ,di  pallate  con  un  corpo  d’Efcrcico  peraflcdiarla, 
chenonlòccorlà,  & in  le  Acllà  poco  forte,  gli  cade  inbreve  nelle 
mani.  Quafi  nel  tempo  ifteflo , non  ancor  finito  il  verno  il  Marc- 
fciallo  di  Randzau  prefe  Dixmude , Città  porta  tra  Ipri , e Neuporc 
due  leghe  di IcoHa  dal  Mare.  In  oltre  avanzando  i fuoi  progrefix 
s’impadrom  di  N eufdan , e dell’  Efclufa.  Non  mancava  ancora  il 
GalAon  d'avanzare  la  fortuna  delle  lue  Armi , onde  dopo  haver 
prefo  Baffea  corfo  verfo  i Nemici  che  fe  gli  erano  auvicinati  tagliò 
•pezzi  piu  di  izoq.  Soldati  quafi  tutti  dell’  Efercito  del  Duca  Carlo 
di  Lorena  , c fcompigliati  gli  altri  ftimò  facile  l’aflcdiodi  Lem. 
Maperfua  difgratiaoccorfc,  che  ftimandoA  niccflàriodi fpianta* 
re,  le  pallifladc , per  dare  efempio  a’ Soldati,  fi  meflcegl  ifteflo  il 
primo  a (piantarne  una,  nel  qual  mentre  ricevuto  una  mofehettata 
in  tefta,  fu  forza  ridrarft  cofi  fcritoin  Arras,  dove  fc  ne  mori  in 
capo  ad  un  mele  li  t.  Ottobre.  Il  Signor  de  Villaquia  rientrato  al  co- 
mando dell’  Efercito, continuò  l’aflcdiodi  Lcnschc  prclè.DclGafc 
don  ne  Aride  la  vita  l’Abbate  de  Pume , che  può  leggerla  il  curiofo. 

In  tanto  la  Corte , che  vuol  dire  il  Rè , la  Regina,  & il  Cardinale  v«aj 
prefèroelpedientedi  fare  il  viaggio  d'Anvem , ftimandoA  di  profit- 
to a’  luoghi  dove  arriva,  c capitala  Corte -,  c coA  partitili  9-  Maggio 
di  Pariggi,  paflarono  per  Cbamilli , dove  A fermarono  un  giorno , 
edaquipor  inCompicgne,  do  ve  pure  fi  fermaron  due  giorni,  pe- 
pare I.  I i rò 
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rògiunfcroin  Amicnsli  1 6.  dello  fletto  mele,  dove  per  evitategli 
aggravii  alla  Città  entrarono  incogniti.  Retto  in  quella  Città  la 
Corte  due  Meli , e poi  partita  li  17.  luglio  lì  prelè  la  ttrada  d’ Albe- 
ville  , e da  qui  in  Dicppe , e leguendo  con  mediocre  giornate  il 
camino  ritornarono  in  Parigi  li  9.  d’ Agoftoi 
trailo  Sentiva  mal  volonticti  il  Cardinale  il  ritardo  del  Pontefice  In- 
erirò nocentio  X.  per  la  fodisfàttionc  della  promelTa  nell*  aggiuftamen- 
ordmii'.  tQ  co’  Barbari  ni  di  crear  Cardinale  il  fratello  , procurando  Inno- 
cenno  di  liberarli  di  quello  obligo , col  far  pregare  il  Mazarino , di 
volere  egli  Hello  nominare  un’  altro  per eflèr  da’  Canoni  elprettà- 
mente  difefo  la  creatione  di  due  fratelli  viventi  Cardinali  ; ma  il 
Mazzarino-  che  non  voleva  in  quello  cfferc  inferiore  al  Richelieu  , 
&à  Barbarmi , congliclèmpii  di  quelli  pretefe  che  fcgli  fotte  man- 
tenuta la  parola  ; che  onninamente  rieulàva  il  Papa,  col  dire,  che 
non  vi  era  altro  che  il  foloUrbano  Vili,  che  haveva  rotti  li  Canoni 
in  tale  articolo  per  fuo  particolare  intcreflc-,  c ch’egli  voleva  Argui- 
re l’oflcrvanza  de’  Canoni  col  comune  de’  Pontefici.  Ma  quando 

!>oi  vide  i Francelì  co  lì  potenti  in  Marc,  con  il  pofcflb  di  Porto- 
ongonc,  e dell’ 1 (bla  d’Elba,  (limò  fuo  vantaggio,  e dello  Stato 
Ecclefiaftico  di  tenerli  ben’  affetto , c non  dilguftaroil  Mazzarino, 
di  modo  che  nella  promottionc  dclli  7.d’Ottobrcgli  creò  il  fratello 
Cardinale , ma  non  viflè  che  pochi  meli  nella  porpora. 
coFed  M-  Già  fin  dall’  anno  pattato  l’infelice  Carlo  Re  d’Inghilterra  per- 
U47*‘  duta  la  fperanza  di  con fcrvare  Oxford,  vedendo  dilpofto  il  Farfax 
Generale  del  Parlamcntoad  attediarlo  le  ne  ufd  li  7.  a’Aprile,  e cre- 
dendo trovar  la  dovuta  fede  negli  Scozzcfi,  fi  ri  mette  volontaria- 
mente alle  lor  mani  da’  quali  venne  conllituito  con  buone  guardie 
loro  prigioniero,  c condotto  in  Neucaftel , enei  tempo  ifteffo  il 
Prcncipe  di  Galles,  poi  Carlo  H.-lè  ne  patto  in  Francia,  ma  il  Du- 
ca di  Yorc  fuo  fratello  fatto  prigioniero  dagli  Inglefi  fu  condotto 
in  Londra.  Nel  mefe  di  Fcbraro  di  quello  anno  1647.  gli  Scozzcfi 
con  una  barbara  infedeltà  mediante  lo  sborlo  di  due  cento  mila  li 
re  Sterline , rimetterò  il  Re  nelle  mani  del  Parlamento  di  Londra, 
ma  condivcrfe  circonftanzc  che  non  lono  del  corpo  di  quella  hi- 
lloria.  Batta  che  il  Prcncipe  di  Galle*,  elaReggina,  premevano 
a più  potere  la  Corte  di  Francia,  col  rapprefentarc  che  farebbe 
flato  più  gloriofo  a quella  Corona  di  mettere  una  Flotta  limile  a 
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quella  che  scia  portafili  mare,  per  la  prefa  d’Orbi  tei  lo , per  libe- 
rare dalle  mani  de’ Tuoi  rubclliunRè  cofi  rtrecco  parente,  e per 
impedire  la  perdita  della  Religione  Catolica  in  Inghilterra , ma  il 
Cardinale  continuava  le  file  matfimedi  rtato,  di  voler  combatte- 
te dove  era  ficuro  di  vincere , non  già  dove  vi  era  manifefto  & 
evidente  pericolo  di  perdere. 

Hebbe  giufto  fogetto  il  Mazzarinod’infuperbirfi  della  fortuna 
della  Francia  (òtto  alla  fua  condotta,  e della  profperità  della  fua  g» 
Privanza nelle difgratie della  Spagna,  che  femorava appunto  de-  * 

Rinata  a cader  vittima  della  Grandezza  Franccfc.  Il  Duca  Fran-  ,<4T' 
ccfco  di  Modena,*  ftraccodi  vederli  tiranneggiare  dagli  Spagnoli, 
che  con  le  lolite  altcriggic,  fi  fenrivano  di  lui  come  lègii  folle  rtato 
fudito , & in  oltre  lòllecitato  dal  Cardinal  d’Efte , iuo  fratello  che 
come  Protettore  di  Francia  cercava  il  vantaggio  di  quella , prefe  la 
rifolutione  d’abbandonare  il  partito  Spagnolo,  c di  darli  intiera- 
mente dalla  parte  Francclc;  allettato  da’  grandi  vantaggi  che  gli  an- 
dava proponendo  il  Mazzarino,c  cofi  voltate  le  Spalle  allaSpagna, 
econchiufo  trattatoeoi  Rè  Chriftianilfimo, venne  da  qucftotragli 
altri  articoli  dechiarato  Gcncraliflìmo  dell’  Armi  Francelì  in  Italia; 
che  fu  unagranbrecciaperlecofed’ItaliaallaSpagna.  Manonfu 
minore  quella  della  ribellione  di  Napoli , che  d’alcuni  Auttori  ma- 
lenftrutti  fi  è fcritto,  che  folle  Hata  filici  tata  da’  deliri, e fegrcti  ma- 
neggi  del  Cardinal  MazzarinOjCh’e  un’  inganno  manifefto,  poiché 
quella  rivoluttione  fu  delle  più  cafuali  che  fi  forte  mai  villa,  e balla 
leggere  la  vita  di  Mafànello  per  clTerne  pienamente  perfuafo. 

Quelle  dilgratie  della  Spagna  che  l’abbattevano,  fervivanodi  (AolJ'ib,^u' 
fcalini  alla  Francia  per  lòlle varfi; onde  cominciò  quella  ad  invertirli  tono  di  ' 
dell’  al  teriggia  della  quale  s’andava  Ipogliando  l’altra.  Per  il  gover- 
no  della  Fiandra  era  rtato  fpeditoaalRèFilippod’ArciducaLco- 
poldo , fratello  dell’  Imperatore , che  con  fortuna  uguale  al  valore 
parto  a molti  progredì,  e tra  gli  altri  inbrevc  dopo  la  fua  entrata  in 
Brurtelle , portoli  in  Campagna  deliberò  d’artèdiare  due  piazze  del- 
le principali,  che  fu rono  Armcntteres , c Landrecy,  la  prima  delle 
quali  venne  prefa  li  ji.  di  Maggio , e l’altra  li  18.  Luglio.  La  Fran- 
cia accortafi  che  quelle  vittorie  dell’  Arciduca , davano  fpcranza 
àgli  Spagnoli  di  maggiori  progrellì,  e che  però  andavano  cercando 
di  fiaccare  dal  partito  Franccfc  gliHolandefi  & gli  Suczzcfi  Tuoi 

I i j,  Con- 


Paci. li 
(iuiù  in 
>Upolt. 

U4I. 


1Jt  TEATRO  C A LlLfWC  O, 

Confederati , e che  ciò  fotte  ecro  , .0  che  fé  ne  Tolette  fc nardi  pre- 
tetto  il  Cardinale,  batta  che  tcftimoniò;  grave  nlencimenta  co»; 
tro  gli  Spagnoli,  come  quelli  che  andavano  ftiggcrendo  odaceli 
alla  conclusone  della  pace, che  però  fu  dato  ordine  al  Do  càdì  Lon* 
gavilla,  Plcnipotcntiano  del  Re  Chriftianillìmo  d’ufdre  di  Mun-’ 
fter,  come  fecero  diverfì  altri  Ambalciatori.  i'i  ■ ' '■  n 

Si  trovava  in  Roma  An^bafciator  di  Franciail  Marchefedi  Fòn- 
tancy  che  hebbeordine  legrctamcntc  ,<■  di  far  pattare  parola  in  Na- 
poli  che  dcfidcrando  quel  Popolo  la  protcctionc  di  quella  Corona 
che  volontieri  fc  gli  concederebbe  con  i dovuti  foccotiL  Quali  nel 
tempo  ifteflò  fi  fece  pattare  in  Roma  (che  vuol  dire  dopo l’avifb 
della  ribellione)  il  Duca  diGuiià , fotto  pretcfto  d’accommoda- 
tc  in  quella  Corte  , il  fùo  improfpero  matrimoniò  con  la  Contetth 
vedova  del  Boflii  ma  in  affetto,  per  pattare  in  Napoiiin  ogni  eu- 
vento  che  ricorrcllèro  li  Napolitani  alla  prorettione  di  Francia. 
Vogliooo  che  il  Mazzarino,  accortofì  de’ torbidi  pen  fieri  che  co* 
Blindavano  a crelcerfi  nello  Spirito  di  quello  Duca  contro  di  Lui,' 
tentattè  volontieri  di  nodrirlo  con  la  fpcranza  di  qualche  alta  for- 
tuna ia  quella  iraprefa , o per  che  la  conofccva  propria  a perderlo  j 
o per  tenerlo  occupato  in  un’  affare  remoto:  & il  Ducaramme- 
morandofi  d’cttèr  dilccndcnte  di  Renato  d’Angiò  già  vero  Signote 
di  quel  Regno,  fi  lafciava  volontieri  abbagliare  del  luftro  d’unà 
Corona.  Richiefto  dunque  dal  Popolo  Napolirano,  &afficurato 
dal  Cardinale  di  pronte,  e buone  fòfliftenzc,  parti  perla  volta  di 
Napoli,  col  (olo  titolo  (fecondo  al  convenuto)  di  Capitan  Gene- 
rai del  popolo  Napoletano  , e Protettore  della  nuora  T{e  nullità  : offendo 
flato  ricevuto  da’  Napolitani  con  fuono  di  Campane  con  tiro  di 
Cannoni  , c coti  voci  d’acdamactioni  cpoflofi  in  tal  comando 
raunaco  un  Corpo  d’Efercito  di  quella  gente  rubella,  mcflbfi  in 
Campagna  fcorfe  vittoriolò  in  molti  Luoghi , havendoprefo  Sa* 
lerno,  Nocera , Monopoli , & altri  Luoghi.  Tenevano  gli  Spa* 
gnoli  li  Cartelli , & una  gran  parte  di  Nobiltà  col  Ducad’Arcos 
Viceré  ; onde  molto  imbrogliato  fi  vedeva  il  Duca  , comincian- 
doli ad  accorgere  che  dal  Cardinale  fotte  flato  perfnafò  a tale  im- 
prefa  per  perderlo , poiché  non  apparivano  ifòccorfi  prometti  con  - 
un’  Armata  Navale,  che  comparue  finalmente  aliai  numerofadf 
t».  Galere,  14.  V alce  111,  & altri  legni,  comandata  dal  Prcncipe 
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Toraafo,  che  pure  nodriva  alce  Ipcranze  per  le  Hello;  maquelta 
Armata  arrivò troppotàndi  , cflèndo giunta  prima  la  Spagnola: 
di  modo  che  il  povero  Duca  lì  vide  dcluio  da’  Fnancclì , e eradico 
da'  Napolitani:, ' thè  s’accommodarono  con  Don  Gioyanm  d’ Au- 
lì ria,  onde  egli  tralvcllito  per  darli  alla  fùgaprcfo  dagli  Spagno- 
li li  cinque  d’Aprile  venne  condotto  nella  fortezza  di  Capoa  ; de 
ecco  il  bell*  dito  di  laleimprclà,  un.  : ni  : ! . , r ..  t i ^ j'  r . >.<  • 

In  ranco  nell'  apertura  delia  Campagna  di  quello  anno  il  vittorie  m 
rPrtnape  de  Condi  con  buon’  Elèrcuo li  n’era  paflato  in  Fiandra  per  ‘ u/r 
Impedire  i progredì  dell*  Arciduca  ; ma  era  troppo  infiammato 
di  calor  militare  il  Tuo  {pirico  per  contentarli  della  difclà  ; appena 
arrivato  fi  avanzò  vedo  i nemici , e gli  obligò  alla  battaglia  che  , 
riulcì  di  gran  furia  d’ambi  le  parti , ma  dopo  tre  horc  di  combat- 
to, lì  vide  l’Armata  Spagnola  cadere  in  un  difàvantaggio  ben 
grande , con  la  morte  di  più  d’otto  mila  de’  iuoi , c piu  di  1500. 
prigionieri  oltre  alla  perdita  del  Cannone,  e bagaglio,  non  haven- 
do  il  Prencipc  porlo  tra  feriti  e morti , che  1800.  e coli  vittorioiò  ri-  inG«»». 
prefe  Lens  in  pochi  giorni!  in  quello  tempo  mcdclimo  il  Mare-  mJ‘ 
iciallo  di  Turenna,che  comandava  l’ArmaraFrancefc  in  Germania 
unitoli  con  Cullavo  Wrangcl , e con  il  Come  di  Konismarck  che 
haveano  il  comando  l’Armata  Suczzc le  disfecero  li  fette  di  Mar- 
zo vicino  ad  Ansbourg gli  imperiali,  & 1 Bavarese  nel  qual  com- 
batto rcllòuccilò  il  Generale  éMclander.  Quafi  nel  tempo  ideilo  il 
Generale  Geù  che  comandava  un  Corpo  d’r  fercito  del  Landgravio 
d’Hallìa, disfece  piùdi  quattro  milaimperìaltlli,ancheme{chiati  con 
alcuni  Bavarcfi  che  gli  uni , e gli  altri  poi  lì  videro  in  neccllìtà  d ac- 
commodarfi  con  la  Francia,  come  lo  duo  qui  lotto.. 

Gli  Scozzeli  fentivano  gran  rimodo  di  conferenza , oltre  al  di  stmts:. 
(piacere  che  haveano  d’ellcr  tracrati  per  tutto  il  mondo  di  perfidi,  ’*4*' 
onde  pentiti  d’haver  venduto  il  loro  Ré  a’  fiioi  Nemici  , pollo 
un’  Elercito,  lo  fecero  paliate  lòtto  il  comando  del  Ducad’Ha- 
milton  in  Inghilterra , per  procurare  a tutte  forze  la  libertà  del  Ke,. 

*e  rimetterlo  nel  Trono;  mal’cfitoriulcidilFercnte,  eflendo  flato • 
'quello  Duca  intieramente  disfatto  li  17.  Aprile  da  Cromuele,  Ge- 
nerale del  Parlamento , o nel  voler  fuggire  con  pochi  fuoidopo- 
“k  rotta  pfefo  vcnnecondotto  in  Londra  prigioniero,  battaglia  che- 
minò  intieramente  le  Ipcranzc  delia  libata  del  Re , e che  da  que- 
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do  momento  m poi,  (I  cominciò  a fufcitarll  il  pendere  Be’  più 
perfidi  di  procederlo , e Tentennarlo.  La  Regina  Hcnrictta  in  tan- 
to lagrimava  in  Parigi  ic  miferie  del  Ré  Tuo  marito,  c della  Tua 
Caia  Reale , e la  Tua  infelici  (lì  ma  condittione  di  non  haver  pollino 
mollificare  il  petto  del  Cardinal  Miniftro  per  farlo  rifolvcrc  ad ab- 

sutcGoo.  t,raicciarc  la  aifefa  con  le  Armi  di  Francia , procurando  in  tanto  il 
Cardinale  di  radolcire  le  fue  amarezze  con  l'abbondanza  d’ho- 
nori , e tra  gli  altri  rifolutofi  il  battefimo  del  Duca  d’Anjou  fratal- 
lo  unico  del  Re,  queda  Regina  venne  invitata  per  prefentarlo  al 
fonte  battefimale  come  madrina,  inficmc  col  Duca  d'Orlcans  che 
fu  il  Padrino. 

?rimi  »r-  Mentre  il  *Z ìemeri  Sourainrendentc  delle  Finanze  reggeva  que- 
H°  carico , difpofe  gli  animi  de’  Parlamentari  di  Pariggi  a’  torbidi , 
«*4».  poiché  per  trovar -danaro  in  quelle  furiofefpcfe  di  guerre,  fi  fece 
lecito  d’attatare  detti  Parlamentarii  (Felli  nelle  loro  cariche  obli- 
andoli a contributrioni.  Il  Parlamento  peraltro  adaidifpodoa 
(ollcvarfi  di  quella  grave  caduta  dove  havea  il  Richclieu  precipi- 
tati tutti  i Tuoi  dritti , vedendoli  anche  dopo  afflitto  il  corpo  in 
generale , aliatiti  di  più  i particolari  del  corpo  nella  boria,  prefe  la 
rifoluttione  di  penfare  a coli  fuoi , & à quello  fine  negò  di  verifi- 
care alcuni  Editti  Reggi  che  riguardavano  materie  di  gravezze , 
e d’impofittioni , onde  venne  il  Parlamento  ad  entrare  in  gravi  dif- 
ferenze con  gli  officiali  delle  Finanze , quali  nc  portarono  i loro 
lamenti  al  Configlio  della  Reggenza.  Il  Mazarino  al  quanto  ti- 
mido per  natura,  o naturalmente  inclinato  a far  le  cofe  con  dol- 
cezza , c non  col  rigore  fu  di  parere , che  fi  radolcidc  la  piaga  col 
dar  qualche  fodisfattionc  al  Parlamento , & accordargli  la  pretcn- 
tione  di  non  edere  obligati  quei  del  fuo  corpo  a taglie  perfonali  ; 
ma  gli  altri  Configiieri  o fode  che  dcfidcradèro  di  dare  occafione 
di  follevarfi  la  picche , per  principiare  una  ribellione  formata,  e 
precipitar  con  quefta  il  Cardinale,  o che  voledcro  in  fatti  folle- 
fiere  il  dritto  e decoro  Reggio  bada, che  redò  rifòluta  la  prigionia 
de’  Signori  Brojluel,  Charton,  & Blanmcml  Prefidente,  ch’crano  quel- 
li che  fodenevano  con  più  ardore  le  ragioni  del  Parlamento.  Que- 
lla prigionia  fegui  la  marina  del  16.  Agodo  appunto  mentre  col 
Tuono  folennc  delle  Campane , tutto  il  Popolo  correva  nelle  Chic- 
le al  canto  del  Te  T>e»m , per  render  grarie  a Dio  della  gran  vittoria 
<"-i'  ■.  " ‘ rap- 
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rapportata  dal  Prencipc  di  Condc  fotto  Lens.  Sparfafi  in  tanto  la 
voce  nel  Popolo  della  ritcntione  di  detti  Signori  molto  amati  dalla 
Plcbbe , fi  cominciò  a gridare  alle  Armi  Alle  Armi , di  modo  che  chiufè 
le  Botteghe , ftefe  le  Catene,  e barricare  le  ftrade  cialcuno  protcftò 
di  non  deponer  le  Armi  che  con  la  libertà  de’  prigionieri  ; che  però 
odiofo  il  Mazzarino  a fimili  novità,  configliò  fubito  la  Regina  di 
fodisfareil  Popolo , ondeton  di  (capito  della  riputationc  Reggia, 
furono  liberati  i Prigionieri, c fatti  (palleggiare  in  Carrozza  propria 
perla  Città  acciò  fodero  vidi  dal  Popolo , e di  più  levato  il  Carico 
al  Demeri,  fa  ftabilito  in  (ùo  luogo  il  Marefciallo  della  MtMerAtye, 
aliai  amato  dal  Popolo , e con  quelli  mezi  fi  quietò  la  rivolta. 

Andava  in  quello  mentre  il  Cardinale  procurando  di  ridur  tutta  Ragioni» 
la  guerra,  contro  la  fola  Corona  di  Spagna , poiché  dimando  ni- 
cellàrio  l’efercitio  dell’  Armi,  per  tenere  occupati  i Grandi  di  fuori  ^ P'I11^,, 
acciò  nulla  penlàdèro  a turbare  il  governo  di  dentro,  la  guerra  con 
la  Spagna  era  da  lui  riputata  medicina  (ufficiente  per  guarir  tal  ma*- 
le , e conbattendofi  con  quella  fola  s’era  ficuro  di  rapportarne  più 
abbondanti  vittorie , con  legierezza  di  (pelò  : di  modo  che  (limata 
niceflariola  pace  con  l’Imperio,  fi  diede  a premerla  con  le  finezze 
Romane  facendoli  conolccre  in  publico  come  alieno , per  clTer  me* 
glio  pregato,  di  quel  che  bramava  con  più  paffione.  Da  Italia  in* 
tele  la  nuova  della  mutationc  leguita  del  Duca  di  Modena  che  ab* 
bondonato  il  partito  di  Francia , s’era  dechiarato  Spagnolo,  &il 
Cardinal  d’Elte  rinunciata  laProtcttionc  di  Francia,  havea  abbrac- 
ciato quella  di  Spagna  : gli  Holandcfi  non  folo  andavano  vacillan* 
do  dalla  confcderarione  con  la  Corona  Chrillianilfima , ma  di  più 
fi  cominciavano  a fare  Ir  progetti  di  pace  con  laSpagna  ; li  Francefi 
davano  aliai  manifelli  indizi  di  qualche  inclinattione  alli  torbidi , . 
di  modo  che  tutte  quelle  raggioni  accendevano  l’animo  del  Maz* 
zarino  alla  pace*ton  l’Imperio  , tanto  più  ch’era  ficuro  di  farla 
vantaggiolà,  per  elTer  quello  in  una  coli  lunga  guerra  divenuto  et 
lingue,  & in  neeelfità  indifpenfabile  di  farla  pace  ; tanto  più  dico* 
indifpenfabile , poiché  il  Cardinale  per  far  la  pace  più  vantaggio(à< 
con  l’Imperio,  epcrobligarlo  a farla  tanto  più  tollò,  procurò  pri* 
ma  una  tregua  con  l’Elettore  di  Baviera  ch’era  il  braccio  deliro  di 
Calare,  e qual  trattato  redo  conchiufo in Ulma.,  c che  fu  vera- 
mente gran  part&caafa  d’una  tale  pace, 
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Procurarono  li  Plcnipotenriarii  dell*  Impcradore  chela  pace  (èr 
guiffe  generale  con  tutti , e particolarmente  conTioclufìone  della 
Spagna,  quello  che  non  volle  far  mai  la  Francia,  fecura  di  far  ri- 
guardo voli  progredì  contro  a quella,  olcrcallc  Tue  proprie  ragioni 
già  accennare.  In  quella  maniera  vedendoli  l’imperio  per  ogni  no* 
cedità  forzato  a chieder  la  pace,  e non  potendo  ottenere  l’inclu- 
Gonc  a quella  del  Re  Carotico , cdcl  Duca  di  Lorena , cade  alla 
rifoluttione  di  farla  con  l’cfcluGone  di  quelli.  Quanto  può  la  necefc 
Gtà,  la  Spagna,  & il  Duca  di  Lorena  s’erano  minati  per  fodenerc 
il  partito  dell1  Imperio  & hora  con  tanta  ingratitudine  tono  dall’ 
Imperio  abbandonati.  Fu  dunque  conchiuia  quella  pace  in  Ofna- 
brug,  ofiainMunderingran  parrc,  li  i+.d’Ottobrctral’Impe- 
radorc  , il  Rè  di  Francia , la  Regina  Chriftina di Suezia , & i Con* 
federati  nominati  da  quelle  Corone.  Pace  di  gran  vergogna  per 
dire  il  vero  alla  Chiefa  Romana , rifpetto  a unti  opulenti  vefeova- 
di  fraembrati  da  quella  per  invellirne  i Proiettanti.  Li  Plcnipo- 
tentiari  di  S'pagna , & il  Nuntio  del  Papa  ch’era  Fabio  Chigi , poi 
Aledàndro  VII.  non  mancarono  di  farne  protette , &indanzein 
contrario  ma  perdcrono  l’inchioftro , c le  parole , fuaporando  ter- 
ribili elccrationi  contro  il  Mazzarino,  chiamandolo  come  haveva- 
no  fatto  al  R ichclicu  il  Cardina l Luterana.  Con  quella  pace  ne  cavò 
veramente  la  Francia  vantaggi  notabili  ; rodandole  dabilito  il  po- 
fefl'o  dell’  una , e l’altra  Alfatia  con  le  due  coli  Famofc  Piazze  di  Bri- 
fac , c di  Filisbourg  fui  Reno , e quedo  vuol  dire  una  Porta  sbalao* 
cara  per  tempre  in  Germania , e per  dove  con  tante  guerre  ha  portar 
to  all’  Imperiò  tante  calamità  , c mifcric.  Di  più  con  queda  Pace 
redarono  congiunti  alla  Franerai  tre  Vcfcovadidi  Metz , di  Thul , 
c di  Verdun , con  una  libera  indituttione  del  Parlamento  di  Merx , 
fino  allora  dubbiofo , per  li  unti  odacoli , & hora  in  adoluto , e 
perpetuo  potè  fio,  corroborato  dal  contento  dcHfc  Dieta,  e dell* 
Imperio  in  una  pace  co  fi  folcnne. 
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O VERO 

La  Monarchia  della  Reai  Caia  di  Borbone  in  Francia , lòtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 


Parte  Prima. 

“ L I B R O S E S T O. 

la  quefh  (ì  deferirono  ifnccefft principali , tanto  per  le  co  fi  di  dentro  il  Rogne, 
che  dt  fuori , particolarmente  le  riyoluttioni , cominciando  da/T  anno 
1649.  fino  al  fine  del  1652.  che  fegui  il  ritorno  del  Rè  in 
Parigi , (y  il  Perdono  generale. 

, Olliva  nello  (pirico  di  coloro  che  adiravano  di  prò- 
cacciarli  le  loro  private  fortune  nelle  turbolenze  guerre  Ci- 

i l’inquietezza  di  macchinarle;  tra  li  quali  non  era  ”  *  l1<4,. 
inferiore  agli  altri  Monhgnor  G ondi  Coadiutore  di 
■ Parigi  (poi  Cardinal  di  Retz)  il  quale  vago  di  potere 
egli  Hello  alccndcrc  alia  foprema  Privanza , concor- 
reva volonticri  a cercar  mezi,  per  la  ruina  del  Mazzarino,  già  che 
anche  lui  veniva  riputato  fogetto  di  gran  fpirito.di  grande  cfperien- 
za  negli  affari,  damoltiGrandilcguacc,  e da  gran  numero  di  Par- 
tiggiani  foffenuto  cgh  fteffo  in  Pariggi , dt  modo  che  fi  dava  a cre- 
dere che  caduto  il  Mazzarino , folle  per  lòllcvarfi  egli  al  pollo , Se 
a quello  fine  andava  fufeitando  torbidi  nella  Corte.  Fomentò  il  di- 
leguo di  quelli  tali,  la  placidezza  iffcffadcl  Mazzarino,  che  di  con- 
tinuo andava  procurando  di  radolcir  gli  animi , de’  fedittiofi , per 
portare  il  tempo  avanti  fino  che  il  Rè  divenire  maggiore , onde 
con  tantiattidicortefia,  edidolcczza,  rinforzò  i luoi  emuli,  Ce 

invidiofi,  quali  fe  lo  andavano  imaginando  o troppo  timido,  o 

troppo  pieno  d’apprenfione,  che  gli  fervi  va  di  llimolo,  a’ conce- 
piti difegni.  Ne  foto  il  Cardinale  fi  lerviva  di  tali  mezi  di  piacevo- 
lezza per  calmare  gli  animi  de’  Nemici  coperti , ma  di  più  Capendo 
quanto  poteva  riufeire  di  danno  alla  Francia,  c d’irritattionc  al 
Parte  I.  ' Kk  I>0' 
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Popolo  una  dcchiarattionc  delP  Inghilterra,  in  favore  di  Spagn*, 
contro  la  Francia,  che  con  tutto  calore  andavano  procurando  li 
Miniftri  Spagnoli , ufo  maniere  coli  fagaci  & accorte , che  dopa- 
tele prctcntioni  di  Spagna,  tenne  ben  congiunti , & amici  con  la 
Francia  gli  Inglcfi,  benché  naturalmente  e molti,  emal’inten- 
tionati , con  li  Francefi  , & aliai  fofpettofi  in  quel  tempo. 

In  tanto  pervenuto  all’  orecchio  della  Reggente,  e del  Cardina- 
le l’avilo  che  con  occulte  mine  s’andavano  difponendo  gli  animi  di 
molti  alla  rivoltai  o che  pure  fi  rifolvcfie  di  caligare  i più  facinorolì 
del  torbido  pattato,  o che  altra  fotte  lacaufai  balla  che  lègrera- 
mente  la  notte  dclli  cinque  di  Gennaro , fi  prclc  la  rifoluttionc 
d’ujcirc  il  Rè  di  Pariggi , come  fegui  la  mattina  dclli  fei  due  hore 
innanzi  il  giorno , ettendo  il  Rè  accompagnato  dal  la  Regina,  dal 
Duca  d’Anioufuo fratello  unico,  dal  Duca  d’Orlcansfuozio,da* 
Prcncipi  di  Condc,  c di  Conti,  c dal  Cardinal  Mazzàrino  con 
alcuni  pochi  Officiali,  c poche  guardie,  per  evitar  lo  ftrepito, 
fenza  Tuono  di  Trombe,  nè  di  Tamburri  ; portandoli  in  San  Ger- 
mano in  Laye.  Era  ttato  ttimato  dal  Coìifiglio  Reale  che  quello 
fotte  un  vero,  & unico  mezo  al  Rè  di  metterli  in  ttato  di  farli  mag- 
giormente ricettare,  e di  mettere  il  Parlamento  in  neccllità , co- 
nte ancora  la  Città  di  Pariggi  di  ricorrere  alla  clemenza  del  Re, 
dopoeflerli  datoil  dovuto  caftigo  a’  più  feditiofi  della  paflara  rivol- 
ta, non  potendo  veramente  alcuni  Configlicri  tolcrare  , chedo- 
po  l’infolenzc  del  Parlamento  di  ricuflàrela  confirma  a più  editti.  ' 
Reggi , che  fi  faceflè  anche  lecito  di  chiedere  a viva  forza  la  liber-  * 
tà  de’  colpevoli , e d’havcr  prelò  le  Armi  impunamente,  ma  quelli 
Signori  verificavano  il  proverbiodi  far  li  conti fenza  l'hofle. 

Non  fi  torto  fi  fparfe  la  voce  la  matina  per  la  Città  della  partenza 
del  Rè  che  fi  vide  feommottà  tutta  la  Città,  e particolarmente  il 
Parlamento , che  fubito  raunato  fi  diede  a credere  che  quella  ufei- 
ta  con  tanta  fegrct&za  del  Re,  e della  Corte*  non  havea  altro  di 
fegnoche  quello  folo  di  vendicare  la  rivolta  pattata*,  chepcròordi- 
nò  il  Parlamento  die  fi  cuftodiflcro  le  Porte  della  Città  , da  un 
buon- numero  di  Cittadini  Armati  in  ciafcuna.  Dilpiacque  molto 
alla  Reggente  & al  Cardinale  tal  rifoluttionc,  come fc  con  quello 
fi  volcttc  impedire  al  Rè  il  ritorno  in  Parigi  -,  di  modo  che  prima  di 
jaaczzo  di , fi  vide  tutta  quella  gran  Città  in  Armi , con  ftrepito 

gran: 
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grandiflìmo.  La  macina  dclli  fecce  (pcdi-il  Rè  un  fuoHaraldoin 
Parigi , con  una  fua  dechiaraccione  cne  porcava , ch'era  del  piace- 
re di  fua  Maeftà , che  il  Parlamenco  le  ne  palTaflc  fra  quindeci  gior- 
ni  percenerlafuaraunanzainMontargis. 

Inviperì  molco  quella  rilòluccione  del  Re  gli  animi  de’  Park- 
mcntari,  quali  accufando  di  tutto  ciò  il  configlio,  e l’auttorità  del  Ordinile. 
Cardinale  la  matina  degli  otto  Gennaro,  fcaricarono  tutto  il  loro  u°‘ 
sdegno  contro  la  perlona  di  quello  ; che  pero  con  un'  Arrello  pu- 
blico  gli  venne  ordinato  d’ufcircfra  otto  giorni  dei  Regno,  con 
una  taglia  di  cinquanta  mila  feudi  (ouraalk  filatelia  , frecciando- 
lo per  le  llradc  il  Popolo  foffiato  da’  Nemici  di  quello , come  tra- 
ditore della  Corona , e nemico  giurato  della  Libertà  del  Parla- 
mento } c fu  coli  grande  l’odio  concepito  il  Popolo  contro  il  Maz- 
zarino, che  non  lòlo  andavano  cantando,  c recitando  Canzone, 

"everfi  infami,  e ligrileghi,  controli  lui,  ma  di  più  feorrevano 
di  quà,  e di  là  i più  furibondi,  per  informali!  dove  vi  fodero  a- 
mici , o partigiani  di  detto  Cardinale  per  l'agri  Bearli  al  loro  furore 
popolare.  Dalla  fua  parte  il  Re , o la  Regina  Reggente  in  fuo  no  • 
me  dechiarò  nullo , &ingiufto  tale  Editto,  & ordinò  fotto gravi 
pene  a chi  fi  fia  di  riconolcerlo  che  per  abufi  vo  Se  ingiuftiffimo,dila 
a due  giorni  il  Signor  vdmelot  Preludente  della  Camera  di  Aydcs  fi 
portò  in  San  Germano,  per  vedere,  levi  folle  qualche  mezo  di 
riconciliare  il  Parlamento  col  Rè , mai  fuoi  Ncgotiati  riufeirono 
infruttuofi  , benché  (limato  moderato  , e favorevole  al  Reggio 
partito , non  volendo  la  Corte  intender  parlare  dopo  tali  proccdi- 
turcd’alcunoaggiuftamcnto,  fenza  una  notabile,  cmanifeftafo- 
disfattione  a fua  Maeftà- 

Corfero  in  tanto  in  Parigi  al  (bccorfo  del  Parlamento , tutti  quei  coft  &«» 
Grandi  ch’erano  dilperfi,  quà,  c la,  cioè  il  Trencipe di  Conti,  li  {Stame» 
Duchi  di  Longaytl/a , di  Beufort , d'Elbof ',  de  Luines ; àcBugboti,  de  !0‘ 
Bnffac , deRetz,  de  Furi , de  Noirmontier , de  la  Cbrvreufe , il  Prcn- 
cipc  de  MarciUac , il  Marelciallo  de  la  Sfotte  Hodancourt , il  Gondi 
Coadiutore  di  Parigi,  c qualche  altro  ; alcuni  de’  quali  erano  diretta- 
mente nemici  del  Cardinale , & altri  non  havevano  altro  difegno , 
che  di  (conquafiàre  il  Vagello  del  ripofo  della  Corte,  per  tirar 
qualche  beneficio  per  loro  del  rottame.  Tra  quello  mentre  il  Re 
(pedi  il  Cvntc  d’Harcom  nella  Città  di  Roano  , per  aftìcurarfi  di 
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quella  con  una  buona  Guarnigione,  che  non  volle  ad  ogni  modo 
riceverla,  per  non  difguftàrc  ii  Duca  de  Longavilla  chen’crail 
Governatore.  Il  Parlamento  ad  ogni  modo  rapprefentò  al  Ré,  & 
alla  Reggina  con  ftrittura  diverfe  ragioni  Copra  ciò , che  in  luogo 
di  placare  irritarono  tanto  più  la  Corte.  Dunque  (ottenendo  la  Re- 
gina, & il  Configlio  Reale  gli  interdir  del  Cardinale,  contro  il  qba- 
lc  dcchiaravano  tutti  di  combattere , fi  deliberò  di  bloccare  con 
l’Elcrcito  Reggio,  che  in  rutte  diligenze  s’era  raccolto,  la  Città 
di  Parigi , che  auvirinatofi  prefero  Sciaranton  dove  fegui  combat- 
to con  le  genti  del  Parlamento, che  hebbero  la  peggio  Tettando- 
ferito  il  Signor  de  Cbaftillon , che  prefo,  e condotto  nel  Botto  di 
Vinccnncs  quivi  morì  il  giorno  feguente. 

La  Corte  in  qucfto  mentre  prefo  lo  feorruccio  perla  morte  vio- 
lente del  Re  d’Inghilterra,  che  diceano  ellcr  prefàggio  di  lìniftre  . 
influenze  alla  Francia.  Dunque  i Suditi  di  qucfto  infelice  Ré  di- 
venuti Rubelli , ftabilirono  un  T ribunalc  di  giuftitia  iniqua  di  40. 
Perfòne,  in  circa  che  con  un’ horribile  attentato  condannarono 
alla  morte  il  loro  Soprano,  &c  il  terzo  giorno  che  vuoldire  li  19. 
Gennaro  ftilc  Antiano,  gli  fecero  troncar  la  tetta  per  mano  del 
carnefice , foura  un  Palco  nella  Piazza  di  Withal  ; feiegliendo  poi 
40.  Deputati  per  governare  il  Regno,  lotto  la  condotta  di  Cro- 
mucle  che  ne  fu  dichiarato  capo.  Di  la  ad  un  Mctt  furono  ancora 
decapitati  il  Duca  d 'Hamilton  , il  Conte  à'Holand , & il  Barone 
Capei ; accufàti  d’haver  participato  a’  delitti  de’ quali  era  flato  ac- 
cufato  il  Ré  11  Generale  Farfax  , il  General  Cromuclc,  & altri 
Capi  Se  Officiali  dell’  Armata,  fi  fecero  dechiarare  dall*  Univcr- 
fità  Dottori  , per  potere  rendere  conforme  alle  Leggi  le  loro 
fentenze  nel  Governo. 

Il  Duca  di  Bcaufort  ufd  di  Parigi , per  comandare  l’E lèrci to  del 
Parlamento  contro  a quello  del  Re,  trai  quali  fuccelfero diverti 
fatti  d’armi  con  differente  fortuna  hora  vcrlo  gli  uni , horaverfo 
gli  altri.  Si  procurò  in  tanto  con  l’intcrpotittione  del  Nuntio  del 
Papa  , e dell’  Ambafeiator  di  Venctia,  una  conferenza  a Ruel 
tra  li  Reggi  Commiflàri , & li  Deputati  del  Corpo  della  Giuftitia 
di  Parigi , che  fu  tenuta  li  undeci  maggio  , ma  i ripieghi  proporti, 
non  hebbero  quel  fucccllbche  s’alpettava.  Sorlc  in  tanto  una  mu- 
tationc  di  Scena;  poiché  il  Prencipe  di  Conde  che haveva  tetti- 
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moniatogran  zelo  vcrfo  il  Reggio  partito,  nonoftantechcil  Tuo 
Cognato,  c fratello  fodero  Fa j|amcntarii , fidechiaròoffelbdal 
Cardinale  per  la  mancanza  della  parola  datali , di  dare  il  governa 
del  Ponte  dell’  Arco  al  Tuo  Cognato  Longavilla , onde  partito  dal- 
la Corte  proteftò  di  non  mettervi  più  il  piede , fino  che  nel  Mini- 
ftero  vi  regnafle  il  Cardinal  Mazzarino.  Quello  per  toglierli  ogni 
prctefto  di  romperli  con  la  Reggente , non  lòlo  gli  fece  da  quella 
rifponderc  con  cortcfi  efibittioni  di  contentarlo  in  tutte  le  fue  con- 
venevoli prctentioni , ma  di  più  il  Cardinale  ftcflb  proteftò  per  fo- 
disfarlo  di  rinunciare  al  Minifterio  e partir  Cubito , non  cttcndo  lua 
intentionc  di  dilguftare  in  minima  cola,  unPrcncipc-dclfangue, 
per  il  di  cui  valore  haveva  un  particolare  rilpetto.  Ma  però  fegre- 
tamente  Cotto  mano  gli  fece  Coftiar  nell’ orechic,  chehavendoil 
Paencipc  per  Cuoi  capitali  nemici , il  marchcfe  di  Caftclnovo,  Se  il 
Coadjutorc  Gondi,  e quelli  con  molti  feguaci,  farebbe  imponìbile 
di  poter  pervenire  celiai  miniftero,  ma  gli  converrebbe  Coffrirc  di 
vedere  a talDignità  lollevarfi  il  Coadjutore. 

Penetrata  quella  confiderattionc  afiai  al  vivo  nel  cuore  del  Prcn-  si  riconef- 
cipc  deliberò  clTer  Cuo  vantaggio  d’accommodarfi  col  Cardinale,  ‘a' 
come  fegiiì  l’accordo  con  diverlccondittioni  vantaggile , ripor- 
tandone oltre  il  fudetto  Governo  per  il  Longavilla,  unapromeflà 
di  rompere  la  parola  data  del  matrimonio  d’una  Cua  Nipote  col  Du- 
ca di  Mercurio , e di  rimandare  ancora  fuori  di  Francia  le  tre  Ni- 
poti , con  un  Nipote  che  già  due  anni  a dietro  haveva  il  Cardinale 
fatto  pattare  da  Roma  a Parigi,  che  ne  fu  prometta  l’cfecuttione 
contcndandofi  però  il  Prencipc  che  fino  che  fi  dalle  quiete  a quei 
rumori , che  le  tre  Nipoti  follerò  chiufe  in  un  Monallero , e coli 
vennero  racchiulc  in  quello  delle  monache  del  Borgo  di  San  Ger- 
mano, con  honorevolc  pintione,  non  già  con  intentione  di  am  mo- 
nacarle , ma  Colo  per  reftarvi  in  depofito  : havendo  domandato 
il  Conde  quello  articolo , acciò  mediante  tre  matrimoni,  nonvo- 
nittè  il  Cardinale, à renderli  troppo  potente  in  Francia,ma  in  quan- 
to al  Nipote,  quello  fu  fubito  rimandato  in  Roma. 

L’Arciduca  Leopoldo  Governatore  di  Fiandra  mandò  ad  offri 
re  un  pronto  foccorlb  al  Parlamento  contro  al  Cardinal  Luterano  <w  pjiI*- 
Perturbator  della  face  della  Francia , e nemico  giurato  del  rifofo  fubltco 
della  Cbriftamtà-,  ch’erano  appunto  i titoli  elicgli  Spagnoli  dava- 
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no  al  Cardinale,  e cofi  accettato  il  fuo  offro  , s’inviò  (ubico  alla 
volta  di  Pariggi con 4000. Cavalli,  e dicci  mila  Fanti,  conbuo- 
niflìmo  ordine,  ma  con  gran  ftrepico  de’  Soldati , c perche  non 
erano  pagati , c pcrch?  gli  difpiaccva  di  marciare  in  un  Pacfè , ne- 
mico, con  le  mani  alla  cintola.  Il  Mazzarino  vedendo  auvicinar 
l’Arciduca,  c temendo  (come  fenza  dubbio  farebbe  fucccffo  ) 
che  rinvigorito  il  Parlamento,  e prefo  maggior  animo  i Tuoi  ne- 
mici non  forte  pcrrcnderfi  irreparabile  la  breccia  , e con  ruina  del 
Regno,  perdute  le  fue  fperanze di  confervarfì  intieramente;  ab- 
ballò le  vele  a quella  tcmpcfla  per  meglio  navigare , col  fare  con 
gran  demenza  publicarc  dal  Re;  e dalla  Regina  una  dcchiarattio-  • 
ne  per  la  pace , con  un  perdono  venerale  ad  ogni  uno  dt ogni  qualunque  colpa 
in  quejla  fodevattione : qual  dechiarattionc  venne  letta  nel  Parlamen- 
to il  Giovidi  Santo,  epublicatafì  per  la  Città  portò  un  giubilo  u- 
niverfalc  ; reftando  nel  tempo  ifleflb  abolito  quanto  s’era  fatto 
contro  il  Cardinale,  lodato,  & applaudito  dalle  bocche  di  tutti. 

Il  Lunidì  di  Pafca  i Deputati  delle  Compagnie  di  Parigi , fi  porta- 
rono in  San  Germano , dove  vennero  con  fegni  di  gran  bontà  ac- 
colti dal  Re  e teneramente  abbracciati  dal  Cardinale/ Vcrfo  l’Ar- 
ciduca s’ufò  dal  Parlamento  quella  fola  convenienza,  perche  fu 
auvertito  di  ritirarli  al  più  tolto  per  non  ertcrgli  dalla  gente  difua 
Madia  tagliata  la  flrada  : ecco  tutto  il  profitto  che  ne  tirò  l’Arci- 
duca in  quella  imprefà , perhaver  falvaro  il  Parlamento  d’una  ma- 
nifdla  ruina;  ritornato  in  Cafi  con  la  perdita  di  due  mila  cavalli, 
che  gli  cagliò  a pezzi  il  Conte  d’Harcourt  che  corfc  adìncalzarc  la 
fila  Retroguardia , nè  contento  di  ciò  Ipintofi  più  oltre  prefe  Con- 
dc,  Maubouge,  & altre  Piazze,  ma  artediato  Cambrai  fu  forza 
levar  l’aflcdio;  gli  Spagnoli  però  prefero  Ipri,  e San  venant.  All* 
Arciduca  con  quella  occafionc  rcftò  in  bocca  il  proverbio , che  quei 
che  fi  mefeelano  degli  interejjì  altrui  perdono  i propri. 
aliR/tn  Dopo  quella  publicationc  di  pace,  il  Re,  la  Regina,  il  Duca 
ranSi.  d’Orleans  chcs’craconfcrvatofidclcalRé,  il  Ducad’Anjou  , il 
Prcncipe  di  Condé , & il  Cardinale  fecero  il  viaggio  in  Compic- 
gnes  & in  Amiens , c ritornarono  in  Parigi  li  18.  Agofto  dove  ven- 
ne il  R c ricevuto,  con  voci  d'acclamatcioni , e con  uri  applaudì 
incredibile  di  tutto  il  Popolo , e con  tanto  concorfo  di  gente  nelle 
firade , che  /I  rcflò  più  di  tre  horc  per  poter  far  meza  lega.  Ma  fu 
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oflcrvata  un’  allegrezza  maggiore  liij.  del  detto  mele,  giorno  di 
fan  Luigi  Re  di  Francia,  nel  quale  palio  il  Re  a cavallo  feguito  da 
molti  Grandi , e da  qualche  numero  di  G uardic  per  far  le  lue  divo- 
tioni  nella  Chiefa  de’  Padri  Gefuiti,  cflèndo  ornate  tutte  le  ftrade 
di  finirtimc  tappizzeric,  ammirando  ogni  uno  il  bel  garbo,  eia 
Nobile  Maeftà  d’un  coli  giovine  Re , clic  veramente  non  folo  con- 
folava , ma  faceva  infuperbire  i Popoli. 

j.  S’era  in  fatti  con  aliai  di  finccrità  quietata  la  Plebe,  ch’è  limile  al  Lo,”fm'iI 
piombo,  facile  ad  indurirfi , & a liquefarli-,  ma  in  quanto  a’  Gran-  iwV 
di  che  fanno  profedione  di  vivere  fecondo  alle  chimere  del  Mondo, 
più  torto  che  fecondo  alle  leggi  della  natura  nella  focietà  civile,  vi- 
veano  oftinati  ne’  primi  loro  concepiti  dilegni  ancorché  aguifà 
d’un  fuoco  fotto  cenere,  non  facevano  apparire  il  fuoco  della  loro 
oftinattionc  ; non  tralafciavano  ad  ogni  modo  il  Duca  di  Longa- 
villa,  e molti  altri  parenti  & amici  di  querelarli  col  Prcncipc,  o al- 
meno di  portarli  i propri  lamenti , pcreflerfì  accomodato  egli  fòlo 
col  Cardinale  più  torto  con  vantaggio  di  queftoche  fuo,  con  l’ab- 
bandonar gli  altri  con  i quali  unito , haurebbe  pofTuto  vantaggiare 
meglio  i fuoi  interefli , e quelli  del  Regno,  e degli  amici  sparenti. 

In  quella  maniera  come  gli  altri  sdegnati  contro  il  Prcncipe  era-  Geio&tr* 
no  molti,  con  gran  numero  di  partiggiani  tiafeuno,  lìvide  forge-  $'“"1'. 
re  in  breve  quali  un’odio  comune  contro  lo  Aedo  , onde  da 
quelle  contrarietà  generandofi  giornalmente  gclolìe , diffidenze, 
e fofpctti , reftavano  gli  animi  di  tutti  agitati  da  inteftinc  paffionr. 

II  Condè  benché  acculato  d’cfTcrlìaccommodato  folo  col  Mazza- 
tutta via  come  quello  aggiaftamento  s’era  fatto  per  ncceflì- 


nno. 


cadi  (lato,  cnoapcramore,  non lafciava di  continuar  un’ occulta 
cattiva  volontà  contro  di  lui,  di  mòdo  che  pcrlbdisfar  le  Hello 
l’haurebbe  voluto  perdere,  ma  lì  vedeva  forzato  di  confcrvarloi 
perche  temeva chccon  la  perdita  di  quello  ne  profittalfero  più  i fuoi 
nemici  che  lui;  ma  il  Cardinale  che  non  era  coli  femplice,  fene 
accorgeva  benilTìmo,  però  fìngendo  di  non  conolcerlo  ufavafeco 
ogni  giornounafiniflìma  dilfimulattione  : elèrcitando  l’eccellenza 
dellefucarti,  e della  fua  fugacità,  non  folo  nell’ìmpedirechenon 
fi  rallentalTero  i difpareri , elcgclolìe,  trail  Prencipc,  e gli  altri 
che  venivano  chiamati  i frondofì , ma  di  più  di  renderla  femprc 
maggiore.  Et  era  un  piacere  divederci  Frondolì  tutti  intenti  afdi- 
w fe- 


Tentarlo 
contro  il 
I’iCOClfC. 


Si  trama 
contro  il 
Condd. 


164.  TEATRO  GALLICO, 
legno  di  metter  di  nuovo  le  Armi  in  mano  del  Popolo,  con  ani 
nuova  ribellione,  e tuttodcRoil  Prencipc  a conferirlo  inripofo; 
che  porevali  pretendere  altro. 

Mentre  fi  trovava  un  giorno  il  Condccon  la  Regina , e col  Car- 
dinale nella  ftanza  di  quella,  venne  l’avifo  che  fui  Ponte  nuovo  vi 
era  molta  gente  a cavallo , che  lenza  dubbio  era  un*  infidiatefa  al 
Prcncipeda’Frondofi,  per  ucciderlo  nel  ritorno  in  Cala;  dimo- 
doché per  farne  la  prova  la  Regina  ritenne  in  Camera  il  Prcncipe,c 
fece  chcs’invialTc  la  fua  Carrozza  vota , con  i fuoi  Paggi , e Lacche 
all’intorno  come  s’egli  folle  di  dentro,  per  olTcrvar  ciò  che  quella 
gente  a cavallo  facefle  ; onde  non  fi  tolto  (coprirono  tal  Carrozza, 
che  corfero  all’ intorno,  e non  trovato  di  dentro  nilTuno,  tiraro- 
no moke  archi  bugiate  alla  Carrozza  del  Conte  diDuraschelè- 
guiva,  lènza  uccidere  che  un  Ibi  Lacche.  Ritornato  correndo  a 
dietro  alcuni  fervidori , per  portarne  l’avifo  al  Prcncipe , fi  diede 
quello  a fulminar  ira  , e vendetta  con  quel  fuo  fpirito  bcllicofo 
contro  i Frondofi , non  dubitando  più  della  pellìma valontà  di  que- 
lli contro  di  lui.  Fu  creduto  che  tale  euvenimcnto  fofic  Rato  or- 
dito dal  Cardinale  iRclfo,  poiché  havendo  intefo  che  s andava 
maneggiando  qualche  accommodamcnto  tra  il  Prcncipe  , & i 
Trondo/t,  penfò  con  queRo  mezo  di  tenerlo  irritato  contro  degli 
altri,  e nemico  irreconciliabile.  Comunque  fia,  bafia  che  pro- 
fittando di  tal  colpo , relè  più  acerba  la  piaga  dello  sdegno  del  Pren- 
cipe , il  quale  prelcntatofi  nel  Parlamento  accufòdi  queRo  allalfi- 
nato  il  Coadiutore,  Se  il  Duca  di  Bcaufort  con  altri  del  parti  co, 
chiedendo  che  fodero  ritenuti , & clàniinati. 

Hora  vedendoli  li  Frondofi  pcrlèguitati  dalPrencipc,  s’cGbi- 
rono  d’unirfi  col  Cardinale  per  abbattere l’alteriggia di  queRo, 
che  in  fatti  vedeudo  mite,  e dirò  humilc  fua  Eminenza  verfo di 
lui,  fi  faceva  lecito  d’ordinare,  e parlare,  come  fe  in  fua  balia  fof- 
fe  il  governo,  cofa  che  ingclofiva  molto  il  Cardinale,  ondenon 
faceva  difficoltà  di  prevalerli  dell’  occallioni  per  abbatterlo  ; fo- 
mentando la  mina  del  Prcncipe  la  Duchcjfa  di  Cbeuyrcu/è , fua  gran, 
nemica,  rifpcttoal  matrimonio  che  quello  haveva  fatto  conchiu- 
dcrc  della  Marchcfa  di  Pons,  col  DucadiRichelicu , per  far  difi 
petto  ad  elfa  Duchcfladi  Cheuvreufe,  chchaveadefignatolafua 
figlivola  per  queRo  Duca  : ccomcqueflaDuchelI^eraDonnadi 

fpi- 
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fpirirofi  intrighi , accoppiata  col  Coadiutore  Tuo  amicilfimo,  for- 
marono una  gran  cabala  contro  il  Prencipc , che  ri ufcì  facile  la  dif 
pofitione  perche  come  Dama  di  gran  figura  nella  Corte  della  Re- 
gina , la  Cheuvreufe , haveva  facile  1’ingreflò  appreflb  di  quella , 
e faciliflìma  l’occafiion  di  intcrefarccon  i fuoi  maneggi  il  Duca  de 
Orleans  come  fece.  , 

Benché  abbondanti  fiano  fiate  lèmprc  le  Corti  di  giri,  e raggi- 
li,  e Tempre  involte  nelle  maffime,  c cabale  di  tradirla  fortuna  Iurc"f 
dell’uno,  'per  farqudla  dell’ altro,  ad  ogni  modo  è certo  che  mai  co"’'^”a 
fc  n’erano  vidi  tanti,  nc  con  più  deftrczzaorditii , nè  nelle  loro 
drconftanze più  fine  : cozzando  inficine  la  vivacità  naturale  della 
furia  Frantele  facile  a cambiare  , con  la  fcaltrczza  degli  Italiani 
che  maturano  meglio  quello  che  devono  fare  per  non  pentirli  d’ha- 
verlo  fatto.  Il  Prencipc  proponeva  la  prigionia  del  Coadiutore,  e 
del  Duca  di  Bcaufort,  che  tanto  è adire  la  ruina  di  quelli,  rappre- 
sentandola al  Cardinale , come  l’unico  mezo  della  fua  fofiiilenza  ; 
non  già  per  far  fervido  al  Cardinale,  ma  per  perderlo  tanto  più 
tolto , poiché  non  havendo  egli  più  loftacolo  di  qucfli  due  che  ti- 
ravano tutto  il  partito  de’  Frondofi , gli  farebbe  flato  facilismo 

Ì>oi  di  precipitare  il  Cardinale,  e rcflar  egli  Polo  al  Miniftero.  Dal- 
a fua  parte  il  Coadjutore  premeva  il  Mazzarino  per  la  prigionia 
del  Condc  elicgliela  rapprefènuva  efficaci  dima , per  il  fuo  mante- 
nimento nel  Miniftero  e per  dare  un  vero  ripolb  al  Regno;  mail 
fuo  feopo  principale  era  d’abbattere  il  Prencipe , per  torre  al  Car- 
dinale quello  cofi  grande  appoggio , che  tolto  farebbe  fenza  alcun 
dubbio  cadu  to , e cofi  non  eflendovi  fogetto  più  di  lui  capace  nella 
Corte,  a lui  conveniva  dare  per  ogni  neccllìtà  il  Miniftero.  Di 
modo  che  ambidue  lavoravano  per  la  diftruttionc  del  Cardinale, 
con  quefte  lorocofi  belle  malli me.  Ma  fece  un’  altro  tratto  il  Coad- 
% autore,  poichcnclprincipiofuilfuodifcgnodiprcmercla  prigio- 
nia del  Prencipe , per  mettere  quello  in  neceflità  di  cercare  la  fua 
amicitia,.  ch’eghin  fatti  con  gran paffione procurava,  pcrcheco- 
me  la  fua  intentione , era  d’abbattere  in  primo  luogo  il  Cardinale, 
Rimava  vero  mezo  quello  di  Ilare  unito  col  Prencipe,  per  tal  mi- 
na, fccuro  , che  minato  il  Cardinale,  fc  gli  apriva  la  ftrada  di  mi- 
nare anchcil  Prencipe,  ma vedendoqucftooftinatiffimoavivcr ne- 
mico irreconciliabile,  del  Coadjutore,  e del  Duca  di  Bcaufort, 
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con  rutto  lo  sforzo  qucdi*fi  diedero  a follecitarc  la  prigionia  del 
Prcncipe,  e Tuoi  aderenti , cioè  il  Conti  fuo  fratello  ,&  il  Longa- 
villa  fuo  Cognato , che  dopo  publicatafi  la  Dechiarattionc  di  pa- 
ce dal  Ré , s’erano  quelli  (fretti  col  Prcncipe. 
ac'lnnc*  ^ Cardinale  che  vedea  affai  chiaro , c che  pigliava  affai  bene  le 
r*-  fue  milurc,  benché  fpelTq  fingeva  di  caininar  con  franchezza  con 
,<l°‘  tutti,  s’andava  fervendo  dell’ acqua  degli  uni,  per  cuocere  gli  al- 
tri , teflimoniando  a ciafeuno  in  particolare  la  fodisfattione  di 
quello  che  domandava,  permeglio  lcoprire gli  andamenti  di  tut- 
ti, pregando  hora  quella,  hora  quello  di  volergli  dar  quei  mezi 
che  fodero  più  propri  al  ripofòdel  Regno.  Traquclli  intricati  La* 
bcrinti , entrò  l 'AnnoSanto,  che  vuol  dire  il  1650.  infelicidìmo  all* 
Inghilterra, c poco  felice  alla  Francia, ancorché  a quella  ferviflcro  le 
calamità  di  (cala  a grandezze  maggiori.  Fu  dunque  dalla  Rcgina,dal 
Duca  d’Orlcans , dal  Cardinale , e da  qualche  altro  del  Configli© 
lègrcto  conchiufi  la  prigionia  del  Prcncipe,  del  Prcncipe  di  Con- 
ti Ilio  fratello,  c del  Longavilla  cognata:  quali  giù  infofpettiti  un 
Mcfe  a dietro,  haveano  convenuto  di  non  trovarli  mai infieme, 
nel  Palazzo.  La  matina  delti  18.  Gennaro,  mentre  appunto  il  Car- 
dinale dittava  al  Signor  di  Lionne,  lègretariodi  (lato  gli  ordini  per 
l’arredo, entrò  nella  danza  di  fuaEminenzail  Prcncipe, c chcdafcn- 
no , o lorridendo  gli  dille,  mi  dicono  che  ilRè fati  d/fegno  dimettermi 
in  prigione  ? ma  non  vi  fu  proteda  che  il  Mazzarino  non  gli  faccllc 
pcrallìcurarlodel  contrario,  c pure  havea  tramatocon  indudriail 
mezo,  di  farli  venire  quel  giorno  fui  tardi  tutti  tre  inficme  nelle 
danze  della  Regina,  c poi  nel  Configlio,  non odantc il  conve- 
nuto tra  di  loro.  Bada  che  mentre  fi  trattenevano  nella  Galleria»! 
Signor  de  Cominges  Tenente  delle  GuardiedcllaRcgina,  con  altri 
affidati  clpofe  gli  ordini  che  teneva  di  farli  prigionieri,  & a quedo 
fine  gli  chicle  la  Spada;  domandò  il  Condc  di  poter  parlare  alla 
Regina,  avero  al  Cardinale,,  manongli  venne  concedo:  e Gofi 
dentro  una  Carrozza  con  buona  feorta  furono  condotti  nelBofco 
di  Vincenncs. 

Sparlafi  la  voce  per  la  Città  della  prigionia  di  detti  Prcncipi  vi* 
jioau.  fi  mefcolò  anche  quella  che  folle  darò  ritenuto  prigioniere  anche 
i 1 Duca  di  Beaufort , checome  quello  ch’era  grandemente  amaro  dal 
Popolo,  tirò  una  generai  couunottione  nella  Città,  correndo 
> tue-  . 
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tatti  -all’  armi , ma  quello  Duca  accortoli  che  tal  voce  fi  fpargefle 
da’ partiggiani  degli  imprigionati,  per  irritare  la  furia  del  Popolo 
contro  il  Cardinale,  montato  a Cavallo,  con  buon  numero  di 
torcicall’intornocorlcrutranotteperlaCittà,  perfarfi  vedere  da* 
Cittadini,  e cofi  contento  il  Popolo  della  libertà  di  quello  Duca 
che  tanto  amava , fi  diede  a fare  fuochi  d’allegrezza,  perteftimo- 
niare  il  piacere  che  haveva  della  prigionia  de’ tre  Prcncipi,  nemici 
del  Duca*,  & il  giubilo  apparve  cofi  grande,  che  maggiore  non 
s’era  villo  in  qualfifia  altra  occafione , benedicendo  tutti  il  Maz- 
zarino , come  le  havelTe  redento  il  Regno  da  una  gran  ruina. 

Quanto  poi  rcftalTero  attoniti  i partiggiani  de’  Prigionieri  da  le 
fteflò  può  confiderarlo  il  Lettore , non  folo  per  la  prigionia  , 
per  vedere  in  cofi  fmifurata  allegrezza  il  Popolo.  LaDuchefia  di  lt\o. 
Longavilla  temendo  dilcftelTa  per  ftradc  incognite  fi  condulTc  in 
Rohano,  poiinDieppc,  &in Fiandra,  eda  qui aStenay.  Il  Con- 
te di  Tavaras  Luogotenente  delle  Guardie  del  Prencipe  di  Condé , 
conduflc  con  velocità  il  giovinorto  Duca  d’Anguin  figlivolo  di 
quello  nella  fortezza  di  Bellaguardia  in  Borgogna , appartenente 
al  Prencipe.  Nel  tempo  illefiò  cominciarono  a follcvarfi  le  Pro- 
vincie di  Guienne  , e di  Provenza;  quella  confcfl'andofi  malfo- 
disfatta  del  Duca  d’Elpernon,  negò  di  riconofccrlo  più  perGover- 
natore-,  & il  Parlamento  d’Aix  metropoli  della  Provenza,  fece  lo 
Hello  contro  il  Conte  d’Alex.  Il  Cardinale  vedendo  che  la  Madre 
del  Prencipe  di  Condé  haveva  tirato  quei  di  Burdcoal  partito  de’ 
prigionieri , e che  fi  procurava  in  divcrli  luoghi  del  Regno  a fufei- 
tar  ribellioni:  llimò  niccfiàrio  di  far  partire  il  Re  con  la  Regina , & 
egli  in  compagnia  per  farli  vedere  nelle  Provincie  di  maggiore  bi- 
fogno, tanto  più  che  ii  Duca  di  Beaufort,  & il  Coadjutore  promet- 
tevano di  tenere  in  buona  quiete  il  Popolo  di  Pariggi.  Palio  per 
primo  il  Rè  nella  Normandia,  dove  nella  Città  di  Rohano  Tua  ca- 
pitale venne  ricevuto  con  tutte  le  maggiori  fommilfioni  ; anche  le 
Città  di  Dieppo , e di  Cacn  protcllarono  una  continuattionc  dell’ 
ubbidienza  dovuta.  Ritornato  in  Parigi  non  vi  rellò  molto  eflen- 
dopalTato  nella  Borgogna  , & arrivato  li  i£.  di  Marzo  in  Digiuno, 
fuacclamato,  e ricevuto  con  fommo  giubilo  da’ Cittadini,  non 
ollantcgli  sforzi  in  contrario  che  andava  facendola  Prencipefiadi 
Condé;  particolarmente  con  la  Città  di  rBcI/agarde  che  dall’  Eferci- 
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to  Reggio  venne  edediata , & in  breve  pentiti  quei  Cittadini  del* 
la  difubbidienza  aprirono  le  porte  li  ai.  Aprile,  dove  entrato  il 
Re  concede  un  perdon  generale  ; c coli  trionfante  le  ne  ritornò  in 
Parigi  il  fine  d’Aprile 

Tratto  di  Cercavano  in  quello  mezo  i Frondolì , dopo  ottenuto  finteti* 

duhmuiit-  to  jc|ja  prig.jonia  jc>  Prcncipi,  tutte  la  maniere  poflibili  per  mi- 
nare il  Cardinale,  il  quale  dalla  iiia  parte  perduto  aliai  bene  del 
difegno  di  quelli  vedendoli  dilfinvolto  dagli  ollacoli  che  gli  faceva 
il  Condc,!i  diede  a praticar  le  ilrade  per  arrivare  al  fuo  inten  tojch’c- 
ra  di  didruggcrc  li  Frondolì,  innanzi  che  folle  egli  da  quelli  di- 
flrutco  come  prcrcndcano;  lervcndoli  a tal  fine  della  lolita  lua  didì- 
mulationcche  fapea  meglio  d’ogni  altro  adoprarc  Dunque  per  far 
credere  la  lua  riconciliattione  col  Duca  di  Bcaufort  folida , e linee- 
rà, dopo  liavcrlo  con  draordinaric  carezze  abbracciato  e felleg- 
giato  in  fua  Cala;  andò  à rendergli  vifita,  fuori  ogni  ufo  in  un 
primo  Minillro,  nel  fuo  Palazzo,  c non  per  altro  che  permei 
terlò  in  diffidenza  con  gli  altri  del  fuo  partito  ,ncl  vederlo  accarez- 
zare più  di  loro;  & in  fatti  cominciarono  tutti  a mormorare,  col 
chiamarlo  il  favorito  del  Mazzarino , che  fervi  di  gran  pregiudicio  al 
credito  che  il  Duca  godeva  approdo  il  Popolo. 

Altro  Per  far  vedere  il  Mazzarino,  che  tenca  buona  fede  verlò  quei 

®° Jci  Kc‘  di  Pariggi , c che  gli  Ha  vano  molto  a cuore  gli  intercilì  del  Regno 
con  i Nemici  di  fuori , volle  che  il  Ré  intraprcndede  ancora  un1 
altro  viaggio  fotto  precedo  d'opporlì  alti  preparativi  degli  Spa- 
gnoli che  s’erano  uniti  con  i Malcontenti,  verfo  i confini  della 
Fiandra,  ma  vi  fu  la  raggionc  ancora , che  informato  adii  bene 
che  di  notte,  c di  giorno  s’andava  fubornando  il  Popolo  ad  una 
ribellione,  non  volle  che  redadc  egli  cfpofto  a qualche  momcn- 
tano  pericolo,  c non  volendo  egli  ulcirefcnzailRc  trovò  il  prc- 
tedo  di  far  partir  quedo , havendo  la  Corte  prefo  la  drada  verlb 
Compiegne,  e da  qui  padò  poi  il  Re  col  Cardinale  alla  volta  del- 
la Città  di  Guilà  , che  gli  Spagnoli  tenevano  dettamente  adè- 
diata;  & in  queda  congiuntura  il  Cardinale  divenuto  Soldato  fe- 
ce maraviglie , havendo  rotto  da  un  lato  gli  Spagnoli,  & apertali  la 
drada  loccorle  la  Città , & obligò  i nemici  alla  fuga,  e fatto  poi  un 
giro  per  l’Efcrcito  participò  molti  regali  a’ Comandanti,  c Soldati, 
per  meglio  accatti  varfcli  per  l’auvcnire. 
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Quella  riufcita  coli  felice  fece  rifolvcre  il  Cardinal  a far  pallóre  Burdco 
il  Re  alla  volca  di  Burdeo , per  caligare  della  loro  ribellione  quei  Xb.a.c«- 
Popoli , e come  la  propolta  piacque  al  Coniglio  venne  fubito 
efeguira  ; ne  fi  tolto  s’auvicinò  che  con  un  Trombetta  gli  fece  te- 
nere una  Dechiarattionc  con  la  quale  prometteva  un  perdono  ge- 
nerale a tutti , fc  gettate  le  armi  ricorrellèro  alla  (ita  clemenza, 
onde  eflendo  fiata  da  tutti  applaudita,  venne  il  Re  ricevuto  con 
tali  allegrezze , e con  fi  gran  rifpetto , che  s’hcbbc  dalla  Corte  a 
gran  piacere  l’abolitionc  d’ogni  qualunque  colpa.  Li  Duchi  di 
’Bitghon,  e della  T^cbefaucò  , ottenuto  il  perdono  fi  ritirarono  in 
alcune  Cafe  di  Campagna.  La  Prcncipcila  di  Condé  ottenne  la  li- 
cenza di  poterli  ritirare  a Milly , Gafa  del  Marefciallo  di  Breze  fuo 
Padie  ; ma  la  Prcncipcflà  Madre  del  Prcncipe  che  ottenne  lo  Hello 
perdono,  non  permettendole  l’età  di  57.  anni  di  (offrir  coli  fatti 
difpiaccri  le  ne  palio  all’  altro  vita  nel  Caficllo  di  Chaftillon.  Dopo 
eflerfi  fermato  il  Re  alcuni  giorni  in  Burdeo , fc  ne  ritornò  in  Parigi 
li  18.  di  Novembre,  e come  le  altre  volte  ricevuto  con  giubilo; 

Gli  Spagnoli  profittando  di  quelli  dilordini,  riprefero  Porro- 
longone , e Piombino  in  Italia,  e dalla  parre  di  Fiandra  il  Sciatela , “• 
e la  Capclla.  Il  Conte  Linoville,  Generale  del  Duca  di  Lorena 
prefe  Bar:  però  in  breve  incalzato  dal  Marchclè  della  Ferte  Sena- 
terre  perde  la  maggior  parre  del  luo  Efercito.  L’Arciduca  Leo- 
poldo che  s’era  unito  coHFurenna,  che  era  degli  Frondofi , non 
lenza  qualche  fperanza  di  poter  fperare  favorevole  incontro  per  li 
luoi  Ugonotti,  per  lollcvarlì  dal  prccipitio  dove  fòmmerfi  l’havca 
il  Richclicu  ; in  fomma  uniti  ambidue  quelli  Capitani  prclèro 
Rcthel,  éMouzon , e Cbaflcau Porticn , & altre  Piazze,  havendo por- 
tato lo  fpavento  fin  dentro  Pariggi.  Gli  Frondoli  godendo  di  que- 
lli prgrelli  de’  Nemici  , andavano  accufando  il  Mazzarino,  per 
le  publichc^  ftrade , come  fabro  di  tutto  il  male,  fpcrando  d’irri- 
tarli  contro  la  furia  popolare  per  perderlo.  Flora  non  vedendo r 
Frondoli  alcun  mezo  per  ottenere  l’intento  della  ruina  del  Cardi- 
nale , anzi  che  con  quello  ch’cfG  haveano  fatto  s’era  rinforzato 
Tempre  più:  penlarono  che  non  vi  reftava  altro  ripiego  che  quello 
folo  di  procurar  la  libertà  de’  Prencipi  , con  la  fperanza  che  coi 
zelo  di  fcaldarfipcrlalorolibertà,  fcauccllarebbono l’odio,  ela< 
vendetta  per  havcrli  fatti  imprigionare  , e liberati  combatterete 
r.  Li  3 bono>  > 
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lue  inftanzc  (opra  alla  fteffa  domanda,  ma  di  più  a ciò  fi  dalle  fen- 
tenza  contro  il  Cardinale,  proponcndoa  quello  fine  il  Coadiuto- 
re diverfi  capi  d’aeculè,  ma  però  egli  fteffo  non  fapeva  trovar  pro- 
ve per  corroborarli. 

Ma  come  il  Coadjutorc  non  mancava  di  Cabale,  ncd’invcn*  *A«ur..i 
tioni,  nédi  rabbia  contro  il  Cardinale,  fi  diede  a premere  il  Du- 
ca  d’Orleans  acciò  intraprcndeffc  ladifclà  de’ Prigionieri  per  la  li- 
bertà , Se  il  bando  del  Cardinale , poiché  effendofi  già  dcchiarato 
vi  andava  del  fuo  honore , a fame  efeguire  l’efccutionc  : di  modo 
cheil  Duca  portatofi  nel  Parlamento  fccecalde  inftanzc  per  li  detti 
due  articoli,  fervendoli  d’afpri  concetti  contro  il  Cardinale  , e 
come  quello  ch’era  affai  inftrutto  dal  Coadjutorc,  teftimoniò  per 
irritar  meglio  il  Parlamento  di  eflcr  egli  al  fomrao  offefo, poiché  ha- 
vendo  il  dritto  d’efferdi  quel  Corpo,  non  poteva  fopportarc  d’in- 
tendere che  il  Cardinale  non  folo  con  i luoi  domcftici , e fuc  Crea- 
ture, ma  con  li  Miniltri  Stranieri  e con  Lettere  giornalmente  ren- 
deva odiolo  tutto  il  Parlamento  trattandolo  peggiore  di  quello  di 
Londra,  col  dire  che  i Parlamentari  erano  limili  a’  Farfax  , &.V 
Cromveli  di  Londra,  e che  fc  fi  foffrivano  ingiurie  cofifcnfibilida 
un’  huomo  ftranicrc  , che  havea  intraprefo  di  tiranneggiare  la 
-Francia,  e di  rendere  il  fangue  Reggio  coll  vile,  e maltrattato  dal- 
la fuavendetta , ogni  uno  per  l’auvrnire , fi  farebbe  lecito  di  bur- 
larli di  tutto  quel  Corpo,  c elie  per  lui  era  rifoluto  di  non  compa- 
rir più  nè  in  Configlio,  nè  nel  Parlamento,  fino  alla  fodisfattio- 
nc  della  Libertà  de’  Prigionieri , e del  bando  del  Cardinale. 

Il  Prefidcntc  Molle,  affai  tenero  d’efEetti  nella  modcrattionc , 
con  matura  prudenza  procurò  di  radolcirc  gli  fpiriti  inferociti , co*  UJ‘* 
me  fecero  ancora  alcuni  altri  de’ meglio  intcntionari  alla  quiete,, 
ma  dopo  haver  leminato  al  ventole  loro  raggioni  prodotte,  fu 
fòrza  leguire  il  torrente  che  già  s’era  sboccato,  havendo  concepi- 
to il  Parlamento  un  nuovo  odio  contro  il  Cardinale  , pctfualòfi 
per  vere  le  ingiurie  che  dal  Duca  d’Orleans  s’erano  rapportate,  & 
i Tuoi  difeorfi  nel  trattare  i Parlamentarli  per  rubclli  : ai  modo  che 
non  folo  fu  decretata  l’innocenza  de’  Prcncipi,  ma  ancora  rifoluta: 
la  fentenza  contro  il  Cardinale.,  che  non  poteva cflcrc  che  fiera,, 
poiché  gli  fteffi  del  Corpo  facevano  l’officio  di  Giudici,  e di  Para- 
te : onde  raggravarono  itbayer  difffiatt  i tejon  Reggi  per  arrii  dir  la  fuef 
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Caft  ; et1  bavere  continuato  la  guerra , (y  impedito  la  pace,  per fodùfare 
alle  fue paloni  -,  d' haver procurato  di  metter  feifme , e devi  foni  tri  Gran- 
di, acciò  co  fi  dirvi f non poteffero  port are  oflacolt  alla fua  ambtttione  di  regnar 
foto  nel  Mini  fero  ; di  haver fatto  ritenere  ingiujlamentt  li  Prencipi  del  fan- 
guc  in  prigione •,  et  baroere  inalzato  le  fue  creature  a'  principali  bonari , con 
pregi udicto  d'altri  più  meritevoli  : ét  bavere  obltgato  la  Corona  a fpefe  inutili 
tanto  per  Mare,  che  per  terra  d bavere  femtnato  libelli  contro  d 'Tarlar- 
mento:  e diverfi  altri  capi  limili,  {«rondo  che  ne  forniva  la  mater- 
na la  paflionc  de’ Nemici. 

Volle  ancora  il  Parlamento  tra  quei  difordini  , u£wc  un’altra 
atro  di  convenienza  , havendo  fpedito  due  Prendenti , Se  otto 
Configlieli  del  fuoCorpo,  per  pregar  la  Regina  di  voler  fodisfare 
alla  fua  parola  data  al  Parlamento  di  liberare  i Prencipii  a’ quali 
riffofe  la  Reggente,  ch'era  fua  rntent  ione  di  liberarli , eebe  aqueflo  fine 
sacrano  fpediti  per  trattar  con  gh  fteffi  in  f/avre  de  (fr aceti  Mar  e fei  allo  di 
Cframont , con  altri  ma  alP  incontro  il  Parlamento , non  doveva  nè  credere , 
nè  pretendere,  che  (eguiffe  l'efecutione  di  tal  libertà , fenz  a prima  p ighare 
le  dovute  precautioni  della  Jìcurezza  dello  Stato , in  che  doveva  far  co- 

nofere il  fuo  zelo  il  Parlamento  verfo  ri fuo  Soprano.  Continuò  poi  a tc- 
llimoniar  grave  rrfcnrimcnto  c sdegno  per  quel  lo  che  s’andava  ri- 
folvendo,  c conchiudendo  contro  la  pedona  del  Cardinale,  trat- 
tando da  (edittiofi,  colunniatori,  cmaligni,  tutti  quei  che  fi  fa- 
cevano lecito  d’accufarlo , per  cfler  tutti  i fuppofti  contro  il  Car- 
dinale bugiarde,  & invettive. 

Ritornati  con  tale  rifpoftai  Deputati , non  fece  altro  effetto  che 

Duello  folo  di  rendere  più  acerbi  gli  fpiriti  nell’  off inattionc  , ca- 
cndoin  una  manifcfta,  & aperta  ribellione,  poiché  parto  il  Par- 
lamento come  fc  foprano  forte  anche  nelle  mamme  di  fiato,  alla 
rifolutionc  di  dar  lentenzadiffinitivacon  un  Decreto  in  publico, 
per  la  fcarccrartione  de’  Prencipi , e per  il  bando  del  Mazzarino  , 
con  altre  protefte  alla  Regina,  che  non  ordinando  fua  Macftà  i’e- 
fecutione,  che  dal  Parlamento  fi  pigliarebbono  le  dovute  mifurc 
per  tale  decurione  : la  qual  cofa  feommofle  molto  gli  animi  di  quei 
che  fcguivanoil  partito  Reggio,  e più  di  tutti  quei  del  Mazzari- 
no: contro  il  quale  con  gran  maraviglia  s’erano  unite  tutte  le  fat- 
tioni,  che  come  fi  ù detto  haveano  diverfi  fini , contatto  ciò  alla 
ruina  del  Cardinale  combattevano  unanimamentc  tutti , & in  tan- 
to 


PARTE  PRIMA.  Libro  VI.  i7i 
to  la  Corre  ch’era  nodrita  con  le  Malfime,  e dalle  malfime  del 
Mazzarino,  non  pigliava  alcuna  rifolutrionc,  credendo  fuovan- 
laggio,  (come  era  pur  vero)  il  guadagnar  tempo  al  tempo,  fecon- 
do U proverbio  Italiano , che , chi  ha  tempo , ha  vita. 

In  quella  Tragedia  d’affari , laparte  più  fcabroGi , e piùappa-  doAcIBi 
rente'fu  rapprefentata  dalla  ‘ Duchejfach  Chcvreujè , che  come  Donna  mute, 
di  gran  fpirito , c di  fomma  auttorità  nella  Corte , poteva  far  mol- 
to, e volontìeri  concorreva  a farlo  per  haver  lo  fpirito  portato  al- 
le macchine  Corteggiancfchcj  c tanto  più  lì  moflè  a far  la  fua  lee- 
na j da  che  le  gli  inferì  l’articolo  del  proprio  interellè , poiché  i 
Partigiani  de’ prigionieri  conofccndola  Donna  di  gran  potere  , Se 
di  grandi  induflrie,  per  tirarla  dal  loro  canto,  gli  cfibironoper 
cola  certa,  le  Nozze  della  fua  figlivola  col  Prencipc  di  Conti,  che 
fu  l’Hamo  che  p eleo  quello  buon  pefee , e lì  può  dir  che  quella  fu 
quella  che  fconvolfc  il  ripofo  della  Corte  nel  voler  perdere  il  Car- 
dinale. Ella  fu  quella  che  per  eflcrc  amata,  e tenuta  in  gran  ftima 
dal  Duca  d’Orlcans,  guadagnò  la  volontà  di  quello,  clofcceri- 
folvcre  ad  abbracciare  la  difclà  de’  Prigionieri,  c la ruina  del  Car- 
dinale, che  in  fatti  fu  la  pietra  di  Icandalo,  poiché  è certo  che  le 
quello  Duca  folle  flato  fermo  al  Reggio  partito , gli  altri  farebbo- 
no  reftati  fconcertati , & i Prigionieri  divili  in  Cittadelle  remote 
di  Parigi , e Dio  là  quando  lì  farebbe  parlato  della  lor  libertà , ol- 
tre che  in  breve  fi  farebbono  fatti  prigionieri , il  Duca  di  Beauforr, 

& il  Coadjutore.  Di  più  quella  Ducheflàcon  le  lue  perfualìve,  c 
con  i fuoi  varii  artificii , ridulTc  la  Regina , & il  Cardinale  a far  mu- 
tare la  prigione  di  Vinccnncs  a’ Prcncipi  con  quella  della  Baftiglia 
di  Parigi , di  dove  clTcndo  Governatore  il  Conlìglicr  Brutbcl , 
buon  frondolò,  lì  credeva  facile  con  quello  mezo  di  metterli  in  li- 
bertà , ben’  è vero  che  lblpettatalì  della  magagna , mentre  fi  flava 
fui  punto  di  condurli  nella  Baftiglia  fu  dato  ordine  per  cllèr  con- 
• dotti  in  Havre  de  Gracc. 

Il  Cardinal  Mazzarino  cominelle  dalla  fua  parte  un  grande  erro-  grecati 
re,  col  quale  fallodiede  il  gioco  agli  altri,  e ciò  per  l’impaticnza  perle  ni- 
che  havevadi  veder  la  fua  Cala  fiorire  in  Parigi.  E veramente  non  f°u5i. 
ottante  l’accordato  col  Prencipc  di  mandar  le  fucNipoti  fuori  del 
Regno  , e di  tenerle  in  tanto  in  un  Monaftero , lino  ad  una  ftag- 
gionc  commoda  pct  il  viaggio , ben  lungi  di  mantener  tal  parola , il 
. Parte  I.  M m ter- 
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terzo  giorno  dell’ arredo  de’  Prcncipi , cavatele  dal  Monaftdro, 
le  conduflc  ad  abitare  nel  Reggio  Palazzo , come  Damigelle  della 
Regina , facendo  campcgiar  ciafcuna,  con  danze  da  granPrcn- 
cipcflc  ; con  abiti  e gemme  da  Regine  per  cofì  dire,  c ciafcuna  con 
mimerofo  Corteggio , che  per  dire  il  vero  domacò  tutta  la  Corre , 
vociferandoli  in  oltre  che  dall’  ambinone  del  Cardinale  s’andava- 
no non  che  trattando,  conchiudendo  le  Nozze  della  prima  col 
Duca  di  Mercurio,  c della  feconda  col  Duca  di  Candale,  unico 
figlivolo  del  Duca  d’Efpcrnon , con  vantaggi , e con  dote  opu- 
lentiffima.  Si  diflè  inoltre , che  s’afpcttavano di  Roma  altri  Paren- 
ti , gridando  con  quedo  la  Corte,  & il  Popolo , Chevenivano  i Fora- 
flien  per  torre  il pane  dalla  bocca  de'  Cittadini , & <*  mangiare  i loro  foderi. 
dÌ"uche-  Toccante  IaDuchcfladi  Chevreufe,  fecein  fatti  le  fuc  parti  con 
«cofc.  molta  finezza,  ebenchc  Donna  , forprelè  il  Cardinale  addottri- 
nato nella  Corre  di  Roma,  poiché  fèppe  colorire  la  fuaamicitia 
verfo  di  quedo  a legno  che  quella  delfa  hora  che  procurava  di  per- 
derlo, dava  indizii  di  volerlo  fai  vare-,  c particolarmente  in  quedo 
rancontro  poiché  continuando  a fingerli  amica , c confidente  del 
Cardinale,  dopo  il  decreto  del  Parlamento,  andata  a ritrovarlo, 
con  una  maCcliera  Donnefca  nel  cuore,  dopo  havertedimoniato 
ilfuo  dilpiacere,  glidifle,  come  Porro ligillo  di  confellìone,  per 
meglio  ingannarlo,  Cbefefoa  Eminenza ft  nfolvcva  d'allontanar fi  per 
qualche  tempo  breve , erafteura  , che  con  tal  mezzo , haurebbe  fodù fatto 
a quei  primi  impeti  del  Duca  d' Orleans , e degli  altri  £ Malcontenti , in  mo- 
do che  in  pochijjìmi  giorni  conofciutap  la  neceffìtà , del  foo  valore , farebbe 
ricchi  amato , con  maggior  foa  gloria , e uant  aggio. 

Partenza  Che  gli  Italiani  leggano  i tratti  raffinati  di  queda  Signora , e 
«Ite. ltu1’  s’informinodi  tanti  altri  che  per  brevità  lì  tralalciano,  fe  vogliono 
Cancellare  quel  concetto  che  hanno  delle  Donne  Francelì  ,"  cioè, 
che  non  rie/cono,  nè  fervono  ad  altro  che  a feberzi,  & a tra  frulli } poi- 
ché in  fatti  con  la  dolcezza  delle  loro  parole  incantano  lo  fpirito  a* 
più  fucgliati,  c riducono  alle  catene  i più  prudenti.  Dunque  il 
Cardinale  afiopitro  dal  canto  harmoniofo  di  queda  Sirena  prefe 
nella  fua  prefenza  ideila  la  rifoluttione  d’abbandonar  la  Corte, 
con  la  fperanza  (come  in  fatti  riufeì,  ma  con  altri  mezi , e con  più 
lunghezza  di  tempo)  che  fai  varali  la  quiete  publica , lì  ridurebbe  in 
buon  dato  la  fua  particolarie.  Corfc  però  lubitoper  darne  parte  alla 

••  Re- 
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Regina , che  fcntì  troppo  difpiaccrc  d’una  coli  pronta  rifolutione, 
Rimando  più  incrinato  , c confufo  il  fuo  Coniglio,  fenzalafua 
afliflcnza,  & il  Re  abbandonato  alla  difcrettionc  de’  Tuoi  Nemi- 
ci: ma  vinta  dalle  fuc  raggioni  vi  predò,  ma  con  amare  lagrime 
il  conlcnfo.  Rcftarono  inficine  tre  horc  continue , ferivendo  di  Tua 
mano , memorie , e regole  alla  Regina  per  governarli , lafciando  il 
Conte  di  Servienti  il  Signor  di  Ttlleer,  Rimati  affidatiflìmi , clc- 
cutori , e partecipi  de'  Segreti  : c tra  gli  aldi  di  non  dar  li  in  conto 
alcuno  la  libertà  a’  Prencipi , poiché  lènza  dubbio  con  la  da  ulcita 
fi  metteva  in  ficuro  la  fuapcrlòna,  eli  torrebbe  a’ fedi  aioli  ogni 

f>rctcfto  di  mala  fodisfattionc.  La  lèradelli  fci  di  Fcbraro , vcrlo 
e due  della  notte,  montò  il  Cardinale  a Cavallo  con  foli  tre  de* 
Tuoi  più  Confidenti,  & udito  fuori  la  Porta  detta  Richclieu  tro- 
vò quivi  ben’  ordinati , e ben  difpofti  lino  a 400.  Cavalli , la  mag- 
gior parte  di  Nobili  Cavalieri , nel  mezo  de’  quali  dortato  palio 
in  San  Germano. 

In  tanto  haveva  già  maturato  il  Cardinale  la  ncccffità  che  vi  era 
di  liberare  i Prencipi , altramente  farebbero  fucccfli  dilórdini  irre-  e.Pi 
mediabili,  di  modo  che  (limò  a propolito  di  far  riconofccrc  a’  Pren- 
cipi predetti  ch’egli  era  caufa  della  lor libertà,  pcrradolcirli  con 
quello  qualche  parte  dell’  amarezza , che  però  navea  già  dedito 
il  Marcncfc  di  Lionne  inHavre  de  Gracc  per  negotiarc  il  do  ab- 
boccamento con  li  mcdelimi  ! & havcndoli  il  Corriere  rapportato 
il  Ncgotiato  la  ftefla  Notte,  la  matina  poi  cominciò  a difponerli , 
ma  fopra  giunti  altri  ollacoli,  Scavili  che  vi  folle  qualche  apparen- 
za di  buona  volontà  in  Pariggi  perii  Cardinale  ritardò  tale  abboc- 
camento, &in  quello  mezo  il  Marchefedi  Cadclnovo,  penetra- 
to il  difegno  del  Mazzarino , volle  egli  dclTo  renderli  benevolo  il 
Prcncipc,  col  fargli  conofccrc  divelli  fuoi  offici  per  la  fua  libertà. 
La  matina  delti  11.  di  quello  mcdelimo  med , conia  ftcflàfcorra 
di  400.  Cavalli , li  porto  il  Cardinale  in  Havreda  Croce , dove  ven- 
ne ricevuto  da’  Prencipi  con  ogni  dimodrattiqne  d’affetto  , e con 
grandi  honori  prima  dal  Popolo,  & entrato  nell’ appartamento  gli 
delle , Sereni  ffìme  ^Altezze , io  vengo  qui  dalla  parte  della  Regina,  e del 
,Re  noflro  Signore , per  portare  all'  Altezze  Vnfìrela  libertà , fenzaminima 
.concia  tione , 0 riferva  : fe  non  fojfe  quella  d'una  preghiera  che  Jua  Mae  fi 
vi  fa  m mio  nome , di  volere  bavere  a cuore  il  zelo , e l'amore , per  lo  Stato, 
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per  il  Ré , e per  Lei.  Rifpofe  in  nome  degli  altri  due  il  Principe , Sia- 
mo obhgati  della  gufiti*  che fia  JMaefta  ci  rende'  ; promettendo  dalla  noftra 
parte  di  Jèryire  come  fi  dry  e il  Ré , e la  Regina,  Pronunciò  quelle  parole 
il  Prencipc  in  Italiano , fuori  del  fuo  ufo , e poi  abbracciando  il 
Cardinale  foggiunlc  in  lingua  Franccfe,  ili àyous  aujjy  Monfieur-, 
ma  l’etico  fece  in  breve  vedere  che  quelle  parole  venivano  dalla 
lingua  ma  non  dal  cuore. 

Prima  d’ufcir  della  prigione  volle  il  Prencipc  delinare,  pregati" 
do  il  Cardinale  di  fargli  l’honorc  di  definar  lèco,  volendo  che  an- 
che gli  altri  haveflero  lo  ftclfo  honore , di  modo  che  vi  furono  a 
tavola  i tre  Prigionieri,  Condé,  Conti,  e Longayilla , il  Cardinale, 
il  Marcfciallo  di  Gramont , che  havea  fatto  quali  tutti  i Nego- 
tiati,  il  Fallcu,  il  Lionna,  c il  Goulas.  Fu  breve  la  tavola  all’ 
ufo  Francefc , e furono i primi  a levarli  il  Prencipc,  & il  Cardina- 
le, & entrari  in  un’  altra  danza  hebbero  legatamente  tra  di  loro 
una  conferenza  di  meza  hora,  cheracchiulcprorelle  troppo  fom- 
milive  del  Mazzarino,  che  per  dire  il  vero  rollò  al  quanto  lcanda- 
lizzato  nel  vedere  balTezza  di  gelli , c di  parole  in  un  tanto  Cardi- 
nale, onde  li  confinilo  nel  fentimento  di  quei  che  volevano  che 
il  Cardinale  folTc  naturalmente  timido.  Dopo  taldifcorfoufoici 
dalla  Fortezza , entrarono  i Prencipi  nella  Carozza  del  Gramonr, 
anche  Lui  di  dentro  che  faceva  il  quarto , c come  il  Condc  volle 
entrar  l’ultimo , c rellar  nella  Portiera  il  Cardinale  che  Phavea  di 
continuo  accompagnato  nel  veder  fui  punto  di  partire  il  Cocchio 
dilTe,  Vadano  felicitimi  Signori , ma  il  Prencipc  non  gli  rifpofe,  nè 
lo  riguardò,  facendo  toccar  la  Carozza  fenza  minimo  atto  di  cor- 
reda, forfè  per  rendergli  il  contracambio , di  quell’atto , che  dopo 
haverlo  abbracciato  IcrifTc  l’ordine  della  Carccrationc. 

Hora  c da  faperfiche  due  giorni  dopo  la  partenza  del  Cardinale, 
publicatafi  quella  per  la  Città , fpinto  il  Popolo  da’  Frondofi  corlè 
furiofo  al  Palazzo  Reggio  , a legno  che  la  Regina  che  lì  trovava 
col  Re,  e col  Duca  d’Anjou  fuoi  figlinoli  nella  Cappella  hebbe 
a temere  molto  , c maggiormente  allora  che  intefe  che  s’erano 
polli  due  mila  Soldati  di  Guardia  allo  fteflo  Palazzo  che  vietavano 
l’entrata , & ufeira  ad  ogni  uno,  c l’infolenza  arrivò  a tal  legno 
che  niellerò  guardie  intorno  alla  pedona  del  Ré , fenza  perderlo 
di  villa,  anzi  la  notte  iftelfa  alzavano  le  bandinelle  del  letto  per 
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veder  s’eradi  dentro  ; coli  grande  era  la  paura  che  haveanoche 
nonfugiflc,  come  havea  fatto  il  Mazzarino  ; il  quale  fatte  ufcire 
le  (ùe  Nipoti  di  Parigi  anche  di  notte  tempo  per  evitar  qualche  afi* 
fronco , volle  che  foflcro  codotte  in  Havredt  fydce , dove  il  Car- 
dinale s’andava  trattenendo , per  difponere  con  i fuoi  amici , c par- 
ticolarmente col  Marcfciallo  della  Fertè  ftneterra , che  gli  fu  Tem- 
pre fedele  , lènza  mai  abbandonarlo , a qual  partito  doveva  appi- 
gliarli , e quale  firada  da  farli , di  modo  chei  fuoi  emuli  per  ren- 
dere più  oaiofo  il  Tuo  nome  al  Popolo,  & a’ Grandi  andarono 
public^pdo  che  fofiè  dilegno  del  Cardinale  d’afiìcurarfi  di  quella 
cofi  importante  Piazza  per  darla  inficurezzadi  qualche  Potenza 
ftraniera  che  chiamarcbbe  al  filo  loccorlo , con  il  difegno  di  tiran- 
neggiare  ancora  il  Parlamento. 

Per  levar  dunque  quello  fofpetto  dalla  mente  del  Popolo  deli  • Si  rifoluf 
berò  di  portarli  in  Dorlans,  Piazza  nella  Piccardia  fotto  al  gover-  Regno.1**1 
no  del  Signor  di  Bar  fuo  fideliflìmo , tanto  più  che  veniva  avifato 
della  mala  volontà  del  Prcncipc  controdi  Lui,  trattandolo  con 
pungentiffime  ingiurie.  In  tanto  il  Parlamento  follecitò  la  Regi- 
na di  fcrivere  al  Cardinale  di  ufcire  prontamente  dal  Regno  , nè 
contento  di  quella  inllanza  decretò  che  fra  i8.  giorni  sfrattaflc  da- 
gli Stati  del  Ré,  onde  la  Regina  che  da  quello  punto  in  poi  comin- 
ciò ad  andar  molto occulata  verfo  la  fodisfattione  del  Parlamento , . 
a caula  che  il  Duca  d’Orleans  s’era  dcchiarato  di  non  voler  più 
comparire  nella  prclenza  della  Regina  , né  nel  Conlìglio  , lino 
che  il  Cardinale  reftalTe  nel  Regno  , che  Rimandoli  di  minor 
male  quella  ufcitagli  venne  con  Corriere  efprelfo  raccomandato 
dalla  Regente  di  farlo  al  più  torto. 

Come  non  mancava  il  Mazzarino  d’Amici , e di  Creature , ne 
conobbe  un  gran  numero  in  quello  rancontro,  elfendoli  uniti  mol  - fue  Lette- 
ti  che  selìbirono  di  fpalleggiarlo  con  dieci  mila  Soldati  contro  a’  '%«}.. 
fiioi  perfccutori.  Gli  Spagnoli  che  conofceano  il  valore  del  Car- 
dinale , e che  fc  lo  imaginavano  capace  di  render  molti  fcrviggi  a -, 
quella  Corona  fpedirono  in  fegreto  , Se  in  publico  per  offrirli  • 
grandi  vantaggi,  & una  provigionc  non  inferiore  a quella  che-- 
godeva  in  Parigi,  fe  voleva  rilolverfi  ad  abbracciare  il  partito  del- 
la loro  Corona  ; ma  il  Cardinale  ringratiò  cortefcmenre  i primi , c 
con  fegni  di  molta  Rima  quelli  fecondi , Replicandoli  folod’un  ■ 
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Pafliporto,  che  dal  Govcrnator  di  Fiandra  gli  venne  con  ampie 
circondanze , e calde  raccomandateioni  da  per  tutto  inviato. 
E nel  mentre  che  capitò  quello  Paflàporto  feriffe  il  Cardinale  due 
Lettere  che  corrono  per  le  (lampe,  una  alla  Regina,  &un’  alcra 
al  Conte  di  Brienna  allora  primo  Segretario  diStato,  con  tanca 
efficacia  d’elpreflìoni  che  tutti  gli  amici  ne  lagrimavano  di  te- 
nerezza nel  leggerle,  & i Nemici  ftcflì  fuori  i più  oftinati , (èn- 
tivano qualche  rimorfo  di  confcienza  per  haverlo  offefo , coli  con- 
punri  ve  erano  quelle  Lettere , che  contenevano  in  fodanza  la  fua 
condantidima  tede  verfo  il  Re,  il  fuo  zelo  perpetuo  y^fo  ilri- 
pofo  della  Francia  ; la  (ua  gratitudine  inalterabile  verfo  la  bon- 
tà della  Regina , c la  Tua  pronta  ubbidienza  verfo  i dclìderii  di 
queda  , che  però  sera  difpodo  ad  ufcir  fuori  del  Regno,  e fagri- 
ficar  le  lidio  all’  altrui  padìone. 

Partì  il  Cardinale  da  Dorlans  con  cento  Cavalli , la  maggior 
parte  di  Cavalieri , e titolari , che  vollero  fedelmente  lèguirlo,  & 
arrivato  a Pcronna  con  grave  incommodo,  quivi  lì  confolònel 
trovare  le  fue  Nipoti  condotte  in  lalvo  dalla  diligenza  dell’  abbate 
Oitndti , e dalle  quali  feguito  lì  porrò  nella  Fera , c da  qui  a Rhe- 
ihcl , dove  trovò  il  General  Rofa , con  300.  Cavalli , per  feortar- 
lo,  e con  grandi  honori , e cortcfcmcnte  fpefato  fi  conduflc  in 
Boileduch  dove  vennero  a trovatogli  Ambadiatoridell’  Elcttor 
di  Colonia  dalla  parte  di  cui  gli  offrirono  i fuoi  Stati , con  ogni 
maggior  affetto.  Palio  poi  in  Clermonr,  e da  qui  in  Sedano,  do- 
•ve  gli  giunfe  un  Corriere  della  Regina , .che  con  grandilfimc  inftan- 
zc  lo  pregava  d’ufcire  onninamente  dal  Regno,  ecofi  con  la  feor- 
ta  di  ^00.  Cavalli  condotti  da  Don  * Antonio  ’Timcntcl Generale  mag- 
giore di  Battaglia  fpedito  dal  Governatore  di  Fiandra  per  lira  dor- 
rà, entrò  nel  Vcfcovadodi  Liegc,  c proprio  nella  Città  , fin  do- 
ve quali  venne  fervito  dagli  Spagnoli  fenza  rifparmio  di  ipefe , e 
di  honori,volcndofarconodercal  Mondo, che  conofccanoil  meri- 
to d’un  tal  Cardinale.  Da  Licge  fi  portò  in  Aquilgrana , e da  qui 
a Bruì , luogo  piacevole  con  un  Reggio  Palazzo  appartenente  ali* 
Elettore,  c che  haveadclto  per  lùa  danza,  e dove  (1  portò  fubiro 
l’Elettore  con  tutti  i Canonici  di  Colonia  per  complimentarlo, 
rendendo  poi  egli  cortefcmentc  la  viiìta  all’  Elettore.  Appena  fi 
(parie  la  yoce  che  il  Cardinale  havea  feelto  quello  luogo  per  fua 
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dimora,  che  fi  videro  correre  da  tutte  le  parti  Ambafciatori , e 
Prencipid’ogni  qualunque  Religione  per  complimentarlo,,  onde 
quello  picciol  luogo , mentre  egli  vi  fi  fermò  pareva  una  gran  Reg- 
gia. Il  Rèe  la  Regina  di  Polonia  vi  (pedironoi  loro  Inviati  , come 
ancora  la  Regina  di  Suetia , i’impcradore,  ruttigli  Elettori  dell’ 
Imperio,  & un  numero  grande  di  Vclcovi,  e Conti  dell’ imperio 
vi  fi  portarono  in  pcrlòna  r di  modo  che  la  voce  di  quelli  honori , 
e dirò  di  quelli  trionfi , pallata  in  Parigi,  colmava  di  confulìoni  li. 
fuoi  Nemici , & incaloriva  il  zelo  de’  luo  amici  Tempre  più. 

In  quanto  a’ Prencipi  liberati  la  ièradclli  14.  di  Febraro  fi  porta- 
rono  nella  Città  di  Rollano,  dove  vi  fi  fermarono  tre  giorni  per  dccrct',. 

1 . , .•  ~ -,  .O  • contro Fo- 

radrizzar  la  loro  Corte,  c poi  li  16.  giunicro  in  Pariggi , con  un’ 
applaulo  maravigliofo  de’  Pariggini  acclamandoli  come  fc  Rè  fof-  "15,' 
fero,  Rimandoli  redentori  della  lor  libertà,  c fi  può  credere  qual- 
forte  la  mortificamene  del  partito  Reggio  nel  vedere  il  Rè,  e la- 
Regina  ritenuti  con  guardie  come  le  follerò  prigionieri , Se  il  Con- 
dc,  e la  Duchcrtà  di  Longavilla,  col  Corteggio  di  tutti  Cavalieri,, 
e Dame  della  Corte,  onde  pareva  quella  Regina , c quello  Re. 

Però  fubito  arrivati  in  Parigi  partirono  quelli  Prencipi  a riverire  il 
Rè,  e la  Regina,  con  protclle  di  fedeltà , non  fenza lamentarli 
delCardinale  a cui  applicavano  tutte  quelle  rivolte , e difgratie  del 
Regno,  ma  la  Regina  condilcorfi  generali,  & equivoci  finì  la  vi- 
fita.  Partirono  poi  a (aiutare  il  Duca  d’Orleans  da  cui  riconobbero 
la  loro  libertà,  & uniti  inficine  con  tutto  il  partito  della  ì ronda, 
cominciarono  a tentar  più  vivi  rilcntimenti  contro  il  Cardinale -, 
ma  prima  che  vuol  dire  li  17.  Febraro , fecero  verificar  nel  Parla- 
mento , la  Dcchiarattione  che  il  Rè  gli  haveva  dato  toccante  l’in- 
nocenza di  detti  Prencipi , con  pene  a chi  fi  fia  d’incolparli  di  quaU 
fi  voglia  minima  colpa  toccante  tal  prigionia.  Di  più  conllrinfcro 
il  Parlamento  a fare  un’  altra  Dcchiarationc  in  forma  di  decreto  col 
quale  s’cfcludevano  dal  Governo  in  Francia  , e particolarmente 
dal  Configlio  di  Stato  ogni  qualunque  Forallicro , benché  natu- 
ralizzato Fra  ned®  : inftando  il  Prcncipe  di  Condcchcvifi  com- 

!>rendcrtcro  anche  gli  Ecclefiallici , c particolarmente  li  Cardine- 
i,  e ciò  non  ad  alrrofinc  , ehcpcrcfcluderedalMinilleroilCoad- 
jutore , e quello  tal  decreto  comparve  in  publicoli  19.  Aprilc-cbe 
fu  verificato,  con  l’mcliffion  degli  Ecclefiallici* 
ci.  . Ho- 
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conM  Hora  non  contento  il  Prcncipe  della  deckiarattione  fatta  in  fiio 
r»ngif‘  favore,  conofciuto  che  la  Corte  palfava  (betta  corrifpondcnza 
lti'"  col  Cardinale , e che  da  quello  efentc  fidavano  gli  ordini,  come 
le  fofienel  Miniftero , e che  il  numero  de’  Tuoi  par tiggiani andava 
crcfcendo,  fofpcttando  che  non  fi  tramale  qualche  infidia  per  for- 
prenderlo,  e rimetterlo  un’altra  volta  nel  bofeo  di  Vincenna,  per 
metterfi  lo  fpirito  in  quiete  da  tali  fofpetti,  parti  improvifiamcntc 
di  Parigi  li  Tei  di  Luglio , accompagnato  dal  Prencipe  di  Conti  fuo 
fratello , ritirandoli  nel  fuo  Governo  della  Guienna,  e proprio  nel 
fuo  luogo  di  San  Maura,  dove  la  Regina  fpedi  diverfi  Gentil’huo- 
mini  della  Corte , hora  gli  uni,  hora  gli  altri  per  diffingannarlo  - -r 
di  quei  fuoi  fallì  fofpetti , e per  (incerarlo  della  buona  intentione 
delRèvcrfodilui } ma  riufeirono  vani  tutti  gli  offici,  anzi  quan- 
to più  erano  caldi , tanto  maggiormente  l’accrefcevano  li  fofpetti, 
onderifpofefcmprcchcqucfticranobcnfondati,  c ch’eflcndo (la- 
to una  volta gabato , non  voleva  ritornar  la  feconda,  che  dal  Car- 
dinale ideilo  haveva  udito  dire  un  proverbio  Italiano , Chi  t'tngaa- 
na  una  folta  fìa  Maledetto  t chi  t’ inganna  due Jìa  benedetto.  Perche  la 
feconda  fi  riceve  l'inganno,  per  non  haverfi  làputo  guardare  do- 
po il  primo.  Procurò  d’ifcufarc  ancora  queda  fua  negativa , col 
rifponderc  che  in  quanto  a lui  farebbe  di  naturai  ben  difpodo  ad 
acconfentirvi,  ma  i fuoi  parenti  & amici  s’erano  tutti  dcchiarati 
^abbandonarlo  ogni  volta  che  fi  rifolvclTe  l’accommodarfi  col 
Cardinale,  c come  fapeva  beniflìmo  che  nella  Corte  s’andava  or- 
dendo il  fuo  ritorno , e che  fi  defidcrava  ch’egli  fervide  di  dromcn- 
toaciò,  non  volea  perder  la  grada  de’  fuoi  parenti,  & amici. 

Andava  temporeggiando  la  Regina  ogni  qualunque  riloluttio* 
mì"0'  ne  o propoda,  o inllanza  che  gli  veniva  fatta,  particolarmente 
dal  Clero,  che  confervandofi  raunatoin  quedi  tempi  tene  fpcllò 
faceva  di  rapprefentationio  contro  gli  Ugonotti,  o contro  il  Du- 
cadElpcrnon,  che  da  quei  del  Governo  della  (ua  Provincia  veni- 
va chiamato  il  flagello  degli  Ectlefia[Ucit  perche  in  fatti  procurava  di 
diminuirli i loro  dritti , pcrrcndcrpiùauttorevolel’auttoritàReg- 
gia.  Ma  quello  che  haveva  più  offefo  il  Clero  fu  l’efclufionc  che 
s’era  fatta  de’  Cardinali  con  il  Decreto  del  Parlamento  dall’  ammi- 
nidrattionc  del  Governo,  c del  Configlio  di  dato,  onde  in  nome 
di  tutto  il  Clero  venne  (pedito  alla  Regina  l’ArciYcfcovod’Amr 
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-brun?  accompagnato  d’altri  dodeci , per  rapprefcntarlc  die  dal 
Configlio  non  potevano  eflcrecfclu  lì  i Cardinali,  & altri  Eclefia- 
■ftici,  lènza  diminutione  dell’  auttorità  Reale.  Che  li  Cardinali 
' Brijfonet , d'Amkot/èy  du  Trat , di  Lorena , di  Tour  non , di  Borbon , de 
la  Kochefdmcò , e Richelieu,  erano  Itati  li  più  fedeli , & efperti  Piloti 
delloStato,  Stivandolo  da’  più  terribili  naufraggi,  che  peròfareb- 
-bc  un  far  torto  alla  Corona  di  volere  offendere  la  memoria  del  loro 
•buongoverno,  con  deluderne  hora  gli  altri.  Che  un  tal  decreto 
mettendoli  in  efccutione  farebbe  ridere  le  Nattioniltraniercncl  ve- 
dere che  fi  difcacciano  in  Francia  dal  Governo  gli  Cardinali  , e 
che  fidimi  di  gran  vantaggio  inRoma,  il  darli  ìa  protettione  de- 
gli affari  delia  Corona.  -*  , 

Ma  come  ho  detto  la  Regina  andava  procraftinando  le  delibc- 
rationi,  fecondo  alle  regole  che  gli  erano  date  lafciatc  dal  Mazza*  optiti, 
rinoconlarifpoda,  che  fi farebbe  la  dovuta  rtflcfflone , e fi  procederebbe  “M' 
d fuo  tempo,  cfacevaciò  la  Reggente  pcralpettarc  il  finedella  mii 
noritàdclRè,  che  finalmente  giunta,  fi  porrò  nel  Parlamento  li 
7.  di  Settembre,  e rifpctto  alle  confufioni  con  corteggio  ordina- 
rio , ben  che  riulciffc  affai  completo  il  Corpo  di  detto  Parlamen- 
to, dalqualeacclamatoMaggiorefiverificòcon  le folitc formali- 
tà l’atto  della  Maggioranza;  il  Parlamento  paffòlubito  in  Corpo 
nel  Palazzo  Reale  (di  dove  era  data  levata  quella  infoiente  Guar- 
dia de’ Cittadini)  per  congratularne  fua,Maedà.  Dopoilpranlò 
con  maedevol  garbo  fece  un  gran  giro  a cavallo  per  la  Città , ac- 
compagnato, dalli  Duchi  d’Anjou , ed’Orleans  fuo  fratello,  e zio 
da  qualche  numero  di  Grandi  nobilmente  vediti  , c da  poche 
Guardie  a cavallo,  per  evitar  la  confufionc,  tedimoniando  il  Po- 
polo con  le  acclamattioni  del  viva  il  Rè  Luigi  D^oflro  legiiimo  Soprano 
un  giubilo  particolare. 

Haveva  già  il  Rè  concepito  un’  odio  fenfibile  contro  i Duelli  fin 
da’  fuoi  più  teneri  anni , di  modo  che  volle  dar  principio  al  fuo  Re-  uo- 
gno  nella  Maggioranza  con  un  grand’  atto  di  Giuditia , c di  Pierà 
inficine,  fu  quedo  Articolo,  facendo publicare,  e regidrare  nel 
Parlamento  un’editto  contro  i Duelli  de’ più  terribili  che  fodero 
maiufeiri-,  & havcndogli  detto  la  Regina  che  anche queflo  farebbe  ria- 
ffilo come  tanù  altri , eh’ erano  flati  pubhcati  con  rigore , epoiefeguituon 
Clemenza  foggiunlè  fubito  il  Re , Signora  Madre  carijflma , flta  feltra 
- "Parte  I.  Nn  che 
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che  mai  le  gelofìe  tra  gli  altri,  facendo  dcchiarar  nullo  dal  Parla- 
mento tal  matrimonio. 

> Hora Mentendoli  che  il  Prcncipe  di  Condé  andava  (cmprc  più  ii.**r*«* 
rinforzando  il  fuo  Eièrcito,  divenuto Rubclle al fuo Re,  conilpc/u’8' 

{principale  dilegno  di  portare  impedimento  al  ritorno  del  Cardina-  ^f1*1** 
e,  & avanzare  il  fuo  credito,  & auttorità  nella  Corte  con  le  Ar- 
mi , prefe  la  rilòlutrione  il  Re  d’ufcir  di  Parigi  li  17.  di  Settembre 
permetterli  in  tcftadel  fuo  Eièrcito,  del  quale  ne  diede  il  coman-  • 
do  ai  Ctntttt  Hat  court.  Da  Pariggi  palio  il  Re  in  Fontarabia , poi  a 
Berri , e gli  8.  Ottobre  arrivò  in  Burges  verfo  dove  s’era  incamina- 
roi’Efcrcito,  cdovegiàilCondchaveva  fatto  entrare  Militie  per 
la  cuftodia  della  gran  Torre,  ma  poi  vedendo  che  farebbe  ftato  dif- 
ficile di  cu  (lodi  ria  l’abbandonò.  Lo  Redo  giorno  che  il  Rè  entrò 
in  Burges,  publicò  un’ Editto  contro  il  Prencipe  di  Condc,  dc- 
chiarato  elui,  erutti  quelli chclofeguivanorubclli della fuaCo- 
rona,  che  veramente  diminuì  di  molto  le  fucMilitie.  Lo  Ile  do 
giorno  verterla  fera  ch’era  partito  il  Re , partirono  ancora  il  Prcn- 
cipedi  Conti,  la  DuchedàdiLongavilla,  li  Duchi  di  Nemours, 
ede  laRochcfocaut,  pigliando  la  lirada  di  Burdeo  ; dimodoché 
l’Orl eansrcltò  quali  folo  in  Pariggi , per  edere  ufei  ti  molti  altri , e 
come  Pentiva  un  ièniibilc  difpiaccre  di  quelle  calamità  di  guerre 
civili,  procuròdi  cercar  qualche  ripiego  per  quietarle,  ma  non  vi 
fu  mezo  alcuno,  per  efler  troppo  avanti  violata  la  Macftà  Reale, 
di  modo  che  non  potevano  gli  {piriti  coll  rollo  trovar  le  difpofuio- 
ni  niceflàriead  un’accoramodamcnto. 

Ma  era  colàcuriofain  Parigi , poiché  il  Parlamento  che  pareva  {^“ST 
clic  govemade  tutto,  confutò  in  fe  Redo  non  governava  nulla;  gli  «w- 
difpiaceva  di  renderli  odiolò  al  Re,  come  havea  fatto,  & baven- 
donel  fuo  corpo  un  millo  di  Partiti  differenti  lo  fpronavano  a cor- 
rere all’ adempimento  dell’ altrui  padroni,  e la  Regina  che  havea 
il  Governo  Reggio , pareva  che  non  faccfle  nulla , c faceva  tutto, 
anzi  faceva  molto  nel  fìngenti  irrefoluta  nelle  conclulìoni  degli  af- 
fari. La  Duchedà  di  Chevreulè  andava  adoprando  le  Tue  Cabale  ; 
fia  per  la  fperauza dalle  Nozze  della  figlivola  col  Conti,  fia  per  ac- 
quetar fama  di  Donna  d’alti  maneggi  nella  Corte;  ccome lì  anda- 
va feminando  che  il  detto  Prencipe  diConti  pareva  dilpofto di  (po- 
lare una  Nipote  del  Cardinale,  acaufacheffcrcdcvainfallibòcil 
-e  4 N n 1 ritor- 
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ritorno  di  qucftoal  Miniftcro,  e clic  però  voleva  procurarli  fuoi 
vantaggi  da  buon’  hora,  non  mancava  la  Duchcfla  di  continua- 
re per  la  dittandone  del  Cardinale con  le  lolite  Tue  malli  me  di 
dare  il  colpo,  e poi  nafconderlì.  Il  CaRelnovo  chiamato  come 
11  e detto  al  MiniRero , procurava  il  mezo  di  contentarli  non  là' 

[tendo  che  non  era  intentione  della  Corte  di  confervarlo , ma  lò- 
o per  farlo  lcrvirdi  palla  al  gioco  : comunque  fiattudiava  i mezi 
di  tenere  lontano  il  Cardinale,  e d’impedire  che  non  pervenide  il 
Coadiutore  al  Cardinalato , temendo  che  pervenuto  a tal  dignità 
non  lolle  dallo  Aedo  fcavallato.  Dalla  lua  parte  il  Coadjutore,non 
voleva  difguRare  il  Kè  in  apparenza  per  non  perdere  la  prometta 
di  tal  Nomina,  ma  all’ incontro  faceva  l’ultimo  sforzo,  per  im- 
pedire il  ritorno  del  Cardinale,  c per  non  far  crefccrc  in  troppo 
credito  il  Caftelnovonel  Aiinilieio,  per  poterlo  meglio  abbatte- 
re,di  modo  che  fi  guardavano  in  Parigi  gli  uni  gli  altri , come  Gat- 
ti, e Cani.  Il  Scrvicnt , il  TeUicr,  &:  il  Lionna  che  s’rano  ritirati 
dalla  Corte  con  gran  dilpiacere  del  Rè,  c della  Regina per  com- 
piacere al  Duca  d’Orlcans , & al  Prencipc  di  Condc , che  chie- 
devano, la  loro  cfpuinonc  dal  Governo,  c che  infatti  volontaria- 
mente s’erano  efibiti  d’ufcirc  per  quietare  glianimi  efaccrbaci , da- 
vano gelofic  a quei  che  haveano  ricevuti  li  loroofficii , poiché  co- 
nofeiuti  creature  del  Cardinale,  riAabiIitoqueAo,non  vi  era  gran 
fpcranza  per  il  loro  mantenimento.  Nè  vi  era  ciré  il  Duca  d’Or- 
lcans che  affettionato  allaDuchcdadi  Chevreufe,  temporeggiava 
ne’  fuoiintcredì  per  difendere  quelli  di  queRa. 
o^e.  In  tanto mon  ottante  che  nel  Coniglio  Reale  vi  fodero  amici, 
g«iK.  c nemici  del  Cardinale,  con  tutto  ciò  venne  rifoluto,  chemolti- 
plicandoft  la  ribellione  del  Condc  , c la  confusione  nel  Parla- 
mento in  Parigi  che  bi  fognava  prevalerti  delle  proprie  forze,  cfar 
con  le  Armi  quel  che  non  s’era  potuto  far  con  la  raggionc  , c con 
l’Arcfto.  Qual  parere  aggraJitofi  dalla  Regina,  cdal  Ré,  venne 
fpediro  per  le  ftrade  più  incognite,  e con  le  pofte  più  diligenti 
L'Abbate  Odendei , con  Icttcrcdcl  Re  che  richiamavano  il  Caldi  naie 
in  Francia  con  grandiflimc  in Aanzc,  c con  rimetta  di  buoni  ordi- 
ni per  danari  in  gran  copia  per  fai  levata  di  gente , . e condur  (eco, 
competente  Eicrcito.  Il  Cardinale  che  haveva  più  fortuna  clic  co- 
raggio , con  il  fedito  fuo  timore  lidbbc  difficoltà  di  rifolvcrfi, 
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credendo  che  quello  fofTe  un  mezo,  per  perderlo  per  lemprc  ; ma 
fpronato  con  buone , e vive  raggioni  dall’  Abbate  deliberò  col 
danaro  rimeflogli  , e col  proprio  di  fare  una  levata  di  fei  mila  Sol- 
dati, dandone  fubito  il  carico  a’  Marefcialli  della  Fcrrè  fcnctcrra , e 
d’Hoquincotirc , & a’  Conti  di  Novailles , e del  Broglio  Cavalieri 
d’intiera  fua fedeltà,  quali  defiderofi  di  vederlo  rimefiò  al  pollo 
primiero,  e per  fua  gloria  , e per  il  loro  avanzamento,  cpcr-mor- 
tificattione  de’  fuoi  Nemici  s’applicarono  con  ogni  maggiore 
ardore,  adendoli  a quello  fine  divili  qua  , e là  per  raccorre  la 
levata  predetta  , che  gli  fu  facile  rifpctto  a’  buoni  Luigi  d’oro 
che  vi  fpendevano. 

Prcfali  quella  rifoluttione , fpedì  per  domandare  un  PalTapor-  ,f 
to  agli  Spagnoli  , che  lenza  negarlo  ne  andarono  ritardando  Pi-  "^.1* 
{peditionc,  prevedendo  che  col  luo  ritorno  in  Corte  fi  darebbe  >«i*- 
fine  alle  Guerre  ci  vili, che  non  potrebbe  riufeire  che  di  gran  pregiu- 
diciò  alla  Spagna. Quella  ripugnanza  degli  Spagnoli  obligò  il  Car- 
dinale a cercare  altri  ripieghi,  che  furono  di  partire  improvifamen- 
te  di  Bruì  incognito , efenza  confidenza  che  a fei  di  più  affidati,  c 
lènza  cavar  briglia , quafi  tempre  con  carriera  fi  portò  in  Durcn 
Città  appartenente  al  Duca  di  Ncubourg , e quafi  con  la  licite  ce- 
lerità , Icguì  la  llradad’Aquifgrana,.  di  Liegge , di  Huis , e poi 
in  rDinan  , dove  vennero  a trovarlo  , fecondo  all’  avifo  che  gli  ha- 
veva  fatto  precorrere  li  Conti  di  Novailles , e del  Broglio  , e dalli 
quali  intefe  lo  fiato  delle  levate  , è quivi  capitati  altri  danari , 
gliene  fece  nuovamente  sbor&re  d'altri  ; premendo  acciò  quivi 
fi  facclTe  la  ftabilita  levata  de’  fei  mila  Combattenti,  tra  li  qua^ 
li  4000.  di  Cavalli , rifoluto  di  fermarli  in  quello  luogo,  lino 
alla  rotale  raunanza.  . ’ , 

Capitato  a Parigi  l’avifo  dell’ arrivo  del  Cardinale  in  Dinan  , c 
della foldatefca  che  andava  preparando  pcrpalTare  in  Francia,  irritò  »««»  ^ ^ 
gravemente  tutti  e fopra  tutto  quei  che  apprendevano  il  Cardina-  luì. 
le.  Già  i Parlamentari  havevano  fatto  tutto  la  sforzo  , pertidur- 
rc  il  Prencipe  di  Condéal  dovere  di  gettarle  armi;  & ordinarti- 
all’  ubbidienza,  e dopo  haver  tentato  in  vano  la  loro  opera , lo* 
dechiar.irono  delinquente  di  Lefa  Macllà , in  conformità  della  de>- 
chiarattione  del  Ré  ; onde  capitata  di  la  a prochifiimi  giorni  dopo 
quella  lèntcuza  l’avifo  fuderto  dcH-i  r-{olut:ionc  del  Mazzarino 
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di  ripaflàrc  in  Francia,  fi  trovò  molto  confufo il  Parlamento . 
/piacendogli  d’havfcrfi  dilgudo  il  Prencipecon  tanto  rigore,  c d*efi 
(ere  obligato  per  fao  honorc , & intcre/lè  (almeno  come  credeva) 
a formare  un’ altra  fentenza  contro  al  Cardinale.  La  Regina  avi* 
fata  di  quedodifegno  del  Parlamento  procurò  di  dillornarlo,  nix 
invano  prevalendo  l’indanze  del  Duca  d’Orleans,  che  premuto 
dalla  ‘Duchcjja  dt  Charrcufc , lòllecitava  contro  il  Cardinale  con  in- 
tcrftionc  di  precipitarlo:  di  modo  che  li  19.  di  Decembrc venne 
fpedita  dal  Parlamento , l’acerba  fentenza  contro  il  detto  Mazza- 
rino , dechiarato  Reo  di  Le/i  Macdà , cofi  lui  come  tutti  gli  altri 
che  l’aderivano  , trattati  tutti  da  Perturbatori  del  ripofopublico» 
con  ordine  a tutte  le  communità  di  armarfi  contro  non  foloper 
impedirgli  il  pa/Taggio , ma  per  procurare  d’haverlo  nelle  mani 
vivo,  o morto.  Di  più  fu  decretato  che  la  Biblioteca,  & altri  mo- 
bili del  Cardinale  (iranno  venduti  all’  incanto, e trattane  la  fomma 
di  cinquanta  mila  Scudi  fi  dalle  a quello  o quelli  che  lo  confignaf- 
fero  al  Parlamento  vivo  o morto. 

Scnrcnu  Di  quella  Sentenza  ne  fece  grandiflìme  doglianze  la  Regina,  in 
“u,Y*  nome  del  Re  fuo  figlivolo , per  edere  ingiuda  contro  all’  auttori- 
tà  Reale , non  havendo  dritto  alcuno  il  Parlamento  di 'giudicatu- 
ra criminale,  c nelle  caule  di  marcrie  di  (lato,  ma  la  fola  giuridittione 
di  confirmare  gli  Arredi  & Editti  che  venivano  fatti  dal  Rè  : ma 
qui  da  per  le  il  Parlamento  in  una  colà  ingiuda  fi  diede  ad  operar 
’ fopranamente , e quel  che  importa  che  fi  làpeva  benillìmo,  che 
il  Cardinale  era  chiamato  dal  Rè,  eda  Lui  follenuto,  onde  nel 
chiamare  rubelli  i fuoi  aderenti  con  licenza  tacita  fi  condannava 
a tal  perverfa  fentenza  il  Re  ideilo.  Oltre  che  non  vi  era  precedu- 
ta  formattionc  alcuna  di  procclTo  ma  alle  fole  indanze  de’  fuoi  Ne- 
mici, fenza  portarfi  minimo  rifpetto  al  Carattere  del  fagro  Sa- 
cerdoti , & ad  una  dignità  cofi  eminente  come  la  Cardinalitia , e 
quel  che  importa  deprezzate  le  perfuafive  della  Regina. 
hiLrri"'  Carlo  II.  infelice  Rè  d’Inghilterra,  dopoelTcrc  dato fcacciato 
hi  fmhcu.  di  Scoria  dove  era  dato  Coronato , fc  ne  palio  per  far  la  guerra  in 
}l'  Inghilterra,  conun’Elèrrito  di  18.  mila  Combattenti,  che  furono 
tutti  ragliati  a pezzi  nella  battaglia  di  Veccder  li  13.  di  Settembre  » 
con  qualche  numero  però  di  prigionieri.  In  fomma  quedo  infeli- 
ce Re  fi  làlvò  miracololàmcntecondodcrì  Cavalieri,  che  per  non 

ellcr 


PARTE  PRIMA.  Libro  V I.  187 
cfler  conofciuto,  ^prefogià  che  l’incalzavano  i Soldati  di  Crom- 
tcIc che haveano guadagnato  la  battaglia,  G fcparò  da’ fudccti  Ca- 
valieri , non  ritenendo  (eco  che  un  tal  Vilmot  fuo  conGdcntiflìmo , 
con  il  quale  lafciati  andar  via  i Cavalli,  lì  nafeofe  in  un  gran  tron- 
co d’ Albero  vuoto , dove  redo  18.  bore  lenza  bevcre , nè  mangiar 
minimacolà.  Scopertoli  ad  una  DamigcJlafu  da  quella  alimenta- 
to per  due  giorni  in  una  Cala  di  Campagna , e vedito  poi  da  Con- 
tadino, che  veramente  ne  have va  la  faccia,  & il  garbo  , lo  con- 
duflc  in  Bridol,  e quivi  vedito  da  Serva,  lo  fece  palTar  foco  in 
Londra,  dove  vi  redò  tre  Settimane,  in  due  danze  chcqucda 
Donna  have  va  in  queda  Città,  fervendoli  di  lui  come  d’una  Ser- 
va aliai  brutta  che  più  importa.  Veramente  quello  deve  edere  un* 
efempio  da  non  edinguerG  mai  nella  poderità  a gloria  della  fede, 
e del  fcgrcto , delle  Donne  ; nè  credo  che  vene  da  limile  nell’  hi- 
doric  ; tanto  più  che  nella  perfona  del  Rè  vi  era  una  taglia  di  die- 
ci mila  Ghinee,  e l’oro  e un’  indromcnto  aliai  capace  a pervertir 
le  Donne.  Comunque  da  gli  trovò  imbarco , lo  provide  di  dana- 
ri, e l’accompagnò  Gno  Sporto,  ma  de’ Marinari , non  vi  fu  che 
il  folo  Padrone  che  làpede  il  fcgrcto.  Arrivatoin  Rohano  elco- 
pcctoG  venne  riccvutodalDucadiLongavilla,  e poi  ancora  dal- 
la Regina  Madre  in  Parigi,  conia  quale  paflo  a riverir  la  Regina, 
e per  dire  il  vero  ladilgratiadi  quello  Rèchclocondudcin  Fran- 
cia può  dirdlafalute  di  Mazzarino,  & il  ripolodcl  Regno  per- 
che in  fatti  viarrivò  nel  fine  di  Novembre,  mentre  più  bolliva  la 
ribellione,  e cominciò  ad  adoprard  per  la  pace,  con  una  grande 
forza , e con  efficacia. 

Con  quede  & altre dra vaganti  fcenccntròl’anno  itfjx.  ne’pri- ^’td]0'or 
mi  giorni  del  quale  havendo  il  Rèd’lnghilterraadicuraro,  che  cardie, 
conveniva  premere  la  Corte  di  Roma  per  la  fodisfattionc  della  no-  ‘<51’ 
mina promedaal  Cardmalatodel  CoadjutoreGondi,  poiché  ha- 
vendo  quedo  una  coli  gran  parte  tra  gli  Frondoft,  conveniva  di- 
dornarlocon  una  coG  gran  Dignità  clic  tanto  ambiva,  efenza  la 
qual  fodisfattionc  non  G farebbe  che  accrclcerc  le  confudoni , e di 
quedo  parere  era  ancora  il  Mazzarino , di  modo  che  fufpedito 
Corriere  cfprcdo  in  Roma  a quedo  Gne  ; e coG  il  {JpntcGce  Inno- 
centio  X.  li  19.  di  Febraro  inGeme  con  altri  Sogetti  promod'e  an- 
che, e de’  primi  (fio' Prantefeo  Paolo  dt  Condì , Famiglia  Nobile,  & 
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antica  Fiorentina  , ch’era  pallata  in  Francia«:on  Caterina  di  Me- 
dici, ecolìlafciato  il  titolo,  ma  nonil  Carico  di  Coadjntore  deli* 
Arcivcfeovado di  Parigi,  prete  quello  di  Cardinal  di  Rctz. 

Dunque  il  Cardinale,  chieflo  per  una  feconda  voltati  Palla* 
porto  al  Governator  di  Fiandra , vedendo  che  non  fcgli  dava  rifò- 
luttionc  alcuna,  & havendo  tutto  il  fuo  Efcrcito  in  ordine,  final- 
mente, un’ hora  innanzi  la  mezzanotte,  con  poca  gente,  maaf- 
fìdara , c con  li  migliori  Cavalli , s’inviò  a gran  galoppo  alla  volta 
diBuglion,  coorte  pcrlo  fpatio di  1 6.  horefenza  sbrigliare,  evi 
arrivò  in  (alvo  non  ottante  gli  aguati , & imboliate  rete  dal  Condc 
per  haverlo  nelle  mani.  Da  qui  poi  fubito  arrivato  mandò  perfar- 
lolaperc  agli  Spagnoli,  pregandoli  cortefemcntc,  che  già  che  non 
haveano  accordatoli  Paflàporto  a lui , almeno  che  voleflcro  conce- 
derlo con  le  forme  dovute  alle  fue  Nipoti , col  loro  Corteggio, 
c Robbe  di  condotta. 

Mortificaci  gli  Spagnoli  del  rifiuto  inutile,  non  furono  reniten- 
ti d’obligarlo  con  quella  feconda  domanda , concedendo  non  folo 
il  Paflaporto  chielto,  ma  di  più  fpedirono  in  Dinante» 
Pimentili i , accompagnato  da  molti  Nobili,  e 100.  Cavalli  , con 
ordine  d’accompagnarlc,  fervide,  e fpcfarle,  con  tutti  li  mag- 
giori honori  poflibili,  come  fece  fino  inBuglion,  e dove  il  Pi- 
mcntel  contraile  quella  coti  grande  amicitia  coi  Cardinale,  che  fa- 
cilitò poi  la  pace,  e lo  rimandò  in  dietro  con  regali,  ccompitifG- 
me  lettere  al  Governatore  in  Brufclies.  11  Cardinalcarrivò  in  Bu- 
glion  appunto  il  giorno  che  il  Marcbtfe  dt  BelJefont  preti  la  Città  di 
Barbefieu a*,  ch’era  tiara  occupata  dalle  Militie  del  Prcnripc  s’a- 
vanzò poi  il  Cardinale  vertòSedan  rifoluto  di  metterli  quanto  pri- 
ma in  Campagna  in  tetta  di  tutto  PEfèrcito , già  che  il  Marefcial- 

10  d’Hoquincourr , haveva  ricevuto  ordine  dal  Re  di  unire  la  fua 
Armata,  con  l’altra  gente  condotta  dal  Cardinale,  cfcguiregli 
ordini  di  quello;  il  quale  impatiented’abboccarfi  col  Re,  lafciato 

11  Corpo  dell’  Efcrcito  a Efpernay  s’avanzò  con  joo.  Cavalli , & ar- 
rivò in  Pouriers  li  18.  Gennaro,  il  Règliufcì  ali’  incontro,  e qua- 
li fodero  gli  abbracciamenti,  e tenerezze  d’affetto  non  tàprci  cipri- 
merli  , certo  érfhe  fu  ammirato  un  gran  rifpetro  dalla  parte  del  Car- 
dinale, c per  un  quarto  d’hora  fuvitlo  lagrimare  d’allcgrczzas 
reti syono  quivi  tre  giorni , e poi  partirono  per  la  volta  , di  £>omur, 

tein 


, PARTE  PRIMA.  Libro  VI.  189 
& in'brcve  il  Cardinal  fi  portò  all’  Armata  : ma  però  fu  rifoluro  che 
fua  maeftà  darebbe  a Cefare  di  Bourbon  Duca  di  Kandomo , il  Carico 
di  Ammiraglio  di  Francia , & al  Signor  di  Tampona  BeUicre  quello 
di  Primo  Prefidentc  del  Parlamento  di  Parigi , c perche  haveano 
merito  per  efercitarli,  e perche  s’erano  comportati  con  gran  zelo. 

Dal  Parlamento  furono  fpediti  al  Re  fei  Deputati  fubitoche 
scintele  il  filo  abboccamento  col  Cardinale  per  rapprelèntare  a fua 
Maeftàla  ncceffità  che  vi  era  di  rimandar  fuori  del  Regno  il  Cardi- 
nale , poiché  il  ritenerlo  ciò  era  un  far  contro  alla  fua  parola  data , 
& un  mettere  il  fuo  fiato  in  combuftione.  Il  Re  naturalmente  mac- 
ftofo,  egrave,  ancorché  giovinotto  gli  rilpofc  con  poche  parole 
non  pretendo  far  eo/à  che  non  pojfo  fare,  echenon [tadafarfi.  Ritornati  i 
Deputati  con  tal  rifpofta  fi  fcommofl'cro  gli  animi  de’Frondofi,  e 
del  Parlamento,  ma  più  in  particolare  al  Duca  d’Orleans , &a 
quello  di  Beaufortdifpiacendogli  d eflèrfi  dechiaraticofi  manifcfti 
nemici  fenza  frutto,  onde  fi  diedero  a follecitare  a nuovi  atti  diri- 
gore  il  Parlamento  contro  il  Cardinale , trattandolo  da  traditore , 
c perturbatore  del  Regno , prohibendo  nuovamente  quello  a tutti 
Governatori,  & Officiali  di  Città  , e Cartelli  di  ricevere  detto 
Cardinale,  o di  prcftarli  qualfifia  ajuto  fotto  pena  della  vita,  radop- 
piando'la  taglia  fopra  la  fua  tefta  -,  naulèandoil  Mondo  tutto  con 
nna  cofi  ftravagante  ribellione,  e con  una  infame  infolcnza fenza 
efempio  di  mettere  a taglia  la  tefta  d’un  Cardinale. 

Dall’  altra  parte  il  Configlio  di  fiato  con  l’aflìftenza  della  Regi- 
na diede  un’  tArrefto  in  favore  del  Cardinale,  con  dcchiarattione  , 
che  la  fentenza  data  contro  allo  ftefio  dal  Parlamento,  non  folocra 
contro  l’intentione  di  fua  Maeftà , ma  contro  all’  ordine  della  Giu- 
ftitia,  e l'ufo  de’ Regni , ed’una  pemiciofa  confeguenza , men- 
tre faceva  breccia,  aì  Colleggio  de’ Cardinali,  &al  Capo  della 
Chicfa , fia  alla  Santa  Sede  Apoftolica , per  il  quale  il  Reali’  cfem- 
pio  defuoi  Predcceflori , pretendeva  di  confervarc  una  riverenza 
filiale.  A quello  fine  il  Rè  dechiara  di  pigliare  il  Cardinale  fotto 
alla  fua  protettione , e di  mantenere  le  fuc  raggioni , contro  ad 
ogni  qualunque  torto  che  fi  prctendeflc  fargli.  Ecco  ungranlabc- 
rinto  il  Rè  perfide  di  volerlo  nella  Corte  con  la  forza  del  le  fue  Ar- 
mi , e con  le  fuc  Armi  il  Parlamento  pretende  di  fcacciarlo  fuori 
del  Regno.  * • 
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Ritorno  Mentre  il  Re  fi  trovava  in  Bloisgli  capitò  la  nuova  che  dal  Mu* 

«p^ngi1*  chcfcdiMontaufieuredalPlclTis  Belliere  dopo  breve  aficdio  erano 
fiate  prefe  le  Piazze  di  Fatata , e di  TatUebnrg , che  dal  Prendpc  era- 
no fiate  prima  occupate  -,  e da  qui  poi  il  Rè  le  ne  patio  in  Sulli  dove 
dal  Precìdente  Nefmond , & altri  Deputati  del  Parlamento  gli  ven- 
nero fatte  con  fomnao  oflequio  molte  dimofirattioni  toccante  il 
Cardinale,  continuando fua Maeftà a rifpondere,  che  cominciava 
4 coaofcer  molto  bene  il  infogno  del /ito  Regno , e però  no»  farebbe  mai  cofa  di 
preginduio  a fuoi  intcrefjì:  Il  Prencipe  diCondc,  ufeito  di  Burdeo 
per  andare  all*  incontro  del  Duca  di  Beaufort,  e di  qucllodi  Mcurs, 
ch’crano  patiati  per  conferir  con  ctiolui,  fcontracoilMatcfciallo 
d’Hoquincourt  gli  diede  battaglia,  con  fuo  gran  vantaggio , ha- 
vendogli  ucci  io  più  di  quatro  mila,  e fugato  tutto  il  refio  dell' 
Efcrcito,  che  diede  molta  apprenfionc  al  Cardinale,  ancorché  da 
tutte  le  parti  correvano  giornalmente  genti  all’  Armata  dei  Re.  Ma 
maggiore  fu  l’apprcnfione  allora  che  s’incclechc  il  Condc  inferoci- 
to di  tal  vittoria  , lafciaro  nel  governo  della  Guicnna  il  Prencipe  di 
Conti  fuo  fratello , unitoti  col  Duca  di  Nemeurs  che  haveva  rac- 
colto alcune  Militic  fe  n’era  patiato  in  Parigi , dove  haveva  facto  un’ 
entratagli  undecid’Aprilc,  ricevuto  con  acclamattioni,  chcfudi 
mortificattione  alla  Corte  , c maggiormente  nell’ intendere  che  il 
giorno  leguente  haveva  cominciato  ad  atiiftere  nel  fuo  luogo  al 
Parlamento  dal  quale  era  fiato  già  dechiarato  rubclle. 

Li  19.  eli  il.  dello  ftefiò  Mele,  mormorandoti  per  la  Città  che 
£mPpLt  *1  Re  le  nc  veniva  per  aflcdiarla , fi  fece  nel  Palazzo  publico  una 
generale  raunanza  del  Popolo  per  provedere  alla  fuaficurtà.  In 
quella  raunanza  furono  invitati  li  Capitali  delle  Chicfe  Colleggia- 
tc,  le  Camarc  loprane , e li  fciCorpide’ Mercanti  vi  fecero  atiìftc- 
re  i loro  Deputati , & in  oltre  ogni  Quartiere  fece  leelta  d'otto  ri- 
guardevoli  Cittadini  per  atiiftere  in  nomedi  tutti.  La  rifoluttione 
di  quella  Atiembleafu  una  Deputazione  al  Redi  lo.  Pcrfonc  delle 
più  riguardcvoli,  per  pregar  lua  Maeftà  inftantemente  , c con 
ogni  maggior  fommitiionc  di  voler  ritornare  in  Parigi , perfodis- 
farc  alla  patiìonc  del  fuo  Popolo , ch'era  grande  di  vederla , c di 
rendergli  la  dovuta  ubbidienza.  Furono  quelli  Deputati  molto 
ben  villi  dal  Ré,  e partirono  con  lapromeflad’cflcrben  toftocon- 
tcntati , per  ha  ver  fua  Maeftà  molto  a cuoce  il  bene  del  fuo  Popolo. 

In 
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In  breve  poi  il  Re  parti  per  Amerà,  da  qui  a Sans,  aMclun,  Se  Abbici. 
aCorbcil,  dove  venne  a trovarlo  il  Re  d’Inghilterra,  accampa-,  ”«1° . 
trnato  da  molti  Cavalieri , e Guardie  che  gli  erano  (late  date  dalla 
Regina , e quello  abboccamento  feguì  con  molti  fegni  d’affetto  -, 
il  complimento  del  Ré  Inglcfe  fu  riftretto  in  quelle  parole , Rè  mio 
frittilo  e Regina  carijfìma , tuo  qui  un  pomo  Rèperfeguitato  Ma  fortuna , 
t /cacciato  Ma  ribellione  de' firn  Sudditi , che  viene per  rifuggtarfi nel  fuo 
•Regno.  Rifpofe  il  Ré  Luigi , vinche  imui  Suditi  fanno  i Cattivi.  Sog-i 
giunfe  ringlefe , Piattjft  ai  Culo  che  nonftjfero  1 miei  Suditi  più  cattivi, 
perche  in  breve  farei  trionfante  in  Londra  comi  trionfante  in  breve  fari 

veftra  JHdefti  in  'Parigi.  . , , . 

L’accoglio  favorevole  che  fece  il  Rè  a’  Deputati  del  Parlamento,  0 
dell’  ordine  Ecclcfiaftico,  e della  Cittadinanza  di  Pariggi,  Se  il  “J* 
fuo  viaggio  in  San  Germano  nel  Laye , verfo  dove  partì  (ubi to  , e 
dove  vi  arrivò  li  17.  Aprile , diede  a credere  ad  ogni  uno , che  in 
(j  vedrebbe  foto  orbe  in  pace  comporto.  Ma  il  male  era  che  men- 
tre i Cittadininclla  Città  fi  difponevano  alla  pace , i Generali  nel 
Campo  andavano  formando  nuovi  mantici  per  foffiarc  il  fuoco 
della  guerra.  Il  Marcfciallo  di  T urrcna  che  come  buon’Ugonotto 
volea  avanzare  il  partito  de’  Tuoi  ne’  torbidi , per  obligar  meglio  il 
Re  col  buono,  c fcdel  fervido  verfo  di  lui , a chiuder  gli  occhi  a 
quelle  tante  continue  dimoftrattioni  che  contro  di  loro  faceva  il 
Clero  avanzatoli  verfo  d'Ejìampet , ch’era  il  pollo  che  il  Prcncipe 
havea’prcfo  per  far  foflìftcre  la  i'ua  Armata  , l’attaccò  vigorofa- 
mcnte,  con  intendone  in  fatti,  come  ne  fparfe  la  voce  , ad  obh- 
trar  meglio  gli  altri  dopo  battuti , ad  una  pace  vantagiofa  perii  Re, 
ma  non  gli  riufei  il  difegno , poiché  in  luogo  di  battere  retto  bat- 
tuto : con tuttociò rinforzatoli , fcacciò i Frondofi dx  Sa» Claude 
fi  meffe  in  pofeffo  di  quella  Piazza , per  tener  meglio  alla  Uretra  la 
Città  II  Prencipe  di  Condè  gravemente  irritato  di  vedere  che  li 
trattaffero  atti  d’hoftdità , mentre  fi  ftava  fui  punto  di  conchiuder 
la  pace , poftofi  in  tetta  di  fei  mila  Soldati , corfc  per  ripigliar  que- 
llo luogo,  ma  ciò  fu  un  prefetto,  perche  la  fua  vera  intentionc  fu  . 

di  fcaricar  la  fua  vendetta , contro  alla  Città  di  San  Dcrtys  che  prele, 

.ma  ne  venne  poi  anche  lui  diacciato  da’  Reggi.  ^ 

McntreilRcfuinSanGermano,  con  la  Regina , c col  Cardi  dipl„. 
naie,  tempre  galleggiali  dal  Corpo  dell’  Efercito,  vennero  a n- 
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trovarlo  divertì  Deputati,  non  folo  del  Parlamento.,  e di  divertì 
ordini  della  Cittadinanza , ma  de’  Prcncipi Udii ; & il  Condc  vi 
mandò  nel  Tuo  particolare  il  Conte  de  Chavtgny , huomo  fagacc,  & 
accorto , con  ordine  di  proporre  al  Rè  Paccommodamcnto  d’eflo 
Prencipc  col  Cardinale,  con  4.  condittioni  : dt  crear  Duca,  trPari 
il  Conte  dtOgnon-.di  idre  il  Uditone  dt  iMarefciallo  di  Francia  al  Conte  Mar- 
fino: di  ftabiltre  al  Governo  generale  della  Trovenza  d Prenctpe  dt  Conty  ; 
e dì  rimettere  l'affoluto  arbitraggio  della  pace  generale  ad  ejfo  Condì.  Ri- 
fpofe  il  Cardinale , che  in  quanto  a’ due  primi  articoli,  era  pur  cer- 
to che  il  Re  vi  confcntircbbc , con  lo  (ledo  zelo  che  negarebbe  gli 
altri,  ch’crano  di  grave  prcgiudicio  all’  auteorità , e gloria  della 
Corona;  c che  in  quanto  a Lui  vorrebbe  più  totìo  morire, che  pro- 
porre per  fuoi.intercllì  colà  contro  aquclli  del  Rè. 
gc?o<u1,n  Quelle  propofitioni  furono  dal  Chavigny  rapportare  al  Cardi- 
Prcnc°p!‘  na^e  00,1  tutta  confidenza , tìngendole  come  le  fodero  di  tìia  in- 
»»j».  ventione , per  il  defiderio  che  haveva  di  tirare  il  Prencipc  fuori 
del  partito  degli  altri,  e quello  accommodato  con  fua  Eminenza 
non  rcllava  più  difficoltà  alcuna;  ma  il  Cardinale  più  di  Lui  ac- 
corto, ben  lungi  di  tenere  il  fcgrcto,  con  belle  maniere  ne  fece 
correre  la  voce  in  Parigi , per  mettere  in  diffidenza  il  Prencipc  con 
j gli  altri  del  Partito , commc  in  fatti  luccede , non  potendo  tolc- 
rarc  fenza  mormorio , che  procurali  il  Prencipc  d’accommodar- 
fi  nal  fuo  particolare  col  Cardinale  mentre  i Depurati  del  Parla- 
mento , c degli  altri  Corpi  della  Cittadinanza  premevano  con 
ollinattionc  l’ufc  ita  del  Regno  del  predetto  Cardinale,  di  modo 
che  fu  prefa  non  poca  ombra  della  condotta  del  Condc,  c degli 
altri  Prcncipi,  che  non  facevano  che  un  folo  Corpo,  comincian- 
do ciatìuno.ad  andar  meglio  oculato  ne’  fuoi  affari;  benché  ac- 
cortili i Prcncipi  della  gclotìa  che haveano prefo i Parlamentari,  i 
Frondofi^.  & i Cittadini,  vi  andarono  portando  il  dovuto  rime- 
dio con  fpariolè  protcllc.  Veramente  il  Condc  non  oliarne  che  il 
fuo  animo  folfebellicofò,  e guerriera,  con  rutto  ciò  conofccndo 
» la  poca  fermezza  che  fi  trovava  ne’  Popoli , e nella  Plcbbe  volon- 
ricri  fi  latìiava  dilporread  accommodarfi  con  la  Corte,  conlori- 
1,  tìabilmento  del  Mazzarino  al  Minillero , piacendoli  il  fuo  trarta- 

‘ _ * re  dolce,  & affabile:  ma  il  Cardinal  di  Rctz  che  volca  perdere  il 
Prcucipe,  & il  Mazzarino  nello  fteffo  tempo , vi  portava  all’ in- 

con- 
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contro  tutti  gli  orticoli , c come  haveva  con  Lui  la  Duchejfa diche- 
vm»/?,equeftanelle  fue  mani  il  Duca  d’Orleans , obligavanoque- 
fto  a.  far  protefte  di  farlo  abbandonare  da  tutti  li  Tuoi  Parenti , le 
penfava  alla  pace  lènza  il  bando  del  Mazzarino. 

S’cra  già  tolto  un’  ortacolo  ad  Cardinale,  poiché  accortoli  il 
Marchclè  di  Caftclnovo,  di  non  potere  impedire  il  riftabilmento  n, itero, 
di  quello  al  Miniftcro,.  c per  confequenza  la  fua  caduta  daque-  ' st‘ 
fto,  e vedendo  che  poche  cofè  fi  configliavano  più  con  lui , ma 
quali  tutte  col  Cardinale , (limò  di  fila  riputinone  l’abbandonare 
il  Miniftcro,  prima  che  folle  dal  Miniftero  abbandonato,  onde 
chieda  la  licenza',  che  gli  venne  fubito  con  brevi  complimenti  ac- 
cordata , e coli  ritiratoli  a ftantiar  privatamente  a T ours , in  luo- 
go che  ritornato  il  Cardinale  haveva  quello  per  Compagno  nel 
Miniftero  , rcftò  poi  lolo  nella  dircttione  degli  affari  della  fteffa 
maniera  come  era  prima;  laqual  cofa  gli  augumcntò  l’invidia , e. 
l’cmulattione  verlò  tutti  per  effer  forafticrc , & accrebbe  le  guerre 
civili,,  non  potendo  (offrire  i Prcncipi,  i Parlamenti,  l’ordine  iftcf- 
fo  Ecdefiaftico , & altri  Grandi,  che  la  Regina  ( perche  in  foftan- 
za  fi  làpeva  che  il  Rè  ara  un’  Organo  nuovo , che  Tuonava  fecon- 
do che  veniva  falseggiato)  anche  Lei  ftranicra , volcflè  ranverfat 
tutto  il  Regno,  e mettere  c rilchio  la  vita  di  tanti  in  una  guerra 
civile , per  l’oftinatrione  di  volere  un  foraftiere  al  Miniftcro  , con 
tanto  diffonore  di  tutta  la  Nattionc , come  le  in  un  Regno  coli 
gloriolo  come  quello  di  Francia,  nonvifoffcun  lògetto  capace  a 
tale  impiego  ; che  per  dire  il  vero  vi  era  qualche  raggione  dalla  par- 
te dc’JFrancefi;  ma  le  colè  erano  troppo  avanzate  per  portarvi  ri- 
medio. Il  Cardinale  era  ftato  (cacciato  dalla  violenza  de’ Suditi, 
contro  all’  intentione  del  Re  di  modo  che  vi  andava  della  gloria 
di quefto di riftabilirlo, altramente iPrencipi,  il Parlamento,  &i 
Popoli  ftefli  havrcbbono  preio  troppo  baldanza  i c per  l’avenir* 
havrebbono  voluto  rimuovere  i Miniftri  a loro  piacere. 

Mentre  il  Re  fu  in  San  Germano , quello  d’Inghihferra  ; che 
con  gran  cura  s’applicava  in  Parigi  a facilitare  la  Pace , vi  fece  tre  ».ic  »i  r ì 
viaggi  con  tre  foli  domeftici  per  non  far  ftrepito , in  uno  de’  quali  nf/sL 
hebbe  lungo  dilcor lo  col  Mazzarino  , fopra  a quei  tanti  intrighi 
e tante  cabale',  chcregnavano  tra  i Froridofi  , e fopra  alla  qual  • 
materia  rifpofe  il  Cardinale.  Sire.  4*ue(te  Guerre  ctvdi  fonjìmiliad 
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un  gioco  di  carte  , dove  la  fortuna  ha  gran  parte  , ma  fptffo  guadagna 
il  gioco  , chi  fa  meglio  con  deprezza  ingannare.  Gli  inganni  nelle  Corti 
fono  in  ufo  , e mutano  come  le  foggio  tn  "Parigi , e quello  fa  il  gioco  per 
Lui  che  ha  la  'virtù  d'impedire  che  non  vengbi  ingannato  , e meglio  an- 
cora fe  può  ingannare , chi  voleva  ingannarlo.  In  quello  difcorfò  vi 
è qualche  cofa  che  rifuonava  male  nella  bocca  d’un  Cardinale , 
tanto  più  indrizzaro  ad  un  Rè  Protcftantc  , ma  per  dire  il  vero* 
fpefib  il  cuore  tramanda  dalla  lingua  i luoi  fentimcnti  ; & il  Car- 
dinale era  già  lungo  tempo,  che  lì  trovava  in  buona  pratica  fu 
tal  materia.  Io  ho  intefo  dir  quelle  colè  alla  bocca  de  Rè  infici- 
lo nella  Tua  anticamera  in  Londra,  prclcnti  molti  Ambaldtori, 
e Cavalieri  : con  l’aggiunta  chi  egli  haveva  rifpollo.  Se  quefio  è dun- 
que vo fra  Eminenza  baierà  ben  tojlo guadagnato  il  gioco.  Larifpoflaè 
aliai  adequata  le  pure  è vera. 

Re  ia  «e-  Dunque  dopo  cflcrlì  il  Rè  fermato  quali  un  Mele  in  San  Ger- 
- mano  con  continui  negotiati  inutili,  pani  li  ai.  di  Maggio,  perla 

volta  di  Mclun  fpalleggiaro  d’alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria, 
oltre  alle  Guardie , c dove  arrivò  il  primo  di  Giugno  con  la  Re- 
gina, Ducad’Anjou,  Cardinal  Mazzarino , creilo  della  Corte, 
havendo  feelto  quello  luogo  per  elTer  Città  fopra  la  Icona  , da  cui 
era  più  facile  di  fomminiftrarc  aiuti  al  campo  Reale,  cd’impe- 
dirnea  quello  dc’Rubelli  che  teneano  Ejlampes  : anzi  come  lì  Ri- 
mava molto  maggiore  l’Eicrcito  Reggio  , in  buona  parte  compo- 
Ho  d’Ugonotti , che  inoltrarono  gran  fede  verfo  fua  Madia  , & al 
lècuro  che  le  quelli  lì  fodero  dati  dalla  parte  del  Prcncipe  di  Con- 
dc  havrebbono  Rabilito  meglio  i loro  affari , c pollo  in  gran  peri- 
colo il  Re,  o almeno  in  grave  necclGtà  di  conceder  quanto  bra- 
mavano i malcontenti , c lè  li  làrebbono  d’allora  troncati  ipak 
fi  alla  fua  fmifurata  Monarchia  : come  fi  Rimava  dico  molto  mag- 
giore l’Elcrcito  Reggio , fu  dato  ordine  al  Marefciallo  di  Turen- 
na  che  lo  comandava  di  tentare  ogni  maggiore  sforzo , anche  con 
pericolo  di  perdita , per  efpugnare  ERampcs,  e come  non  mancò 
il  Turcnna  al  fuo  debito,  trovata  grave  refiRcnza  , non  ne  lè- 
guì  altro  che  diverlì  fatti  d armi  con  Rraggc grande  hora  dell’  una, 
nora  dell’  altra  parte. 

Wnom  Ma  qui  devo  dire,  che  prima  di  partire  il  RcdiSan  Germano, 

5oinRO'  ^aPcrt^ar  raaggior  vigore  al  zelo  del  Marefciallo  di  Turrcna,  capo 
uj».  prin- 
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principale  degli  Ugonotti  o che  veramente  volcflc  il  Cardinale 
gratificare  la  gran  fedeltà  di  quelli  bada  che  la  maóna  delti  ai.  Mag- 
gio, con  una  Dechiarattione  molto  ampia,  in  forma  d’Editto, 
dopo  haver  lodato  la  loro  fede,  confirmò  ruttigli  Editti  ch’erano 
Itati  refi  per  lo  pattato,  in  loro  favore , & abolì  quelli  ch’erano  in 
contrario , eccetto  quei  che  li  proibivano  d’haver  pofeflò  di  Piaz- 
ze in  Francia,  edifarcofa  contro  la  Religione  Catolica,*  ma  però 
concede  che  potettero  rinforzar  Clairac , Hergerac , Realmont,  & Mon- 
titi**» , con  facolcà  di  render  bipartiti  i Confidati.  Che  li  fotte 
permetto  di  riftabilirc  il  T empio  di  Privai  in  Linguadoca , c di  po- 
terne fabricarc  in  ^Minndoly  in»SW orofio,  & in  Li»x>  benché  luo- 
ghi di  giuridittionc  Ecclcfiattica,  e che  lìa  contro  all’ Editto  di 
Nantes,  c che  li  fotte  permetto  di  far  Collette,  tanto  per  li  loro 
poveri  di  dentro,  come  per  altri  di  fuori  della  loro  detta  Religione  , 
pure  che  non  Piano  Nemici  della  Corona.  In  fomma  quello  Editto 
fiifavoritiflìmo,  c che  fece  llrepitar  molto  il  Clero,  & i Fron do- 
li , ancorché  traqueft*vi  fòdero  alcuni  Ugonotti.,  obligati  dalle 
Matti  me  di  Stato. 

Da  quelli  continui,  e gravi  attacchi  del  Turrena,  argomenta- 
rono i Prencipi  che  onninamente  il  Rè  voleva  fcacciarli  da  quel 
pollo,  onde  le  gli  rendeva  difficile  di  poterfi  confcrvarc  lenza  gli 
ajuti  llranieri , & a quello  fine  fpedì  per  chiedere  quelli  degli  Spa- 
gnoli, quali  entrati  in  confulta  in  Bruttelles  , conchiufero  con  afi- 
lai celerità  contro  all’ ufoordinario  della  Nattione,  cheli  doveva 
tener  viva  la  guerra  civile  in  Francia,  col  provedere  i Prencipi  di 
buoni  foccorlì.  Hora  in  vitti]  del  trattato  che  haveano  col  Duca  di 
Lorena  di  fornirli  nella.  Campagna  di  quello  anno  un’  Efcrcico  di 
nove  mila  Combattenti , convennero  col  Duca  ideilo,  d’ado- 
prar  tali  fòrze  in  Francia  al  fervitio  de’  Prencipi  armati , & abbrac- 
ciata volentieri  la  coromifiìonc,  fi  mette  in  marcia  con  yooo.  Ca- 
valli, c 4000.  Fanti,  con  13.  pezzi  di  Cannone,  & entrato  nella 
Sciampagna,  lène  andò  alla  volta  della  Pena,  con  ferma  intenti»* 
ne  di  far  levar  laflcdio  da  Ellampcs. 

Prima  d’operar  cola  alcuna,  falciato  il  Duca  il  fuoElèrcitoaLi- 
gni  le  ne  pattò  con  buona  lcorta  di  Cavalli  a briglia  Iciolta  in  Pa- 
riggi,  per  conferire  co’ Prencipi,  e de’ quali  venne  ricevuto  co- 
me meritava  il  grado  d’un  Prenripe  grande,  c dalla  di  cui  opera 
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s’haveva  tanto  bilògno.  Il  Mazzarino  che  prevedeva  gran  difetti- 
ne agli  intereflì  Reggi  con  l’arrivo  di  tali  rinforzi  al  Nemico , dopo 
haver  dati  gli  ordini  oportuni  per  la  (bflìftcnza  delle  Piazze  in  Ca- 
fo  d’aflèdio , fi  diede  a fpecular  con  il  fuo  ingegno , qualche  mezo, 
da  far  voltare  faccia  al  Duca  di  Lorena;  e trovò  appunto  quello 
della  Duchejfa  dt  Cbevreufè , della  llcflà  Cala,  c cogina  del  Duca. 
Qu,efta  Signora , che  come  fi  è detto , rapprefentava  diverfi  Per- 
fònaggi  in  tal  Scena  d’affari , che  dava  a credere  d’havere  a cuore 
gli  interefiì  di  tutti,  benché  lenza  fede  vcrfocialcuno:  cheperao 
quiftar  fama  di  Donna  di  gran  condotta,  s’intercfava  volontieri 
ad  ogni  qualunque  maneggio,  echeaguifa  dell’  Ape,  rodolciva 
col  miele  delle  dolci  parole,  quelli  ftefii  che  pungeacon  l’acculeo 
degli  effetti;  quella  dico  non  mancò  d’obligarfi il  Cardinale  nel 
iodisfare  a tali  inftanze , già  che  vedea  infallibile  il  filo  ri  (labilmen- 
te al  Miniftcro,  onde  per  poter  continuare  a regnar  nella  Corte 
con  credito,  &auttorità,  giudicò  fano  configlio  di  cominciare 
da  buon’  hora  a metterli  dal  partito  più^forte  per  non  rellarpoi 
fuor  di  tempo,  tra  l Incude,  il?  il  Martello,  come  Umidire  il  proverbia 
Dunque  prevalendoli  quella  Signora  della  naturai  gelofia  che 
- vertiva  tra  li  Prcncipi  di  Borbon , eli  Duchi  di  Lorena , & in  oltre 
delle  ragioni  del  gran  concetto  in  che  havevano  gli  Spagnoli  il 
Frcncipe,  che  diminuiva  quello  verlò  il  Duca  di  Lorena,  tanto 
fece , e dille  che  riduffe  il  Lorena  a rellar  perfuafo  che  non  era  filo 
intercfTc  di  alfillcrc  a’  Prcncipi.  In  oltre  prcvallc molto  l’humore 
del  Duca  di  Lorena , che  fi  compiaceva  di  vendere  le  fue  attioni , 
& il  fuo  procedere  all*  incanto  cioè  a’  più  offerenti.  Conchiufe 
dunque  la  Chevreufe  clic  dal  Re  fi  mandalfc  un  Minillro  per  trattar 
con  lui,  ccofi  dal  Citò\nz\cwcnnc{pcd\to\\^Marchefe  dtCaflelnovo, 
che  con  la  promefTa  di  molti  vantaggi  al  Duca  , conchiufe  il  fuo 
ritorno  in  Lorena:  ma  per  falvar l’apparenza,  fu  anche  conchiu- 
lo  che  il  Re  levarebbe  l’afTedio  d'Ejlampes , & in  fatti  fu  levato  l’afi- 
fedio.  Ma  il  Prencipc  di  Condc  che  nulla  làpea  del  trattato , fubi- 
to  levato  l’afledio  paflàto  nel  Campo  del  Lorena , lo  pregò  inllan- 
•tcmentc  d’unire  il  luoElcrcito,  con  il  loro,  per  attaccare  l’Arma- 
ta Reggia , ma  il  Lorena  gli  rifpole , chela  fuaefpcdittionenon  porta- 
va altro , che  di  far  levar  l'ajfedio  d'Ejlampes , e foecorrere  quella  Piazza, 
onde  havendo  fodb  fatto  puntualmente  al  fuo  debito,  altro  non  gli 
rcllava,  e coli  fe  ne  ritornò.  In 
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In  quello  mentre  erano  pafTati  in  Melun  li  4.  di  Giugno  nuovi  Re  ritorna 
Depurati  del  Parlamento  di  Parigi , ma  con  negotiati  infruttuofi, 
poiché  portavano  la  condizione  d’allontanare  il  Cardinale,  alla 
quale  non  voleva  preftar  l’orecchio  in  conto  alcuno  la  Corte  j anzi 
il  Re  li  rifpolè  couofio  ['artificio  del  mio  'Parlamento  -,  fi  par  mio  devo 
chiamarlo , poiché  ejjendomi  io  dechiarato  di  volere  il  Cardinale  apprejfi  di 
me , il  chiedere  la  fica  lontananza  è un'  ifiejfi  che  domandar  la  mia.  In  tan- 
to quei  di  Parigi  attendevano  a far  proccflìoni  con  li  Corpi  di  San 
Gcnevicva,  e di  San  Germano  ; mentre  il  Rè  partito  di  Melun 
le  ne  pado  in  San  Dionifio  li  z8.  di  Giugno  , con  proposto  di 
ftringer  l’aflèdioin  Parigi. 

La  perduta  fperanza  dell’  afliftenza  del  Duca  di  Lorena,  e Par-  b«u|Iì» 
rivo  del  Rè  in  San  Dionigio  mclTc  in  non  picciola  conftcrnattione  di  San- An- 
gli animi  dc’Prencipi,  & il  MarcfciallodiTurrcna,  profittando 
del  tempo  affali  vigorofamente  l’Efcrcico  di  quelli  nel  Borgo  di 
Sant’  Antonio , feguendone  una  delle  più  terribili  battaglie,  che 
durò  cinque  hore  conlccutive,  -con  la  ftragge  non  Polo  di  più  di 
otto  mila  Soldati  dall’ una,  e l’altra  parte,  ma  più  della  Reggia, 
mad’un  buon  numero  di  Officiali  riguardevoli  ; c tra  gli  altri  redo 
colpito  diij.  molchcttatc  nella  Corazza,  e due  nella  mano  delira 
il  'buca  di  D<jemeurs , & il  'Duca  della  Roche focaut , anche  ferito  nella 
faccia  fui  nalò  tra  i due  occhi.  Il  Duca  di  Beufort&il  Prencipedi 
Marfillat,  furono  ancora  feriti,  ma  leggermente,  mancando  po- 
co , che  non  reftaflcro  prigioni , e farebbe  fucccfl'o  , fe  col  fuo 
nuziale  corraggio,  non  roffe  corfo  il Condé,  per  liberarli,  il 

3uale  dopo  quella  battaglia  che  lègui  li  1.  del  Mefc  Luglio, fi  ritirò 
entro  Pariggi , es’andòad  accampare  nella  Salpefiiera.  Dovendo- 
li Papere  due  cofe,  l’una che  il  Prcncipclì  ritirò,  comcin  una  cer- 
ta apparenza  di  fuga,  poiché havendo  fatto  fcminareilTurrena 
lavoce,  d’un  gran  Poccorfo  che  gli  era  giunto,  echc  giungeva  col 
Rè  dalla  parte  di  San  Dionigio  per  non  effer  fbrprelò  da  troppo  for- 
ze, (limò  prudenza,  il  ritirarli , ma  le  non  havelTc  creduto  a que- 
lla voce , al  fècuro  che  haurebbe  tagliato  a pezzi  quatto  Regimen- 
jti  del  Rè.  L’altra  c che  mentre  fi  combatteva  di  fuori  li  Cittadini 
fi  difputavano  di  dentro  -,  gli  u ni  dicevano  che  bilògnava  fermar  le 
porte,  e lafciat  mettere  a pezzi  l’Armata  del  Prencipc,  poiché 
effendo  egli  quello  chcpcr  fuoinrereflè  manteneva  le  guexrccivili , 
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lui  dcdrutto  farebbe  Cubito  feguita  la  pace  ; ma  l’altra  parte  tene* 
va  quello  parere  per  empio,  Scinhumano,  eperunmezod’obli- 
gare  il  Rea  renderfi  padrone  della  Città,  con  condì  tuoni  oneroii». 
e vergognofi , ad  ogni  modo  prcvallc  il  primo  fentimemo , e le 
porte  furono  chiufc  , ma  vennero  aperte  all’ ardite  d imoft  rat  rio- 
ni di  ^Madamigella  d' Orleans, e di  piu  furono  mandati  300.  Abitanti 
per  afficurarfi  di  un  pollo. 

infoimi*  Li 4.  di  quello  Mele  fu  rilòluta una  raunanza di  Cittadini,  Eo 

inolile.  cjc^a£^jcj  ^ e Parlamentari,  come  la  prima  volta  ma  fparfaG  una 
voce  nella  Città , che  in  quella  raunanza  lì  pigliavano  rilòluttio- 
ni,  contrarie  all’ auttorità  che  s’era  data  a’ Prcncipi , di  non  far 
la  pace,  che  con  l’ufcita  dal  Regno  del  Cardinale,  ammutinati- 
li, lì  portarono,  con  paglia,  c legna  nel  Palazzo  publico , con- 
ferma rifoluttione  di  bruciar  quei  che  negotiavano  dentro  a porte 
chiulè , de’  quali  il  timore  fu  tale  che  gettandoli  alcuni  per  Gd- 
varfi  dalle  fìncllre  , furono  uccilì  alla  piazza  lino  al  numero  di 
(ette,  c certo  che  tutto  quel  gran  Palazzo  farebbe  ilato  ridotto  in 
cenere,  fe  udito  con  gran  collanza  il  Ducadi Bcaufort,  noni! 
folle oppolto arai  violenza.  Succede  un’altra  infolcnza,  poiché 
havendo  ordinato  il  Prencipc che  nell’entrare  in  Parigi  tutti ifuof 
Officiali,  c Soldati  per  conoderfi  dovedero portare  un  Mazzefr 
tino  di  paglia,  nel  Cappello;  ilPopoIovollcfeguirloftcdbcfen*. 
pio , obligando  le  pcrlonc  ili  elle  di  grado  Nobile  a far  lo  {ledo  • 
pubiicandoli  per  traditori,  tutti  quei  che  non  portavano  tal  le- 
gno di  paglia  in  teda  ; ma  quel  ch’è  curiofo  in  quedainfolcnza, , 
che  vollero  che  gli  dodi  Preti , e Frati  facelfero  lo  dedo , & i Cap- 
puccini, & altri  Ordini  che  non  portavano  Cappello  , furono- 
obligati  di  portar  tal  paglia  nella  mano,  andando  per  la  Città,, 
altramente  le  gli  gridava , [caccia  il  traditore.  , 
iwcHdi  Gli  undcci  di  Luglio  furono  (pedici  al  Re  in  San  DioniGo  dal 
iute  c per-  Parlamento  altri  Deputati  lèmprc  con  la  dedà  condittione  dell* 
ufeita  dal  Regno  del  Cardinal  Mazzarino  , c però  inutile  ogni 
**5*’  trattato  benché  volontariamente  per  dar  fine  a tante  miferic  s’clì- 
bifle  di  partire.  Li  30.  il  'Duca  de  Bcaufort  uccifed’un  corpo  diPi- 
doletto  in  un  ducilo  a Cavallo  il  Duca  dt  Nemeurs , mentre  il  Rè  lì 
trovava  in  Vontoife , dove  con  una  dcchiarattionc  lotto  la  data  del- 
li  3i<  Luglio*  ordmòil  Re  che  il  Parlameotodi  Pariggi  farà  trans- 
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ferito  in  Pontois , la  qual  cofa  fece  perdere  la  fperanza  a’  Parigi- 
ni per  la  pace  : ma  hebbero  occafione  di  confidarli  per  due  ragio- 
ni , la  prima  per  la  rifolutione  prefalì  di  far  ritirare  il  Cardinale 
dalla  Corte,  rii  riovc  partì  li  19.  Agofto,  perla  volta  di  Sedano; 
la  feconda,  ch’eflendo  partito  il  Cardinale  anche  la  Corte  partì 
di  Pointolà  lo  ftelTo  giorno , & arrivata  in  Compiega»  quivi  publicò 
il  Re  un  perdono  Generale,  lòpra  tutto  ciò  ch’era  fucceduto,  in 
tali  rivolte  dal  1*48.  (ino  a quel  momento  -,  con  quella  loia  con- 
ditone che  tutti  deponclfero  le  armi  fra  tre  giorni , e particolar- 
mente li  tre  Prencipi  & aderenti  : e quella  Amillia  publicata 
li  it.  Agoflo , venne  legiferata  nel  Parlamento  , che  rifedeva  in 
Pontoifa  li  16. 

In  nome  di  tutto  il  Clero  venne  fpedito  al  Re  il  Cardinal  fi  R etz , 
e con  un  cuor  tutto  fefteggiante  comparve  nella  Corte  inCom-  ,om 
piegne , per  la  certa  Iperanza  , che  partito  il  Cardinale,  a Lui 
infallibilmente  doveva  cadere  il  pollo  del  Miniftcro , e già  gli  pa- 
reva di  tenerlo  in  mano  nè  la  Regina  ( inferita  dal  Mazzarino) 
per  farlo  poi  meglio  cadere  nelle  reti  mancò  d’adefcarlo  , con  un* 
accoglio  molto  favorevole , e con  difeorlì  di  confidenza.  La  fua 
commiffione  in  generale  fu  una  devota  fupplica  al  Re  dalla  parte 
del  Clero  per  la  pace,  e per  il  lùo  ritorno  in  Parigi,  &hcbbcu- 
dienza  li  undeci,  e li  13.  partì  poi  il  Rè  la  marina  con  lo  feefib  Cardi- 
nale , e gli  altri  Deputati  del  Clero  l’haveano  accompagnato,  che 
prefero  però  la  Strada  di  Parigi , e fila  Macftà  quella  di  Pontoifia, 
dove  vennero  ancora  a trovarlo,  fino  a 10.  Deputati  dalla  parte 
di  tutta  la  Cittadinanza  di  Parigi , con  nuova  fupplica  per  il  fuo  ri- 
torno. Gli  Spagnoli  in  quello  mentre  haveano  dato  la  libertà  al 
•Duca  di  Guifa , che  tcneano  ancora  prigioniero  in  Spagna , con  il 
difegno  che  ritornato  in  Parigi  dove  in  fatti  arrivò  il  primo  d’Ot- 
tobre , folle  per  contribuire  alla  continuattionc  delle  guerre  civili, 
ma  in  quello  fi  trovarono  deluli 

Voglio  qui  aggiungere  un  poco  d’intelligenza  più  chiara  fu  que-  d**jj"*, 
fio  articolo  , che  vuol  dire , che  il  Prcncipe  di  Condé , grande 
amico  del  Duca  di  Guifa , fubito  che  conchiufe  il  fuo  trattato,  con  r». 
gli  Spagnoli , o pure  che  nel  trattato  iftelTo  fi  comprcndcflc , alle 
‘inftanze  del  medefimo  venne  data  agli  Spagnoli  la  libertà  al  Du- 
ca di  Guifa.  Il  Prcncipe  l’hayeva domandato  con  premura,  per 
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haverc  dal  Tuo  partito  un  coG  gran  Capitano , non  dubitando,  che 
non  fofle  per  abbracciare  il  Tuo  partito  dopo  haver  ricevuto  alle 
Tue  indanze  un  coG  gran  favor  come  quello  della  libertà  ; e gli 
Spagnoli  havendo  riguardo  al  loro  intcrcflc  vi  concorlero  volen- 
tieri per  render  più  atroci  le  guerre  civili.  Il  Guifa  arrivato  in  Pari* 
gi  tedimoniò  veramente  iomma  gratitudine  al  fuo  benefattore 
Conde , ma  vedendo  che  il  partito  più  forte  era  quello  del  Rè,  non 
Rimò  fuo  vantaggio  d’unirfi  col  debolo,,  e perdere  fe  dello  con 
l’amico,  di  modo  che  abbandonato  quello  G diede  al  Rè. 

La  gran  padrone  che  modrò  fempre  la  Regina  per  il  manteni- 
mento del  Cardinale  al  Miniftero , fece  che  da’  nemici  di  quello 
s’andaflc  publicando  , che  la  Regina  come  Sorella  del  Re  di  Spa- . ' 
gna  godeva  intrinfccamente  degli  avantaggi  della  Cala  d’Aullria, 
e però  andava  cercando  mezzi  da  far  continuar  le  guerre  civili , 
acciò  gli  Spagnoli  profittaficro  meglio  nelle  rivolte  della  Francia, 
che  fu.  Rimata  da’  più  fàvii  una  pura  calunnia , perche  l’amore  del 
figlivolo  in  quella  Regina,  gli  fu  Tempre  più  caro,  di  quello  del 
fratello.  Certo  è però  che  gli  Spagnoli  profittarono  molco  con  que- 
deguerre  civili.  GravtUma  fù  da  loro  prefa  li  19.  Maggio.  Donktrkf 
le.  li  refe  lènza  cfFufionc  di  fangueli  19.  di  Settembre..  Marche non 
potendofi  confcrvarc  redo  abbandonata.  Ecco  tre  Piazze  che  ha* 
vcano  codato  a’  FranccG  montagne  d’oro , e fiumi  di  fanguc,  pre- 
fc  da  un  mucchio  di  gente  Spagnola.  Don  Giovanni  d’Audria  ac- 

3uidò  Barcellona , eflendo  ftato  impedìbile  al  Marcfciallo  d'Hou- 
ancourt  di  poterla  foccorrere.  Il  Conte  de  Fuentes  s’impadro* 
nidi  Chaulny  fopral’Olyfc  11  Duca  di  Mantoua  prevalendofi  del- 
la della  occafionc,  & inftigato  dagli  Spagnoli , fcacciò  da  Calale 
li  FranccG,  e col  danaro  di  quelli  vi  mefTe  una  Guarnigione  di* 
pendente  da  Lui,  ma  in  buona  parte  Spagnoli. 

Hora  vedendoG  tutto  difpolto  alla  pace  di  dentro , tenutaG  nel- 
la Cafa  della  communità  in  Parigi  una  più  ampia  Allemblea  fu- 
ron  dalla  fteflà  fpediti  in  maggior  numcroDcputati  al  Re  li  p.d’Oc- 
tobrcjconftraordinaric  pregghierc  per  il  fuo  ritorno:  ma  fua  Mac- 
ftà  non  volle  accettar  quella  deputattione , a caufa  che  nell’ ^1- 
femblea  era  intervenuto  il  rDura  de  Beaufort , pr&tclò  Governator 
di  Parigi  contra  alla  lùa  intcntione  Reale  ; di  modo  che  venne- 
pregato  da’  Cittadini  il  Duca  di  tinunciar  tal  carico  come  fece 
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nelle  mani  del  Duca  d’Orleans  che  glielo  haveva  conferito.  In  tanto  il  Ré 
fe  n’era  pollato  in  San  Germano  nella  Laye  per  elìér  più  vicino,  e quivi  ve- 
nuti altri  Deputati  dall'  Aflèmblea  fenza  il  Beaufort,  furono  humanamen- 
te  accolti  , e con  li  medefimi  partito  patto  in  Parigi  di  dove  già  il  Preti. 
ci£c  di  Condè  fe  n’era  ufeito  li  iC.  rifoluto  di  non  accettare  il  perdono,  che 
però  fu  abbandonato  da  200.  Colonnelli,  che  pacarono  a rendere  ubbidien- 
za al  Rè  in  San  Germano,  e che  l’accompagnarono  ancora  in  Parigi,  dove  j 
fece  la  fua  entrata  li  21.  del  Mcfe  medelimo  d’Oltobre  , con  un  tempo 
Serenillimo  , che  indicava  la  Serenità  del  cuore  di  tutti.  Ufcirono  ad  in- 
contrare il  Rè  più  di  700.  Cavalli  j cioè  tutti  Magiftrati  , ordini  della 
Cittadinanza,  e perfone  civili , oltre  che  tutto  il  Popolo  confufo  per  le 
ftradc  tedimoniava  un  giubilo  grande.  Nella  porta  del  Lovre  venne  rice- 
vuto dal  Cardinale  di  Retz  , e da  un  buon  numero  di  Prelati  , e ciò  fc- 
gui  a lumi  di  Torcie,  non  ottante  che  lì  parnfle  da  San  Germano  abuon 
hora,  ma  la  calca  del  Popolo  fu  troppo  grande,  di  modo  che  pareva  im- 
ponibile l’avanzar  camino. 

La  ttettà  fera  il  Rè  fpedi  il  Signor  di  Leviti  al  Duca  d’Orleans  per  far-  d«» 
gli  intendere  da  fua  j^irte  , che  dovette  ufeir  di  Parigi  per  la  marina  , e 
portarfi  nel  fuo  luogo  ai  Limoni  s.  11  Cardinale  di  Retz  , che  coftuma-  r,ngr. 
to  come  l’Anguilla  a nodrirtt  nel  torbido  , non  fapea  aftenerfi  delle  fue 
cabale  , configliò  il  Duca  ( coifle  pur  fecero  molti  , .e  molti  altri  Pareg- 
giaci} di  non  allontanarli,  ma  ttarlenc  nel  fuo  Palazzo  di  San  Germano  j 
e l’intentione  di  quello  Cardinale  fu,  che  imbrogliandofi di  nuovo  le  cofe , 

& l'amore  che  il  Popolo  confcrvava  per  il  Duca  , & egli  accetto  mollo  allo 
a Popolo  , fervine  di  ftromento  a quietare  la  rivolta,  & a far  cadere  il 
rutto  à favore  dell’  intentione  Reale  per  obligar  meglio  in  quella  maniera 
fua  Maettà:  ma  il  Duca  amò  meglio  d’ubbidire,  onde  la  marina  partì  per 
la  volta  di  Limolerà  accompagnato  dal  Duca  di  Beaufort , e di  quello  di  Ro- 
han , & d’altri  Signori  fuoi  Partiggiani  : anche  Madamigella  d’Orleans  iua 
figlivola  partì  nel  tempo  ittettò,  già  rettala  figli  vola  unica , per  la  morte  del 
Duca  de  P don  fuo  fratello  feguito  li  1 o.  Agofto. 

Hebbcro  ordine  ancora  di  ritirarli , & ufeir  di  Parigi  non  folo  i due  Duchi  Altri  afta- 
accennati  di  Beaufort  , ediRohan,  ma  anche  quello  della  Rochefocòi  “• 
e tutti  li  Domeltici  del  Condé  , e della  Duch.tta  di  Longavillc.  Di  più 
le  Donne  , e fìglivoli  di  tutti  quelli  di  erano  al  fervido  del  Prencipc  di 
Condè,  ò d’altri  Prcncipi  che  fimantencvano  nella  ribellione.  Quella  me. 
defima  marina  la  Regina  d’Inghilterra  , & la  DucbeJJd  di  chcvrcufc  paf- 
farono  a vifitar  la  Duchcfla  d’Orleans , che  per  éfler  gravida  di  otto  Me- 
fi,  non  haveva  ancora  potuto  feguirc  il  Duca,  facendole  intendere  quella 
feconda  in  nome  della  Regina,  che  poteva  rettar  nella  Corte , marifpofela 
Duchefl'a  d’Orleans.  Ah  Madama  quanto  è duro  per  una  Dotina  che  ama  il 
viver  fiparata  dal  marita.  11  Principe  Tom  a fi  di  Savoia , ch’era  pattato  fin 
dall’  anno  trafeorfo  da  Italia  in  Francia  per  il  fervido  del  Ré,  andò  ancora  a 
comphmintar  la  Duchettà , con  protette  d’havcr  fatto  il  poflibilc  per  impedire 
che  fi  dalle  l’ordine  per  l’ufcita  del  Duca. 

Fp  3 Nel 
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Dcchiarat-  Nel  Parlamento  raunato  nelle  Gallerie  del  Lorre  li  1 j.  fi  regiftraronOjCp»* 

blicarono  quattro  Dechiarattioni  del  Rè,  la  r . per  lo  riftabil  mento  del  Parla- 
mento nella  Città  di  Parigi,  la  a.  una  prohibitione  al  Parlamento  d’ingerirfi 
in  altrqchcneUematcricciviliecrirninali,  fecondo  portano  le  proprie  leggi  : 
la  5.  l’Amiftia  particolare  per  il  Parlamento , e generale  per  tutti  infieme,  all* 
. efdufionc  di  quei  che  havevano  ricevuto  ordine  d’ufcìrdi  Parigi , e la  4.  con»» 
prendeva  i Nomi  di  tutti  quei  ch’erano  fiati  cfclufi  dall’ Amiftia.  La  fera, 
(come  s’erano  fatte  le  altre  due  precedenti  per  il  ritorno  del  Rè)  fi  fecero 
grand  illimi  fuochi  d’allegrezza , tefiimoniando  in  fatti  un  giubilo  ftraordina- 
rio  il  Popolo,  c del  ritorno  del  Rè,  c della  pubUcationcdcll’  Amiftia.  11 
Duca  di  Bcaufort  fi  ritiròa  Vandomo , e tutti  gli  altri efiliati  fi  ridurtelo  chi  di 
qua,  chi  di  là  nelle  Cafc  loro  di  Campagna.  Del  Corpo  del  Parlamento  ve  ne 
fijrono  fino  a dieci  eccettuati  dall’  Amiflia , etra  gli  alrri  li  Prefidenti  Bailleu , 
de  Tbou , e Mole , & i Configlieri  BruJJH , Brifac , Portati , CroiJJy , Puquet , 
Male h alt , c Martine  s , tutu  conftrcttiadufcirediPariggi,  eccetto  il  BruJJH 
che  trovandoli  nell’  età  di  70.  anni , cfenzaCafa  di  Campagna,  fenc  flette 
nella  Tua  in  Parigi  fenza  però  ufeire  per  la  Città,  fingendo  la  Corte  di  non  là- 
perlo , compatendo  alla  fua  età.  • 

Artificio!;  La  DuchtQa  di  Chevreufe , che  veramente  havea  l’orecchio  favorevole 
33ìa  che-  della  Regina,  continuò  a far  delle  fue , o perche  coftumata alle  Cabale  non 
visura,  fapeva  aftenerfene , o perche  volca  continuarli  nel  concetto  di  Donna  di  gran 
vaglia,  e di  gran  credito  nella  Corte.  Conofcendo  dunque  che  il  Rè,  eia 
Regina,  non  afpiravano  che  al  ritorno  del  Mazzarino,  volle  haver  la  princi- 
pale parte  a quella  opera  col  fornire  i mezi  più  proprii , efarfi  conofccreil 
maggiore  flromento  di  quefia  macchina.  Infinuo  dunque  nello  fpirito della  Re- 
gina, cheperallìcurarc,  c rendere  mediano , & indubitabile  il  ritorno  dd 
Cardinale,  & il  Minifiero  della  fua  pedona  , conveniva  richiamare  nella 
Corte  il  Duca  d’Orlcans,  & allicurarfi  della  pedona  del  Cardinal  di  Retz-, 
che  per  cflerc  amato  dal  comune  del  Popolo , come  Pallore  di  gran  zelo, e tut- 
to pieno  d’artificii  verfo  i Grandi , con  un’  animo  inquieto  terrebbe  di  conti- 
nuo, mal’  affetti  alla  Corte  fc  non  leglidava  il  Minificro,  gli  animi  di  tutti. 

come  elfa  amava  il  Duca  d’ Orleans , e ch’era  da  quello  amata , conofcen- 
do più  debole  la  fua  auttorfià  non  aflì  dita  da  quello , pofe  ogni  Audio  da  que- 
fiaparte:  rapprcfcntandopcrcofafcandalofaal  Rè,  di  tener  per  Aio  nemico 
un  tal  Prencipc  coli  conlpicuo,  e ftretto  parente , c primo  del  Rcalfanguc. 
Fu  dunque  fpedito  a Limato- s per  trattare  col  detto  Duca , il  Duca  d'Anvilla, 
che  ritornò  fenza  frutto , volendo  il  Rè,  che  forte  comprdò  nella  riconcilia» 
rione  il  Mazzarino,  che  all’incontro  proteilò  il  Duca  lotto  parola  d’honore 
di  non  veder  mai  la  Corte , ritornando  quello , c di  non  parlargli  già  mai  in  fua 
vita.  La  Chcvrcufa  fentendo  quella  oftinattione  paflò  Efla  lidia  a trattar  col 
Duca,  e lo  trovò  ripugnante  in  un  folo  articolo,  che  non  poteva  conchiuder 
trattato  alcuno,  fenza  comprenderne  il  Condé,  o fornirne  il  fuo  fenrimento , 
& a cui  fu  fpedito  Corriere , che  venne  fubito  rimandato  dal  Condé  con  la  rif- 
pofta , c hejua  Altera  Reale  poteva  pigliar  quelle  mifure  che  gli  aggradire  b- 
bono,  perche  le  fue  fodisfatttoni , farebbono  ancora  fue.  Furono  poi  fpediri 
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perconchindere,  il  Signor  Segretario  Tillier  con  due  altri,  e la  condurtene  del 
trattato  fu , Che  il  Signor  Duca  d' Orleans  , fi ridarebbe  a viver  vita  privata.  4 » 
j*  Blois':  che  ricchiamartbbe  le  Milttie  che  haveva  date  al  Condé  per  darle  al 
Rè  , con  Uctnditioni però  che  quejio  non  l'impiegartbbe  contro  di  quello  ; ver. 
fi  il  quale  non  mancarebbe  di  conservargli  vera  amicitio.  In  virtù  di  quello 
trattato  fi  ridurti  l’Orleansa  viver  lontano  degli  difturbi  nel  Mondo,  c fuori 
ogni  cura  d’atfari. 

II  Prencipe  di  Condé  che  havea  refo  rami  fervigi  alla  Corona  che  non  porto-  recipe 
no  comprendevi  da  giudiciohuraano,  dopo  haverfparfo  tanto  fangue,  cfpo- 
Ila  in  migliaia  di  rifehi  la  fua  vita  pretiofaj  dopo  havereacquiftato  il  nome  del 
primo,  e del  più  valorofo,  e fortunato  Capitano  del  fecolo,  peruncapric- 
ciofo  puntiglio  d’honore  di  non  voler  (offrire  lenza  vendetta  la  lua  prigionia , 
per  Pollinattione  di  voler  perdere  il  Mazzarino , accefe , e mantenne  quelle 
coft  calamitofe  guerre  civili,  e poi  ribellatoli  del  tutto,  non  volendo  fidarli 
a.’ Nemici  riconciliati  abbandonata  rAmirtia  offertali,  (e  nc  parto  a cercare 
altra  fortuna  con  le  Armi  Straniere  contro  la  Francia, ccofi  unitoli  con' gli  Spa- 
gnoli , nella  frontiera  di  Campagna  , prefe  Rhethel , e Santcmcntboult , 
dandoli  a continuare  i progredì. 

Ma;non  fu  lenza  ammirattione  Pcuvenimento  del  Que-  carduui 

fio  Prelato  dopo  bavere  havuto  tanta  parte  negli  interdfii,  e più  nelle  Cabale  dc  KcI1' 
delle  guerre  civili,  dopo  bavere  accefo  il  fuoco,  c portovi  più  volte  legna 
per  renderlo  più  ardente  mutato  pendere  fi  diede  ad  cftinguerlo , non  già  per 
zelo  verlb  la  Corte , ma  perche  credeva  come  fi  è detto  di  poter  pervenire  al 
Minirtero  che  tanto  ambiva , onde  fuegliò  nell’  animo  di  tutti  il  defidcrio  del- 
la pace,  e contribuì  più  d’ogni  altro  al  ritorno  del  Rè  in  Parigi , ingannato  ' 
dall’  inganno  che  non  conobbe,  cioè  che  la  ritirata  del  Mazzarino  folfe  Hata  - 
finta  e non  vera,  eflendofi  Egli  dato  a credere  come  fe  ne  Iparfc  fui  princi- 
pio la  voce  che  forte  per  ritirarli  in  Roma } ma  quando  poi  (coprì  la  Magagna , 

♦ che  dalla  Corte  s’andavano  pigliando  inibire  per  farlo  ritornare , e chea 1 
queftofine,  non  s’allontanava  molto  dalle  Città  frontiere  i e che  ogni  giorno 
fe  gii  fpedivano  Corrieri , perduta  la  fperanza  di  follcvarfi  nel  grado  che  tanto 
ambivadelMiniileriato,  cominciècon  occulta  mano  arintorbidareleacque. 
Mazzarino  che  governava  la  Cortedi  dentro,  benché  Egli  di  fuori,  da’Mi- 
niilri  di  fua  maggior  confidenza  gli  fece  offrir  molti  vantaggi  per  quietarlo,  . 
ma  non  vi  fu  mezoalcunodi  venirne  a capo,  pretendendo  di  potere  ottenc. 
tc  l’intento  di  perdere  il  Prencipe  di  Condé  che  odiava  , e di  rumare  il  Maz- 
zarino per  havere  il  fuo  porto. 

Fu  dunque  rifbluta la  fiia.prigionia,  e Ridata  l’incumbenza  a’Miniftri  piirFl"®  P"- 
accorti,  c più  affidati  pelarlo  fenza  ftrepito , c fenza  pencolo  di  muover  la  ^T^,. 
plebe.  OccorfcchedovendoegliprcdicareilgiornodiNatalcnella Chicfadi 
«^n  Germano  la  Regina  uditociò  gli  fece  intendere,  che  con  gurto  havea  ri. 
ioluto  d’andare  al  fuo  Sermone.  11  Cardinale  intefa  quella  nuova  pafl’òarin- 
grattiar  la  Regina,  lamatinadcllÌ20.  Dccembrc,  e dopo  haver  complimen- 
tato con  quella  neU’ufcire  trovò  innanzi  l’Anticamera  il  Signor  di  VilUquur> 
Capiuno  della  Guardia  con  fua  gente  che  l’arrcllò.  Sorprefo  il  Cardinale  diC- 


finitilo 
tra  la  Con- 
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fe,  lo prigioniero , e /troiai  cagione  ? Rifpofei!  Villaqukt:  mi  feguapùrt 
y offra  Eminenza  che  lo  Japrà  a fio  tempo , e luogo.  Coli  venne  cpnbuoiiè 
Guardie  condotto  nel  Caltello  di  Vincenne,  e poi  in  quello  di  Nantes.  I’Ar- 
civcfcovflMi  Parigi , il  Nuntio  del  Papa , & i Capi  dell’  Univerfirù  uditane  la 
nuova  corfero  dal  Re  per  domandarne  la  fuafcarcerattione,  ma  il  Rè  non  gli 
rifpofe  altro , C he  quefia  rifolutt  ione  gli  era fiata  infpirata  da  Iddio  , per  il  te. 
ne  della  Città  di  Panggi,  c per  il  r/fiofo  della  1 rancia.  Ma  quel  che  importa 
che  il  Popolo  in  luogo  di  llrepitarc  andava  dicendo,  Che  il  Rè  havevaben 
fatto  e che  b fognava  far  lo  fiefi'o  al  Mazzarino. 

Ma  non  devo  qui  tralafciardi  dire  per  condufion  di  quello  libro,  che  in  tuf- 
tcitidi  te  quelle  Cabale , & in  tutti  quelli  intrighi.,  impegni,  inganni,  imbrogli, 
cDoXj  c nvolte  hebbegran  patte  non  meno  della  Duchefia  di  Chevreufe , anche  la 
di  che-  Conteffa  di  chattillon , Dama  non  meno  dell’ altra  intricante,  amica  di  novi* 
Tr™fii  ti,  c delìderola  d’acquiltar  credito  d’haver  parte  in  tutto,  maellofa,  e bella, 
'!t  c d’uno  Ipirito  veramente  vivo  e ltcfo}capace  di  comettere  un  Mondod’imbro. 
gli,  onde  non  oliarne  che  più  bella , e maellofa  folle  la  Cheuvrcufa,  ad  ogni 
modo  parevano  affai  uguali  nell’  arte  di  fcminarZizanie,  e grano  di  molti  af- 
fari & andarne  feparando  poi  PunodalP  altro-  Anzi  non  ben  li  poteva  cono, 
feere  quàle  delle  due  loffe  più  intricante , ancorché  più  fortunata  riufeiffe  del- 
la Conteffa  la  Ducheffa  ne’ Tuoi  inganni,  e ne’fuoi  intrichi;  & è certo  che 
quella  haveva  qualche  cofa  di  più  vago  nello  fpirito , c nella  perfona. 

Cali  curio-  Corfc  voce  ch’effcndo  andata  la  Conteffa  di  Chatillon  per  confeffarfi  ad  un 
*'  Confcffore  llraordinario , & in  modo  che  non  foffe  da  quello  conofciuta , men- 

tre lì  confellàva  le  colpe  d'alcuni  tradimenti , intrighi,  e Cabale  ordite  con- 
tro quello  e quello  nel  tempo  delle  guerre  civili , le  venne  dal  mcdcfimo  Gon- 
feffore  chinilo  No»  è forfè  Lei  la  Signora  conteffa  di  Chatillon  ì foggiunlé 
l’altra,  non  Padre  io  fono  la  DucheJJà  di  Cheuvreufa:  alla  quale  replicò  il 
Confcffore,  Mora  me  Vimagtno  bene fegua pure.  • Ma  quel  che  maravigliofo, 
che  Io  Iteffo  anno  confeflàndoli  la  Ducheffa  predetta  con  un’  altro  Padre  Thea- 
tino  dal  quale  non  voleva  effer  conofciuta,  mentre  ancor  Lei  accufa  va  le  fue 
colpe  di  quelle  tante  orditure , e danni  portati  agli  uni  & agh  altri  con  un  nu- 
mero grande,  d’intrighi,  le  venne  domandato  dal  Confefforc,  Se  non  tra 
Leila  Ducheffa  di  Cheuvreufa?  a cui  replicò.  ATi  mio  Padre  Confcffore  io  fo. 
no  la  Conteffa  di  Chatillon  : alla  quale  ripigliò  ri  Confcffore,  M'ero  inganna. 
toPofira  Signoria  ha  ragione.  Onde  di  nuovo  foggiunfe  la  Ducheffa,  e che 
buon  Religiofo  , è forfè  peccato  d'havtr  un  nome  0 vero  un’  altro  nella  Con - 
feffioneì  Quelle  Dame  divenute  più  amiche  infieme  di  quello  erano  prima  lì 
differo  l’una  all’  altra  quello  rancontro , & in  prefenza  delle  loro  confidenti  ne 
ridevano  a pien  piacere  Balla  che  da  quello  lì  conofce,  che  negli  intrighi, 
c Cabale  della  Corte  haycano  uno  Hello  Concetto. 
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O V E R O 

La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia , /òtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 

Parte  Prima. 

LIBRO  SETTIMO. 

jQuhpi  fi  rapprefentano  i più  rilevanti  fucceflì dal  ritorno  del  Cardinal  Maz- 
' zarino  al  Mmiflcrojioè  dal  principio  deW  anno  i Gufino  al fine  del  1 658. 

Ella  Tua  alTcnzail  Cardinal  Mazzarino  haveva  con  Maiurj 
deftrezza,  e fortuna  fcrvito  la  Corona,  fìa nella  inn°I"'“™* 
Corte  coni  configli,  c con  le  continue inllruttioni  u».' 
che  vi  mandava,  fia nel  Campo  Reggio  conl’aflì- 
ftenza  pcrfonalc  , contro  al  Prencipc  di  Condc  ; 
onde  nel  principio  di  quello  anno  havendoprefo 
gli  Spagnoli  Veryins  in  capo  ad  otto  giorni  cioè  li  z8  Gennaro  tro- 
vandofi  egli  nelle  frontiere  della  Sciampagna , diede  tali  ordini  che 
la  fece  riprendere,  & al  lècuro  che  le  non  havefle  tenuto  tella  al 
Condé  i progreflì  di  quello  làrcbbono  Ilari  molto  maggiori.  la 
tanto  richiamato  con  gran  premure  dal  Re  in  Pariggi , latto  met- 
tere I’Efercito  in  Quartiere  di  Verno,  s’inviò  à quella  volracon 
nobiliflìma  comitiva,  e feorta  di  Cavalli , c due  Leghe  difcollo 
di  quella  R cal  Città , gli  ufcì  il  Rè  all’  incontro  col  corteggio  Rea- 
le. Il  Cardinale  intefa  la  fua  vicinanza,  dato  di  (prone  vigorolà- 
mente  corfe  con  la  maggiore  celerità  che  fi  folle  mai  villa  per  lo 
fpatiod’un’hora,  e /coperto  il  Cocchioccnto  palli  lungi  fcavalcò, 
e corfe  a piedi , Aarrivato,  fmontòil  Redi  Carrozza,  comcan- 
cheil  Duca  d’Anjou  ch’era  con  lui,  c fattili  gli  abbracciamenti 
con  la  maggior  tenerezza,  entrarono  tutti  tre  in  Carrozza , feden- 
do il  Cardinale  nella  portiera,  dalla  parte  delira  dove  era  il  Ré 
nell’  appoggio,  & in  quella  maniera  con  un  feguito  di  tutte  le 
Carrozze  Reali,  c d’altri  Grandi,  entrati  per  la  Porta  di  San  Dio- 
nigio,  pillarono  nel  Louvre  tra  una  calca  incredibile  di  Popolo-  Ec- 
co come  fon  le  cofe  del  Mondo  : Colui  che  due  anni  prima  era  fiato 
Parte  I.  Qq  ban- 
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bandito  con  tinte  ignominie, iHùo nome  vilipefocontantcingiurie, 
la  fua  tefta  porta  a taglio  con  infame  fcntenza , horicntra trionfante 
acclamato  da  quello  fteflò  Popolo  cbc  l’havea  vilipcfo. 

Aiiogiito,  .Condufl'c  feco  il  Cardinale  quello  medefimo  giorno  che  era  il  . 
pò»!  ‘ terzo  di  Febraro  le  tre  Tue  Nipoti, ch’entrarono  per  la  Porta  di  Sant* 

Honorato,  per  render  più  generale  la  pompa  cofi  ftclà.  All’ in  con-  f 

tro  ufeirono  a riceverle  pure  due  Leghe  dilcofto  ,la  Premipeffad i Ca- 
renano , con  Damigella  Lodovica  fua  figlivola,  con  più  di  io.  Car- 
rozze a fei  con  Dame  di  Corteggio  -,c  della  parte  della  Regina  furo- 
no  rancomrarc  dalla  Marefciatla  di  Guebriano , c dalla  Marcbefa  d* Am- 
puti, con  tutte  le  Dame,  c Damigelle  della  Corte.  Furono  alloggiate 
nelLovrc , in  appartamenti  fcparati  fopra  a quello  della  Regina.  Il 
Cardinale  venne  ancora  allogiatoncl  Lovrc , in  un  appartamento  ■ t 
vicino  a quello  del  Re,  in  qualità  di  Privato,  c di  Primo  Miniftro. 
Smontati  dalla  Carrozza,  condufl'c  il  Cardinale  fuaMacrtà  nelle  fue 
Stanze,  c poi  licentiatofi,  prefè  le  fue  Nipoti  c palio  con  quefte  (eh*.  U 
già  haveano  riverito  il  Re)  a complimentar  la  Regina  chegli  fece 
l’honore  di  falutarlo  col  bacio,  all’ ufo  f rancelè , & abbracciò  le 
Nipoti,  c baciò  in  fronte,  che  coala  dovuta  humiltà  riceverono*  1 
quello  honorcinginoccliioni. 

Compii-  Subito  ufeito  dalla  Regina , portatoli  il  Cardinale  nel  fuo  Appar- 

5S“’  * tamento,riccvclavifitadalCorpodelMagiflratodelIaCittà,cd’al- 
lfi1'  tri  ordini , e gran  Signori.  La  fera  il  Re  gli  fece  l’honorc  di  tenerlo- 
feco  a cena  nell’ appartamento  del  Marcfciallo  di  Villaroy,  legna-  * 
landofi  quella  notte , con  molti  fuperbi  fuochi  per  tutta  la  Città i . 
nel  qual  mentre  il  Re  fubito  dopo  cena-  palio  all’  Appartamento  * 
della  Nipote  primogenita,  dove  vi  erano  le  altre  due  con  tutte  le 
Dame  della  Corte,  Scaltre  (la  Regi  navi  fu  in  Mafchera)  velli  tc  fu- 
perbamcntc,c  vifunuellevolc  ballo  fino  al  giorno,  havendo il  Re- 
fatto l’honotcdi  ballar  con  tutte  tre  l’una,  dopo  l’altra.  Dovendofi 
qui  lapere  che  il  Cavallerizzo  del  Cardinale,  che  legui  va  a Cavallo 
la  Carrozza  del  Ré, con  una  cafcctta  innanzi, andò  di  conrinuogct-  j 
tando  moneta  d’argento  minuto  dalla  porta  della  Città  fino  a quel- 
la del  Lovrc.  La  Macina  dopo  ha  vere  afcoltaro  Mefla,  fece  gettare 
dalle  fue  fincltrc  al  Popolo  fino  a fei  milaScudiin  argento;  atten- 
dendo poi  a ricever  vifitc,  come  fece  tutto  il  dopo  pran  lo,  d’ogni-. 
ordine,  e condittionc;  c s’applicò  poi  agli  affari  della  Corona. 
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Meni  per  Prima  d’ogni  cofa  tra  le  più  riguardevoli , penfò  il  Cardinale 
inibito,  efler  mediano  a metter  tutta  l’applicatione , per  cftiuguerc  del  tut- 
jy"  bw-  t0  ]a.ribellione  di  dentro , e per  farlo  conveniva  ridurre  all’  ubbi- 
dienza Burdco , qual  Città  non  folo  non  havea  voluto  pofar  le  Ar- 
mi, & abbracciar  l’Amiltia  , coll  fuggerita  dalla  Prencipcllà  di 
Conde,  dal  Prcncipe  di  Conti , e dalla  DuchclTa  di  Longa villa  , 
ma  di  più  non  trovando  aliai  valevoli  li  lòccorfi  degli  Spagnoli  ri» 
corlè  a quelli  degli  Inglefì.  Per  impedir  quelli  cominciò  il  Cardi- 
nale a nodrir  (ggretamente  d’alte  fperanze,  l’altcriggia  di  Cromuc- 
lc , che  riufei  molto  meglio  degli  Spagnoli , che  pure  haveano  lo 
Hello  difegno , come  lì  dirà  a fuo  luogo  : e per  far  pentire  gli  Spa- 
gnoli d’havcrfi  mollò  a quella  imprefa , conveniva  attaccarli  al- 
trove per  Mare , e per  terra  : ma  per  primo  ordinò  con  celerità  all* 
Efercito  Regio  di  renderli  padrone  di  tutti  li  quartieri  più  vicini 
della  Città  per  impedirle  la  comunicattionc  col  campo  del  Prcn- 
cipc.  Già  il  Duca  di  Vandomo  con  l’Armata  Navale  lìgnoreggiava 
il  fiume , & il  Mare.  Il  "Duca  di  Caudale  s’impadroni  di  tutte  le  au- 
venute,  di  modo  che  non  poteva  fperarc  alcun  foccorfo,&  il  Conte 
di  Marin  occupò  dall’ altrap  arce  le  Fortezze  di  Teda,  ediCcras,. 
& altri  Luoghi  della  Provincia.  In  tanto  venne  trasferito  il  Parla- 
mento in  tAgen,  e tenne  quivi  la  fua  prima  raunanza  li  3.  di  Marzo  r-. 
ne  il  Cardinale  coftumato  alla  dolcezza , mancò  in  quello  mezo  di. 
tutte  le  maniere  poflìbili  perimpedire  che  non  lì  vcrfaflc  (àngue , e 
che  tutto  fi  faccfie  con  il  buono,  procurando  di  dividere iCitta-- 
dini,  per  meglio  obligarli  alla  refa. 

In  lomma  forièro  diverfi  Partiti  di  Fzondo/ì,  e d'OlrniJHin  par- 
ticolare, e traglillellì  Capi,  Prcncipi,  e Comandanti  di  verfità 
grande  di  fcntimcnti , non  lolo  nella  forma , e maniera  per  la  di- 
fclà,  ma  ne’  lèntimenti,  poiché  tra  li  Cittadini  gli  uni  (tracchi  di 
tanti  incommodi,  fpelè,  e calamità  d’Armi  gridavano  che  s’ab- 
bracciaflè  l’Amiltia  del  Re , e gli  altri  ollinati  al  partito  del  Pren- 
cipe  s’opponevano  vivamente.  In  tanto  eficndofi  ridotti  all’ ub- 
bidienza, tutte  le  Città  all’ intorno,  dai  Duca  di  Vandomo  , e 
di  Caudale , e diverfe  delle  Provincie  vicine,  ritirate  dalle  mani  di 
quei  che  le  culi  odivano  per  il  Prencipe  come  Bellagarde  riprefa  dal 
Duca  d’Elpernon , e Rhetcl  da’ Marcfciallidi Turenna , edclla 
Fejtè  lenctcrra;  & il  partito  degli  Olmilli  ch’era  il  più  fcditiolò' 
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■diftrùtco  : prevalendo  la  voce  di  quei  che  gridavano  per  la  pace, 
fu.  forza  che  il  Prcncipe  di  Conti , egli  altri  Capi  che  lo  feguiva- 
'no  s’aceommodaflcro con  quel  miglior  modo  che  gli  fu  polli- 
bile  , per  evitar  ruina  maggiore. 

Non  vi  fu  altra  condittione,  fe  non  che  dal  Cardinale  venne  J*»»; 
fpedita  lettera  che  portava , che  fua  Maeftà>  con  gencrofa  eie  - Coman-- 
menza  araetteva  tutti  all’  Amiftia  già  publicara  in  Parigi.  Li  3.  iU“‘ 
d’Agofto  entrarono  nella  Città  li  Duchi  ài-Vandomo  , e di  Caudale 
per  rimetter  le  cole  al  primo  ordine , teftimoniando  i Popoli  ogni 
legno  d’allegrezza , e con  fuochi , e con  voci  d’acclamattioni  y iva 
il  Rè.  Il  Prcncipe  di  Conti,  era  già  ulciro  il  primo  del  Mele  per 
ritirarli  nel  fuo  luogo  di  Cadillac.  La  Duchejfa  di  Lontanila  accettò- 
1 c lì  portò  in  Parigi  per  gettarli  a’ piedi  del  He,  e della- 

Regina , da’  quali  fu  benignamente  accolta , c con  affettuofi  ho- 
nori  ricevuta  dal  Cardinale.  La  Prencipcfla  di  Condé , Se  il  Duca 
-d'Anguin  fuo  figlivolo , che  haveano  il  più  contribuito  a prolon- 
gar  la  ribellione,,  fi  portarono  nelCampo*  del  Prcncipe  Marito • 
di  quella  , e Padre  di  quello , forlc  per  pianger  le  milcric  comuni 
nel  vederli  ingolfati  in  una  ribellione  di  tal  natura , ancorché  con 
l’animo  luo  augufto-il  Prencipc , ftimalTc  a maggior  fortuna  il  fuo 
errore.  Con  la  Itellà  Moglie,,  c Figlivoli  le  ne  palio  poi  in  breve 
in  Brulfcllcs , per  conchiudere  un  più  lungo,  &c  ampio  trattato  con 
gli  Spagnoli  da’  quali  venne  ricevuto  con  quegli  honori,  che  mag- 
giori non  s’erano  fatti  all’  Arciduca  nella  lùa  ricCttionc. 

_ Ecco  celiate  nel  Regno  quelle  Guerre  civili , che  haveano  ac-  Guerre  ci-' 
cefo  un  fuoco  , coll  divorante  nell’  apparenza  che  da  ciafcuno  fi 
credeva  ineftinguibilc  , lènza  una  confumattione  generale;  e^11*1' 
molti  giuravano,  che l’auttorità Reggia,  ftabiliradal  Richelicu,  l*»' 
con  taura  fierezza,  e fortuna  loura  un  Pcdcllallc  della  più  allo  lu- 
ta Monarchia  che  fi  folle  mai  villa , farebbe  precipitata  altre  tanto 
in  giù  quanto  s’era  collocata  infù , lènza  fperanza  di  rimetterli  più 
nel  pollo,  nel  quale  l’havea  polla  il  Richelicu.  Ad  ogni  modo 
ecco  aprirli  una  feena  molto  diverfa  di  quello  che  s’erano  imagi- 
nato  di  vedere  gli  Spettattori , c veramente  chi  confiderà  nelle  lue 
circonllanze  quelle  Guerre  civili  dirà  con  la  morale,  chclaPro- 
videnza  divina  ha  voluto  fcrvirlì  di  quello  mezo  , per  ingrandir, 
quella  Corona , che  havea  Inabilito  la  Fede  Chrilliana  in  tanti  Ra- 
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gni  : e fecondo  all’  ufo  comune  de’  dilcorfi  nella  focietà  civile , fi 
può  dire  che  la  Fortuna  volle  far  pompa  , a favor  della  Caia  di 
Borbon  di  quanto  làpea  fare  nel  Mondo,  poiché  quella  materia  che 
-havrebbe  di ftrutto  altri,  ha  falvato  glorio&men  tela  Francia  $ & 
acrefciuto  la  fua  grandezza,  fenza  perdere  un  punto  delle  fue  prc- 
tentioni.  Tanti  Armi,  tante  cabale , tante  gelofie,  tanti  odii,  tan- 
ti partiti,  tante  Fattioni,  tante  Ncmicitic , tanti  follevamenti , e 
•co fi  gran  mcftuglio  di  forze  interne , & efterne , che  a guifa  d’un 
Torrente  doveano  aflbrbir  la  Corona  , non  hanno  fcrvito  che  di 
ruggiada  per  farla  alzar  come  Cipreflo. 

La  Corona  cfpcrimentò  in  quefta  occafione  il  comune  prover- 
bio che  Pii  aver  molti  Duetti  tei  ciò  è un  non  bteverne  nijfuno  : di  dove  nafte 
che  il  Turco  fi  burla  delle  Confederattioni  di  molti , folcndoli 
chiamare  Scope  sfafeiate.  Chi  vide  mai  una  confusone,  o fia  un 
Caos  più  confidò  di  quello  di  Parigi  in  quelle  rivolte  ? Jguod  Capi- 
ta tot  fenfus.  Tra  tanti  Capi  , ciafouno  haveva  il  fuo  cervello 
particolare,  e guidato  dalla  fua  paflìone:  & il  Cardinale  ch’era 
italiano  , e Romano  che  più  importa , che  vuol  dire,  ch’era  Mac- 
ero perfetto  dell’  antico  Aflìoma  Divide , tv  impera , non  fi  diede 
altro  fallidio  , che  a far  prevalere  tra  li  Francefi,  quefta  mafli- 
ma,  che  fu  fempre  comune  a’ politici  , conftrvando  le  gelofie 
tra  le  parti , & a nodrire  gli  differenti  intereftì  che  regnavano  tra 
gli  uni,  e gli  altri.  Da  qui  nafte  che  havendogli  detto  la  Dami- 
gella Ortenfia  fua*Nipotc , nel  tempo  della  partenza , 'Dunque  da 
buon  fenno  Signor  zio  lafctamo  la  Francia  ? Soggiunfe  il  Cardinale , rBi- 
Jògna  allontanarci  cara  J^ipote  per  un  poco  , dico  per  un  poco , per  meglio  au- 
vicinarf  per  fempre. 

Ma  fu  colà  di  maggior  maraviglia  in  cofi  fatte  guerre,  che  la 
paflìone  fi  fcontrò con  grande  nelle  parti  interniate,  c cofi  inten- 
to ciafcuno  ad  avanragiarc  il  proprio  intcreflè,  che  non  fi  vide  nè 
pure  uno  che  acccndefle  una  ftintilla  di  zelo  per  il  bene  comune, 
onde  con  ragione  il  Sagrcdo  Ambafciator  Veneto,  c Sogetrodi 
gran  Senno  che  vide  gran  parte  di  quelle  ribellioni , e che  ne  ha- 
vca  conofciuto  il  debole , & il  forte , quando  intefe  il  ritorno  del 
Cardinale  in  Parigi,  con  più  auttorità  che. giamai , diftorrcndo 
nel  Broglio  con  altri  Nobili  ( mi  c ftato  riferito  da  uno  ch’era  pre- 
ferite ) fopra  a tal  materia  fi  lafciò  dire  lenlatamcnte , Il  'Parlamento 
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Ai  Parigi  haperfo  la  più  bella  occafione  del  Minilo , che  gli  havea  tbaUnca- 
to  una  gran  parta  per  rientrar  di  nuovo  tu' fuoi  dritti  perduti  : chetale 
nen  ne  troverà  ma}  altra , poiché  rancontrt  fintili  fon  tanto  più  rari , quanto 
difficili,  udì  contrario  il  Rè,  ola  fna  fortuna  almeno  ha  faputo  prevalerfi 
A' una  congiuntura , che  lo  renderà  tembil  i Monarca  di  dentro  con  i fuoi  Su- 
, Aiti,  e fomndabd  nemico  con  gli  Stranieri,  di  fuori,  e per  far  ciò  Infogna- 
va che  vi  fi  adoprajfero  la fortuna  d'un  Luigi , isf  il  Cervello  A un  Giulio. 

Il  Parlamento  di  Parigi  fapevabeniilìmo,  come  era  Rato  trat-  Errore  dH 
tato  dal  fiero  MiniRro  Richelicu  : non  ignorava  che  non  glircRa-  t0i.ci™£ 
va  altra  auttorità  che  di  mondar  Nefpolc , e la  facoltà  di  portar  la 
Robba  a gran  Manica.  Vedeva  innanzi  gli  occhi  tutta  la  fua  giuri- 
dittioneopprclla,  tutti  i fuoi  dritti  violati,  tutte  le  lue  leggi  fon- 
damentali abolite  ; & il  fuo  Corpo  che  havea  lèrvito  altre  volte 
per  fòftencrc  le  ragioni  del  Popolo  contro  alla  violenza  del  Rè;  ri- 
dotto alla  neceflità  di  fcrvirdi  Spada  alla  violenza  de’ Rè,  per  ab- 
battere quei  tanti  gloriofi  privileggi  che  haveano  per  tanti  Secoli 
goduto,  i Popoli  in  Francia.  La  Previdenza  divina  che  permette 
tal  voltail  male , perdiRillarne  meglio  il  bene  , gli  Rende  la  mano' 
per  levarlo  da  una  coli  pelante  Malaria , ficin  tanto  fonnacchiofò  , 
e trafeurato.  non  corrifpondc  daila  fua  parte , anzi  diRorna  braccia, 
e mani  altrove.  Non  vie  nel  Mondo  cola  più horribiledi  quello 
che  diRruggc  la  fuapropria  natura;  nè  alcuno  può  cadere  in  feiagu- 
ra  maggiore,  quanto  in  quella  di  lafciarfi  fcapparc  il  bcnecono- 
feendo  il  male  ; c le  leggi  Reflc  condannano  le  ceneri  di  colui  che  fi 
kfeia  perdere  in  un  torrente  potendo  falvarfi.  Era  il  Parlamento 
©bligato  per  honore  a follevar  fc  RelTo  dal  prccipitio  dove  l’havca- 
gettato  il  Richelicu;  era  tenuto  per  giuRitia  a far  riRabilirc  il  de- 
coro del  fuo  Corpo,  altre  volte  auguRo  poivergognofo:  doveva 
per  cdificatione  di  tutto  il  Regno  procurare  il  riRabilmcnto  di 
quei  dritti  che  gti  erano  Rantolò;  cpiùin  particolare  conveniva 
per  confcienza  levare  al  Popololangucnteli  dolori  di  tanti  aggravò 
per  confolarlo  col  farlo  paffarc  al  primo  Rato  della  felicità;  la  con- 
giuntura era  favorevole , il  tempo  proportionato,  la  materia  era- 
ben  difpoRa,gli  inRrumenti  tutti  apparecchiati  ; nc  faceva  altro 
.dibifogno,  che  buona  volontà,  zelo,  e rifoluttionc.  Intantoin 
un  Corpo  cofi  grande,  in  una  raunanza  coli  copiofa  ; tra  tanti 
Prcncipi,  tra  tanti  Grandi,  tra  tanti  Configlicri  di  Spada,  c Cap- 
pa r 
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pa  j tra  tanti  Secolari,  &:  Ecclefiaftici , non  fc  ne  trova  ne'  pure  , 
dico  per  una  feconda  volta  nè  pure  uno , che  con  un  coraggio  da 
vero  huomo  d’honorc , e con  un  zelo  di  vero  Compatrioto , prò* 
poneflc , cfl'er  quello  il  tempo  di  falvar  la  Patria , dalle  calamità 
che  l’opprimevano,  e di  rimetterla  in  un  porto ficuro  acciò  non 
fofl'c  più  fogetta  a quelle  tante  tempefte , cnc  gli  verfò  fui  dortò  il 
Cardinal  di  Richelieu. 

In  tanto  in  quello  Corpo  ifteflo  del  Parlamento,  che  doveva 
’ havere  coli  a cuore  la  fua  propria  libertà,  Scilfuo  proprio  intereflè, 
non  fi  fentono  che  Cabale , -che  invettive,  che  gelone,  & una  con- 
tinua applicatone  nc’  mezi  di  tradirli  l’uno  con  l’altro  & a cerca- 
re atroci  inganni  per  perdere  il  Compagno,  acciò  meglio  fi  rtabi- 
lifca  la  propria  fortuna-,  fi  mafehera  la  giurtiria , fi  conculca  la  ra- 
gione, fi  bandifee  la  verità,  per  far  meglio  prevalere  il  proprio 
intcrcrte  con  la  calunniamoli  la  bugia,  con  l’inganno  tra  gli  uni  con 
gli  altri  ; quello  rende  cattivo  officio  a quello  : s’unilcono  due  con- 
tro un  folo,  per  perderlo  più  torto;  e poi  de’ due  il  più  forte  tra- 
dilcc  l’altro  : non  fi  vede  che  amicitia  finta,  che  pretcfti  coloriti , 
che  mine  occulte,  che  rifi  fallì,  che  cuori  diverfi  dalle  parole; 
che  promette  fenza  fede  ; & in  fomma  quanto  fi  può  credere  di  piu 
maligno , di  più  perverfo,  e di  più  cavigliofo  tutto  fi  c feontrato  in 
Pariggi , durante  lo  Ipatio  di  tre  anni  ; ecco  quali  fono  Hate  le  Guet- 
rc  civili  di  Francia , e piaccfle  a Iddio  che  con  l’cftintionc  di  quelle 
fi  forteto  anche  eftinte  da’  Cuori  le  lèmenze  di  coli  fatte  velcnolè  vi- 
vande. Nellcguerre  civili  d’Italia  in  tanti  luoghi  e più  in  particola- 
re nello  ftato  Ecclcfiaftico  fi  fono  veduti  lemprc  Incendii , Straggi, 
empietà,  & attioni  barbare,  che  fervono  di  horrore  a’  Barbari 
fletti:  quello  che  non  fi  è vcduroinFrancia,  perche  la  Nattione 
Franccfc  nell'  Immanità , e piacevolezza , forpartà  ad  ogni  altra , 
cnon  pertòno  nc  mcnotolcrarc  di  veder  ficramehtc  rapprelèntati 
gli  atti  apparenti  dcll’cfTufionc  di  l'angue.  Dclrcfto  in  quelle  guer- 
re civili,  fuori  il  fpargimcnto  di  lànguc  che  qucllodc’  Campi  all* 
ufo  Militare,  non  vi  è fiatane  calunnia,  nc  invettiva,  nc  cabala, 
né  inganno,  né  infedeltà,  né  bugia,  nc  tradimento,  nc  fintio- 
nc,  nc  intrigo,  né  malignità,  che  non  fi  fia  porta  in  opra  per  ve- 
nir l’uno  a capo  di  rompere  il  collo  all’altro,  c quel  che  imporra , 
elicgli  Ecclefiafticinonncfonoftatiipiù  ignoranti. 
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MadclreftoperilbenepubDcò,  nonfitrované  purcunochc 
clpenfi,  appunto  come  fèFofTe  flato  bandito.  Allóra  che  l’Abbate 
Odcndei  paflo  in  Colonia  per  trattar  fegrctametue  col  Cardinale 
tome  fi  è detto  a ftio  luogo , richiedo  da  quefto  che  eofa  ft  faceva  in 
^Parigi , non  flette  lungo  tempo  a rifondere,  non  fi  tramano  che 
mfidie  contro  gli  amici , e nemici,  nè fi  [inaia  dall'  uno , chela  ruina  dell* 
nitro , e fembra  che  tutte  le  cabale  del  éAiondo pano  yenute  perripatriarfiin 
r. Parigi . A etri  foggiuntè  il  Cardinale,  fi  fi/firo  più  prudenti  farebbond 
tanto  più  a temere , ma  procedendo  in  quefla  maniera  faranno  come  le  /pino- 
ci, che  fi  cuocenó  nella  lor  propria  acqua,  & il  Prencipe  Tomaio  di  Sa- 
voia, che  fi  trovò  nelle  Guerre  civili,  dopo  ritornato  in  Italia  dite 
correndo  trn  giorno  col  Signor  Guazzo , mentregli  dava  alcune 
mflruttioni  (quefto  medefimo  Signore  lo  difife  poi  a me)  per  andare 
a (piare  gli  andamenti  degli  Spagnoli  vedendo  che  non  poteva  ben 
comprendere  le  Tue  Lettioni , gli  difife,  Amico  caro,  fi condfce  molto 
bene  che  non fitte  fato  inTarigi  nel  tempo  delle  Guerre  creili. 

In  altre  Provincie,  e Regni  del  Mondo  fi  fono  vedute  bene 
fpefio  delle  Guerre  civili  ma  da  qual  vento  moffi  > dal  defiderio  di 
sgravare  il  Popolo  da  qualche  giogo  tirannico  che  gli  opprimeva, 
flanella  natura  del  governo, fia  nelle  gravezze  infopportabili,  o fia 
per  rimetterli  in  libertà  : ma  qui  tutto  al  contrario  fi  fufeitano  le 
Guerre  civili  dal  Prencipe,  perdiftruggereiì  Cardinale,  ctirataa 
fè  l’autrorità  del  Miniftero  tiranneggiare  il  Re , e vendicarfi  del 
Duca  di  Beaufort  e del  Coidjutorej  daqueftidue,  per  perderei! 
Prencipe,  &if  Cardinale  infieme , per  la  fperanza  d’introdurre  i! 
Coadiutore  nel  Miniftero:  dal  Duca  d’Orleans  per  far  fervido  al 
Prencipe,  e per  renderli  più  auttorevolc  col  Nipote-,  & in  fomma 
chi  oflcrverà  gli  andamenti  di  turrii  Capi  di  quelle  Guerre,  trove- 
rà che  ciafcuno  fi  tnofTe  dalla  propria  pafiìone , dal  fuo  difegno  par- 
ticolare, da  qualche  defiderio  di  vendetta  , o dalla  fperanza  di 
pefear  nel  torbido  qualche  fortuna  maggiore:  mattatami  non  fi 
trovò  nè  pure  uno,  chcindrizzafleun  fol  raggio  verfo  il  bene  co- 
mune; & il  Parlamento  (ciocco  ch’è,  (uiiperdoni  il  fuoaugufto 
Corpo  fè  codiarlo)  piglia  le  armi  contro  il  Re,  fi  ribella  del  pro- 
prio Prencipe , aggrava  la  Cittadinanza  con  le  fpefe  d’una  guerra , 
per  fodis  fare  alla  pafiìone,  al  capriccio',  alla  vendetta  di  quefto,  e 
di  quell’  alerò  : ò quella  c bella. 
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Quello  Non  doveva  per  prima  il  Parlamento  sfodrar  la  Spada-,  già  che 
frrVuPM-  viabilmente  fi  vedeva,  che  tutto  il  difegno  di  quei  che  l’incitava^ 
no  era  d’abbattere  il  Mazzarino , che  finalmente  governava  con 
dolcezza,  & amorevolezza , pcrl’ambitionechc  ciafcuno  have- 
va  di  follcvarfcftcflbal  Miniftero.  Doveva  confidcrarc  ch’eflendo 
il  Parlamento  di  Pariggi  il  primo , &il  più  augufto  di  ruttigli  altri, 
era  quello  ancora  che  dovea  dare  a tutti  lclèmpio  ; ma  di  gratia  che 
importavaall’ altre  Provincie,  agli  altri  Parlamenti,  che  il  Mini* 
fiero  nella  Corte  fiaclcrcitato  dai  Prencipe , dal  Coadjutore,  dal 
Caftclnovo , dal  Cardinale , ò d’altro  ì anzi  meglio  dal  Cardina- 
le, già  che  l’ha veanocfpcrimcnrato,  nemico  difangue,odiofo  al- 
la  vendetta,  edi  naturaFtranquillo,  c benigno.  In  tanto  il  buon 
* Parlamento  di  Parigi  dà  un’ elcmpio  di  ribellione  al  Regno,  per 
lòdisfare  alla  paflìonc  particolare  o degli  uni,  o degli  altri.  Non  d«H 
veva  il  Parlamento  mefcolarfi  dell’  altrui  Cabale,  doveva  Jafciar 
decidere  l’ambitioncdi  chi  volca  dominare  dalle  Cabale  ideile  dcl- 
. fé  partLintcrefarc  come  fi  fuol  far  nelle  corri  , già  che  in  fatti  il  fon- 
damento di  quelle  Guerre  civili,  o per  meglio  dire,,  tutta  la  mac- 
china non  confiftcva  in  altro,  che  incerte  difpure civili  diCor- 
teggiani,  & in  certe  Cabale,  palfioni,'intcreffi,ambirioni,  e ven- 
dette tra  gli  uni,  eglialtri,  ad  ogni modoil  Parlamento  pigliale 
Armi  (mi  vergogno  a Ieri verlo)  per  foftener cole  di  quella  naturav 
Se  haveva  la  volontà  d’armari?,  prima  d’ogni  colà  doveva  comin- 
ciare dal  bene  publico,  e publico  era  quello  dell’ intereflc  del  fuo 
Corpo  in  generale.  Doveva  sbracciarli  con  tutto  il  zelo , c con  gli 
Havcri,  e con  le  Armi,  per  farli  rimettere  dalla  ragione,  edalla 
giuftitia , nel  prillino  pofelfo  de’  Tuoi  Pri  rileggi , de’  fuoi  Dritti , 
„ e delle  fucGiuridittioni , che  gli  erano  fiati  tolti , & aboliti  dalla 

violenza  dal  Rishelicu;  e ne  haurebbe  ottenuto  l’intento,  perche 
una  tal  voce  haurebbe  mollo  il  zelo  di  tutti  gli  altri  Parlamenti  del 
Regno, & i Popoli  edificati  di  veder  che  fi  combatteva  per  l’interelTc 
comune,  haurcbbonoconcprlòconlcfoftanzc,  ecollàngue. 
firn  G*‘  Ugonotti  prefero  una  ftrada  più  ragionevole,  e piti  giufià  ,' 
benché  poi  l’ingratitudine  chcufó  verfo  di  loro  il  Rè , fece  vedere 
t».  vifibilmentc,  che haveano prelò un  partito,  che fù la làlute della 
U5!*  Corona,  c la  loro  ruma:,  ma  non  importa  è meglio  di  perderli 
con  la  gloria  d’havcr  fatto  il  fuo  dovere,,  che  di  vivere  con  la  vcr- 
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gogna  d’haver  mancato  alla  ragione.  Quatti  infelici  erano  ftati 
trattati  come  fi  cftritto,  e come  da  ogni  uno  fi  fa  dal  Cardinal  di 
Richelieu,  con  l’ultimo  rigore,  e con  la  maggior  violenza  del 
Mondo  fpogliati,  non  dico  delle  Città , cFortczze  che  pende- 
vano, c delle  quali  fe  n’erano  accurati , per  confcrvar  meglio  la 
libertà  della  loro  confcienza,  lènza  però  torre,  o pregiudicare  in 
minima  cofa  a’  dritti  della  Corona , o dell’  ubbidienza  dovuta  al 
Rè  in  tali  Fortezze,  c Città  : dico  che  non  (blo  fono  ftati  fpogliati 
diqucfte,  madi  più  di  diverte  Chiefe,Collcggi,  Seminarii , c Ca- 
riche che  godevano  invirtù  degli  Editti  favorevoli  d’Henrico  IV. 
e di  Luigi  XIII.  lòtto  alla  Regenza  della  Madre,  & in  fomma  ri- 
dotti a vivere  fotto  agli  aggravii  d’una  continua  perfecuttione.  In 
tanto  nel  principio  delle  turbolenze  vennero  ricercati  i loro  Capi 
principali,  non  folo  in  Parigi,  ma  in  altri  Luoghi  del  Regno,  c 
lino  li  più  auttorevoli  de’  loro  Confiftori  fteffi , acciò  volcflèro  u- 
nirfi  col  PrencipediCondéconccrtczzachcnonfi  dcponcrcbbo- 
no  le  armi,  fc  prima  non  fodero  gli  Ugonotti  rimeflì,  nelpofcflo 
delle  Fortezze  che  pofledevano , e ne’  loro  vantagiofi  privileggi 
<fhe  godevano.  11  Prcncipe  iftcftb  nctcnnelungheconfcrenzecol 
Marcfciallo di  Turrcna,  checomegranSoldato,cCavaliercd’al- 
to  grido,  godeva  l’aura  maggiore  tra  gli  Ugonotti.  Tutti  gli  altri 
Capi  s’aflfaricarono  alla  ftefla  opera , eia  Prencipcflàdi Condé,  c 
Ducheflà  di  Longavilla  s’andavanoaffaricando  a guadagnar  lo  fpi- 
rito  delle  Donne,  mcntrcgli  altri  tentavano  di  tirare  quello  degli 
Huomini.  L’apparenza  d’una  favorevole  riufoita  per  loro  non  po- 
teva cflere  maggiore,  poicheuncndoficon  l’cferciro  de’ Malcon- 
tenti, haurcblbono  comporto  il  Corpo  maggiore  dell’ Armata,  c 
per  confegucnza  i loro  vantaggi  haurebbono  havuto  il  primo  luo-  * 
go,  o la  maggior  parte,  nè  fi  rendevano  incerte  le  vittorie,  poi- 
ché facendo  cfli  poco  meno  della  metà  dell’ Elcrcito  Reggio  , di- 
minuito quefto  fenza  le  loroforze,  c crefciuro  con  le  ftdfequello 
del  Prcncipe,  fi  veniva  a rendere  indubitabile  la  caduta  del  Reg- 
gio partito.  ■'  . 

Con  tutto  ciò  dopohaver  maturato  il  Marcfciallo  di  T urrena, 
con  gli  altri  principali  fogetti del  Partito  Ugonotro,  fopraalla  na- 
tura  degli  intcreflì  che  movevano  iPrcncipi,  & altri  Parlamcntarii  ««»■• 
a pigliar  le  Armi  contro  il  Rè  trovarono  non  eflcrvi  che  un  fonda- 
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mcntp  d’arena  (opra  il  quale  alzandoli  qualche  macchina  benché 
fplida  prccipitarebbe.  Si  accorfero  che  non  vi. erano  che  bollori 
di  vendetta , e furarne  d’una  particolare  ambi  «ione  in  cbfcuqp, 
che  a guili  del  Sole  di  Marzo  haurchbe  rapilo  lenza  nidi  vere,  o pu- 
re conte  un  fuoco  di  paglia  gran  fiammac,gran  fumo  in  un  monaco» 
to , Se  in  follanza  niente  in  un’  altro.  Confideravano  che  ne’  Ca^ 
pi  principal  ideila  rivolta;  non  folo  non  vi  era  accordo,  ma  mani» 
fella  difeordia  per  efTcr  modi  da  differenti  intcrelTtiQ  un  folo  difcH 
gno , e non  ha  vendo  altra  mira  ciafcuno  che  di  follevar  fé  ftcflb„ 
con  deftruttione  dell’  altro  , riduccndofi  il  tutto  in  un’  organa 
(concertato , non  fi  poteva  che  render  più  lolida  l’harmonia  delle 
ragioni  del  Ré  ; oltre  che  non  havrehoc  mancato  il  Cardinale  di 
trovar  raczi  di  nodrire  la  dividono,  e di  contentar  l’ambitionc 
d’uno , o due  d’Efli  Capi,  con  che  eh  farebbe  flato  facile  d’abbate 
ture  gli  altri,*-  di  modo  clip  potrebbe  cader  poi  tutto  il  danno  fu i| 
dodo  di  quelli  che  fono  co  co  per  portare  aflìftcnza  -,  eflendo  vera 
che  per  Io  più  cadono  miferamente  negli  inccudii  quei  tali  che  (9* 
no  h primi  a correre  per  portare  aqua  ad  cllinguerc  il  fuoco.  ' 

Conchiufero  dunque  di  conlcrvarc  intatta  Jalorfedc verfo  del 
Rè , e dirò  a difpctto  del  Parlamentaifteflo  di  Londra  , e del  Gè* 
nera!  Cromuclc,  che fcgrctamentc  prima,  Se  in  palcfe  poi  onda-, 
vano  incalorendo  h e nodrcndo  le  rivolte , e li  torbidi  in  Francia 
per  poterfì  meglio  afficurarc  di  non  ricevere  oftacolo  alcuno  dot 
quella  parte  > onde  a quello  fine  venivano  dagli  Inglcfì  premuti, 
gli  Ugonotti,  acciò  volcfTero  unirfi  dal  Partito  del  Prencipc,  col: 
rapprclcntarli  che  dovevano  farlo  per  ogni  buona  maflìma , per 
efler  quello  l’unico  mezzo  di  riftabilir  la  loroperduta  fortuna  ,e  di 
rimettere  gli  editti  in  loro  favore,  nell’ antico fuo porto:  incen- 
tivi facili  da  muovere , per  efler  foflìati  da  Mantici  potenti  che  sof- 
frivano all’  afliflenza , di  modo  che  le  apparenze  del  buon’  eGto,,. 
non  erano  cofi  mal  fondate.  Con  tutto  ciòprevalfèJa  confiderà  ca- 
tione del  loro  zelo , verfo  l’ubbidienza  dovutaal  Rè , onde  s?e(I-i 
birono  molti  de’ loro  Corpi  in  generale,  e molti  de’  loro  Capi  int 
particolare"  d’efler  tutti  pronti,  8c  apparecchiati  ad  aflìftere  fua 
Macfti  con  il  fangue , e con  lcfollanze,  come  veri,  e fedeli  Su-- 
djci  ; e quafi  tutte  le  Provincie,  e Cittì  fpedirono  Dcpucati-a. 
quello  fine.  IL  Rè , o.  pure  jl  Mazzarino , per  meglio  inanimirli, 
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crearono  uno  de1  Capi  principali  deH’  Efercito  Reggio , e di  quel* 
lo  che  l'andò  (palleggiando  di  continuo  il  Marcfciaiio  diTurcnna, 
di  modo  cbc  in  breve  fi  videro  nell'  Armata  Reggia  quattordeci 
mila  Ugonotti  brava  gente,  e ben'  armata,  de'  quali  otto  mila 
furono  tèmpre  militanti  (otto  al  1 tirrena,  e gli  altri  divifi  (òtto  al- 
tri Capi , Se  a mifura  che  ne  morivano,  fc  ne  ftabilivano  degli  altri , 

Se.  U Cardinale  più  edificato  delia  gran  fede  di  quelli  s'andò  edifi- 
cando tauro  più  a mifura  che  intendeva,  che  dalla  parte  de'  Soldati 
Carolici  le  ne  vedevano  ogni  giorno  difertare , o (tracchi  del  fèrvi- 
do, o per  pigliar  partito  con  i Nemici , dove  che  degli  Ugonotti» 
non  fc  ne  trovò  ne  pure  uno.  le  non  folfe  qualche  mclchinodi  niu- 
oa  figura,  che  fi  moveffe  dal  fuo  dovere,  e dal  fuo  pollo. 

Ma  qui  prima  di  pafiàrc  oltre  lì»  quello  propolìro,  devo  fare  un’ 
«fièrvattion  molto  particolare , & è che  la  Cafa  di  B O R B O N 
in  Francia  è un  vero  fagrario  del  Lutcranifmo , c del  Calvinifino. 

Et  a quello  propofito  mi  ricordo  d’havcr  letto , e fcritto  d’nn  tal  m,ccai«- 
Barone  Tcdcfco , che  richiedo  dal  Gran  Duca  Ferdinando , nel  Miìi5£ 
filo  pafTaggio  da  Fiorenza  mentre  andava  in  Roma , qual  folfe  il 
filo  fine , c rifpodogli  che  andava  pcrvifitare  i Luoghi pigri  di  quefi « 

Città , gli  rifpofe  il  Gran  Duca  Signor  Barone  per  [adii farvi  apte- 
non  b avete  bt fogno  di  nji/ìtare  che  1 foli  Palazzi  de'  Barbarmi , poi- 
che  non  vi  fino  in  Roma  Luoghi  più /agri  di  quelli.  Volendo  allude- 
te ch’crano  dati  fabricati  con  il  danaro  rubbato  alla  Chiclà- 
Hora  io  domando,  queda  gran  Macchina  della  Beai  Cafa  di 
Borbon  in  Francia  da  chi  è (lata  fabricata  ? dalle  vilccre , dallr 
Armi , e dall’  allìdenza  de'  Luterani  » e Calvinilli.  Qucdo 
gran  Cololfo  coli  formidabile  della  Monarchia  Borbonele  da» 
chic  dato  inalzato  ? Da  Luterani,.  eCalvinidi  r quedi  fon  quel- 
li che  hanno  deio  queda  Cala  auguftiffima;  che  l’hanno  follcva-- 
ia  coli  alto,  che  non  poflòno  hormai  giunger  più  gli  altrui  dar- 
di per  offenderla  y che  la  tylèro  coli  invincibile  nelle  fua  forze,, 
che  le  forze  di  tutti  inficme  non  pofiono  vincerla  ; e che  l’han- 
no finalmente  dato  una  ancora  coli  dura,  che  quantunque: 
molti  combattono  per  tagliarli  le  braccia , in  tre  anni  non  han- 
no. paffuto  neanche  fmozzqrli  un  dito.  Dunque  la  Reai  Cafa* 
di  Borbone  c un  fàgrariq^del  Calvinifino , e del  Lutcranifmo  , c 
quei  che  dcfidcrauo  ammirar^  quello  che  hanno  fapuco  farcii 
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Luterani , .e  Calvinifti  nel  Mondo , batta  folo  di  darli  a confide- 
rare  la  Monarchia  di  Borbon. 

Già  s’accennato  nella  vita  d’Hcnrico  IV.  che  quello  Ré  entrò 
nella  Corona  ertendo  Ugonotto,  e che  con  le  Anni,  c col  zelo 
degli  Ugonotti  fi  conttrvò  nel  Regno  ertendo  tale , e poi  fatto  Ca- 
tolico,  ottinati  gli  Spagnoli,  e la  Lega  di  non  volerlo  in  modo 
alcuno  Ré,  gli  Ugonotti  non  ottante  ch’erano  ftati  già  abbando- 
nati,  adoppiarono  le  loro  Forze  & il  loro  zelo  per  aflìftcrlo  : c 
fenza  i quali  ajuri  fecondo  al  fentimento  di  tutti  gli  Autori , fa- 
rebbe cuduto  vittima  dell’  ambinone  Spagnola  , e della  capric- 
ciofà  paflìonc  della  Lega  ; di  modo  che  ecco  la  Monarchia  della 
Reai  Cafà  di  Borbone  (labilità  col  (àngue , e con  le  (òttanze  degli 
Ugonotti  in  Francia.  Ma  contribuirono  molto  poi  i Luterani,  c 
gii  altri  ancora  per  farla  erettore  inalbandola , e col  (àngue , c con 
le  dirette  confederatcioni.  Se  non  forte  Hata  fieramente  battuta  , 
& abbattuta  la  Cafa  Auguftirtimad'Auftria,  dove  farebbe  quel- 
la di  Borbone?  rittretta  dentro  a’  limiti  troppo  angufti,  & artai 
Remoti  dalla  Fiandra , dalla  Germania,  dalla  Contea  di  Borgo- 
gna, dall’Italia,  eda  Catalogna,  eia  Cafà  d’Auttria  all’ incon- 
tro forfè,  c lenza  forfè  che  farebbe  con  le  file  Armi  in  Francia, 
dove  vi  fu  più  volte  nel  tempo  d’Henrico  HI.  cd’Henrico  IV.  Si 
fà  che  gli  Suezzcfi  furono  chiamati  in  Germania  da’ Francefi  , c 
che  unici  quelli  con  gli  Suezzcfi,  & altri  Luterani, riduflcro  ertàn- 
gue  la  Cafa  d’Auftria,  & in  obligo  di  mendicar  la  pace  come  per 
clcmofina  per  non  poterli  più  reggere  in  piedi.  Almeno  fi  è ubata 
gratitudine,  poiché  Henrico  I V.  gratificò  gli  Ugonotti  con  l’e- 
ditto di  Nantes,  e con  altri  privileggi  ; & il  Cardinal  di  Richelieu 
non  volle  fare  la  pace,  fe  non  con  la  conditcionc  che  faranno  f mern- 
brati  dalla  Chiedi  Catolica,  lei  Vcfcovadi  de’  principali  di  Germa- 
nia , per  efler  dati  a’  Luterani  : ecco  una  gencrofa  rimuncrattione 
del  Re  Chriftianiffimo  verbo  i Luterani 

Circa  poi  alla  fedeltà  degli  Ugonotti , & al  zelo  tettimoniato  al 
Rè  nel  fratturare  li  vantaggi  che  li  venivano  offerti  dall’ altro  par- 
tito , e nel  continuare  all’ubbidienza  verfò  fua  Maeftà , con  raffi- 
ftenza  di  tante  forze , e con  tante  Militiecompoftc  di  gente  Ugo- 
notta , mi  batta  fòlo  dire  che  molti  Auttori  gli  rendono giuftitia , e 
tra  li  Francefi  in  particolare  duKerdier,  & il  Gualdo  tra  gli  Italiani' 

nel 
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nel  Miniflerodel  Mazzarino , da*  quali  fi  cori  fetta  cheti  firvitiorefi 
dogi  Ugonotti  al  Rè  nelle  guerre  chili,  non  può  ejfer  maggiore.  Ma  che  di- 
co?-un  Gcntil’huomo  Francete,  Catolico,  c perfona attempata r 
civilirtìmo  amatore  di  Letterati,  il  quale  havendomidatoadete- 
narc  in  una  Hoftcria in  Fon tanablò  li  30.’  di  Giugno  lo  fterto  giorno- 
ch’era  flato  affido  l’Editto  contro  gli  Ugonotti , che  l’efcludev» 
d’ogni  qualunque  impiego  nelle  Dogane,  Fondachi,  Porte,  c li- 
mili } mi  dille  in  confidenza,  e con  franchezza  d’animo,  e con 
voce  bada  di  più , Signor  Leti , Cgli  Ugonotti  hanno  accurato  la  Corona 
fi  il  Capo  del  Rè,  nel  tempo  delle  guerre  chili , poiché  fi  come  fi fono  confer- 
mati fedeli  'ver fi  flua  Maeflà  fi  fi  fiero  tornati  dalla  parte  del  ‘Prencipe , gli 
Ugonotti  haurebbono  altra  faccia  di  quella  che  hor a hanno,  (y  altro  colore 
la  Corona.  Et  un’altro  Signore  di  buon  fenfò,  col  quale  mi  feon- 
trai  nel  gran  Cocchio  da  Lione  in-Parigi , e che  mi  credeva  Italiano 
nfeito  di  frefeo  d’Italia , nel  difeorrere  , e con  me  , e con  aliti 
Francete  fòpra  alla  perfecutionc  degli  Ugonotti,  filafeiò  dire  le 
precite  parole,  ma  in  Francete;  ‘Dione  guardi  che fifie  prefi  agliUgo- 
notti  la  fantafia  di  tornar  fi  dal  partito  del  Prencipe , perche  al ficuro  haureb - 
lono  al  meno  al  prefinte  dieci  Città , e la  Corona  farebbe  rimafiin  flato  di 
non  poterglile  levare  mai  dalle  mani. 

Non  ci  c dubbio  alcuno  che  fc  quelli  fi  fodero  rifoluri  drfceuire  Haurebbo- 

,«  , I I n 1 . r 1 n I ° Iiopolluto  • 

il  partito  del  Prencipe , che  rinforzato  quello  con  tanta  loro  gente,  far  Rra.. 
c diminuito  pcrconfcguenzaqucllo  del  Rè , che  le  cote  farebbero*  coróna, 
partite  in  altra  maniera  &il  Cardinale  non  haurebbe  viftd  mai  più 
Pariggi;  il  Rè  abbandonato  dalla  condotta  d’uncofi  fario  Nocchie- 
ro, in  un  tempo  ch’cratroppo  giovine,  farebbe  rollato  all’  arbi- 
trio de’  Tuoi  Nemici,  e fotro  pollo  perlomeno  a viver  vita  tran- 
quilla fenza  turbare  il  riporto  di  Nirtuno , &:  in  ftatodi  difendere  i- 
fuoi  confini  ben  lungi  di  Imprendere  quelli  degli  altri.Gli  Ugonot- 
ti poi  te  farebbono  vantaggiati  con  la  pace , ad  un  tal  fegno , che. 
te  non  havcficro  avanzatola  loro  condittionc  almeno  l’haurcbbo- 
no  confcrvato  tale  ch’era  e farebbono  horain  Francia  , e non  ra- 
minghi. So  che  alcuno  mi  potrebbe  dire,  che  la  fede  tifata  verfo  • 
il  Ré  pcrobligo,  gli  ha  molto  profittato  per  grana.  Confertbche- 
il  Re  li  concede  quel  favorevole  Editto  (òtto  la  data  dclli  *1.  Mag- 
gioxtfji.  che  veramente  fu  colmo  d’ampidìmiprivileggi;  mainlo=--  • 
ftanza  a che  cote  fervi?  qual’ effetto  produrti?  quello,  fteflo  che- 
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produce  la  nodritturà  che  fi  dà  dopo  lafenrcnza  di  morte , agli  in- 
felici condannati , ufandofcli  qucfto  arto  che  fembra  Immanità, 
e che  in  foftanza  io  la  ftimo crudeltà,  poiché  fi  rinforzano  per  farli 
fentir  più  acerba  la  pena  col  vigore.  Anzi  dirò  che  qucfto  Editto  fu 
fimileaqucl  legreto  che  s’applica  per  guarirla  podagra , chcallege- 
rifire  il  dolore  per  un  giorno, per  farlo  lènrir  più  afpro  una  fèttimana. 

Concedo  che  durante  la  vita  del  Cardinal  Mazzarino,  come 
quello  che  naturalmente  non  inclinava  al  rigore,  havendoin  oltre 
più  lènno  per  contropcfarc  la  fedeltà , & i buoni  ferviggi  refifi  da- 
gli Ugonotti  alla  Corona , non  permeile  che  veniflcro  moleftati 
con  manifefta  pcrfecu  rione;  anzi  mentre  vi  ile  tenne  la  mano  a! 
Re , acciò  non  porcile  in  adempimento  della  fuainclinartione  fol- 
to feri  vere  contro  rigorofi  Editti  in  danno  degli  fteifi  ; e cofi  lo  con- 
firmò il  Ré  con  quelle  parole  mentre  fi  veftiva , pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  Cardinale  ; & il  Signor  Boùct  ch’era  fiato  prciènre  md 
lo  di  (Tc  poi , la  morte  del  Cardinal  è una  gran  perdita  al  mio  'Rfgno , ma 
io  mitravo  libero  d'un  braccio  che  mi  teneva  la  mano  per  non  potermene  fir- 
vire  contro  gli  Ugonotti.  In  oltre  lo  fteilo  Mazzarino  mentre  ville, 
fece  più  male  agli  Ugonotti  con  la  dolcezza,  di  quello  che  fece 
mai  il  Richclicu  con  il  rigore  egli  faceva  bevere  a qucfti  infeliciil 
toico  in  tazza  d’oro  ; egli  dava  dell’ oppio  dolce  delle  Lufinghe, 
acciò  che  addormentati , folle  più  facile  ad  altri  d’ucciderli  ; e nel- 
la fila  morte  lalciò  anche  quella  lettionc  al  Rè.  Conlepromellc, 
con  le  belle  parole,  con  gli  cifctti  di  buoni  impieghi,  c di  Carichi 
honorevoii  andò  lufingando  in  tal  maniera  certi  Capi  principali 
degli  Ugonotti , che  gli  fece  voltar  lcfpallc  alta  lor Religione:  e 
(opra  di  che  parlando  un  giornoeoi  Re  gli  dille.  Sire,  il  Rè  rPadre 
di  vofira  Mae  fi  à di  febee  memoria , per  indebolire  gb  Ugonotti , b privò  di 
tutte  le  Fortezze , e' fi  vofira  Maefiàvuol  dtfimggerb , b fogna  pian  pia- 
no andare  obligando  i Capi  per  farfi  Calotta , che  in  quefta  maniera  da  per 
Uro  fi  difiruggeranno , fioca  perdere  il  fitto  augufio  titolo  di  Clemente.  Heb- 
be  dunque  raggionc,  quel  Gentil- huomodi  rifpondere  ad  un  fuo 
proftimo  parente,  che  lo  premeva  a farfi  Ugonotto.  Volete  che  mi 
facci  (Cuna  'Religione  cofi  povera , che  non  può  dar  quafi  del  pane  per  vive- 
re, eebetiene  apparenza  di  corta  vita,  per  morir  tofioì  Mapalfiamoal 
dritto  filo  dell’ Hiftoria,  efièndo  aliai  noto  ad  ogni  uno , che  gli 
Ugonotti  fono  fiati  ricompenfati  d’ingratitudine. 


Tra 
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Tra  le  altre  raffinate  fuc  Maffimc  il  Cardinale  ne  meffe  in  campo 
due  prima  dclfuo  ritorno  in  Parigi,  forfè  delle  più  fine.  La  prima 
fu  quella  di  fcrivcrealRc,  & alla  Regina;  acciò  che  publicato  il 
v Parlamento  fi  daflcro  fuori  gli  Editti  per  le  itnpofitioni,  cherifpct- 
to  alle  guerre  s’erano  in  parte  diftrarte , con  l’aggiunta  di  nuove , 
per  la  continuatione  della  guerra  contro  la  Spagna,  e contro  quei 
che  pexfiftevano  ancora  alla  ribellione  , poiché  tra  quei  bollori 
d’allegrezze  per  l'amiftia , farebbero  riufeite , o men  gravi , o piu 
leggere*  òc in  fomma  mandò  una  memoria,  di  tutto  quello  che  il 
Re  doveva  fare  innanzi  il  fuo  ritorno , cioè  cofc  che  follerò  per 
riufeir  di  poco  gufto  allo  fpirito  de’  Popoli,  acciò  che  facendoli 
ndl’aflcnzx  d’eflb  Cardinale  , non  poteffero  i Franccfi  accularlo 
d’havcrli  egli  fuggerito  al  Re,  per  evitare  che  mettcndofi  aggravi 
dopo  il  fuo  ritorno,  non  pigliaflc  prctcfto  il  Popolo  di  mormorar 
per  le  ftrade  contro  di  lui,  come  s’era  fatto  altre  volte,  eflendo 
riufcita  al  Popolo  cofà  molto  più  facile  di  metterfi  in  colera,  con- 
tro il  Cardinale,  che  contro  il  Rè:  anzi  furono  polle  alcune  ta- 
glie un  poco  fuperflue,  a folo  fine  che  venuto  il  Cardinale  le  abo- 
ftfTe , per  guadagnai  in  tal  manieradi  primo  tratto  l’aura  del  Popo- 
lo, comeinfetti  ne  fegui  l’effetto  fecondo  al  difegno- 

La  a.  fu,  chcfcccpregardallaRcginailRè,  acciò  non  confe- 
riffe  alcun  beneficio  ne  officio  Eccleìiaftico,  che  fu  cfattamcntc 
offervato,  non  oliarne  che  molti  fofferoi  vacanti,  & infiniti  i Pre- 
tendenti che  follecitavano  fuaMacllà , dalla  quale  fubito  giunto 
il  Cardinale  , venne  a quello  conferita  la  difpofìtionc  affohua  di 
difpcnfarci  Bcneficii , per  riempirfi  in  quella  manicradi  Creature 
edipcrloncobligateariconofccrdaluiralibcnificcnzc.  Di  modo 
che  di  la  a pochilfimi  giorni  del  fuo  ritorno  fi  diede  a farne  la  diflri- 
buttionc  tanto  di  Benefici  con  Cura,  comcd’Abbatic,  & altri  Ca- 
richi di  Chiefa,  protcflando  d’havcre  a cuore  d’honorarc  i più 
meritevoli,  e quei  li  quali  s’erano  refi  più  degni  o che  fi  poteva- 
no render  degni  per  l’au venire  della  gratia  del  Re.  Ma  come  egli 
era  Romano , e fcaltrilfimo delle  maffimc  di  quella  Corte  volle  an- 
che farle  prevalere  in  quello  rancontro  in  Francia,  rifervandofi  in 
vettore,  un  tcrzodc’Beneficii  di  Chiefa  che  vacavano , perchepro- 
vedcndoli  tutti  haurebbe  lafciato  un  numero  infinito  di  Malcon- 
tenti, dove  cheionla  fpcranza  che  havcvaciafcunochelìaperha- 
• Vnrtt  I.  S s ver 


Midimi 
per  Je  lm- 
pofitioni. 
**«• 


Per  le  Ci- 
riche  Ec. 
clclialh* 
che. 


3zt  TEATRO  GALLICO,  , 
vcrluogo  in  altra  nomina,  continuava  all’  olfcquio  con  maggior 
zcloedivottionc.  Maflìma  veramente  fcalrriflìma,  corrifponden- 
tc  all’  cfperienza  che  dicca  haverne  il  Cardinale , cioè  che  li  Fratv- 
cefi  erano  tanto  negligenti  nel  lervirc  dopo  ricevuto  l’intento» 
quanto  pronti  ad  operare , quando  afpcttavano  ricompcnfc. 

Intendenti  Ma  come  le  Finanze  fon  la  bafe  principali  che  foftengono  le 
“w‘  Monarchie  s’applicò  a provederc  il  governo  , onde  morto  il  Mac- 
chefe  della  Vienila,  ch’era  il  fopra intendente  Generale,  divilc  que- 
llo gran  Carico  in  due  perfonaggi, acciò  lo  govcrnaflero  unitamen- 
te, e quefti  furono  il  Contedi  Servient  in  primo  luogo  Miniftro  di 
flato  di  probata fede,  & il  Signor  Bouquet  ch’era  Procurator Gene- 
rale, e che  poi  fu  creato  Miniftro  di  Stato  : &a  quefti  due  Sopra- 
intendenti,  aggiunte  quattro  altri  Intendenti  cioè  li  Signori 
get,  di  r£ouleye , d'Hauttcl,  e òiBrifaeiers.  Volle  in  prefenza  di  rut- 
ti tener  conferenzaaflàialungo,  pcr-intendcreifmerodocol quale 
pretendevano  d’incaminarfi,  e di  quali  Miniftri  inferiori  li  fareb- 
bono  ferviti  ; dovendoli  fàpcrc  che  de’  due  Intendenti  haveva  chia- 
mato il  Servient,  per  la  gran  fede  che  haveva  alla  fua  gran  pro- 
bità , Se  il  Bouquet  à cauli  della  fua  efperienza  in  affari  di  tal  natura, 
onde  (oleva  poi  dire  che  di  due  Intendenti  accoppiati  inlìcmc  ne 
haveva  fatto  uno  pcrtectifirmo.- 

* Pro  vide  ancora  tutte  le  Cariche  più  conlìderabili  che  vacavano'* 

e particolarmente  quella  di  Grande  Elemolinicre,  al  Cardinal  An- 
,c“'ipc'  tonto  Boriranno,  per  obligar  quefta  Cafa  divenuta  più  potcntc-che 
mai -.aha  divotion  della  Francia’  Macomel’inclinattioneportava 
il  Mazzarino  à guadagnar  gli  animi  de’  Malcontenti,  più  con  la 
piacevolezza  che  col  rigore  s’applicò  molto  in  quello,  cconofccn* 
do  che  con  l’cfempiodcl  Capo  muovcrebbe  tutte  le  altre  membra, 
fece  paflat  fegreti  Negotiati  col  Prencipc  di  Conde,  con  l’offro 
di-ftraordinari  vantaggi , e tra  gli  altri  con  la  rimeflàncl  fuo  potere 
in  Sopranitàdi  tre  Città,  con  le  appartenenze,  eciò  verfb  la  par- 
te della  Fiandra.  Il  Prencipc  oche  credcflc  che  gli  venivano  fatte, 
quefte  offerte, per  forprenderlo,c  per  meglio  ingannarlo, ò che  pure 
ftimafle  per  impoflibilc  chcilRc  volcffc  privarli  di  tre  Città  per  lem- 
pre,  per  farne  un  foprano , ccheperò  lcgli faceva  tal  propofta per 
continuare  le  fue  lolite- maflime  il  Cardinale,  ch’erano  di  guada- 
gnar tempo  a tempo»;  o perche  s’era  impegnato  troppo  innanzi 
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•con  gli  Spagnoli , c ftimava  attiene  troppo  perfida  ad  un’  animo 
hcroicocomeil  Tuo  di  tradirli,  & abbandonarli  cofi  pretto,  dono 
hàvcrli  egli  (tettò  ricercati  & ottenuto  da  loro,  più  di  quello  che 
haveachiefto,  e che  potea  dcfidcrare  : di  modo  che  diede  in  final 
rifpofta  a quei  ch’erano  venuti  per  farle  propofte,  Chenonhavea 
nulla  da  far  con  la  Francia  mentre  in  Francia  vi farebbe  il  ìftiaz  zarino. 

Non  lalciava  in  tanto  di  far  validi  preparativi  per  la  guerra  con-  Provigioiii 
tro  la  Spagna  dalla  parte  di  Fiandra,  c come  (apea  che  il  Condc 
veniva  per  comandare  gran  parte  dell’  Efercito,  confirmò  il  co*  l651' 
mando  dell’  Armata  Reggia  nella  perfona  del  Marcfciallo  di  Tur- 
rena,  che  in  tanti  fatti  d’Armipcr  tre  anni  eranoqucfti  due  gran 
Capitani  divenuti  Nemici  irreconciliabili,  anche  differenti  nell’ 

.ufo  della  difciplina  militare  , impatiente  il  Prcncipc  d’arrifchiat 
tutto,  per  la  gloria  di  guadagnar  poco,  & al  contrario , pien  di 
flemma  l’altro,  intento  più  tofto  ad  una  buona  difetti,  chcacom- 
battere  con  difàvantaggio.  Per  Tenenti  Generali  furono  dati  al 
Turrcna  il  Marcbefe  ctUxel/es , il  Conte  de  Beavieu , il  Signor  di  Cafle- 
lanau  & il  Signor  di  SanMaur.  In  Ronciglione  fu  mandato  il  éMa- 
refciallo  etHoquincourt , con  buone  militic.  Ma  riufcidi  gran  van- 
taggio  l’acquifto  che  fi  fece  del  Conte  et Ognon , che  col  mezo  del 
Ve!  [covo  di  Santcs  fi  rimette  all’  ubbidienza  * c mediante  lo  sborfo 
di  mezo  milione  di  Lire , & un  Brevetto  di  Duca,  Pari,  c Marc- 
fciallo di  Francia,  rimeflci  Governi  che  teneva  in  fuo  potere  di  te- 
nente Generale  nel  Pacfe  d’Aunob  nell’  Ifola  d'Oleron , c di  quel- 
la di  Rhc,  c qualche  altro  luogo. 


Ss  1 Con- 
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Configliò  al  Re  il  Cardinale  di  voler  paflàrc  nella  Piccardia  per  At(10ni 
animare  lTlèrcito  con  la  fila  pcrlòna,  veramente  Reale,  e Mae- 
fievole , e dove  fatta  fare  una  raflegna  ufo  molte  liberalità,  e poi  fe 
ne  ritornò  in  Parigi  nel  fine  di  Luglio.  L’Elército  Spagnolo,  dove 
fi  trovava  Comandante  il  Prcncipc,  benché  fifofl'e  compromeflò 
molto , con  tutto  ciò  non  potè  paflarc  ad  altro  acquifto  che  della 
picciola  Città  di  Roye , e con  la  qual  preda  lì  ritirò  (ubico , ma  ha- 
vendo poi  intefo  che  Turrena  era  paflato  all’  afledio  di  Monfon , fi 
rimeflcro  di  nuovo  alle  prede , havendo  attaccato  vigorofamentc 
Kpcroy  , di  modo  che  quelle  due  Piazze  cadero  in  uno  (ledo  tem- 
po verfo  il  fine  di  Settembre,  agli  Spagnoli  quella,  a’  Franccfi 
quella.  In  quello  tempo  medefimo  il  Ré,  e nell’ Ottobre,  enei- 
Novembre,  ritornò  nella  Piccardia , c poi  nella  Sciampagna,  con 
il  difegno  di  rinvigorire  ancora  con  la  fua  prelenza  le  Militie,  cfo* 
pra  tutto  quelle  cne  llavano  aflcdiando  San  Mcncbolt , che  con  l’af- 
fillenza  del  Re  fu  prefo  li  16.  di  Novembre  , dal  Marelciallo  di' 
PlcfiìsPreslin.  IlMarcfciallo  diGrancé,fece  ancora  qualche  progref- 
fo  nel  Milancfc , & il  Marchefc  di  Plcflis  Belliercs , prefe  R odes nel 
Ronfigliene,  ma  alTediò,  in  vano,  c con  perdite  Girona. 

Dai  primo  momento  in  Inghilterra , dopo  l’infelice  morte  del  Al^^jj' 
Ré,  e quella  voce  di  Rcpublica,  che  Cromuelc  diede  principio  a 
retìcfcru  formidabile  con  il  fuo  valore , e primo  motore  di  qucfla, 
il  Cardinale  cominciò  ancoraadhavér  l’occhio  molto  aperto  (du- 
ra gli  Inglefi , ma  le  guerre  civili  troppo  accefi  in  Francia;  laRc- 
gina  d’Inghilterra  Francclc  & in  Pariggi  i Reali  Prencipi  di  Stuard, 
fcacciati  dal  loro  Regno,  rifuggiati  in  Francia,  e coli  prollìmi  pa- 
renti del  Ré,  &c(To  Mazzarino  efule,  eperfeguitato,  non  gli  pcr- 
melTero,  di  pigliar  tutte  le  dovute  mifure,  ma  havendo  intefo  final- 
mente che  il  Cardenia  Ambafciator  di  Spagna  a Cromuelc , che  già 
cominciava  a reggere  con  la  qualità  di  Protettore  tutta  quella^ 
macchina  di  nuova  Rcpublica  andava  facendo  propofitioni  di  gran 
prcgiudicio  alla  Francia,  con  la  propofta  duna  lega  difenfiva,  & 
offenfiva,  (limoflì  obligato  di  romper  quello  laccio  prima  d’annò- 
darfi , onde  fu  forza  prima  d’ogni  cofa  di  fpedire  Ambafriatorc  a 
Cromuele , riconofccrlo  Protettore,  c (celfc  a quello  fine  il  TSarone - ^ 

eh  Bas,  che  comparve  in  Londra  con  nobile  comitiva, e con  fu perbo  * 
corteggio  ricevuto  da  Cromuelc.  La  Regina  d’Inghilterra,  col  R ir- 

Sf } Gar- 
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Carlo  fuo  figlivolo,  fecero  tutto  il  potàbile  per  impedire  queft* 
Mitàva  d’Ambafciata,  ma  in  vano.  Detto  A mbafeiatore «ebbe 
ordine  d’andar  lègrctamcntc  prolongando  la  guerra  tra  gli  Inglefi, 
& Holandcfi  che  s’era  cominciata  fin  dall’  anno  pallato,  per  tener 
Cromucic  fofpefo,  & impiegato,  fino  clic  il  commodo  portaflèa 
riunirlo  con  la  Francia  in  una  buona  Lega , e rompere  i difegni  de- 
gli Spagnoli.  «fra  ; 

Eu«m.  Nel  Mefc  di  Maggio  di  quello  anno  InnoccntioX.  condannò 
«'fi"  * con  una  lunga  Bulla  cinque  Propofitioni  cavati  da  un  Libro  di 
Cornelio  Janfcnio  , Vcfcovo  d’ipri , intitolato  tAuguflintu.  Fu 
propofto  al  Cardinale  di  procurar  l’ciettionc  in  Re  ac’  Romani 
.per  il  Duca  d’Anjou  , già  che  gli  Elettori  s’crano  raunati  per  il 
Mefc  di  Maggio  in  Ausbourg,  ma  però  non  predò  molto  le  orec- 
chie a tali  indanze  , prevedendo  troppo  grandi  le  difficoltà;  vi 
(pedi, però  A mbafeiatore  , acciò  occorrcndo.difcordia,  fipreva- 
JclTc  del  Rottame , ma  in  primo  luogo  proponclTc  il  Rè , ad-ogni 
modo  l’clcttione  cade  in  favore  di  Ferdinando  IV..  Re  d’ 


che  poi  mori  tale,  c lafuacoronattioncfcgui  in  Ratisbc 
Giugno.  Li  Marcfcialli  creati  in  quedo  anno  furono  li  Conti  di 

Uaugnon  che  prclc  il  nome  di  Foucaut , d 'tAlbret  de  éMtoffaus,  c di  C/e- 
rembaut  Fallitati.  Il  Duca  d’Angoulema  Luigi  de  Valois  modin  Pa- 
rigi li  13.  di  Novembre  : anche  il  Duca  d’Albret  figlivolo  del  Con- 
dc  le  nc  palio  all’  altra  vita,  con  lommo  difpiaccre  del  Padre. 

- •«-  • tt 1 s _ n ni  J-it  _ : j.i  r». j» tt ^ 


radamente , Piazze  riguardevoli  l’una , e l’altra , per  acerefcerne  gli  acqui- 
ci in  Allàtia,  venne  fpedito  il  Marefciallo  della  Fertè  da  cui  vennero  prefi 
diverfi  luoghi , cioè  Bejfort , Beraen , Gntmer  Se  altri.  Veramente  quello 
lu  uno  de’  maggiori  benefìci  che  poteva  il  Cardinale  fare  alla  Francia, 
cioè  di  rimettere  all’  ubbidienza  del  Ré  un  cofi  gran  Capitano  qual’  era 
l’Harcourt,  il  quale  eflendofi  ritirato  lenza  ordine  dallaGuyenna,  per  ren- 
derli in  Alfatia,  doveteneva  nelle  fuc  mani  le  due  accennate  Piazze , che  non 
potevano  dler  più  conliderabili.,  davano  ad  apprendere,  che  non  folle  per 
unirli  con  li  Nemici  della  Corona.per  tirar  vantaggio  nell’  Alfatia , tutta  via  il 
Cardinale  vi  portò  del  rimedio  a buon’  hora , havendo  allignato  al  detto  Conte 
un  piatto  annuale  di  cinquanta  mila  Franchrjoltre  all’  impieghi  della  guerra. 
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MARTI  N O Harpatio  Trotnp  Ammiraglio  d’Holanda , che 
havea  vifluto  con  fama , e con  le  Attioni  del  piu  elperto  Coman- 
dante fui  Marc,  che  haveflehavutoHfuo  Secolo,  perde  la  vita  in 
quello  anno  nella  bataglia  Navale  contro  l’Inglelr.  Il  Cardinale- 

Mazzarino  mentre  lì  trattenne  nella  Dioccfcdi  Colonia  alpirò-mol*- 

to 
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to  a vederlo , onde  per  via  dell’  Elettore  venne  fodisfatto , e eoa 
cui  hebbe  in  Bruì  due  lunghcconfcrcnzc,  (opra l’arte  del  Governo 
Maritimo,  confcrtando  poi  che  per  qualjtvoglia  danaro  del  Monito  t 
non  vorrebbe  cambiare  il  profitto  che  havea  fatto  coldtjèorfò  d'un  tanto  co- 
mandante , e da  quel  tempo  in  poi  l’andava  chiamando  tsdmmira- 
glo  di  gran  fenfo , ma  Oratore  di  gran  rozzezza.  L’honorò  della  mano 
in  Cala  propria,  che  non  fi  fa  da’ Cardinali  ad  Ambalciatori,  Io 
tenne  ficco  a pranfio  vicino  a (è,  c l’accompagnò  fin  fòpralcScale. 
Intcfa  poi  la  fina  morte , conlèrvando  la  ftclfia  ftima , volle  che  sog- 
giungerti il  fiuo  Ritratto  tra  quelli  de’ Grandi  Huomini  nella  fua< 
Galleria , d’alcun  trovato  ftrano. 

ume  ad  Per  ingrandir  la  fiua  Cala  il  Cardinale , c per  rimettere  alla  divo- 
l'coim  tionc  del  Rè  un  cofi  gran  Prencipe  come  quello  di  Conti  che  dopo 
fo^dd"  la  fiua  ritirata  di  Burdco  li  n’era  virtuto  in  Tetano*  luti  Cali  di  Cam- 
c"JiU-llr‘  pagna  in  Linguadoca,  gli  haveva  fatto  fare  vantaggio!!  propofi- 
tioni  d’aggiuftamento,  e tra  le  altre,  le  Nozzcdclla  fiua  Nipote 
Damigella  tAnna  otaria  Martinozzi.  Quello  Prencipe  hebbe  qual- 
che ripugnanza  dilpofarcuna  Donna  duna  naficita  cofi  inferiore, 
ma  vedendo  che  gli  avantaggi  erano  grandi,  ftracco  di  viver  più 
fuori  d’impieghi  &in  una  vita  cofi  lolitaria abbracciò  le  propone, 
& eflendogli  Rati  contati  d’ordine  del  Cardinale  400.  mila  lire , in- 
grandita la  fiua  Corte , s’inviò  lèguito  dalla  maggior  parte  della  No- 
biltà alla  volta  di  Parigi  ; ilCardinalegli  uficì  all’ incontro  con  più 
di  40.  Carrozze,  e^oo.CavalIifinoaVilleivivc,  e portolo  nel  fiuo 
Cocchio  a man  delira,  gli  fece  fare  una  fuperba  entrata  li  16.  di 
Fcbraro , e quello  medefimo  giorno  lo  conduife  per  far  la  riveren- 
za al  Rè , ficallaRegina  da’quali  venne  con  molte  carezze  accol- 
to. Incapo  a lei  giorni  con  farti,  & apparecchi  Reali  fi  celebrò  Io 
fponfialitio  con  l’alfiftcnza  delle  Macrtà  loro,  e con fiupcrbilfimi 
Balli;  ammirandoli  la  legiadria  del  Rè,  che  veramente  nella  Danr 

za  non  hebbe  mai  fimihf  1 — 

irSé  Ma  quel  ch’è  curiofio , c fuori  l’ordine  della  convenienza  iftcflà  ; 
«uiuuu-  chc  nel  medefimo  tempo  che  fi  folleggiava  la  venuta,  e lo  Sponfà- 
»<S4-  litio  di  quello  Prencipe,  fi  facevano  ancoraleformalità  del  Pro- 
cclfio  contro  il  Prencipe  di  Condc  fiuofrateUo*,  poiché  s’era  prefcn- 
tato  il  Re  nel  Parlamento  li  18.  di  Gennaro,  perdarc  a quello  gli, 
ordini,  chcin  virtù  del  fiua  Editto  che  dcchiaravarubcllc  il  detto 
ti  Prcn- 
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PrcAcipe , fi  dovcdè  dar  l’efècurtionc  con  le  formalità  della  Giufli- 
tia j il  Parlamento  prefo  il  procclfo  con  molti  Capi , lo  fece  citare 
a dover  comparire  per  /purgarli,  con  qualche  diftanza  di  giorni** 
dall’ una Citatione all’ altra chcfurono tre;  enonedendo compar-  ' 

10  dopo  le  citationi,  convinto  di  delitto  di  tradimento  in  primo 
capo-,  fu  condannato  come  contumace,  c lafcntcnzapublicara 

11  17.  Aprile,  che  venne  Ipedita  per  tutti  i luoghi  del  Regno  & affifi- 
fa  nelle  Piazze  publiche,  venendo  comprefi  tutti  gli  altri  compli- 
ci Franccfi  che  lo  fegui  vano  nella  ribellione. 

S’era  feoperta  in  Londra  non  fo  che  confpirattionc  per  far  morir  ■“ 
tCromvclc  nella  quale  era  comprclo  un  tal  medico  detto  D^audm  o- 
xiginario  Francclc,  che  dovea  auvelcnarlo  , ma  prefo  con  altri 
complici,  venne  interrogato,  e convinto  d’un  continuo  accedo 
nella  Cala  dcll’Ambafciator  di  Francia,  acuì  furono fpediti  due 
Configlieri  con  il  Segretario  di  (lato,  per  fargli  intendere  che  dal 
Protettore  fi  defiderava,  ch’egli  fi  fpurgadc  di  quella  accula,  e rcn- 
dede  raggionc  di  quello  gran  comcrcio  del  Naudin  infuaCafa; 
rilpofe  l’Ambafciatorc , che  delle  fue  attiom  non  poteva  renderne  conto  , 
che  al  fola  Rè fuo  Signore.  Quella  rifpolla , ch’era  però  fecondo  all’  or- 
dine Ccremoniale , diede  fofpetto  che  l’Ambafciatorc  havede  qual- 
che parte  alla  confpirattionc,  onde  sdegnato  Cromvelc  fece  inti- 
mare ordine  all’  Ambafciator  predetto  d’ufcir  fra  otto  giorni  del 
Regno j la  qual  colà intclàfi  dal  Cardinale,  lènti  graviflìmodif- 
piacere , non  volendo  che  gli  Spagnoli  profittadèro  della  congiun- 
tura, onde  fapendo  l’innocenza  del  Reggio  Miniftro,  gli  fece  or- 
dinare che  fi  giuftificaflc  con  Cromvelc,  come  perfona  particolare,  * 
con  cui  abboccatofi  lo  refe  pienamente  fodisfatto,  di  modo  che 
s’andarono  continuando  li  maneggi  per  la  lega,  che  pure  calda- 
mente premevano  per  loro  gli  Spagnoli. 

■ -or  1 ■''Vìoiìi  ^7.  ?• 
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RHEFMS  Città  Metropoli  dell’ alta  Sciampagna pott&ìl  van- 
to d’una  delle  più  grandi,  e Delle  del  Regno,  ma  la  fua  non  me- 
diocre gloria  fi  reftringc  nel  privileggio  della  coronattroncde  Redi 
Francia-,  nella  fua  Cathcdrale , che  porta  il  ricolo  di  Santa  Maria, 
e Chiefa  Arcivclcovale , che  lènza  alcun  dubbio  é una  delle  più  fu- 
perbedi  tutto  il  Regno,  con  laftrutr  ura  d’un  Portico  che  può  dir- 
li il  più  maravigliofo  del  Mondo.  Si  fono  celebrati  due  Concili 
che  pafTananclla  Chiefa  per  Canonici.  Si  lodano  li  Popoli  di  que- 
lla Città,  di-clTcr  tra  tutti  quei  della  Provinciali  meno  duri,  & 
olii  nati  ne’  lentimenti,  e però  non  coli  facili  a perfrftere  quando 
cadono  nelle  ribellioni.  Le  mura  che  la  circondano  fon  tutte  fabti- 
catedi  pietra  bianca,  conaltilTime  Torri.  Ncquefta  Città tfolo 
ornato  ai  buone,  e maeftofe  fabrichc  di  dentro , ma  ancora  gode. 
uaT erritorio  fcrciliflìmo , & abbondante  io  Arbori  fractiferi. 

Giu- 
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Giudicò  a proposto  il  Cardinale  di nodrirc la maeftofa ambi-  urodeli* 
rione  del  Rè  con  il  campeggiamento  della  fua  Coronatone,  c ^°“' 
confagrattione,  di  che  non  laràfiior  di  propofito  di  toccarne  qual-  ,<,4• 
che  particolarità  in  generale.  Da  ogni  uno  fi  là  che  la  conlcgratio- 
ne  de’  Re  di  Francia  fi  fà  nella  Città  di  Rbems  metropoli  della 
Sciampagna  ufo  oflcrvato  da  tutti , che  però  nella  confcgrationc  di 
Filippo  Augufto  le  ne  fece  legge  cfprcffa,  «infirmata  da  Luigi  il 
Giovine,  con  Bulla  anche  d’Innocentio  il.  Pontefice.  Bcn’è  ve- 
ro che  Hcnrico  IV.  rifpetto  a’  torbidi  del  Regno  fi  fece  coronare 
non  già  in  Rhems.pernon  bavere  a lui  quella  Città,  mainquclla 
di  Cbartres,  con  le  ftefle  ccremonie  però  quanto  più  fu  pofiibilc. 

Vifono  per  primo  4.  Cavalieri  che  fi  creano  in  vita,  inftituitilap8iu- 
prima  volta  da  Clodovco  IV.  detti  Cavalieri  dell'  Ampolla , chchan- 
no  per  infogna  una  Croce  d’oro,  con  una  Colomba  di  fopra,  dal 
cui  roftro  dipende  l’Ampolla,  e nel  rovefeio  fi  vede Flmagine  di 
San  Remigio,  c portano  tal  collare  appefo  nel  Collo , & a quelli 
quattro  appartiene  d’officio  d’andare  a pigliar  tale  Ampolla  dal  fuo 
Reliquiario,  c portarla  all’Altare  per  la confegratione,  condu- 
ccndo  conloro  Nobil  comitiva.  Auvcrtendo  che  tale  Ampolla  non 
fi  confegna  a quelli  Cavalieri , da’  Dcpofitari  che  la  cuftodifcono 
lènza  prima  ricevere  gii  Ortaggi  per  la  ficurezzad’cflèr  rapporta- 
ta cercmoniachc  fi  fa  per  render  più  macrtolà,  c venerabile  que- 
IhAmpolla,  8c  in  tal  confegratione  fi  diedero  hora  per  Ortaggi  li 
éMArchefi  di  Vdrdcs , di  Tsichelicu,  de  Riron , e de  Coijlia  poi  Duca. 

In  quella  funtioncli  Paridi  Francia  che  fono  nel  numero  di  do-^*"*’ 
deci  lei  Ecclefiaftici,  tre  Duchi,  e tre  Conti;  cfciSecolari,  pure  ciclici 
con  gli  fteffi  titoli  di  tre  Duchi,  e tre  Conti,  cfcrcitanoliloroof-  “M' 
fici  diftinti.  Il  Duca  & Arcrve/covo  di  Rbems,  onge,  c confagTail 
Rè , & in  fua  aflenza  fece  quella  volta  l’officio  il  Vcfcovo  di  Soif> 
fons , in  qualità  di  primo  fuffraganco  dell’  Arcivcfcovo, affittito  per 
Diacono  dal  Vcfcovo  d’ Amicns , c per  Sudiacono  dal  Burlon  Co- 
adiutore del  detto  Soiffions.  Il  Vefcovo  di  Laon  tiene  l’Ampolla, 
mentre  fi  confagra,  & in  fua  affienza  fece  l’officio  Antonio  Maria  de 
Lcvisdcvantadcur  Arrivefcovo  di  Burgcs  ; Il  Duca,  c Vefcoyodi 
Laneres  porrò  il  Manto  Reale,  e per  lui  effiendo  cfentc  Francejc» 
d'Harlay  de  Chanvalo»  Arrivefcovo  di  Rohano  , hora  di  Parigi. 

' Nicolò  Choart  de  Bazanval  y'efcovo  di  Beavaù  Conte  c pari  portò  li 

T t 1 Guan- 


De’  Pari 
Secolari. 


Primo  or- 
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ccr  emonia. 
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Guanti.  Hcnrico  de  Baradat , Vefccrvo  di  7(pyon , Conte  e Pari  la 
Cintura  o fi  a il  Bai  eco.  Felice  y talari  etHorfe  Vefeovo  di  Chalons, Con- 
te e Pari , porrò  l’Anello.  Fece  l’Officio  di  Grande  Elcmofinie-- 
rc  in  alfenza  del  Cardinale  Antonio  Barbarino,  il  Cardinal  Gri- 
maldi : Li  Vefeovi  che  vi  affittirono  furono  quelli  diRennet,  di. 
Coutances,  de  %hodes , di  San  Paolo  tre  Cajle/li , d 'Ayde , e de  Lwr , con- 
molti Abbati , & altre  dignità. 

Fecero  ancora  i loro  offici  li  Pari  Laici , rapprefèntanti  li  fei  an- 
tichi. Il  Duca  d'Anjou  rapprefentò  i!  Duca  di  Borgogna,  il  'Duca 
eh  Vandomo  quello  d’Aquitania.  Il  Duca  itElbeuf  quello  di  Nor- 
mandia , il  Duca  ttEfpernon  rapprefentò  il  Conte  di  Sciampagna. 
Il  Duca  de  “Rouanez  il  Conte  de  Fiandra.  Il  Duca  di  Bournonytlle  il 
Conte  di  Tololà.  Il  £\larcfciallo  d'Eflre  fe te  il  Carico  di  Cornetta- 
bile,  il  JMarefciaUo  delP  Hofpital  portò  lo  Scettro.  Il  éMarefhallo  dm- 
Dleffìs  Praslin  la  Corona.  Il  Marcfualio  d'Auvtont  porrò  la  mano 
della  Giuftitia.  Il  Signor  Scgmcr  fece  il  fùo  carico  di  Cancelliere.. 
Il  Mttrefaalh  di  VilUroy  fece  l’officio  di  Gran  Macftro  di  Francia , 8c 
il  Duca  della  Joyeufa  quello  di  Gran  Sciambcllano.  Aggiungo  che 
il  rapprefcntantc  il  Duca  Borgogna  cinfc  la  fpada  al  Re,  quello- 
d’Aquitania  portola  prima  Bandiera,  quello  di  Normandia  la  fe- 
conda, quello  di  Tolofà  gli  Spironi , quello  di  Sciampagna  la  Ban- 
diera Reale,  e quello  di  Fiandra  la  Spada. 

Durante  quella  Ccrcmonia  li  Pari  tengono  {òpra  la  teda  un  cer- 
chio d’oro , in  forma  di  Corona.  Hora  perche  de*  fei  Pari  laici,  il 
loro  titolo,  e dignità,  fono  giù  uniti  alla  Corona,  al  meno  cinque 
nè  di  quello  hora  di  Fiandra  ne  manca  molto  ; fi  feelgono  a 
qucfto  fine  fei  Prcncipi , e Signori  per  rapprefcntarli  in  tal  funtio- 
nc.  Gli  ornamenti  Reali,  come  il  Manto,  la  Corona,  l’Anello, 
gli  Spironi,  li  Guanti,  e la  Cintura,  furono  con  gran  fpefa,c  ma- 
nufatrura  lavorati,  proportionati  all’età  del  Re,  chedallaCura 
del  Camerlingó,  vennero  portati  in  Rheims:  dove  fi  portò  il  Re 
tre  giorni  innanzi.  In  quello  poi  allignato  alla  funtionc  che  fu  li 7. 
Giugno,  ruttili  Prcncipi,  Grandi,  Pari,  & Officiali  tanto  Ec- 
defuftici , che  Secolari  fi  portarono  verfo  le  otto  della  matina  nel 
Palazzo  Arcivefcovale,  dove  era  alloggiato  il  Re  ciafcunovcfti- 
to  fecondo  all’  abito  della  fua  Dignità.  La  prima  funtione  èche 
il  Re  fc  nc  ftà  chiufo  nella  Camera , alla  qual  porta  picchia  tre 


PARTE  PRIMA.  Libro  VII. 
volte  il  VcfcovodeLaon,  chiedendo  fcvi  folle  il  Re,  e fetjcfidc- 
rava  d’efler  confagrato , c nella  terza  rifponde  il  Camerlingo  di  fi, 
e poi  apertali  la  Porta  fi  fa  trovare  il  Pvé  foura  un  letto  riccamente 
adorno  che  dalla  Regina  era  Rato  fatto  lavorare  con  fpefa  gran- 
de, veftiro  d’urta  Camicia  finiffimaditclad’Holanda,  aperta  di- 
nanzi, c'dictro (curale (palle,  e fopra una Camifciola di  rafo  cre- 
mefino , pure  aperta,  & una  lunga  vcftc  di  camera  di  tela  d’argen- 
to, con  maniche  aperte,  con  qualche  ornamento  a fior  di  Gigli. 

Con  tal’  abito  venne  condotto  il  Re  nella  Chiclà , con  il  mag-  f0™eC,M 
gior  corteggio  che  li  polla  mettere  in  ponpa  dalla  Corona , ma  con 
poche  Guardie  per  evitar  la  confusione,  però  non  meno  di  zcoo.  1<M- 
„dcllc  più  feelte , tutte  vcftite  di  nuovo,  eparticolarmcntc  li  cento 
Suizzcri,  e tutte  quefteGuardic  venivano  Comandate  con  bcl- 
lifiima  ordinanza  da’  loro  Capitani , la  maggior  parte  pure  lem- 
vano  di  Spalliere  per  impedire  la  confusione  tra  quella  calca  innu* 
mcrabile.  Molti  erano  gli  Araldi  d’Armc , infiniti  i Nobili,  e quafi 
tutti  i Cavalieri  dello  Spirito  Santo , con  l’inScgnc  del  loro  ordine. 

All’  intorno  del  Re  andavano  zoo.  Gcntil’huomini  di  fu»  Caia: 
il  Conteftabile  con  la  Spada  ignuda  innanzi  la  PerSòna  Reale , or- 
nato anche  lui  con  tonica , manto  , e Cerchio  Sopra  il  Capo  : ve- 
niva il  Gran  Cancelliere  veftiro  con  un  manto  di  Scartato , fode- 
rato d’Armcllino  : il  Gran  Macftro  del  Palazzo  Reale  col  Baftone 
nella  mano,&  alla  di  Lui  deftra  il  Gran  Camerlingo,&  alla  finiftra 
il  primo  Gcntii’huomo  di  Camera  : qucfti  tre  ultimi  Vediti  pure  di 
Toniche,  e Manti,  come  gli  altri  Duchi,  e Pari. 

In  quefta  maniera  arrivato  il  Rè  nella  ChieSà  Cathedralc  fi  mef- 
fe  a Sedere  fui  Trono,  Servito  da’  Soli  Vefeovi,  circondando  il 
Trono  le  Guardie  Scozzefi.  In  tanto  l’Abbate  di  San  Remiggio 
a cavallo  Sopra  una  Chinea  bianca,  ornata  con  fuperba  Gualdrap- 
pa, Sotto  un  Baldachino  Sòftenuto  da’  quattro  Cavalieri,  portò 
dalla  Chiefa  di  San  Remigio  dove  fi  confèrva  in  quefta  Cathedra- 
le  l’Ampolla  ; l’Arcivefcovo  di  Rhcms  (per  lui  il  Vefeovo  di  Soi£ 
fons  ) venne  afcontrarlo  fino  alla  Porta,  & a cui  l’Abbate confignò 
l’Ampolla, ma  prima  s’obligò  con  atro  permanodiNotarOìdi  render 
l’Ampolla  fubico  finita  la  Confcgrattione,e  l’Abbate  dalla  fua  par- 
te promefTe  di  dar  la  libertà  agli  Oftaggi.  Poi  portata  l’Arcivefcovo 
la  detta  Ampolla  la  pofe  fopra  l’Altare , e finito  di  pigliar  le  vcfti  ' 
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Sacerdotali,  come  ancora  il  Tuo  Diacono,  eSudiacono,  fi  comin- 
ciò con  due  Chori  di  Mufica  la  Meda,  con  le  dovute  funtioni. 
conferì-  Coli  veflito  Pontificalmente  l’Arcivefcovo , fi  mede  con  gli  Afi 
,,0^|4  Gdenti  a federe  nell’ Altare,  e poi  alzatoli  andò  innanzi  il  Trono 
Reale.  In  tanto  il  Re  fi  levò  in  piedi  , fodenuto  da  due  primi 
Pari  Vedovi  fiotto  le  Spalle  j l’Arcivefcovo  domandò  poi  agli  Affi- 
lienti , e circondanti  fe  accettavano  per  loro  Re  Luigi  XIV.  che 
ad  alta  voce  tutti  rifipofiero  .di  fi  ; e quedo  fi  fà  non  perche  dipen- 
dere dal  Popolo  l’elcttione , ma  più  rodo  per  unccrto  ufo  antico , 
che  modra  il  defiderio  che  tengono  d’havcrlo  tale.  Quindi  nelle 
mini  dell'  Arcivefcovo  predò  il  Re  il  Giuramento,  e nell’ ingi- 
nocchiarli ch’egli  fece  in  tal’  atto  s’inginocchiarono  tutti  gli  al- 
tri, dell’ Arcivefcovo  in  poi  che  riceve  il  Giuramento  del  Regno,* 
che  confidc  una  promeda  di  buon  governo, di  confcrvar  la  Rcligio-A 
ncCatolica,  edididruggere  l’herefia, quanto  è podibilc:  equede^ 
parole  quanto  farà  ooffibùe.  Furono  aggiunte  da  Henrico  I V.  Poi# 
di  nuovo  affenracofi  il  Re  fi  benedidero  gli  Abiti  Reali , laSpada,- 
c gli  altri  Arnefi.  Dopo  cavatoli  dall’  Arcivefcovo  al  quanto  di 
liquore,  che  vogliono  venuto  del  ciclo  nell’  Ampolla  ideda,  fi. 
mcfcola  con  laCrefìma-,  indi  in  fette  parti  venne  il  Re  onto,  cioè 
(opra  il  Capo , fopra  lo  domaco , (opra  le  due  Spalle,  abballandoli 
da’  Vcfcovi  la  Camicia,  ancora  nelle  giunture  delle  due  braccia,  8c 
nelle  delle  braccia,  e nelle  due  palme  delle  mani. 

Coronai-  Finita  queda  Ccrcmonia  della  confegrarrionc  dall’  Arcivefcovo 
'“‘«jV  le  gli  diedero  li  Guanti , che  da’  Vedovi  s’ajutò  a metterli , come 
ancora  l’Anello  Reale  che  l’Arcivefcovo  li  mede  nel  quarto  dito. 
Poi  gli  diede  lo  Scettro,  che  pigliò  con  la  mano  dedra,  clamano 
della  Giuditia  con  la  finidra.  Dal  medefimo  Arcivefcovo  fe  gli  cin- 
fela  Spada  che  bacciata  dal  Re,  epofeia  sfodrata  la  ripofe  fopra 
l’Altare,  in  fegno  del  fuo  zelo  Verfo  la  Chiefa , ma  riprefa  dall’  Ar- 
civcfcovo  li  venne  di  nuovo  redimita,  e da  cui  fidiede  al  Conteda- 
bilc  e tutte  quelle  infegne  Reali  all’  Arcivefcovo  Pana  dopo  l’altra 
gli  vennero  date,  da  quei  che  hebbero  l’officio  di  portarle.  Dal 
Cancelliere  vennero  poi  chiamati  tutti  li  Duchi,  e Pari  perauvi- 
cinarfi  , L’Arcivefcovo  prefà  la  Corona  con  le  due  mani  la  tenne 
alzata  fopra  il  Capo  del  Re  fenza  toccarlo,  eia defTa ccrcmonia 
fi  fece  dagli  altri  Duchi , e Pati.  Prcfala  poi  un’  altra  volta  l’Arcive- 
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Icovo  la  benedifle,  c fo!o  la  pofe  fui  CapodclRè,  mettendovi 
ancora  tutti  gli  altri  Pari  le  mani,  in  Pegno  che  tengono  giùridic- 
* rione  per  coronarlo.  Portoli  poi  a lèdere  il  Rè  nel  filo  Trono  reci- 
ì ' tate  alcune  orationi  l’ Arci  vedovo  levatali  la  Mitriaprofondamcntc 
riverì  fuaMaeftà,  come  fecero  tutti  gli  altri  Pari,  chedal  Rè  ven- 
nero baciati  in  fronte.  L’Arcivefcovo  nel  (aiutarlo  gridò  due  voi-» 
tc  riva  il  Rè  y.  e poi  una  terza  viva  etemamentt  il  Rè  ; ciò  fteflò  fece- 
ro gli  altri,  feguendoà  gridare  il  Popolo  con  altiflìmc  voci.  Final- 
mente fi-  celebrò  dallo  fteflò  Arcivcfcovo  la  meda  (bienne  , ma 
quanto- fu  poflibilc  corrente-,  & il  Re  con  la  Corona  in  teda , c 
manto- Reale,  ricevè  la  comunione  dalle  Mani  dell’ Arcivcfcovo 
celebrante-  Dopo  finita  la  mefla  adorno  il  Re  degli  fteflì  abiti  Rea- 
li, con  la  Corona  in  teda,  fc  ne  ritornò  nel  Palazzo  Arcivcfcovale 
con  la  medefima comitiva,  cGuardic,  s’ufa la diftributtionc di  da- 
nari al  Popolo  per  rallegrarlo,  e fi  fanno  altre  liberalità;  &ilRè 
pranfò  inpublieo,  con  la  Corona  in  tefta ,.  lervito  degli  officiali  . 
Cavalieri-,  eGcntil’Huomini di  Camera,  e fi  fecero  fuperbiflìme 
- Tavole  per  ruttrii  Pari,  & altri,  cperpiù  giorni  fi  continuarono  le 
, fette,  e fuochi,  e s’aprirono  le  Prigioni.  Qucde  allegrezze , & 
aperturedi  prigioni  per  la  libertà  de’  Delinquenti  non  fi  fanno  (b- 
lamcnre  in  Rhcims , ma  nelleCittà  Metropoli  delle  Provincie , e 
particolarmente  in  Parigi  ; e quefta  volta  il  Cardinale  naturalmen- 
te portato  allegrane,  volle  che  rifplcndefle,  più  che  mai  lagene- 
rofa  Clemenza  di  fua  Maeftà. 
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Si  fògliono  ancora  in  Francia  conlàgrar  le  Regine,  rtiafcnza  OlTemt. 
J’Oglio  della  fudetea  Ampolla.  Tutta  via  non  fi  è villa  confcgrac-  '‘7»%. 
tione  di  Regine  più  fplendida,  e più  pompolà  di  quella  di  Mari* 
di  Medici,  chc.per  eflerriufeita  infaufta , non  fi  fono  più  fatte  ce-, 
remonie  di  cofi  gran  grido.  Se  gli  permette  però  fuori  I’oglio  pre- 
cetto la  maggior  parte  dell’  accennate  ccrcmonic,  particolarmente  » ► 
quella  di  liberar  li  Prigionieri  nell’entrare  delle  Città.  Devo  di 
4 più  dir  qui,  che  il  Rè  vicn  riabilito  dall’ ordine hereditario  della 
natura,  di  modo  che  (òbito  morto  l’uno,  fucccdc  l’altro  al  do- 
j ; piinio , lènza  minima  ncccflìtàdi  coronattionc , clTendo  quella  una 
ièmplice  ccrcmonia,  che  fi  fa  per  confidare  il  Popolo,  etal volta 
i più  tardi,  o più  torto  fecondo  li  vuole,  e tal  volta  anche  innanzi 
la  maggioranza  : come  lì  vide  nella  perfona  di  Carlo  IX.  che  fu 
confagrato,  e coronato  cofi  piacendo  a Caterina  di  Medici  fua 
Madre , nell’  età  di  dicci  anni , e poi  in  quella  di  14.  ufcì  della  tu: 
tela  fic  entrò  alla  Maggioranza.  Altre  volici  Re  non  ufeivano  dalla 
n tutela  che  nell’età  di  ir.  anni,  e più  innanzi  di  z.4.  ma  Carlo  V. 

' detto  il  Savio  (labili  per  legge  con  firmata  da  tutti  gli  Stati  del  Rc- 
gno,  che  per  l’au  venire  ufciflcro  dalla  minorità,  Se  cntraflcro  nella 
maggioranza  nell’  età  di  14.  anni , e coli  fi  è femprc  continuato. 

1 1 “ J Hora  il  Re  onto , e fortificato  dall'  oglto  del  Cielo  (Icrivcil  Verdier)  AflVdio.e 
ìli  armato  con  la  Spada  dalla  mano  tt un  Arcrveftovo  dopo  la  fua  Coronai- 
tione  parti  di  Rhcms,  e portatoli  alla  volta  di  Stcnay  dove  havea 
•ordinato  che s’incaminaflè  l’Elèrcito , quivi  arrivato  ordinò  l’allc- 
dio  di  quella  Città,  e nediede  l’incubenza  al  iMarefciallo  di  Fabert , 
da  cui  con  l’artìftenza  del  Rè  fu  cominciato  tale  alTedio  li  18.  di 
Giugno.  In  quello  mentre  il  Re  fece  qualche  viaggio,  ma  veden- 
doci la  caduta  di  quella  Piazzaandava  troppo  alla  lunga,  ritor- 
nato li 51.  di  Giugno,  prefe la  rifolutione di  non  muoverli  più  fino 
alla  refa,  che  non  credeva  il  Prencipc  di  Conde,  per  havcrlapro- 
( villa  d’una  delle  migliori  , e più  numcrolà  Guarnigione  , con 
tutto  ciò  cade  nelle  mani  del  Re  li  8.  Agollo  con  condittioni  hono- 
revoli  ; e quella  veramente  fu  la  prima  Piazza , nel  quale  fi  conob- 
. be  il  coraggio  del  Re  poiché  per  cinque  giorni  continui  corfe  not- 
te, e giorno  alle  batterie,  fenza  rifparmiar  la  vira,  rifoluto  di  per- 
derli più  torto  che  di  non  venirne  a capo,  cs’accclc  a quella  rilòluc. 
rione , per  clTcrgliftato  rapportato  che  il  Condé  s’era  lafciato  dire, 
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Haveva  ben  bifegto  il  Bxftnza  dktma  efpertehza  dtfsrfi  comare  pétdxd*- 
re  a perdere  la  riputatine  fatto  a xpuefla.ÌBiazza.  Coli  alerà  dio  Jaiptdfè 
e con  Comma  gloria.  ...  •>  ,l\ 

Gli  Spagnoli  io  quell  o.  mentre  perfuafi  dal  Prencipe,  che  quella 
Piazza  nauccbbe  indebolito,  eruinacaquafi tutto l’Elcrcito; Fiata- 
tele, lenza  venirne  a capoiì  portarono  all’ allòdio  d’/imwtheat>> 
laccarono  con  terribili  batterie.  E Re  incalorito  dal  buonfucccllb 
diStcnay  col  fuo  animo  nobilmente  fiero  bcnchcgio  vinile,  vole- 
va  portarli  in  perfonaperfar  levar  tale  aflcdio , ma  noafu  trovato 
à propolito  dal  Mazzarino,  havendo  dato  l’ordine  al  Marelciallo 
di  Turrena , al  Marelciallo  delia  -Fette  % de  al  Marel'ciallod’Ho^ww* 
« ourt , di  pallare  a quella  volta , t col  collo  d’uru  buona  battaglia, 
liberar  tal  Città  dall’  allòdio.  Il  Prencipe  di  Condc , ilDocaFraqr 
cefco  di  Lorena,  & il  FucnfàJdagnaGovematordell’.Aanichsli 
trovavano  nell’ allòdio,.  conofciuto  il  di  legno  de’  Fidaceli  li  dilpo» 
feto  alla  battaglia,  che  Ccguì  II  t+.  Agoflx*,  con  perdita  grande», 
eflendomorti  .foco.  Spagnoli,  c più  dii  £00.  Fitti  prigionieri  eoa 
debole  perditadi  Francclì,  non  meno  peròdiijoa.mailvantag- 
gio,  la  gloria,  il  profitto,  fu  faperiore  ad  ogni  qualunque  altra, 
battaglia  in  limili  occafioni-.  Fu  vantaggiolà  per  la  conlcrvatione 
duna  Piazza  coli  inportante  come  quella.  d’Arras*  fu  gloriola  per. 
la  prefa  di  1600.  prigionieri',  di  ùi.  pezzi  di  Cannone,  e di  114. 
Cornette , & Bandiere  : e fu  di  gran  profitto  per  efler  caduto  nelle 
mani  de*  vincitori  un  Buttino  di  gran  valore  cioè  finoayooo.  Favi* 
glioni , zooo.  Carri , 15.  Corazze , feooo<  Cavalli , de  una.copiolà 
Vafcclla  d’argento  de’  tre  accennate  comandami,  Bc  d’altrioffi- 
ciali»  colà  che  mortificò  molto  il  Prcncipenon  tanto  per  la  perdi- 
ta, come  per  la  ficrezzachcbaurebbe  dato  al  Rè. 

Si  trovava  Luigi  in  Pcrrona , dove  ricevuto  il  Corrietcd’tìna  co- 
li trionfante  battaglia,  corlc  (òbito  a quella  volta,  pervifitarei  polli 
de’  Nemici,  c fatta  una  (bienne  entrata  in  Arras  , fc  neritomò 
poi  in  Pariggi,  dove  venne  ricevuto  come  nuovo  Re  corona», 
d’oro,  e di  Lauri,  li  4.  di  Settembre,  il  Marelciallodi  Turrcna 
prevalendoli  della  fortuna  ,,  a(Tediò  c prcfcJQiéesnay  che  rinforzata 
meglio  la  conftitui  perfuoquarrierede  verno.  Quella  Campagna 
coli  gloriola  al  buon  governodcl  Cardinale,  & alla  fortuna,  eva- 
lore del  Rè  Luigi,  fece  pentire  il.  Prencipe  dellalua.  oilinat rione 
Ipf  rr’  , _ * alla; 
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alla  ribellione , conofeendo  altre  Canto  deboli  gli  Spagnoli  che  for- 
ti li  Franccfi..  Il  Re  ritornò  nella  Piccardia,  per  dar  maggior  co-* 
raggio  alle  fue  Armi  j.  e poi  fc  ne  palio  in  Pariggi-li  14.  Ottobre, 
fl  Marche fi  i'Vxelles  che  havea  cominciato  la  Cam  pagna  con  la  pre- 
là di  BefFort , la  terminò  con  quella  di  Clcrmont  nellaSciampagna. 

Al  Prencipe  di  Conti  fu  dato  l’impiego  del  comando  dell’  Ar- 
mi nella ffonticradclla  Catalogna , e per  meglio  riufeire  venne  dal 
Cardinal  Tuo  zio  provido  delle  migliori  Militie,  e buone  {èmme 
di  danaro , ónde  gli  riufei  di  pigliar  rPuicerda,'  Metropoli  di  Cer- 
dkigna  ; e poi  li  io.  Ottobre  Villa  Franca,  e con  quelle  picciole 
vittorie  fe  ne  ritornò  in  Pariggi  per  goder  gli  abbracciamenti 
«fclla’inbglk  con  la  quale  non  era  reftato  dopo  le  Nozze  che  fei  Set- 
timane. Il  "Duca  Coti»  di  Lorena  che  havea  perfo  tutti  li  Tuoi  Stati, im- 
piegato  il  fuo  fangue , c le  fue  forze , & cfpodofi  tante  volte  a ma- 
nifello pericolo,  perii  fervido  degli  Spagnoli,  gli  diedero  la  ri- 
ftmnerattione  d'una  prigione , (contribuendo  lagelolia  del  Prenci- 
pe di  Condé)  ellcndo  fiato  arredato  d’ordine  dell’  Arciduca  in 
Brufelle,  e mandato  prigioniero  nella  Cittadella  d’Anverfa  e da 
dui  poi  fatto  palfare  in  Spagna,  accufato  d’clTcr  partecipe  delle 
violenze  che  commettevano  le  fucMilitie.  Al  contrario  il  Cardi- 
nale di  Retz  trovò  mezzo  di  fottrarfi  dalla  prigione  del  Cadello  di 
Nantes,  gettatoli  da  una  fìnedraaltiflìma , col  favor  d’una  corda, 
che  non  giungeva  che  (ino  alla  metà , onde  fi  fioco  una  Spalla,  con 
tutto  ciò  col  favor  degli  amici , portatofi  in  Fiandra , quivi  gli 
vennero  offerti  grandi  vantaggi  dagli  Spagnoli,  chcringratiatili 
non  accettò , non  odante  che  bifognofo  folfc  di  danari,  panato- 
tene in  Roma  nel  Mefc  di  Novembre , rallegrò  molto  il  Papa , & il 
Confidoro , a caufache  fi  videro  liberi  di  quelle  importune  indan- 
ze , che  bifognava  fare  ogni  giorno  in  Parigi  par  la  fua  libertà.  * 
Dicono  che  prefe  quedo  cipedienre  d’arrifchiar  la  vita  per  falvarfi , 

' non  potendo  tolcrare  gli  inganni  che  gli  andava  ordendo  la  T)u- 
cheffa  di  Chevreufe,  che  mofla  & indigata  dal  Cardinal  Mazzarino 
lo  premeva  di  rinunciare  ilCoadjutoriato,  con  altri  oblighione- 
rofi,  con  pochi  vantaggi,  onde  fi  lafciò  dire  un  giorno,  Amarne- 
elio  dirompermi  il  collo,  che  di  preftar  piu  U orecchie  a quejla  ZMaga. 

* Succede  in  quedo  anno  una  feconda  ribellione  in  Napoli , Napoli, 
titata  da  qualche  partito  che  «dava  ancora  acccfo  fotto  cenere , dal  “w- 
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DucadiCjuifa , acuì  venne  fcritro  dagli fteffi  Rubclli  fi  pel  piegar* 
lo  di  voler  paflàre  a lpallcggiarlo , promettendogli  miglior  cftrodb 
prima.  Il  Duca  inoltrò  le  lcttcreal Cardinale  i 'xlie  trovò a propo- 
fico  d’abbracciar  tale  occafione  per  indebolire-,.  & intricareil  Rc 
Catolico , onde  gli  fece  dare  dal  Ré  un’  Armata  Navale  di  40* 
Vafcelli  beni  (limo  armati,  e con  li  quali  lìmcircavcllegiarcalla,. 
volta  di  Napoli,  dirimpetto  a Cafielmar,  dove  fatto  sbarcare  il  Si- 
gnor di  Tic  fu  ‘Belhere,  Luogotenente  di  quella  Armata.,  lì  relè» 
padrone  di  quella  Città , lenza  alcuna  difficoltà , & il  giorno  fe- 
guentc  le  gli  relcil  Gattello  per  compolìtione.  CorlìgliSpagnoli. 
. con  qualche  nume  rodi  Militiedcl  Paefe , raccolte  di  gente  all’  in- 
torno attaccarono  con  tanta  furia  li  Francclì,  che  ne  ucci  fero  pià, 
di  3000.  inmenodi  due  bore,  tra  quali  tutti  gli  Officiali,  e partico- 
larmente lo  Hello  Luogotenente,  & il  Duca  con  tiretto  con  vergo- 
gna, e con  tanta  perdita  a ritirarli  come  in  fuga  per làlvar  la  vita. 
m a-in-  Premeva  i’Ambafciator  Francefc  in  Londra  per  lacondufione 
d’una  Lega,  ma  daCromvclc  dopo  qualche  ritardo,  gli  venne 
ir*ncu.  r^(p0{^0>  non  'voleri  in  conto  alcuno , qual  fifa minima  comunicatelo* 

ne  con  h Franco  fi per  t auvenirefi prima  non  mandavano  via  fuor  di  Francia. 
ilRèCarlo,  e fuot fratelli.  Di  modo  che  il  Cardinale.chc  vedeva  ni- 
cdlariffima  l’amici  tia  con  Cromvelc,  e che  non  lì  porca  ottenere 
fenza  quello  mezo,  fu  forza  comprarla  a ral  collo  facendo  per- 
venitela ncccllità  d’ulcir  di  Francia»’  mede  fimi con  offro  di  lef- 
Cinta  mila  feudi  per  il  viaggio  altrove,  e coli  conamarcJagrime 
della  Regina  loro-Madre  partirono,  trovando  pretello di  andare 
all’  Acque  di  Defpa-,  fenza  voler  vedere  ilCardinalechc  l’accufava-* 
nocomecaulà  principale  del  loro  malo.. 

Cominciò  quello  anno  il  Re  con  la  rinuovattione  dell’ Editto» 
■^54.  controi  Duelli , c con  una  protclla  fatta  al  Cardinale  in  pieno  Con- 
iglio , che  in  ogni cofa  riconofierebbe , con  grandcaffcttola  fua  buona 
condotta,  c farebbe  fempre  particolar  fttma  de'  fuoi  buoni  configli  ma  fi 
r itene  a quefio  filo  articolo  di  non far  grafia  a chififiain  materia  di  duello , che 
in  tal  materia  voleva  effer filo  e fenza  Campagm  nel  governo , e però  prega* 
Va  fua  Eminenza  di  non  ingertrfi a raccomandar  chi  fi  fio. , perche  quefio  fa* 
rehbe  il  filo  punto , che  potrebbe  metterlo  in  cattivo  humore  contro  dilui , e 
che  della  fu  fa.  cofa  ne  havea.pregato  la  ‘Regina fica.  Madre , &in  farti  il 
Cardinale  m ognieofa  lì  melcolò.,  mentre  fù  dominante ,•  fuori 
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che  iti qtocfto articolo,'  vedendoli  Rè  coli  rifolutoal  rigore  , non 
«dante,  che  in  ogni  altra  cofa  teftimoniafle  clemenza:  vedendoli 
in  oljcrc  bcrtiftìmo  che  il- Re  faceva  cjucfto  per  riferbarc  il  fangue 
della  fua  Nobiltà , acciò  meglio  lofpandcllein  attionipiùgloriofc 
ncllaguerra.  Dipiù  cornei  Lacche  iòle  vano  portar- fpada,  eperò 
io  ogni  pccaflìone  ancorché  minima  fi  facevano  lecito- di  sfodraila, 
ordinò  con  gravi  pene  a tal  gcncc  di  non  portarne  , &c  altre  pene  a? 
Padroni  permettendolo.  • 

Fù  oflcrvaro  per  cofa  maravigliolà  nella  gioventù  di  quello  Rè  M^j** 
una  gran  dedrezza  negli  elèrcizi  fiano  militari , fiano  di  hallo , & 
unagrande  incliuattionc  nell’arte  militare laqual  colinoli  piaceva 
molto,  al  Cardinal  Mazzarino  e meno  alla  Regina  che  voleva  reg- 
nare con  quello,  di  modo  che  in  conformità  della  loro  Maflìma 
diStato , randavano  dillornando  da  coli  fatto  humorc  guerriero, 
porgendole  le  congiunture  di  Comedie,  di  paflaccrnpi,-di  balli , di 
corteggio  di  Dame , e colei!  mi  li  acciò  più  collo  s’infigardaflc , che 
fi  crefcclTc con  (pirici Marciali,  e .vivi  i- &:  il  Cardinale  haveva  or- 
dinato alle  fue  Nipoti  di  vezzeggiarlo  ; e di'  far  fpcOo  raunanze  , 
d’altre  Dame  per  pacarle  veglie  con  l’alTiftcnzadcIgiovincRc,  di 
modo  che  quanto  più  Ja  natura  il  dotavadi  talenti  degni  d’uagran 
Prencipc,  anzi  d’un  grande  Heroe,  tanto  maggiormente  fi  sforza- 
vano la  Regina , & il  Cardinale  di  tenerlo  a bada  tra  vezzi , e ca- 
rezze fcminili,  per  rendergli  lo  fpirito  alieno- d’ogni qualunque 
virtù  hcroica  , acciò  che  non  volcflc  troppa  prefio  aflìuncre  da  le 
folo  le  redini  del  Governo. 

Ma  e'  pur  vero  il  proverbio  che  quel  che  nel  cuor  fi  portai»  ran  fi 
Cuccia.  Quanto  più  (ludiavano  eli  altri  d’allontanarlo  da’  fuoi  boi-  dirupimi 
lori  marnali , tanto  maggiormente  egli- le  ne  auvicinava  j pero  i«s+. 
fodisfaccvalc  dello , e contentava  la  Madre , & il  Cardinale , per- 
che non  fi  metteva  più  penfiere  nel  governo,  che  fc  Re  non  folTc 
fiato  , facendo  confillere  tutto  il  fuo  piacere  nello  iludio- della 
Matematica,  nell’  cfcrcitio  dell’  Armi , enei  parlar  con  Capitani 
d’attioni  Militari , e guerrieri,  e nel  buon’  ordine  d'un  a vera  di- 
(ciplina  Militare,  onde  riulcì  poi  il  più  efperco  in  quello  genero 
che  bavelle  mai  havuco  non  dico  il  Secolo,  ma  forfè  il  Mondo  * 
tutto  ; . eflendo  più  che  vero  che  la  malignità  idclfa , & i fuoi  ne- 
mici maggiori  che  cercano  di  coprire,  o Cancellar  la  fui  gloria 
l}  V v j no» 
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non  poflòno  negare  che  gli  Efercizi  di  quello  Ré,  fono  Ilari  fem- 
ore i meglio  difcipliaatijSc  i meglio  regolati  che  lì  fodero  mai  vidima 
benché  innumerabili  non;6  è ititelo  mai  minimo  dilòrdioe,  ni 
quello  nalce , per  (a  Ibraordinaria  cognictioncche  tiene  quello  Ré 
della  difciplina  Militare,  e lèmbra  nata  in  Lui  con  la  natura  a legno 
che  s’ammirava  da  tutti, e particolarmente  dal  Mazzarino  che  nelle 
conlultc  di  guerra  correva  il  primo , e vi  prellava  con  gran  palhoae 
le  orecchie,  & al  contrario  lento  lì  moftrava  in  quelle  di  Usto.  1 

r*iT«fiK-  Per  fodisfar  quella  gcnerofa  indinattione  le  gli  laida  va  la  bri- 
glia  ( benché  come  Ré  havea  la  potenza  d’imbrigliar  gli  altri)  fciol- 
ta  in  tutto  quello  che  defìderava,  onde  ne’ primi  giorni  di  Mag- 
gio., fe  ne  palio  nella  Ticcardt*  per  vifirarc  il  fuo  Efèrcito , & ar- 
rivato nelle  Fera , quivi  ricevè  il  Corriere  che  il  Prencipe  di  Cot»- 
tì  arrivato  in  Catalogna  al  comando  dell’  Armi , haveva  con  buon 
fiicccflò,  e fortuna  fatti  molti  acqu illi  come  di  Campredon,  di  Co* 
daqùer , e CaftiUoa , e che  fc  neandavano  facendo  degli  altri , onde 
publioò  tali  ciómpi  per  incalorire  i Soldati , & Officiali.  Prefafi  la 
rilòlutionc  da’  dueMarefriallidi  Turenva , e della  Fmé , d'aflèdia- 
re  Landrni , volle  il  Ré  affiftere  perfonalmcnte  per  veder  la  difpo- 
(ìrrione  di  tale  alTedio  che  cominciò  li  18.  Giugno , havendo  fatto 
eonofeere  il  Rè  una  prontezza  llraordinaria  nel  correre  all*  intor- 
no per  inanimire  con  con  doni , e con  la  voce  a quei  che  lavora- 
vano alla  circonvalattione  di  tal  Piazza  dall’ una,  e dall’ altra  par- 
te del  Sabro,  c volle  cflcre  il  primo  a metter  fuoco  al  Cannone 
della  prima  batteria.  Il  Comandante  lì  comportò  bene , ma  fu 
detto  che  poteva  comportarli  meglio  ; balla  che  domandò  a ca- 
pitolare, e conceflògli  molte  condittioni  honorcvoli  ufcì  della 
Piazza  li  14.  Luglio  in tclla di  1600. Soldati,  e 300. feriti  dentro 
carri , e la  Piazza  fu  trovata  provilla  d’ogni  monittionc , eccetto 
j)i  piombo , c ferro.  Il  Ré  che  dopo  i primi  giorni  dell’  aflcdk» 
tra  partito  per  vilitarc  alcuni  Luoghi  all’intorno,  intefa  quella 
rediteione  fc  ne  venne  a gran  palli  nella  fua  Armata , per  premere 
altri  acquifli,  che  fucceflero  poiché  fpaventati  quei  di V^tuburget 
Città  grande  fui  fabro  portarono  le  Cniavi  al  Re,  che  vi  entrò-, 
qome  le  folle  flato  luogo  di  fuo  patrimonio  , c dove  vi  furono  podi 
1600.  Soldati  di  Guarnigione  ,•  quafi  nel  tempo  fteflò  da’  due 
Marche!»  di  Cafielnoyo , & VxcUcst u prclk , e demolita  la  Fortezza 
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'BoVines.  Paflo  poi  il  ftc  alia  Fera , & a G uifa  dove  s’cra  raccol- 
to*PEfercito  per  deliberare  altreimprefè,  efuoflcrvarochc  vilìtò 
detto  Tuo*  E lerci  co  con  tanta  applicattione,  chereftò  un  giorno 
tra  gli  altri  13.  horcaCavallo  lenza  mangiare , correndo  qua , e 
là  dicendo  comunemente  gli  Officiali,  e Soldati  ch'era  un  gran  pitt- 
óre di  farvire  uà  Rè  che  faceva  tanto  franare  ali ’ « Armi , e che  bay  e a cojt 
bene  a cuore  la  gloria  di  quejle.  Fu  poi  da1  due  Marefcialli  aOcdiata  la 
Città  ààCondè  polla  tra  li  due  fiumi , Efcaus  Se  Hainc  ; qual  Piar- 
sa benché  munita  a Efficienza  tutta  via  non  (offri  che  13  giorni 
d’afiedio , e lì  relè  li  17.  Agofto.  Il  Rè  che  andava  correndo  qua  , 
e laper  vilitare altri  Luoghi,  vifiportòncll’ Elcrcito-,  e fi  trovò 
■eli’  altro  acquifto  di  San  Camion , prefe  lèi  giorni  dopo  Condé 
da  qui  patio  nella  Fera,  e poi  li  lette  di  Settembre  arrivato  in  Par 
•rigi,  quali  fubito  andò  con  la  Corte,  io  Fonranablò  per  goder  la* 
•Caccia , e vi  redo  fino  alii  ij.  d’Ottobre. 

Mentrei  Soldati  combattevano  nel  canapo  r il  Cardinale  nel  fuo  ^” ^ 6 
Cabinerto  andava  combattendo  i cuori  con  la  boriali»  con  la  lin- 
gua , e con  la  penna chi  modo  che  lèppe  guadagnar  Icgrctamen- 
-tei!  Prencipe  Francefco  di  Lorena,  che  militava  con  buone  Militic 
al  fervida degli  Spagnoli , onde  moflo  dal  delìderio  della  vendetta 
-contro  di  quedi , che  ritorcano  prigioniero  in  Spagna  il  Duca 
Carlo  fuo  zio,  parendo  che  quella  foflfe  gran  vergogna  aruttrli 
Lorenefi  di  combattere  in  ferviti©  di  quei  che  rencvanoc-atrivo  il’ 
loro  Prencipe, dopo  haver  predato  le  orecchie  alle  rapprefcntatrio- 
'ni  fattegli  rare  dal  Cardinale,,  lotto  preredo  di  pigliar  Quartiere 
'tir  verno  , fe  ne  palio  il  derfo Prencipe  con  più  di  lei  mila  Lorenefi- 
al  lervitio  de’.Francefi,  di  modo  che  il  Rè  in  poco  tempo  guada» 
ignó  in  quedo  anno  un  Prencipe  >.  un’Elcrcito,  e molte  Piazze 
, -con  un  buonnumcro  di  nuovi  Suditi,  non  fo  le  di  cuore,  odi  Cor- 
po, mapoco  importa  a’  Prencipi  dell1  interiore. 

Quello  che  fu  Tempre  maravigliofo  in  queftoCardirtale  che  a 
.pregiudicio- della  Eariputattioncrifpcttoa*  tanti  mormorii  che  fi 
facevano  contro-di  lui  r per  la  pocacurache  havevadi  mantener  i«}4- 
■gh  intcreflì  della.  Religione  Catolica  , e qucllfdellafede  Apodo- 
Ika  in  particolare , conpartiva  in  tm-tempo  ideffiy l’avanzam ento* 
della-Grandczza  della  Corona,  c quel  lo  della  fu»;  e chi  ben  con»' 
fiderà,  nelle  lue  eircondanzc-,  quello  che  fece  il  Mazzarino  per 
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ingrandir  la  Corona,  e quel  lo  che  operò  per  render  grande  la  lut-' 
Cafa , troverà  che  a proportionc  egli  fece  molto  più  in  fcrvitio 
delia  Tua  Cafa,  che  delia  Corona;  ad  ogni  modo  mori  gloriofa- 
mcntc  poi  con  la  fama  del  più  Zelante  Miniftro  chehabbiamai 
havuto  Monarca  alcuno,  come  c pur  vero  , e che  di  ciò  non  fi 
può  far  torto  alla  Tua  memoria,  ma  cccrtiffimo  ancora,  che  (cal- 
erò bavelle  havuto  quefta  ftclfa  paifione  d’ingrandir  tanto  la  fba 
Cafa  farebbe  precipitato  cento  volte  dal  Miniftcro,  come  pur  le 
ne  fono  viftiefempi. 

tìmìido-  Procurò  in  quello  anno  il  Mazzarino,  nel  tempo  iftcflbche 
Jena  «111  andava  maneggiando  la  divotionc  del  Duca  Francdco di  Lorena 
il  Francia.  di  tirare  ancora  al  fcrvirio  della  Corona  Francete,  ilDucaFran- 
ccfco  di  Modona,  e per  meglio  farlo  relè  lòfpettofi  gli  Spagnoli 
alla  di  cui  divotione  vivea , col  far  publicare  che  quello  Duca  an- 
dava procurando  fegrctamente  di  fepararlì  dalla  divotione  di  Spa- 
gna, per  darli  a quella  di  Francia,  egli  riufei  appunto  come  al  di- 
fegno,  poiché  ingclofito  il  Marchdc  di  CataccnaGovcrnatordi 
Milano  degli  andamenti  del  Duca  palTòcon  Armata  nel  fuo  fiato 
con  intentione  di  renderli  padrone  di  Reggio  l’unica  Piazza  ri- 
guardevole del  Duca,  enclmezodelloilaro,  ma  quello  armatili 
Tuoi  Popoli,  veramente  Zelan  ridimi  per  il  lèrvitiodal  loroPren- 
cipc,  Icacciò  con  loro  vergogna,  e perdita  gli  Spagnoli,  &allìcu- 
rò  da  ogni  altro  pericolo  il  lùo  Stato;  qual  colaglilètvìfubitodi 
vero  pretcfto  per  conchiuderc  il  trattato  in  publico,  -chcs’anda- 
va  maneggiando  in  legreto  col  Mazzarino , dechiarandoli  del  tutto 
Partigiano  de’  Franccli , c dirò  alcrc  tanto  nemico  quanto  amico 
-prima  degli  Spagnoli. 

Ma  (Ti  me  i Quali  die  nel  tempo  ideilo  trattò  le  Nozze  di  Laura  Marrinozù 

tino  fila  Nipote  di  Sorella , con  Alfonlo  d’Eftc  Primogenito  del  detto 

-futcìù*  Duca  di  Modena,  e ne  furono  celebrate  folennillimc  Nozze  in 
tfX°aff£  Parigi.  Ma  notili  di  gratia  che  quello  Cardinale  ingrandiva  la  lùa 
UCwi  Cafa,  Tempre  con  il  lòlo  prctefto,  dcll’interelTc e fervitio della 
wj4-  Corona,  fece  vedere  ai  Rc&  alla  Corte  che  bi  fognando  nicelEt- 
riamente  tener  fermo  e fedele  il  Duca  alle  divottione  della  Coro- 
na, che  fenza  dubbio  li  procurerà  dagli  Spagnoli  di  lòtrrarlo,  gli 
metteva  in  Cali  una  fua  Nipote  , per  allicurarne  meglio  la  lua 
fede,  Se  in  tanto  ingrandiva  la  fua  Caia  con  un  Matrimonio  in  un 

So- 
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'Soprano.  Quando  trattò  la  riconciiiattionc  col  Prencipc  di  Conti, 
per  allcttarlo  meglio  con  qualche  vantaggio  di  Dote,  ccolmczp 
cella  Nipote  che  non  mancava  di  fpirito  aibcurarfi  della fuafede, 

« feoprire  il  fondo  del  fuo  cuore  vcrio  il  fratello,  però  il  fuo  vero 
difegno  fu  di  concatenare  il  fuo  lingue  col  Rcaldiliovbone.  Lo 
ftdlofccc  nelle  Nozze  di  Vittori*,  Mattoni,  altra  fua  Nipote  che 
diede  alDuca  diMcrcuriofiglivolodelDucadiVandomo,  prò- 
teftando  che  havea  voluto  con  tal  mezo  incatenar  la  fede  di  quello 
gran  Prencipc  alla  divotionedel  Re  ; acciò  ha  vendo  una  fua  Nipo- 
tc  in  Cafa  folle  da  quella  avifato  de’  fuoi  andamenti-  In  oltre  diede 
Qjymia  Monetai  folcila  dell’  altra  al  Prcncipe  Eugenio  di  Savoia, 
Conte  di  Soillòns,  per  poter  con  quello  mezo,  render  pi  ìi  Uret- 
ra la  di votione  di  Savoia  alla  Corona,  eficndo  propria  la  Nipote 
aguadagnar  gli  Spiriti  arche  alienati-  Perche  Maritò  Maria  Cinti  a 
mancini,  fila  Nipote  col  Duca  di  Buglion?  con  il  prctcfto  di  ri- 
mettere quello  Prencipc  già  alienato  alla  divotione  di  Francia,  ma 
infatti,  per  far  la  liia  Nipote  Prcncipcdìv  Soprana  diScdano.  Per- 
che diede  Maria  lorclla  di  quella  al  Contcilabile  di  Colonna  ì Pcc 
far  campeggiar  la  fua  Cala  in  quella  della  più  illullrc  di  Roma,  pe- 
rò col  precello  di  foaltrar  quella  Cafa  dalla  divorò  one  di  Spagna , e 
giungerla  aquelladiFrancia. 

Ecco  le  Maflìmc  del  Mazzarino , & ecco  la  fua  fortuna  ; però  nifer«j* 
in  quello  anno  fu  forza  provare  nel  fuo  MiniUcro  il  rovefeio  della  cefi, 
medaglia;  gli  Francclì  nella  Catalogna,  havendo  perlò  7>e rgucs  1<5f‘ 
s’avanzarono  l'otto  al  comando  del  Prencipc  di  Conti  loro  capo  per 
ripigliarla,  c vi  indierò  un  furiofo  alfodio.  Ma  avanzatofi  Don 
Giovanni  d’Aullria,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi  molto  furiofo, 
che  riufeì  aliai  favorevole  agli  Spagnoli,  c d’una  perdita  di  più 
di+ooo.Francefi  c di  tutto  il  bagaglio,  e quel  che  importa  con  la 
vergogna  d’haver  levato  un’ alfodio  che  milantavano  infallibile 
col»  gran  confidenza  havevano  a loro  lleflì  : però  quello  rellodi 
Militic  coG  llracco  * c nella  maggior  parte  ferito , anche  fuggendo 
hebbe  il  valore,  c la  fortuna  di  pigliar  GirontKes.  Ma  fu  peggio 
•jn  Italia  dove  s’era dato  il  comandod’un  fioritilfimo  Elèrcito  Fran- 
-cefediu.  mila  Cavalli,  ei8.  mila  Fanti  al, Prencipe  Tornalo,  &al 
-Duca  di  Modena  , che  con  valor  Martialcpcr  cofidirc  piùthccon 
buone  regole  Militari,  hmcficroadalfediar  Pavia,  Città,  cFor- 
-•  Parti  I.  X x tczza 
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rezza  coli  famofa,  e che  coda  il  (àngue  di  più  di  cento  mila  ve- 
ne a’  Francclì.  Qucdo  aflèdio  fu  infelicemente  principiato,  piu 
infelicemente  profeguito  , Se  infcliciflìmamcnte  terminato , on- 
de dopo  haverperfo  più  della  metà  dell’ Efercito , ouccilo  da  fer- 
ro, o da  malarie,  o da  mancanza  di  viveri,  fu  forza  ritirarli  di 
notte  tempo,  & a gran  palli  e lungiperfalvarc  quel  redo.  Fuco- 
fa  maravigliofa  di  veder  combattere  per  la  difefa  della  Città  tutti 
gli  Eccleliadici , Sci  Cappuccini  delu  col  Mofchetto  fovra  le  (pal- 
le. Si  Iperava  che  l’Imperio  foflc  per  mandar  qualche  (occorlò,  che 
però  nonfeguì  benché  durallè  Pallàdio  più  di  tre  meli.  Furono  fatte 
di  vcrlc  Patire  contro  li  Francefì,  e tra  lcaltrelafcguentein  tali  verdi 


Scelerato  Latrati , Gallo  infòlentt , 

Guerrier  non  già  ma  perfido  ajj affino, 
Offra  fia  fol  d’un  giuffo  alto , e divino , 
Dare  a cotanto  ardir  pena  decente. 
Proverai  ciò  che  ffuò  l'Omiffotente 
Ne'  Servi  fuoi , già  che  Jì  da  vicino 
T'inoltri  a ffrovocarli,  e quel  Ticino 
Che  faffàfte  fia  tomba  a tanta  gente » 

Se  dorme  ancor  l' Aquila  fulminante  , 
Maraviglia  non  è,  mentre  ella  vede 
Cha  4 danni  tuoi  la  Chiefa  è militante, 

E s’ armari  Chiofiri  contro  chi  non  crede. 
SeiCavalier , ma  nella- Fede  errante , 

Chai  per  guida  un  Tomafo  , e ffenza  fedei 
Ogni  ragion  richiede  , 

Se  per  un  Gallo ff  tanfi  Pietro  rifallo. 

Che  bora  per  Pietro  ancor  lagrime  ri 
Entra  par'  entra  in  ballo. 

Farai  ri  piglia  , e lajcia  immantinente. , 
Strido  cofa  evidente. 

Che  P Italia  di  Galli  è Sepoltura  , 

Di  fepellirti  i Preti  , e Frati  han  cura. 
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i*»».  Inghilterra-dovc  più  haveva  l’occhio  il  Cardinale  s’andava 
^ìngnHÌÌfcinfuPcrbcndo l’altcriggiadi  Cromvele , pcrlecontinucindanzee 
premure,  che  facevano  Ir  Franccli , e gli  Spagnoli,  per  conclu- 
dere gli  uni  una  lega  contro  degli  altri , & a chi  più  poteva  offrire 
vantaggi.  Finalmente  il  Cardinale  che  contrapelava  col  lùo  cervel- 
lo quello  del  Protettore , per  obligarlo  più  rodo  a dcchiararli,  die- 
dc  ordine  ali  Ambafciatorc  di  dire  a Cromvele,  che -gli  intere ifi  della 

Frati- 
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trancia  non  p emettevano  d’effertcnutapiu  lungo  tempo  a bada , dovendo 
pigliare  altre  mi/ùre , onde  non  dandogli  rtfpofla  pofìtiva  (ìliccnti offe  /li- 
bito. Rifpofe  Cromvelc  , Il  Signor  Cardinale  è Italiano , e pure  fa  il 
trance fe  fenza  flemma.  Gli feriva pure  Signore  Ambafciatore , che  p attenti 
un  poco,  perche  tutto  onderà  bene.  Cromvelc  havcva  più  volontà  del 
Cardinale  ideilo  di  conchiuder  quefta  Lega , c s’argomenta , e dal- 
la conclufionc , e dal  difeorfo  che  renne  un  giorno  con  un  fuo  Con- 
igliere , che  gli  faceva  vedere  la  neccllità  di  collcgarfi  con  la  Spa- 
gna, contro  la  Francia,  & a cui  rifpofe , Queflo  è un'  inganno , bi- 
figna  umrfi  col  forte , per  afflcurar/i  di  far  qualche  buona  preda , con  poca 
fpefa  /òpra  del  debole  j perche  unendo/i  col  debole  contro  il  forte  , vi  era 
grande  apparenza  di/pender  molto,  e di guadagnar poco , & havendogli 
detto  l’altro , che  ciò  farebbe  un  render  più  fiera  e più  forte  la  Fran- 
cia, foggiunfe-,  Quando  io  farò  divenuto  più  forte , con  le  prede  degli 
Spagnoli , allora  m'unirò  con  tutti  gli  altri  contro  li  Francefl , &alfccuro 
cnc  l’haurcbbe  fatto  fc  non  folTe  morto  cofi  tofto.  In  fomma  la 
Lega  offenfiva,  e difenfiva  tra  la  Francia  e Cromvelc,  contro  la 
Spagnjfu  lotto fcritta li 5.  Novembre, ecofi dopo  treanni di  fudori 
« inutili  fu conftrctto  l’Ambafciator Spagnolo,  di  ritirarli , c quali 
fubito  poi  Cromvelc  dechiarò  lagucrra  alla  Spagna. 

Già  s’era  fatto  un’  altro  trattato  d’allianza,  tra  il  Rè  Chriftia- 
nilfimo  , c le  Città  anfiatiche,  col  mezo  del  Signor  di  Brienna 
Segretario  di  Stato,  e Deputati  di  dette  Città.  Moriquefto  anno 
li  14.  Ottobre  in  Parigi , il  Signor  Gajfendi  Auttor  famofillìmo  ; 
ancora  il  Pontefice  Innoccntio  X.  nel  principio  dell’ anno,  &in 
* fuo  luogo  fu  creato  Alclàndro  VII.  detto  prima  Fabio  Chigi  Sc- 
nclè.  In  Venetia  mori  Franccfco  Molino  Doge  e creato  in  fuo  luo- 
go Carlo  Contarmi.  La  Regina  Chriftina  di  Suctia,  dopo  haver 
rinunciato  la  Corona,  pafiata  ne’  Pacfi  Baffi , c poiinlnfpruc,  li 
3.  di  Novembre  fece  quivi  lòlcnnc  profefiionc  del  Lutcraniftno, 
per  opera  degli  Spagnoli  -,  ma  quello  giorno  non  gli  riufcì  di  gran 
profitto , rifpctto  alla  guerra  con  l’Inghilterra. 

Eflcndo  fucccfla  grave  difeordia  fpa  alcuni  Cantoni  Catolici , c 

ProtcllantinellaSuizza,interpofta la fua  mcdiationc  il  Rè  di  Fran- 
cia per  via  del  Signor  Barde  fuo  Ambafciatorc,  venne  felicemente 
terminato  l’accordo  con  fodisfattione  d’ambe  le  parti.  Quali  nel 
tempo  ideilo  la  facoltà  de’ Teologi  di  Pariggi,  condannò  una  lè- 
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con  da  lettera  del  Signor  Dottore  Amò  fcritta  ad  un  Duca , e Pari; 
Reftando  efclulì  dalla  facoltà  tutti  quei  Teologi  che  non  volièra 
fatto  fctivcre , tal  Temenza.  Continuando  il  Ré  la  (uà  lolita  ineli» 
nattionc  di  viiitare  l’Efcrcito  nel  principio  della  Campagna , fece- 
lo  Hello  in  quello  anno, poiché  partito  di  Parigi  nella  metà  di  Mag- 
gio  arrivò  in  Compigne  li  17.  dopo  haver  qualche  picciolo  fog-’ 
giorno  pcrftrada,  per  godere  del  la  Caccia;  c da  qui  parto  poi  ifk 
Fera , dove  l’aflìgnattione  dell’  Efercitocra  data,  ufando  il  fuo  foli» 
to medodo  di  vilitar  l’Efcrcito,  & inanimirei  Soldati.  * 

Valenti»-  Paflfò  il  Re  con  r due  Marefcialli  di  Turenna , ede  la  Ferté,  che 
gfi»Bpc'r'rI  comandavano  unitamente  l’Efcrcito  in  Fiandra  all*  attacco  di 
tcii.F“u‘  Bwrs  c^c  Prcl®  *n  breve,  come  ancora  il  Cartello  di  Sofrc,  che 
diede  coli  buon  principio  in  prclènza  del  Re  irteli©,  prelàggio  di 
gran  profpcrirà  (che  però  il  pronollico  riulci  fallò)  ali'  ArmF 
Rcggic  , onde  venne  ordinato  l’aflcdio  di  V*U»iidnti  ; il  Ré  vili 
lermò  fino  che  furono  finire  le  batterie,  e che  cominciò  il  primo 
attacco , e poi  le  nc  ritornò  in  Parigi , ma  però  Volle  vedere  anco* 
ra  finito  il  porne  fui  Sambro,  per  la  comunicattionc  de’ Quartie- 
ri. Si  trovavano  di  dentro  in  quella  Piazza  14000.  Combattenti 
tra  Guarnigione  , e Cjtradinanza , benché  li  due  Marefcialli 
erano  Rati  afcicurati  dei  contrario  , cioè  folamentc  di  dieci  mila. 
Quelli  afièd iati  fecero  tante  fortite  che  fiaccarono  gli  AlTcdianti 
in  breve,  & in  onta  delti  quali  ruppero  il  Ponte,  inficmc  con  l’Ar» 
mata  Spagnola  clic  s’era  auvicinata , e che  diede  coli  vigorolàmen- 
te  fopra  i Francefi , che  con  poca  perdita  ne  tagliarono  a pezzi  più- 
di  nooo.  oltre  t«oo.  prigionieri , e qualche  picciol  numero  o fe- 
riti, o femivivi  che  fi  falvò  in  Condé,  etra  li  Prigioneri  vi  fu  il 
Marclciallo  iflelTo  della  Ferrò,  con  60.  Officiali  ; il  buttino  non 
potè  efièr  maggiore  perche  fu  vinto  con  il  Cannone,  c Padiglioni,' 
c Bagaglio:  ne  contenti  di  ciò  gli  Spagnoli  prevalendoli  della  fbr-> 
runa  li  portarono  all’  artcdio  di  Condé,  che  fpaventati  gli  Allòdiati , 
non  vedendo  mezzi  da  effer  foccòrfi  fi  refero, còn  quellecondittio- 
ni  che  fu  polfibilc  ancorché  non  coli  difavantaggiofe. 
i.omM"'  La  cor>fervatione  d’una  Piazza  come  Valeriana  , la  piu  ri- 
«ari.  ‘ giiardevolc  di  tutti  li  Paci!  baffi,  la  prefa  d’on’  altra  come  quella 
u di  Condc  ancor  ftimarilfima  , c la  disfatta  dNtn  armara  incitò  gli 
Spagnoli  al  defiderio  di  maggiori  inprelè  ; di  modo  che  s 'incarni- 
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narono  a drittura  alla  volta  di  San  Gtlham.  Il  Marefciailo  di  Tqrcn- 
na  che  havea  un  redo  d’armata  , ricevuti  altri  rinforzi  le  ne  patto 
ad  attediar  la  Cdpclia,.  non  trovando  altro  ripiego  per  impedir  la 
prefa  di  quella  Piazza;  Se  in  fatti  gli  Spagnoli  levato  l’attedio  di 
San  Gillain  fc  ne  vennero  a foccorrcr  la  CapeHa , ma  non  arrivaro- 
no a tempo,  havendola  il  Turrena  prela  innanzi  la  faccia  di  tut- 
ta l’armata  Spagnola , fenza  poter  gli  altri  pigliar  San  Gilhain  , e 
con  che  finì  la  Campagna  da  quella  parte.  Li  due  Duchi  di  Mer- 
curio , e di  Modena  che  comandavano  l’Armata  Francefe  nel  Mi- 
lancfc  prefero  Valenza  li  13.  di  Settembre  dopo  due  Meli  d’affedio, 
e diedero  gran  terrore  al  Paelè. 

».  La  Pelte  fu  cofi  terribile  nel  Regno  di  Napoli  che  defolò  molte 
Gittà  , e (blamente  nella  Città  Metropoli  morirono  più  di  185. §ù"u».‘ 
mila  pedóne.  Da  qui  patto  in  Roma,  dove  Alcflandro  VII.  ufo  mot“* 
grandiffirne  diligenze  per  la  fua  prcfervattionc , però  vi  morirono 
più  di  ii.  mila  per  Ione,  e nello  flato  Ecclefiaftico  fino  a 160.  mila. 

La  Regina  di  Suctia  quando  intcfcche  tal  flagello  era  in  Napoli, 
non  dubitando  che  non  fia  per  comunicarli  in  Roma,  & in  tutta 
Pltalia , fc  ne  pattò  in-Francia  (otto  prcteflo  però  di  negotiar  la  pa- 
ce tra  le  due  Corone , & arrivata  in  Parigi , gli  fu  ordinata  una  fu* 
perbiflìma  entrata  li  8.  Settembre  ; Se  in  capo  ad  otto  giorni  venne 
ricevuta  dal  Re,  e dallarRegina  con  tutti  t fegni  maggiori  dumo* 
revolczza  efiendo  allora  la  Corte  in  Chantilli;  c ritornò' poi  in 
Parigi  li  nove  Ottobre.  Morirono  quello  anno  in  Francia  molte 
perfone  di  vaglia  come  il  'Prendente  tSWo/r'Guardafigilli , che  furono 
• dati  al  Cancelliere  Seguier.  CarlodtScbombctig  Marefciailo , Duca,  e 
Pati.  Antonio  9{nilai  Primò  Pcefidcntc  deila  Camera  de’  Conti. 

Hugo deBuffj  Rabutin,  Gran  Prioredi  Francia.  Geronimo Bignon  Au- 
yocato  Generale  nel  Parlamento  di  Parigi.  Luigi  di  Santa  éMarta 
celebre  Genealogia,  tfut  : Batn/la  JMorut  matematico.  Giacomo 
de  cRey  , Bibliotecario  Reggio’^  Se  -in  Torino  morì  il  Prcncipe 
Tom a/o  di  Sdraia , di  lèttati  ta  anni  d’édt. 

Sotto  gli  aufpicii  del  Prencipe  di  Condé , e del  Marcitele  di  Ca-  . 
fcaccna  Governatore  in  Fiandra , fi  metterò  gli  Spagnoli  da  buon’  quello  aa« 
hora  in  Campagna,  e con  qualche  fortuna  cominciarono  i loro 
progredii , havendo  prefo  San  CjutUin  li  it.  di  Marzo , c poi  l’im- 
portante Piazza  di  Condé  ambidue  per  compofmone.  Il  Ré  Luigi : 
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in  quedo  mentre  partito  di  Parigi  li  13.  di  Maggio  palio  in  Amietu , . 
dove  arrivò  li  zz.  e rifoluto  di  vilitarc  alcune  Piazze  s'incaminò  in 
Albrvtlle  , da  qui  a Monmcvil,  poi  di  nuovo  a Albeville,  & ad 
Amiens,  edaquia  Sanquintin.  Effcndodatarilolutal’imprela  di 
Camùrat  il  Marclcialio  di  T urenna , e della  Fcrtc  liberato  con  cam- 
bio vi  meffero  l’affedio,  ma  con  lo  (corno  in  breve  di  veder  foc- 
corfa  quella  Piazza  dal  Prcncipc  di  Condc,  c d’cllèreobligatia 
levar  Paffcdio,  dopo  la  perdita  di  più  di  zooo.  Franccli.  Mentre 
il  T urrcna  faceva  teda  a’  Nemici  da  una  parte , il  Marcfciallo  de  la 
Fertc  dall’  altra  affediò  Montmedy  li  10.  di  Giugno.  Il  Re  havendo 
intelò  che  gli  Affcdiati  redìmoniavano  gran rilòlutionc  nella  dife- 
fa,  non  volendo  che  i Tuoi  riccvcffero  ancora  quello  affronto  di 
levar  l’affedio , vi  fi  portò  in  perfona  ,e  dove  arrivato  li  iz.  Luglio 
nel  momento  ideilo  fece  il  giro  della  circonvallattioncaccompa-  , 
gnato*dal  Marcfciallo  della  Fcrtc , vilìtatipoi  tutti  lavori,  c fat- 
ti diverft  donativi  agli  Officiali,  & otto  mila  lire  dati  a’ Solda- 
ti pcrdividerfilitradiloro,  fencpaffòaStcnay,  daquiaSedan, 
e poi  alla  Fera,  dove  ricevè  avilò  della  redittione  di  Montmcdi 
che  leguì  li  6.  Agodo.  Li  zj>.  diquedomedclimoMcfe,  ilMare- 
fciallo  di  T urrcna , prefe  Sanyenant,  & unitamente  poi  col  Fertè 
aticdutoMardici  lo  prefero  li  3.  Ottobrc.il  Re  tra  tanto  andò  bor- 
rendo per  le  Piazze  di  Nancy , di  Metz,  di  Verdun,  ediCha- 
Jons  fopra  il  Merva , e poi  (è  ne  ritornò  in  Parigi  li  j.  di  Novembre. 

Il  Cardinale  in  queda  Campagna  volle  fodisfarc  al  dclìdcrio  del 
Prcncipe  di  Conti  fuo  Nipote,  che  volea  paffarc  in  Italia,  onde  lò- 
ffisfarto  s’incaminò  il  Prencipenel  fine  di  Marzo  con  3000.  Com-  « 
-barrenti  per  rinforzo  dell’  Elcrcito , & arrivato  nel  Milancle,  e 
congiuntoli,  col  Duca  de  Modena  con  cui  dovea  unitamente  co- 
mandar le  Armi,  fi  meffero  ad  affediare  Alejftndria  della  Paglia. 

Jo  mi  trovai  dentro  a queda  Città  in  tale  affedio , e ne  potrei  dire 
molte  curiofe  particolarità , che  mi  portarebbono  troppo  al  lun* 
gò.  Durò  quedo  affedio  tre  meli  dalli  19.  Giugno  fino  alli  19.  A* 
godo , che  i Franccli  havendo  intelò  che  veniva  il  Ducadi  Man- 
toua , che  s’era  di  frefeo  dechiarato  per  la  Cala  d’Audria  con  un’ 
Eicrcito  Alemanno  al  lòccorfo  fi  levarono  da  quedo  affedio  di 
notte  tempo , fenza  drcpito  alcuno,  portardonc  via  il  Cannone;  & 
•ogni  altra  colà  ; & in  fatti  il  Duca  entrò  la  marina  nella  Città  5 
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fi  fparìc  voce  che  introdottali  qualche  gelofia  nc!  comando  trà  il 
Prencipe  di  Conti  , & il  Duca  di  Modona,  epoi  una  manifella 
dilcordia,  fu  caufa  che  non  fi  continuale  tale  afledio,  però  la  Cit- 
tà era  ben  provilla. 

Ma  qui  devo  dire  per  fodisfarla  curiosità  de’  Lettori , che  Motti-  *'“*“* 
medy  lignifica  altre  tanto  che  ìMontmaudit  cioè,  Monte  MaldettOi 
cofi  detto  dal  tempo  in  poi  che  in  quello  luogo  fu  disfatto  l'Efèrci- 
todell’ImperadorValenriniano;  enon  meno  fatale  fu  trovatoda 
Carlo  V.  Imperadore , che  vi  perdè  ij.  mila  Soldati  uccifi  da  Fran- 
celco  I.  e per  dire  il  vero  quella  voltacollò  alla  Francia  più  di  dicci 
milaSoldati,  nè  la  Piazza  farebbe  Hata  prelà,  fcilRcnonvifoP- 
^ècorfoperalfillcrl’airedio,  con  lafuaperfona.  Gli  Spagnoli  Ireb- 
bero molte  disgratic  fuccelfivamcntc  runa  d’alTalir  Ca/aù  da  due 
Luoghi,  c con  vergogna,  e perdita  obligati  a ritirarli:  loftellb 
% uvò'tdrdres  che  tentarono  di  forprendere  in  vano,  pagatala  lo- 
ro temerità  con  la  ftragge  di  ijoo.  de’ loro.  Il  Contede  gran  Prc 
disfece  la  Guarniggionc  di  Rocroy.  Nella  Catalogna  non  fucccllò- 
ro  gravi  affari,  in  quella  Campagna,  poche  perdite,  e poche  vittorie 
per  gli  u ni , c per  gli  altri , appunto  come  fc  non  vi  forfè  Hata  guerra. 

Venne  rimcffaagli  Spagnoli  pervia  d’un  tradimento  la  fortezza 
à'Hedtn , & il  Marelciallo  à'Hcquwcourt , le  ne  paffò  al  forvino  di 
quelli,  premuto  dall’  inftanze  del  Prencipe  di  Condé  , onde  fi 
procede  contro  di  lui  con  tutto  il  rigore  della  giullitia.  Nella  Città 
di  Genoa  fucccllc  la  più  terribile  pelle  che  fi  foffe  mai  villa , efferr- 
do  morti  nella  Città  74.  mila  perfone.  Il  Rè  ordinò  al  fuo  AmbaP- 
ciatorc  in  Venetia,  che  trovando  qualche  mezo  di  proteggere  il 
ritorno  de’  Gefuiti  in  Venetia,  che  tanto  fi  premeva  dal  Papa  che 
lo  facci,  ma  in  modo  che  non  dia  gelofia,  o fofpetto  al  Senato-.  , 
Tra  li  morti  riguardevoli  in  Francia  feguì  quella  d 'Emanuel  dt  Cru- 
^o/Ducad’Uzcs,  Paridi  Francia,  il  Marelciallo  de  la  Motta  Ho - 
dancourt , Òc  Pompona  de  Bci/irpre,  Primo  Prcfiden te,  nel  Parla- 
mento di  Pariggi. 

In  virtù  della  Lega  corrchiufafi  con  Cròmvelc  fi  prefé  Iarifólu- 
rione  d’affcdiarc  ‘ Doncfìcrcbe , havendo  a quello  fine  fpedito  Crom- 
vele  venti  buone  Navi  di  guerra  * per  impedire  che  poteffe  efier 
foccorfa  per  Mare,  oltrea  fei  mila  Inglcfi  che  fece  sbarcare fotto  il 
'comando  del  Cavalier Lokard,  ch’era  Ambafciatore  di  Cromvele 
V in 
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in  Parigi,  e che  paìTato  in  Londra  per  hegotiati , fupoifpeditd  - 
come  buon  Capitano,  al  comando  di  dette militie  congiunte  cOù 
i’Efctcito  Francete,  ritenendo  ancora  la  qualità  d’Ambafciatore. 

- Per  fpallcggiarc  quella  imprefa  il  Rè  col  Cardinale  te  nc  pattarono 
‘ _ in  Calais  li  io.  di  Maggio  , do  ve  ricevuto  Paytlò  la  Flotta  Inglcfè 
di  io.  Navi  di  tale  arrivo  afiordò  il  Cielo  per  li  tanti  tiri  di 
^ Cannonate  di  faluti , rifpondendo  la  Città  agli  fletti.  In  qucfto 
mentre  fu  dato  ordine  al  Marefciallo  di  Turrena  che  comandava 
l’Efercito  di  difponcre  le  cole  niceflàrie;  jl  Rèvollefcantrarfiin 
perfona,  &aflmcrc  a’  lavori,  Se  alle  batterie,  che  cominciarono 
* . vivamente  li  18.  Maggio.  S’hebbepcr  buon  prefaggio  fui  princi- 

pio, poiché  cttcndo  palfato  fu  un  pollo  eminente  il  Marèlcialffr 
d'Hoquincourt  per  fpiarc  le  attioni  degli  AlTedianti,  colpito  damo- 
fchettata  cade  a terra  morto  liberandoli  in  quella  maniera  d’ufì  » 
Rubelle  ch’era  gran  Soldato  , il  Mazzarino  d’im  Nemico  mol- 
to pericololò,  e gli  AlTedianti  d’un  Capitano  ebe  gli  haurebbe 
« fatto  del  nule  col  fuo  braccio. 

* n^fcil*  Voglio  qui  aggiungere  prima  di  pattare  oltre , che  da  Cromve- 
le  venne fpedito in  Cales per vilitarc  il  Rè,  Milgrc Falcombridgfao 
genero  con  un  Corteggio  di  più  di  ijo.  perlone,  nobilmente  vclli- 
tc,  che  venne  ricevuto  all’  udienza  con  llraordinari  honori , che 
maggiori  non  havea  ancor  refo  il  Re  ad  altri  Ambafciatori  di  tefte 
coronate,  nc  con  tali  ricchi  doni  rimandato,  dopocflcrvircllato 
«inqucgiornialIefpefeReggie.  Per  corrifpondcrc  a tal  civiltà  fpe- 
di  fuo  Arabafciatorc  aCromvclcilRc,  quali  fubiro  dopo  la  par- 
tenza del  Falcombridg,  i\  Duca  di  Creccbi  fuo  primo  GcntiThuomo 
diCamera,  honori  non  partecipati  che  a gran  Monarchi.  Con- 
duiretecoilCrecchitro.GcntU’huominialfuocortcggio,  con  più 
di  150.  Cortcggiani  di  tervitio;  patto  il  Marc  fouraunaNavcln-  • 
glefe  delle  più  Reali , e giunto  venne  accolto  con  magnificenza, 
e pompa,  più  oltre  di  quello  portava  il  Ceremoniale.  ilCardinat- 
. le  mandò  per  le  flètto  in  particolare  a tal  complimento  il  Marcbeft 

- ^Mancini  fuo  Nipote , pure  ricevuto  nobilmente , e col  medefìmq, 
Ieri  He  il  Cardinale  compitiflìma  Lettera  al  Protettore , nella  qua- 
le tra  le  altre  elprelfioni  vi  erano  quelle , cbefrntha  yran  dif  tacere 
di  non  baver  perfòna  di  pi»  fretto  legame  da  mandargli,  per  far  y edere  al 
Mondo  quanto  Jtimaya  l'augvfo  merito  di fua  Altezza*  5 •** 

Que- 
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Quefta  Lettera  con  fimili,  & altre  efpreflìoni  piùobligantitras-  Difeorfo 
portata  in  Inglcfc  venne  ftampata , e come  al  fòlito  degli  altri  fogl£[°«“r»  » 
volanti  publicata , c venduta  innanzi  il  Vithal,  c non  folo  in  tutti 
gli  angoli  di  Londra,  ma  per  tutto  il  Regno,  con  gran  crepacuo- 
re de’  buoni  Catolici , che  non  mancarono  di  mandarne  copia  in 
Roma.  Che  fa  caufa  di  terribili  difeorfi , e tali  che  fi  vociferava 
pubicamente,  per  offender  tanto  più  il  Cardinale,  che  da  quello 
s’era  fatto  proponcre  a Cromvelc  ripartito  della  fua  Nipote , con 
fila  Altezza  ogni  volta  chcfirilòlvcfledifardivortioconla  moglie, 
con  vantaggi  grandiflìmiecon  una  ftretta  & inlèparabileconfedc- 
rattione  tra  l’Inghilterra,  e la  Francia.  Milord  d'Anglefy  mi  alfi- 
curò  un  giorno  che  quella  propolla  era  fiata  fatta  percola  certa  a 
Cromvele  dalla  parte  del  Cardinale,  ma  che  non  naveva voluto 
prefiarvi  le  orecchie,  perche  lottopofto  troppo  fieramente  alla 
gravclla  non  vdieva  metterli  tra  le  braccia  d’una  Donna  giovine, 
eFrancefedi  più.  Non  voglio  haver  tali  (entimemi  della  memoria 
del  Cardinale , ma  l’Anglefei  non  folcva  far  difeorfi  inutili. 

Gli  Spagnoli  che  s’erano  uniti  in  Bruges  per  deliberare  fopra  a Bungtu. 
quello  da  farfi  , conchiufcro  che  a qualunque  prezzo  dovevano  ISi'' 
(occorrer  tal  piazza,  di  modo  che  verfo  quefta  s’au  vicinarono  tut- 
ti li  principali  Comandanti,  ch’crano  Don  Giovanni  d’Auftria, 
il  Marchcfc  di  Caraccna  Governatore,  il  Duca  di  Yorc,  &c  il  Pren- 
cipediCondc,  con  un’  Elcrcito  dii  j mila,  e più  Soldati.  llTur- 
renaintefo  quello  incaminamento  gli  andò  all’  incontro,  e con  fu- 
ria Martiale  gli  diede  battaglia,  che  fu  la  più  gloriola  per  lui  ha- 
vendo  combattuto , e vinto  contro  coli  grandi  Capitani  ; ben’  è 
vero  che  gli  Spagnoli  andavano  poi  dicendo  che U Franee/ì  bavevane 
combattuto  come  Chrtfham , magli  Ingle/t come  'Diavoli.  Non  perdero- 
no  li  Franccfi  joo.  Soldati,  e zoo.  in  circa  gli  Inglcfi,  ma  degli 
Spagnoli  ne  rodarono  morti  Z300.  e fino  a 1400.  prigionieri , e tra 
queìfti  18.  Colonellr,  con  molte  bandiere:  però  li  quattro  {òpre- 
mi  Comandanti  fi  ritirarono  con  la  gloria  d’havcrfcampato  dalle 
mani  del  T tirrena , fenza  efler  fiato  ferito  neffun  di  loro. 

Ritornati  poiall’aflèdiogli Inglcfi,  e Francefi,  continuarono 
gliaflàlti  con  tanto  valore,  che  vedendoli  gli  Affediati  troppo  firct-  chc. 
ti , con  timore  di  non  potere  efler  fòccorfi , domandarono  di  Ca- 
pitolare , e (pedici  glioftaggi  fi  conchiufeJa.rclàper,li  Z4.  Giugno. 

- Parrei  Yy  " Li 
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Lite,  poi  delio-delio  Mele  venuto  ilRcdaCalaisvi  fece  un’ en- 
trata fupcrbilfima , che  dmile  non  havea  fatto  ancora  in  altre  Cit- 
tà Conquidate , ha  vendo  nella  fua  mano  dedra  il  Duca  d’Anjou , 
fuo  fratello)  e nella  dnidra  il  Cardinale.  In  Capo  a due  giorni  fecon- 
do al'convcnuto  quella  fortezza  fu  rimedi agli  Ingled,  &ilLo- 
kard  ne  prefe  il  pofeflb , inlìeme  con  Milord  Mordane,  metten- 
dovi buona  Guarnigione. 

Mordo-  Con  quella  coli  importante  Piazza  polla  nelle  mani  degli  In- 

^ItTri  gkfì  re^°  cfpolla  tutta  la  Fiandra  alla  difcrcttionc  d’un  coli  valo- 

Ordìuaic.  rolo f c fortunato  Capitano  qual’cra  Cromvelc.  Hora  non  è cre- 
dibile il  raccontare  quali  follerò  le  bcllemie , l'efecrattioni , e le  in- 
giurie, non  dirò  contro  la  Francia,  ma  contro  il  Mazzarinoin- 
particolare,  c più  di  tutti  efclamavano  gli  Ecclcfiadici.  Oh  ‘Di o 
(dicevano)  un  Cardinale  ingannare  un  Rè  innocente , fìghvolo  primogenito 
della  Chiefa,  e Chrifiianijfimo,  col  farle  confederare  adun  Tiranno  ì un- 
r. Porporato  Senatore  di  Saura  Chiefa , vtnirfenc  in  per  fona  per  depredare- 
una  Città  da  una  Cafa  cofì  benemerita  della  'Religione  Cat  altea , per  farne 
dono  al  pii*  perverfo  Ferfieutore  che  habbia  mai  barato  Santa  Chiefa  ? Z)n 
Sacerdote  diCbriflo , torre  a Cbrifo  un  fuo fragrano , per farlo  profanar  daJP 
ufi  delP  bere  fa  ? un  Cardinale  permetter  co] e di  quefia  natura  in fua  prefin- 
za,  e di /ùo  con  figlio , e di fua  "volontà  ? cofe  bombili. 

diCrom-'*  Confcflò che  quello  articolo  percuoteva  il  petto  de’  (empiici , e- 

«ic.  degli  Icropolod,  c fopra  tutto  Ecclcliallici , che  non  veggono» 
che  la  fupcrficic,  degli  affari,  c che  non  làpeano  penetrarci  prò» 
fondi  dilegni  in  ciò  del  Mazzarino.  Non  ci  e dubbio  che  Cromvc- 
le  hebbe  il  pendere  d’ingannar  la  Francia  per  meglio  imbrigliarla j 
& il  Mazzarino  il  dilègno  di  perder  Cromvele  col  nodrir  di  nuovi 
acquilti  la  fua  ambinone,  diceva  dunque  Cromvele  dopo  vederli 
in  mano  Doncherche,  Eccomi  in  mano  la  briglia per  tenere  in  freno  la 
Trancia  : ecco  in  mia  balia  il potere  d' inchiodar  laTiandra  per  farla  voltare 
a mio  modo , ecco  alla  mia  dtfpofitione  quella  catena  con  la  quale  incatenata 
t Holdnda , la  ridurrò  in  fiato  di  dipendere  a fuo  di ff  etto  dalmto  volere.  E 
veramente  Cromvele  h (limava  felice,  per  haverrefo all’ Inghil- 
terra, quella  riputazione,  c quel  vantaggio,  c gloria  che  havea 
perfo  nel  perder  le  chiavi  di  Calcs  , s’era  pollo  nel  pendere,,  (o 
non  lenza  fondamento)  che  col  polèflo di  Don chercne  d rendeva 
l’arbitro  della  Francia,  della  Fiandra , cdcll’Holanda:  deal  deu- 


ro 
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ró  che  fc  non  foflc  morto  in  breve,  dopo  poche  Settimane  di  que- 
llo acquido,  haurebbe  fatto  fucntolar  molto  innanzi  con  furiai 
& altcriggia  le  Bandiere  Inglcfi. 

Ma  il  Cardinale  che  non  era  coli  (ciocco difcepolo  di  Macchia- 
vello,  non  riduflè  la  Francia  ad  una  tal  rilòluttione  fenza  gran  di.  “5*> 
legno , e fi  può  dir  che  quantunque  adutiflìmo  Cromvele , fi  la- 
fciò  ad  ogni  modo  Imprendere  da  Mazzarino,  mentre  quello  col 
tirare  a fe  quello  hebbe  la  mira  d’indcbolirlo , ingolfandolo  in  una 

rcrra,  che  perefière  oltre  il  Mare,  non  poteva  fard  che  con  fpe- 
intolcrabilc;  c più  in  particolare  gli  rimeflè  nelle  maniDon- 
cherche  , col  difegno  di  perderlo  più  todo  tirandogli  fui  dodo  la 
gelofia,  dc’Fiamenghi,  degli  Elettori  dell’Imperio,  degli  Spa- 
gnoli , e degli  Holandefi  , che  al  ficuro  (irebbero  concorfi  ad  unir- 
li per  ogni  neccffità  con  la  Francia,  per  (cacciar  da  Doncherchc 
Cromvelej  il  quale  confidcravabeniflimochei  Franccfi  non  era- 
no cofi  fciocchi  di  lafciarfi  imbrigliare  in  quella  maniera , fenza 
qualche  gran  difegno , ma  la  fua  fortuna  cnc  lo  rendeva  fiero,  lo 
perfuadeva  per  capace  da  portar  rimedioa  tutto;  ma  comunque  fia 
certo  c che  la  mormorattionc  contro  il  Cardinale  fu  grande. 

Hora  dopo  efler  rodato  il  Re'  con  la  Corte  due  giorni , e mezo  in 
Donchcrche  rimedi  queda  Piazza  come  fi  c'  detto  agli  Inglcfi  c us«. 
ritornato  in  Cales  venne  forprefo  da  una  febre  delle  più  maligne 
che  fi  foflero  mai  vide  tanto  più  violente,  quanto  che  trovò  grave 
refidenza  nella  natura  robuda,  egiovinile  delRè,  contuttociò 
forpaflande  il  male,  venne  prima  del  14. giorno  difpcratod’ogni 
filute  da  tutti  i Medici , eflendo  redato  fino  a 14.  hore  con  mani- 
fede  con  vulfioni,  fenza  qualfifiainditio  di  vita,  perfi  del  tutto  la 
parolai  onde  la  turba  aaulatrice  della  Corte  , che  non  penfava 
che  al  fuo  proprio  intereflè,  abbandonato  percoli  dire  il  Re  mo- 
ribondo tra  le  mani  delle  preghiere  de’  Religiofi , fi  diedero  tutti  a 
correre  per  inccnfitre  il  Duca  d’ Anjou  fratello  di  fua  maedà , rico- 
nofccndolo  Rè,  fe  non  con  il  titolo  di  maedà,  almenocongli 
oflequi , c con  gli  atti  di  maggiore  rifpctto. 

Non  (àprci  qui  cfprimerc , quanto  acerbe  foflero  le  doglianze 
contro  il  Cardinale,  acculandolo  d’haver  tirato  queda  malcdit- 
rione  di  Dio  fopra  la  Francia,  con  la  perdita  d*un  cofi  gloriofiflì- 
mo  Re  rifpctto  all’  unione  fatta  con  un  Pcriccutor  della  Chicli 

Y v # come 
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pome  Cromuclc , e haver  rimeffi  una  Città  di  Carolici , ad  bereticu 
In  oltre  l’accufavano  d’havcrlo  uccifo , perefponerlo  troppo  alle 
fatiche  del  viaggio , e dell’afledio,  & all’ aria  cattiva  di  notte,  e 
giorno  in  quel  Paclè.  Il  Cardinale  che  fi  conofcea  poca  amato  dal 
fratello  del  Ré,  per  haverlo  tenuto  Tempre  dipendente,  c bili»- 
gnofo  di  cento  feudi,  celie  hora  cominciava  già  a guardarlo  con 
occhio  bieco,  parendogli  d’havcre  adoflo  la  Corona,  di  modo 
che  quella  Eminenza  fi  trovò  molto  perplelTa  di  pcnficri  , &in 
gran  confulìonc;  & il  Nuntio  che  dalla' parte  del  Papa  gli  havea 
rapprefentato  , che  la  confederatione  con  gli  Heretici , non  barerebbe 
mancato  di  tirar  l'ira  di  'Dio  fiora  la  Corona , non  mancò  di  rappre- 
lèntargli  nuovamente  che  quello  era  un  colpo  del  Cielo  , onde  tutto 
mortificato  il  Cardinale  gli  rilpolc  , coft  lo  credo  Signor  V^untiOy. 
ma  fi  piacerà  a Iddio  di  refufeitare  il  mio  Rè  , p porterà  a tutto  rime- 
dio , con  una  buona  pace , e cofi  ne  prometto  a quel  Cbripo  Croctfifjo fiora- 
quel  Tavolino  pct  voto  filenne. 

In  fomma  mentre  il  Re  fi  trovava  nell’  angonia  della  morte , O' 
almeno  aliai  vicino , li  Medici  s’accorfero  nella  confulta  , che  già 
che  non  vi  era  più  fperanza  di  vita,  che  fi  doveva  atrifchiarc  Po- 
liremo rimedio , che  fpeflb  ne  guarifee  uno , e ne  uccide  cento,  e 
quello  fu  l’Antimonio  preparato , altramente  detto  Vino  et  me  tico , 
del  quale  fc  glie  ne  diede  una  prclà , con  un  Bicchiere  non  cofi  me- 
diocre mentre  con  la  bocca  aperta , flava  quali  agonizzarne , e con 
molti  Rcìigiofi,  all’  intorno  che  pregavano  il  Cielo  per  un  buon 
fliccefio , come  ne  leguì  l’effetto , con  un  gran  miracolo  della  me- 
dicina v di  modo  che  da  quel  tempo  in  poi  è pafiàto  tal  rimedio  in 
ufo  per  tutta  l’Europa,  anche  in  eftremità  più  leggiere  , folendo. 
due  li  Medici,  fi  è arrifihiata  la  vita  d’un  Rè perche  non  s àrri/cbierÀ 
quella  d'tin  particolare  ? Fu  cofa  veramente  miracoloni  poiché  in. 
brevi  momenti  fi  rifocillarono  gli  fpiriti  del  Ré , e pian  piano  for- 
gcndo  come  dal  tumulo  prima  d’otto  giorni  fi  vide  fuor  del  letto- 
in  convalelcenza  , deludendo  i difegni  de’  Partigiani  del  Duca 
d’Anjou,  che  haveano  cominciato  a far  Cartelli  in  aria.  Il  comu- 
ne del  Popolo,  c più  in  particolare  gli  Ecclcfiaftici  , trai  quali 
ciafcun’  ordine  applicava  al  Santo  della  fua  Religione  la  lànita  del 
de  Re  andavano  dicendo  da  per  tutto  che  Luigi  Ré  gloriofiflìmo 
meritava  da  quello  tempo  in  por , il  titolo  di  doppiamente  Diodato. 

• Ma 
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Ma  tutto  all’  incontro , gli  Spagnoli  eclamavano , che /è fife  vero 
che  queflo  Ré  era  fiato  dato  dal  Cielo  , per  impedire  tante  flraggi  /àura 
la  terra  che  per  accrefcere  la  J ita  ambizione  di  render fi  grande  , Manda- 
vano facendo  ogni  giorno  , al  fècuro  che  fè  Pbavrebbe  nprefp  , e tanto 
più  V barerebbe  richiamato  a Lui  , per  impedirlo  di  propagar  Pherefìa  * 

tome  faceva.  In  lèmma  guarito  il  Re  parti  di  Calcs  li  13.  Luglio,. 

& arrivò  in  Parigi  li  iz.  Agofto. 

Quella  miracolofà  fortuna  del  Re  di  forgere  da  una  coli  fatta  twa 
tomba,  venne  accompagnata  d’un  buon  numero  d’altre  prolpe-  p'°§'c,m' 
riti.  Anzi  mentre  ancor  languiva  nel  letto  il  Re  il  Marefciallodi 
Turrcna , non  volendo  perder  la  congiuntura  del  buon  fuccelìò 
di  Doncherchc,  non  contento  di  ripigliare  tZ Vixmuda  palio  ad  attac- 
car Don  Giovanni  d’Auftra  lòtto  le  mura  iftclTe  di  Bruges  con 
tanto  valore  che  non  lolo  gli  uccife  più  di  tre  mila  de’  Puoi  Sjpgno- 
li,  con  400.  prigionieri,  ma  di  più  gli  prefe  il  Cannone,  il  Baga- 
glio, eie  monittioni.  Di  più  il  Marelciallo  della  Fcrtc' dopo  haver 
ridotto  C jraveliina  con  un’  allòdio  di  fei  Settimane  nell’  cftrcmità, 
le  ne  refe  padrone  in  faccia  del  Prencipc  di  Condé  , del  Duca  de 
Yorc,  dclCaracena,  c di  Don  Giovanni  li  19.  d’Agofto.  Lo  Hello, 

Turrcna  ancora  prefe  le  Fortezze  d'Oudenarde , c di  éMcnein , c dopo 
haver  disfatto  in  buona  parte  le  militie  del  Prencipc  di  Ligncs, prev- 
ie la  famofa  piazza  d’ipres  in  meno  di  cinque  giorni  d’afledio. 

Hebbe  il  penfiere  il  Cardinal  Mazzarino  di  metter  la  Corona  ratnun 
''Imperiale  fui  Capo  del  Re  Luigi  , onde  cflendo  morto  già  fin  ri  di  lire 
dall’  anno  palTato  Ferdinando  HI.  e fenza  Re  di  Romani ftimò 
di  poter  colpire  ò col  mezo  del  ferro , o dell’oro , Se  anche  con  u'5- 
il  dilegno  d’adoprarli  ambidue.  A quello  fine  dopo  morto  detto 
Imperadore  haveva  fatto  palTarc  in  Metz , ne’ confini  della  Ger- 
mania il  Ré  con  un  podcrofo  Efercito , per  aflicurar  quegli  Elet- 
tori che  andava  procurando  di  guadagnare  con  foro  , che’cgli 
era  apparecchiato  a difendere  con  le  armi,  quei  che  difendevano 
le  lue  ragioni  con  la  lingua:  ma  vedendo  che  l’elcttione andava 
alla  lunga  , penfò  d’impiegar  tali  fòrze  ad  altri  acquifli  per  ren- 
derli più  formidabile , come  appunto dovea  edere  un  Celare.  Ci- 
tatali dunque  poi  la  raunanza  degli  Elettori  in  Francoforte;  pei 
l’alcttione  nel  tempo  che  fi  dilponevano  le  colè  nicclfaric  perla 
Campagna  di  Fiandra,  fpedi  il  Cardinale  per  alfiilcrvi  in  qualità 
cìt  Yy  j di- 
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di  Reggi  Plcnipotcntiarii  il  JMarcfciaUo  di  Cjramont , con  il  Signor 
di  Lionna  Segretario  di  ftaro , che  non  mancarono  di  far  le  parti 
d’accorti , e fedeli  Miniflri , non  marcandoli  nè  oro  nè  eloquen- 
za ; ne  vi  mancarono  Elettori  a gufiate  elea  di  quella  fòrte,  rap- 
prefentandofi  in  oltre  che  potrebbe  riufeir  di  benefìcio , e di  gloria 
all'Imperio  l’havcrcunCclàrc  tale  qual1  era ilRc  diFrancia, giovine 
di  io.  anni,  ben  fatto  di  corpo,  e di  faccia,  macflolòc  grave,  no- 
bilmente fiero;  Potente,  e fortunato  dentro  e fuori, e con  più  efer- 
ciri  vittoriofi:  con  tutto  ciò  la  politica , e zelo  degli  Elettori  die- 
dero il  voto , non  a Luigi , ma  a Leopoldi  chiamato  all’  Imperio  per 
giuflitia  dovuta  alla  Caia  d’Auflria  li  18.  di  Luglio. 

Leg»  dd  Ma  come  il  Cardinale  tcnca  l’occhio  aperto  per  tutto , e (ten- 
deva le  mani  in  ogni  parte , per  afficurar  meglio.gli  intereflì  della 
Eran^ , in  cafo  che  non  colpiflè  il  difegno  di  fare  Impcradore  il 
Ré  in  che  in  fatti  vedea  delle  difficoltà  fece  conchiudere  quella 
Tega  detta  del  RhenotraliRc  diFrancia,  diSuetia,  gli  Elettori 
di  Magonza,  e di  Colonia , li  Duchi  di  Brunfuic,  il  Landgravio 
d’Hailia  e qualche  altro;  con  ifcambievole  accordo  d’aju tarli  gli 
uni  con  gli  altri  incafo  di  bifògno , ma  più  in  particolare  d’aflrin- 
gere  il  nuovo  Celare  con  le  loro  inflanze , all’  oflèrvanza  del- 
la pace  di  Vesfalia,  & a viver  fcparato  dagli  intereflì  della  Spa- 

f;na  : & in  quello  furono  coli  caldi  gli  officii  de’ Confederati , che 
’lmperadorc  Leopoldo  venne  coaflretto  a lòtto  fcrivcre  la  capi- 
tolatone , e l’oflcrvanza. 

viaggio  Per  fodlsfarc  forfè  al  fuo  voto  il  Cardinale , o per  meglio  dire , 
L»£'é-  per  haver  la  gloria  d’havcr  fatto  nel  fuo  miniflcro  la  Guerra , e la 
Pace,  con  tanta  profferita  per  la  Francia  appena  fu  di  ritorno  in 
Parigi , che  fi  difpofe  a procurar  qucfla  da  buon  fènno,  8c  i mezi 
gli  riufeirono  favorevoli  eflèndo  fuo  difegno  d’obligar  gli  Spagno- 
li a chiederla  per  neccflìtà  , e che  folle  ad  arbitrio  della  Francia 
faccettarla  , o di  rifiutarla.  Premeva  Madama  Reale  di  Savoia 
per  le  Nozze  della  Prencipefla  Margaritafua  figlivola , col  Re  filo 
Nipote , e per  meglio  facilitarle , tcflimoniava  il  defiderio  gran- 
de che  haveva  di  vedere  Unite  le  due  Corti  in  Lione , lccura  ch’efc 
fèndo  la  fua  figlivola  bclliflima , non  havrebbe  mancato  d’accat- 
rurarc  il  cuore  del  Ré,  in  tanto  che  coni  fuoi  negotiati  ne  haureb- 
bc  Eflà  facilitato  la  conclufionc  col  Cardinale.  All’  incontro  que- 
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(lo  che  havea  tutto  l’animo  involto  alle  Nozze  del  He  con  l’Infan- 
ta di  Spagna,  che  (limava  l’unico  mezo  alla  pace,  concorfc  vo- 
lentieri al  viaggio  del  Ré  in  Lione , per  obligar  meglio  la  lentez- 
za degli  Spagnoli  naturalmente irrefoluti  ad  una  pronta  rifòìutio- 
nc,  che  farebbe  (èguira  Cubito  ingclofiti  delle  Nczze  con  la  Sa- 
voiarda ; e cofi  partita  la  Corte  di  Parigi  arrivò  in  Lione  li  14.  No- 
vembre, e quafi  nel  tempo  ideilo  arrivò  quella  di  Savoia. 

Non  fi  mede  in  dubbio  nell’  Europa  che  un  tale  congreflo,  o fia 
abboccamento  di  due  Corti  di  tal  Natura  , non  haveflc  (eco  grave 
difegno,  & i più  politici  ne  andavano  formando  di  verfi.  Tuttavia 
gli  Ecclcfiaftici  in  Roma  fi  perfuafero  , ( e forfè  che  il  Mazzarino  • 
fiefTo  li  faceva  pervadere)  che  la  vera  raggionc  di  tale  unione  di 
Corti , non  potea  haverc  altro  feopo  che  quello  (blo,  della  riparat- 
tionc  che  volea  fare  il  Cardinale  alla  Chiefa , poiché  havcndole 
fcaftrato  una  Città  quale  era  Donchcrchc  per  darla  ad  un’Hcrcti- 
co,  hora  ne  volea  torre  una  agli  Hcretici  per  rimetterla  ad  un  Pren- 
cipe  Catolico,e  quello  vuol  dire  che  dal  Re  Chriftianiflìmo  s’im- 
piegarebbono  le  fue  forze,  unite  con  quelle  del  Duca  di  Savoia,  per 
rimettere  a quello  nelle  mani  Geneya , dove  per  dire  il  vero  s’havc- 
va  aliai  paura , eflendo  ccrtiflìmo  che  i poveri  Gcncurini  hanno' 
havuto  Tempre  più  timore  che  danari  ; e congiunture  limili  e tra 
Prencipi  tali  non  potevano  farli  fpcrare  nulla  di  buono  , tanto* 
più  ch’erano  perfuafi  del  cattivo  humore  di  Madama  Reale  verfb- 
di  loro  ; pure  ne  reftarono  liberi,  col  (blo  prezzo  dell’  apprendono. 
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La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  m Francia f (òtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 
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Spagna  & altri  fuceejfi  fino  al  fine  delP  anno  1660. 

N conformitàdiqucllochcs’cacccnnatoaltrovc,  naca  di 

• 1 y-v  »•  1 ».  • Modem  fi 

continuando  il  Cardinale  a cercar  gli  avancaggi  accommo- 
della  Corona , fenza  tralcurar  quelli  della  lua  Ca- 
fa  Io  fece  ben  conofcerc  anche  in  quello  rancomro. 

Per  la  morte  del  Duca  Francclco  di  Modena , era 
pallàto  all’  heredità  del  Ducato  *4lfi>nfo  IV.  Nipo- 
te del  Cardinale  , a cui  s’era dato  Io fterto  carico  di  General irtìmo 
dell’  Armi  Franccfi  in  Italia,  c mentre  fi  apparecchiava  a far  la  fua 

r Campagna  con  coraggio,  ricevè  in  fcgrcro  altri ordinidal 

zio.  Difpoflo  dunque  il  Cardinale  di  far  la  pace,  e non  dubitando 
dtll’  efiro , benché  ancora  occulte  ; & indeterminate  le  rilòluttioni 
pcnlò  che  farebbe  riufeito  di  maggior  benefìcio  al  Nipote , di  pro- 
curar la  fua  pace  con  la  Spagna,  mentre  quella  havevabilògno  del 
fuo  lèrvitio,  c che  llimarebbc  di  gran  vantaggio  alla  Corona  di 
dillornarlo  dal  partito  Francefcin  tantoché  fi  credeva  lacontinuat- 
tione  della  guerra;  onde  fcgrctamente  gli  Icrirtc  di  predar  le  orec- 
chiealleinftanzcchegli  Spagnoli  gli  facevano  perrimctterfi  al  loro 
partito , poiché  dovendofi  dar  conclusione  alla  pace  che  fi  maneg- 
giava tra  la  due  Corone , non  potrebbe  che  farla  forzata.con  la 
Spagna,  e però  (limata  poco  vantagiofa , & in  fatti  gli  Spagnoli  ca- 
dcro  nelle  reti,  poichtnon  credendo  coli  praflìma  la  pace  abbrac- 
ciarono volcntieri-quella  con  quello  Duca , c con  condittioni  mol- 
to vantagiofe  per  quello  fino  allo  sborfo  di  cento  mila  feudi, di  che  fi 
pentirono  poi  gli  Spagnoli,  quando  videro  coli  vicina  la  pacc,c  non 
màncaron  o di  dire  che  quello  era  un  gioco  degli  borea  fatto  il  Cardinale. 
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cr»muù.  Ma  prima  di  pallóre  oltre  f dimo  che  non  troverà  (tatto  il  Let- 
tore d'intender  qualche  particolarità  toccante  la  perfona  di  Crom- 
vcle , già  che  é co  fa  certa  che  lamortedi  quello  che  fegui  li  13.  di 
Settembre,  fpiulcil  Cardinale  alia  vera  rifoluttione  della  pace , là- 

Ecndo  beni  (lìmo  che  Riccardo  Tuo  fìglivolochc  gli  erafuccelfoal- 
iProtettione,  ad  ogni  altra  cofa  che  a maneggiar  le  armi,  ogli 
affari  politici  era  proprio , e che  con  la  fua  (èmplicità  haurebbe da- 
to occafionc  di  gran  feon  volgimento  al  Regno,  che  potrebbe  in- 
trigare anche  la  Francia  : che  però  giudicò  (ano  conlìglio  di  por- 
tarvi il  dovuto  rimedio  a buon’  hora,  & il  migliore  trovò  eder 
quello  di  procurar  la  pace  all’ Europa,  che  fervirebbe  in  oltre  per 
(cancellare  quel  cattivo  concetto , che  di  lui  haveva  prefo  il  Mon- 
do, che  yolejfe  protegger*  t'berefìa , ver  perder  la  Sfagni. 
swEiògio  Mori  CromreleTi;.  di  Settembre  fecondo  allo  dilclnglefe,  cioè 
quello  flelTo  giorno  chefìcelcbrava  la  feda  della  Croce, ch’egli  hai» 
veva  fatto  portare  alla  Reai  Cafa  diStuard  per  lo  fpatiodi  14.  anni  r 
* c da  lui  medefimo  data  a tante  migliaia  di  Famiglie  in  Inghilterra. 
Spirò  quell'anima  che  fu  un  miracolo  del  Secolo,  per  edere  (lata 
in  un  tempo  ideilo  la  più  perfida,  0 la  più  auguda:  lafpirò  dunque 
non  d’altri  tormenti  afflittoli  Tuo  Corpo  che  di  quelli  d’una  gran  ri* 
tendone  d’otina;  Se  hebbe  la  fortuna  di  vederli  morir  trionfante 
nelle  danze  Reggic  del  Pittai  di  dove  con  tante  lagrime  ne  haveva 
difcacciato  i fuoi  Rè.  Morì  con  famadi  gran  Tiranno,  maconU 
gloria  d’effere  dato  fblo  in  tutti  Secoli  fra  Tiranni  d’cKcr  morto  nei 
letto,  fegno  evidente  di  gran  fortuna,  di 'gran  valore  , di  gran 
fenno,  e di  gran  dedrezza. 

Nacque  femplice  Gentil’huomo  con  pochi  beni  difortuna , ma 
con  altn  tanti  talenti  dell’  arte,  o da  dell’  inclinattione per  le  Armi, 
di  modo  che  non  fi  trovò  mai  altro , che  meglio  di  lui  u folTe  avan- 
zato dall*  infimo  grado  (ino  al  maggiore  nella  Militia,  epoidive- 
nuto  Generale,  e vittoriofo  lòppe  Tollerarli  nel  dar  timore  allò- 
premo  comando  di  tre  Regni , con  titolo  di  Protettore , havendo 
(labili  to  con  carichi , c con  Matrimoni , la  fua  Famiglia  ad  un  tal 
podo , che  fe  li  figlivoli  havcllòro  ha vuro  fpirito , e ralenti  corrif- 
pondenti  a quelli  del  Padre  per  confcrvarli  lafortuna,  haurebbe» 
ro  dato  che  penlàrc  al  Mondo  tutto.  Pervenne  celi  a quell’  alto  co- 
nialo di  grandezza  nella  quale  podi  pervenire  la  maggiore  am  ba- 
rione 
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tionc  d’un  Huomo,  con  il  mezo  difaperfi  ben  vedi  re  della  pelle 
di  Leone  per  (paventargli  uni,  edi  quella  di  Volpe  per  ingannar 
gli  altri}  e con  quello  mezo  ridudei  Nemici  deflì  ad  ambir  la  Tua 
amici tia.  Fù  ancnc  favorirò  dalla  fortuna  nclrancontro  d’una  mo- 
glie, che  col  Tuo  gran  fpirito  appianò  la  ftrada  alla  fua  con  (èrvat- 
tione , fenon  allafua  grandezza,  poiché  deliramente  con  verfando 
con  altre  Donne  fapeva  tirar  convelle  maniere  mediante  le  mogli 
alladivotion del  fuo  marito,  i Mariti  dell’  altre.  Anzi  con  lecor- 
tefie,  & amorevolezze  che  tedimoniava  hora  all’  una,  & hora 
ali*  altra  fpeffo  feopriva  affari  di  grave  confegucnza.  Egli  (olo  fen- 
za  conflglio  che  apparente  fu  buono  a volgere  tutta  la  macchina  del 
governo  di  tre  Regni.  Non  vi  fu  cervello  de’  più  fieri  che  non  ce- 
deflc  a’fuoi  voleri;  badava diconccpire un’ imprelà per efeguirla. 

Non  vi  fù  alcuno  che  lo  voleflc  per  nemico  in  apparenza  -,  ne  fi  tro- 
vò mai  chi  fi  fia  che  tentaflè  d’offcnderlo-  Dilcacciò  fuori  del  Re- 
gno quei  che  potevano  dargli  gclofia.  Dilcoprr  Tempre  quanto 
contro  di  lui  fi  macchinava.  Obfigò  le  maggiori  Potenze  a far  l’ul- 
timo sforzo  l’una  con  l’altra  per  confederarli  con  lui.  Imparò  agli 
Inglcfi  l’arte  d’ubbidire  con  fommiflionc , e con  prontezza  che  fi- 
no al  fuo  tempo  non  fapeano  ancor  fare.  Non  vi  fumai  confidc» 
rattione,  nè  timore  alcuno  che  Jo  rimoveflè  dal  fuodifegno:  fic 
è certo  che  Scontali  talenti  in  luogo  di  farli  Tiranno,  folle  nato 
Rè,  haurebbe  portato  il  titolo  del  maggiore  Heroc,  e del  più  de- 
gno Monarca  di  tutti  i Secoli.  ^ 

Li  Cuoi  buoni  talenti  furono  mefcolati  con  pelTimi , nè  furono  suoi  dif«- 
mcno  empii  degli  altri  quelli  d’havcr  Tempre  colorito  i Tuoi  più  per- 
verfi  dilègni  col  manto  della  Religione.  Fingeva  di  non  havere 
a cuore  che  il  culto  fagro , per  poter  meglio  tradire  gli  innocenti 
Popoli.  Fu  ingannatore  c lenza  fedccon  tutti,  (cnonjn  quello 
folo  che  lervivapcr  vantaggiare  i Tuoi  intcrclfi , eperconlcrvarc 
la  Tua  grandezza.  Hebbc  tempre  l’animo  involto  a fpargerlàngue 
humano,  e del  più  nobile , e non  ne  trafeurò  le  occafioni  per  (àc- 
riarfi , fe  non  allora  che  conofceva  di  niun  giovamento  il  farlo. 

Non  hebbe  mai  il  cuore  portato  a colè  grandi , (c  non  foffe  di  quel- 
le che  badavano  a nodrir  la  Tua  ambittionc.  Tenne (cmprcin  pie- 
di un’Armata,  per  farficonofcer  pronto  con  quei  di  fuori,  e per 
poter  tiranneggiar  quei  di  dentro  col  tenerli  imbrigliati.  Non  fa- 
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pcva  parlar  che  di  guerre  , c di  Armi  ; perche  Cerna,  quefte  vecfeà 
indubitabile  la  Tua  caduta.  Poco  curò  d’acquiftar  nome  di  gran 
Tiranno,  pure  che  vernile  a capo  de’  fuoi  dilègni.  Nonufòmai 
liberalità  alcuna , c perche  non  lo  portava  Pinclinattione,  c per- 
che volca  rvfcrvarc  il  danaro  per  le  Militie.  Ordinò  una  Colletta  per 
le  Valli  del  Piemonte,  c non  fùlo  non  diede  nulla  delibo,  madi 
più  in  fegreto  ne  fmembrò  una  buona  parte  per  fé  ftcfTo,c  per  meglio 
incalorir  gli  altri  (òpureperingannarliintal  Colletta)  raccoman- 
dò a’ Predicanti  di  fcaldarlì  con  tutto  il  zelo  per  accendere  i Po* 
poliafarlahen’  ampia:  con  tutto  ciò  non  accumulò  gran  peculio, 
anzi  mori  quali  povero,  c pure  aflaflinò  il  Pagro , & il  profano, 
per  tener  di  continuo  in  piedi  numeroficfcrciti,  lènza  i quali  al  fi* 
curo  farebbe  caduto  vittima  di  tutti , già  che  da  tutti  fu  Tempre  più 
temuto  che  amato.  Hareva  in  odio  la  Nobiltà  primaria  , havendo 
per  cortame  di  dire  a’  Tuoi  familiari  chei  U^obiU  ratinati  infume  rap pre- 
sentavano un  governo  fìmile  a quello  del  Triumvirato  di  Roma , e da  qui 
nacque  che  dirtruflè  la  Camera  alta  Pcr&rcrcdereal  Mondo  ch’e- 
gli haveva  a cuore  la  gloria  di  Dio,  ordinò  che  niuno  ardilfedi 
giocare  a carte  la  Domenica-,  opurc  altro  gioco  di  paflatempoj  o 
di  forte;  e con  rigore  difelc  l’cfcrcitiodelle  Carrozze  in  tal  gior- 
no. Fircofi  ortinato  nel  Tuo  parere,  che  haurebbe  perfo  la  vita  più 
torto  che  non  venire  a capo  delle  fuepropofte.  Amava  d’eflcrcini 
formato  delle  Malfirac  del  Cardinal  di  Richelicu,  fopra tuttodì 
qucllcchc  ^haveano fatto  fparger tanto fangueilluftre.  In  lèmma 
ioleva  dire  che  fc  Dio  gli  dava  vita  volete  rateizzare  l'Europa,  coma 
già  ratizzato  havea  l’Inghilterra.  Ecco  il  fuo  Ritratto. 
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• Con  ratto  ciò  bilbgnaconfeflàreil  vero , che  i {uccelli  dopo  la. 
fua  morte , fecero  vedere,  che  il  Popolo  havea  non  folo  del  timore, 
ma  anche  dell’  amore  per  lui,  e ne  fonchiari  teftimonii  le  pompo- 
fi  (lime  efequie , celebrate  al  (ùo  Corpo , che  con  tanta  Ipcla,  non 
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«’erano  mai  fatte , per  alcun  Rè,  r*c  con  tanto  concorlò  di  gente? 
Si  vedeva  la  fua  effiggie  lotto  un  Baldachino  ricchillìmo,  in  abito  di 
velluto  pieno , con  corta  robba  , pure  di  velluto  a color  di  porpo- 
ra, fodrata  di  Harminie , cchiufa  con  un  larzctto  d’oro.  All' in- 
torno il  Manto  Reale , fodrato  d’ Armcllinc,  con  Robba  corta  cin- 
ta d’un  cintorino , tutto  ricamo , con  una  Spada  del  valor  di  ìooo. 
Ghinee.  Nella  delira  mano  tenea  lo  Scettro  , c nella  fimllra  il 
Globbo:  il  primo  figurava  il  governo, & il  fecondo  il  Prencipato, 
con  il  Berrettino  Reale  in  Telia,  e la  Corona  Imperiale  d’Inghil- 
terra polla  lopra  una  Tedia  a braccio  di  panno  in  oro.  Non  voglio 
fcrivcr  l’ordine  della  procelfionc, perche  al  ficuro-,  ci  vorrebbe  gran 
tempo,  e lungo  inchiollro;  ma  miballa  il  dire  che  le  Tue  elequie  ce- 
liarono cento  mila  Ghinee;  che  non  furono  mai  pagate.  Fu  ancora 
gran  fègno  d’amore  del  Popolo  la  proclamatone  con  tanta  alle- 
grezza che  feguì  di  Riccardo  fuo  figlivolo. 
conte  fi*  Hora  ritornando  al  mio  più  dritto  filo  dell’  Hilloria,  e conti- 
diruta,  nuando  ancora  qualche  cuvenimcnto  di  quello  anno  t4j$.  dirò 
u*,<  che  leguito  il  ritorno  del  Re  in  Parigi  dopo  il  viaggio  di  Cales,  li 
(coprì  non  lo  che  cabala  che  s’era  ordita  contro  il  Cardinale  men- 
tre il  Ré  lì  trovava  nell’  cllrcmità , con  deliberato  propolito  di 
farlo  arrcllare  fubito  che  folTe  quello  fpirato,  e trovatoli  che  tal  ca- 
bala era  nata  dall’  orditura  della  Conterà  di  Fienna  Favorita  del  Du- 
.ca  d’Anjou  , Donna  di  fpirito  troppo  fuegliato,  e però  inquieto, 
onde  rilpetto  al  fuo  credito  col  Duca  fi  faceva  lecito  d’intrigarfi  in 
cofe  che  non  erano  di  fila  sfera,  per  inoltrarli  autorevole,  anzi  tc- 
llimoniò  coli  gran  palfionc  per  il  Duca , e coli  poco  rilpetto  perii 
Re , che  fubito  che  s’intefe  dilperata  la  falute  di  quello  cominciò 
a trattar  quello  di  Sire , & il  Cardinale  che  nella  Corte  havea  più 
amici  della  fila  fortuna , che  della  fila  Perlona , trovò  a propolito, 
di  vendicar  l’inlòlenza  di  quella  Con  tedi,  e disfarli  d’un  folfarino 
di  più  nella  Corte , col  fargli  dar  da  quella  il  bando , con  ordine  di 
non  auvicinarfi  più , di  modo  che  fi  calmò  in  tal  maniera  lo  fpirito 
di  quei  che  andavano  fluttuando  foura  la  fperanza  del  favore  di 
quella  Contcflà  appreflo  il  Duca,  che  come  quello  che  in  fatti  l’a- 
mava ne  lènti  grave  dilpiaccre , con  tutto  ciò  non  havendo  mezzi 
da  rilènticfi  palio  il  tutto  lòtto  filentio. 
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nnamen-  Partito  dunque  il  Ré  con  la  Regina  fua  Madre,  col  Cardinale,  t 

*o  C°1  Duca  d’Anjou  che  fi  faceva  Tempre  feguire  fua  Macftà , & arri- 
«tictro.  vat0  ne’  primi  giorni  di  Novembre  in  'Digiuno , Metropoli  della 
16  Borgogna,  quivi  tenne  la  fua  Camera  di  giuftitia,  e domandò  che  fi 
vcrificaffero  dal  Parlamento  alcuni  Editti  dati  dal  Ré.  Il  Parlamen- 
to con  qualche  auttorevolc  libertà  indecente  ricufo  di  verificarli 
la  qual  cola  irritò  grandemente  fua  Maeftà , già  coturnata  col  Par- 
lamento di  Parigi  che  fi  fottomettevaatutto,  come  fanno  gli  Sco- 
lari nella  Scola  al  loro  Maeftro,  per  il  timore  della  ferula, onde  cofi 
sdegnato  interdiffe  il  detto  Parlamento , & ordinò  che  non  fi  con- 
vocale più  ; minacciando  il  dovuto  rilèntimento  contro  a quei 
<h'erano  fiati  i primi  Auttori  di  tal  ripulfa,  e come  l’appuntato  con 
la  Corte  di  Savoia,  l’obligava a non  ritardar  più  il  fuo  viaggio  per 
Lione , partì  li  ì j>.  Novembre  da  Digiuno , dopo  bavere  ordinato 
ad  Duca  d’Efpcrnon , Govcrnator  della  Provincia,  di  fare  ubbidi- 
re i Tuoi  ordini  a qual fifia prezzo,  comepoinc lèguì l’effetto.  Il 
giorno  innanzi  a tal  partenza  vennero  i Deputati  del  Parlamento 
di  'Dolo  della  Contea  di  Borgogna  per  ringratiare  il  Re,  della  pace 
che  havea  lafciato  godere  a quei  Popoli,non  oftante  che  nelle  cala- 
mità delle  guerre  erano  tutti  gli  altri. 
i.ionn»  In  conformità  delle  premure  del  Nuntio  del  Papa , dell’  Amba- 
“ il*».'  ^aror  Veneto,  e d’altri  Miniftri  per  la  pace,  il  Cardinale  con  il  do- 
vuto paffaporto,  ma  incognito  fece  paffare  in  Madrit  il  Signor 
Marcncie  de  Lionna  Segretario  di  fiato,  con  tutte  le  prccautioni.ni- 
ccffarie  per  tener  nafeofto  tal  viaggio  all’  orecchie  del  comune  delle 
due  Corti.  La  comroifiìone  di  quefto  Signore  portava,  di  negotiat 
con  Don  Luigi  d’Haro , Primo  Miniftro  del  Catolico,  o pure  per 
intender  da  quefto,  di  qual  lentimcnto  foife  quella  Corte,  circa 
.al  matrimonio  dell’Infanta  con  il  ChriftianHiimo , chcfifapeva 
beniflimo  effcr  alieno  di  ciò  il  Configlio , non  volendo  per  le  gravi 
conlèquenzctali  Nozze  in  Francia.  Il  Signor  de  Lionna  che  ri- 
fpetto  al  filo  carico,  havea  riccvuto-ordine  di  correre  a briglia  (ciot- 
ta le  pòrte e di  non  fcrmarfi  che  cinque , o lèi  giorni  al  più  in  Ma- 
drit ; confapcvole  della  lentezza  degli  Spagnoli,  e vedendola  affai 
manifefta  in  Don  Luigi  gli  diffe , Eccellentiffìmo  Signore  io  devo  partir 
fra  due  giorni  Jènza  altro  ritardo , nè  altro  pojfo  a direa  V.  E ■ cheti  Re' mio 
Signore  fi -trova  in  un'  età  di  io,  anni  di  maravigliofa  difpofitione , di  bel 
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garbo,  d’ottima filate,  e con  ferma  rifolutione  di pigliar  moglie, per  meglio  affi-* 
curar  la f ita  Corona , e confò  lare  li  fitoi  Popoli , e che  per  co  fa  certa  prima  del fine 
delT  anno  fari  Spofo.  Se  quefla  occapone  fi perde  fuanirì  ogni penfiero  di  far  la 
pace,echeperfarlanonvièaltromezochclaconclufionediquefieNozze.Fac- 
ci  V.E.  come  principalMiniftro,con  la fita  matura  prudenza  la  dovuta  rìfiefi 
pone , e me  ne  dia  qualche  nfpofia , dovendo fènza  altro  ritardo  pigliar  le  pope 
perdman'  afèra,6c  in  farti  le  prefè  ma  con  qualche  mediocre  rifpofta. 

Nel  tempo  iddio  il  Cardinale  haveva  fatco  fparger  la  voce  dell’  Pimenta 
abboccamento  delle  due  Corti  di  Pariggi , e di  Savoia  in  Lione,  e 
che  vi  era  grande  apparenza  delle  Nozze  del  Re,  con  la  Prenci pefla 
lòrella  del  Duca,  oc  alla  voce  lì  difpolcro  gli  effetti  del  viaggio,  ha- 
vendo  trovato  a propofito  il  Cardinale  di  fervirfi  d’un  tal  mczo,per 
premere  la  natura  tardiva  degli  Spagnoli  nelle  rifolutioni , & in  fat- 
ti vedendo  quelli  che  da  buon  fenno  fi  faceva  l’accoppiamento  in 
Lione,  c che  il  Re  era  già  partito  di  Parigi  per  quello  effetto,  co- 
nofeendo  l’impofTibiltà  di  continuar  la  guerra , e la  ncceflìtà  che  vi 
erad’havcrla  pace,  per  poter  meglio  aflìcurarfi  della  ricupcrattio- 
nc  di  Portogallo,  cominciarono apenfar  meglio  a cafi  loro-,  tanto 
più  che  non  fi  metteva  in  dubbio , che  non  vi  era  altro  mezo  che 
quello  fòlo  delle  nozze  dell’  Infanta  col  Rè  per  far  la  pace, e che  per- 
la quefla  occafìone  tutto  fuanirebbe-,  adognimodo,  non  poteva 
il  Configlio  rifolverfì  di  maritare  l’herede  della  Corona  al  Rè  di 
Francia.  In  tanto,  come  fè  contribuire  il  Ciclo,  c la  Terra  a tali 
Nozze,  fi  feoprì  la  gravidanza  della  Regina,  onde  con  l’allegrez- 
za portata  al  Popolo , s’introduflè  nel  Configlio  la  rifolvttionc  già 
dubiofa,  &eflcndofi  con  tal  gravidanza  difiìpatelcgelofìe  di  Sta- 
to , rcflò  conchiufò  di  far  partàre  Don  Antonio  ‘Pimentel  con  tutte  le 
maggiori  celerità , e per  le  polle  più  brevi  in  Francia , e veder  fè 
forte  poflibilc  d’abboccarfi  col  Cardinale , prima  che  feguiffe  l’ab- 
boccamento delle  due  Corti.  Tra  quello  mentre  il  Marchefedi 
Fucnfaldagna  che  dal  Governo  di  Fiandra  era  partito  in  quello  di 
Milano,  poco  fodisfatto  del  procedere  del  Condc,  e di  natura 
affai  inclinata  alla  pace,  n’era  andato  difponcndo  i mezi , col  far 
rapprefentare  al  Cardinale,  per  rompere  IcNozzc  con  la  Savoia, 
che  dandoli  un  poco  di  patienza  alle  cole,  che  non  metteva  in  • • 
dubbio,  che  tutto  andarebbe  bene,  c che  potrebbe  con  più  gloria, 
e vantaggio  concluderli  il  Matrimonio  del  Rè  con  l’Infanta. 
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L IX)  N E tiene  il  luogo  di  feconda  Città  del  Regno , ancor* 
che  li  Bordelcfi  fon  troppo  fieri  nell’ affètto verfo la  loro  Patria, 
per  contentarli  di  dare  il  terzo  a Burdco.  Certo  c pcròchcLione 
c nel  fico,  e nelle  fabriche  ha  qualche  cofa  di  più  Reale,  edipici 
grande,  fi  trova  pofta  tra  l’imboccatura  di  due  fiumi  di  gran  fama 
il  Sona,  & il  THotiano,  con  due  Ponti  di  pietra  (òpra  ciafcuno.  Rc- 
ftano  comprcfi  nel  Cito  tigretto  le  Montagne  di  Som  (jtufìo , e di 
San  Sdaziano , e (opra  a quefta  feconda  u trova  il  Baloaria di  San 
Giovanni,  che  fi  (lima  la  più  fiunofà  Fortezza  dell’  Europa,  ca- 
pace di  ricevere  più  di  3000.  Soldati  ordinati  in  battaglia.  Non  vi  è 
Città  nel  Mondo  che  polla  lodarli  di  più  bel  fito,  ha  vendo  Mon- 
tagne , e pianure  j colline,  c fiumi  3 edifici,  e Giardini,  Vigne,  Cam- 
pi» 
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pi,  e Prati.  Come  il  commodo  de’  fiumi  navigabili  c grande,  da 
quello  ne  nafee  che  nel  traffico  tiene  il  luogo  tra  le  più  fiorire  del 
Mondo,  onde  per  lafciarlo  più  libero,  non  hanno  mai  voluto  i 
Rè  mettervi  i Ceppi d’un  Parlamento.  Il  fuo  Cartello  di  Picrancif* 

• c celebre  per  la  Tua  fortezza  c per  haverfervito  di  prigione  a molti 
granSigoori.  Il  Palazzo  della  Città  é una  macchina  nuova,  non 
di  molto  inferiore  a quello  d’Amftcrdamo  che  fi  può  dire  il  primo 
del  Mondo  in  tale  fpcric.  Molte  fono  le  lue  Piazze  di  Mercato,  o 
di  fpafleggio , ma  quella  di  Bella  Carte  non  può  efier  nc  più  grande , 
ne  più  aggradevole  per  laftcfà  della  fua  villa.  Non  pretendo  (ten- 
dermi nella  Magnificenza  delle  fue  Chiefc,  cMonartcri,  c nella 
vaghezza  delle  fue  fabrichcj  per  non  crtèr  di  quefta  hiftoria , ma  è 
certo  che  può  annoverarli  tra  le  Reggio. 

Ritornando  al  Re  dico, che  partito  di  Digiuno  arrivò  li  addetto  Abbocca 
ftertò  Mele  in  Lione , dovedalMarcfciallodi  Villaroy,  chen’era  le  ducCor- 
Governatore  gli  venne  apparecchiata  una  fùperbiffima  entrata.  Di 
- la  a tre  giorni  arrivò  Madama  Reale,  Chrirtina  di  Francia,  conte 
due  Prenci peflc  lue  figlivole,  cioè  Margarita  , cMauritia,  con 
un  Corteggio  della  piu  fiorita  Nobiltà  dell’  uno , c l’altro  feflò  che 
vi  foflèin  Piemonte.  Fu  incontratane’ confini  alla  Volgiglicra dal 
'Duca  dt  Viudomo , fpedito  con  molta  comitiva  di  Nobili  dal  Ré  per 
riceverla  , c complimentarla.  Poi  gli  ufcì  all’  incontro  fino  alla 
Morca  il  Cardinal  Mazzarino  accompagnato  da  dieci  Vclcovi, 
due  Arcivefcovi,  trenta  Abbati , e gran  Nobiltà;  & a mezza  Le- 
ga della  Città  andò  a riceverla  il  Ré  con  rutto  il  refto  della  Corte  ; 
dicci  paffi  lontano  della  Carrozza  di  Madama  Reale,  fccfeil  Ré 
col  Duca  di  Anjou , come  fecero  pure  la  Madre , con  ledue  figlio- 
le dalla  loro  parte  j c mentre  fi  facevano!  complimenti  fopragiun- 
feiaRegina,  che  {montata  dal  Cocchio , dopo  gli  aftettuofiflìmi 
complimenti  montarono  tutti  nella  Carrozza  della  Regina , cioè 
laRcgina,  c Madama  Reale  nelle  due  Spalliere,  ilRè&IaPrcn- 
aperta  Margarita  in  uua  Portiera,  & il  Duca  d’ Anjou  con  la  Pren- 
cipcrt'a  Mauritia  nell’  altra,  & andarono  a fmontare  nel  Palazzo 
preparato  per  Madama  Reale,  che  accompagnarono  fino  all’ap- 
partamento , e poi  Madama  Reale  ltefli  accompagnò  la  Regina  fi- 
no alla  Carrozza.  Il  giorno  fèguentc  venne  vifitata  dal  Cardinal  » 
Grimaldi  Arcivcfcovo  di  Lione,  eda  tutto  il  Capitolo,  pocopri- 
. A a a z ma 


;*c 


> 


4 


I 


Duca  di 
Savoia  ui 
Liouc. 

Kjl* 


37r  TEATRO  GALLICO, 

ma  del  pranfo , verfo  la  fera  dal  Cardinal  Mazzarino,  e più  cardi 
dal  Re.  L’altro  giorno  che  era  il  primo  di  Decembre  Madama 
Reale  palio  a vifitare  il  Rè,  la  Regina,  e poi  il  Mazzarino,  da 
cui  venne  ammirata  la  fua  ricchiilima  facondia  nelle  cofe  politiche, 
c poteva  effe  re  già  che  haveva  governato  con  tanta  Jàgace  prudetv  - 
zaunoScato,  ne’ più calamitofi  tempidcll’ Europa,  nonchedcll’ 
Italia,  e del  Piemonte. 

Lo  dello  giorno  arrivò  il  Duca  di  Savoia  con  un  Reai  Corteggio  * 
di  40.  titolati,  eccntoGcntil’huomini,con  Co,  Guardie  del  Cor- 
po a Cavallo.  Il  Rè  gli  andò  all’ incontro  fuori  una  lega,  cprefolo 
nella  fua  Carrozzalo  condullcnel  Palazzo  della  Regina,  ove  fi  fe- 
ce ancor  trovare  Madama  Reale.  Il  Duca  fi  fermò  quivi  non  più 
che  un  quarto  d’hora,  e poi  fi  ritirò  nel  fuo  appartamento,  come 
.pur  fece  Madama  Reale,  che  giunta  nelle  fuc  danze  entrò  Mada- 
mifella d’Orlcans  a complirfcco.  Due  horc  dopo  il  pranfo,  pana- 
rono nel  Palazzo  della  Città,  di  Nobile  Architettura,  dove  fu  co- 
fi  grande  la  calca  del  Popolo  , che  molti  ne  reftaronogravemente 
feriti  dalle  Guardie,  & appena  poterono  avanzarli  per  entrare  la 
metà  de’ Grandi.  11  Publico  gli  regalò  d’unafuperba  collattionci 
che  finita  le  ne  ritornò  la  Regina  al  fuo  Palazzo  accompagnata  da 
Madama  Reale,  c quella  poi  dal  Re  fino  alle  fue  ftanze,  dove  non 
fi  fcrmòche  ben  poco , cflèndo pallata  fubito  a render  vifitaà  Ma* 
damoifclla  d’Orleans , & alla  Prencipefla  di  Carignano  fua  Cogna- 
ta. Il  giorno  feguente  il  Re  andò  a render  vifita  al  DucadiSavoia, 
c paflàto  nell’  Appartamento  di  Madama  Reale  entrò  nella  danza 
delia  Prenci pelTa Margarita,  che  non  ancor  vedita,  c lènza  orna- 
menti , con  le  treccie  fparfe  fui  petto  alabadrino  & ignudo,  piac* 
que  tanto  al  Re',  che  portatoli  dal  Cardinale  gli  dille,  Cbe/i  gli  in- 
tere [fi  del  fuo  Regno  gli  permettevano  di  maritarft  per  intlinattione , non 
fpofarebbe  mai  altra  ihe  la  Prencipeffa  Margarita,  Rifpofe  il  Cardinale , 
non  credo  che  glielo  permettano  Sire , acuilbggiunlèil  Rè,  non  Invo- 
glio dunque,  facendo  vedere,  che  làpeva  fpogliarfi de’ fuoi  piaceri 
per  il  bene  della  fua  Corona.  Sul  tardi  il  Mazzarino  hebbe  lungo 
congrclTodi  trchorc,  con  Madama  Reale , alla  quale  fece  conof- 
cere  il  Cardinale  la  neccllità  che  vi  era  di  maritare  il  Re  con  l’In- 
fante di  Spagna,  fcnzalequali  Nozze  non  potevadarfila  pace  all* 
Europa*  c quivi  ammirò  il  Cardinale  la  gcnerofitàc  difimerefle  dell’ 
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animo  veramente  Reale  di  quella  gran  Prenci  peifa , poiché  udita 
quella  antifona  fidiede  a cooperare  con  il  maggior  zelo , che  il  Re 
luo  Nipote  pofpoRo  il  matrimonio  con  la  figlivola,  concbtiudcflè 
le  nozze  come  nicclTarìllìme  con  l’Infanta  di  Spagna. 

Quella  medefima  fera  fu  ordinato  un  pompofo  ballo  in  Cafa  del  Conca 
Govcrnator  della  Città  Villaroy  , che  più  maeftofo  non  havea 
ancor  viflo  la  Città  di  Lione.  Il  Re  apri  il  ballo  con  la  Prcncipcf-  ,<i*' 
fa  Margarita , che  veramente  {dipelerò  gli  occhi  di  tutti  all’  ammi- 
rattione,  confcflàndolì  di  non  oflerfi  villa  mai  più  gratiolàlcgia- 
dria.  Anche  quella  del  Duca  di  Savoia  fu  ammirata  da  tutti  né 
tal  coppia  lì  feontrò  mai  di  veder  due  Prcncipi  più  belli , più  legia- 
dri , e più  deliri  di  quelli.  Finita  tal  feda  il  Duca  lì  licentiò , e la 
matina  delli  quattro  Deccmbrc  partì  perSciamberi.  Il  giorno  Ar- 
guente Madamigella  d’Orleans  vilìtò  le  due  Prencipefle  di  Savoia , 
ma  da  quelle  non  fu  refa  la  vifita , per  clferfi  quella  dechiarata,  di 
non- volerle  dar  la  mano  in  cafa  propria.  La  matina  dell’  otto  par- 
ti poi  Madama  Reale  con  le  figliole , accompagnata  della  ftefla, 
maniera  come  era  Hata  ricevuta , e veramente  partì  lòdisfattillìma,  4 

e degli  honori  ricevuti  , e de’  gencrolliflìmi  regali  fatti  dal  Re 
alle  due  Prencipefle,  & a tutte  le  Dame,  & ad  altri  fuoi  Officiali 
come  pur  fece  il  Duca , e Madama  Reale  alla  Corte  di  Francia. 

Dal  Ré  prelentc  il  Cardinale , e la  Regina , venne  fotto  feri  tra  una 
promefla  di  propria  mano  del  Ré  la  quale  conteneva  una  ferma 
promefla  di  (polare  la  Prencipcflà  Margarita , ogni  volta  che  non 
vi  farebbe  conclufione  con  quella  di  Spagna-  Nel  porgere  il  Ré 
quella  promefla  a Madama  Reale,  gli  venne  da  quella  detto  'Dio 
non  voglia  mio  Nipote , che  per  fodùfare  alla  pajfione  del  mio  cuore  fi pregiudi 
chi  alla  tranquillità  de!T  Europa , che  ha  Infogno  della  'Tace , che  non  può  dar- 
la che  vofira  Mefià^ne  con  altro  mezo  che  delle  nozze  con  l'Infanta . 

Hora  paflàndo  dal  Ceremoniale  alla  follanza  degli  affari , deve  ”- 
faperlì  che  gli  Spagnoli , come  fi  è detto , all’  efempio  de’F rance- 
fi , che  haveano  fpedito  il  Marchcfc  di  Lionna  in  Madrjt,  fpediro- 
no  Don  Antonio  Pimentcl  in  Francia,  & arrivò  appunto  in  Lione 
la  IcraftelTachegiunlc  Madama  Reale,  ma  coli  incognito , che  non 
fu  quafi  penetrata  la  fua  venuta  almeno  da  nifluno , o da  ben  pochi 
nella  Corte  ; macorae  il  Cardinale  nc  havea  ricevuto  l’avilo  dalla 
parte  del  Fuenfeldagna , e che  per  le  ragioni  già  allegate  in  altro 
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luogo,  fi  confettava  obligato  a quello  Signore,  e per  cuihavea 
concepito  una  (lima  particolare , onde  lo  vide  di  buon  occhio,  di- 
fpiacendogli  folo  che  per  efler  coli  incognito,  come  riccrcavail 
Infogno, non  poteva  farlo.honorarc  come  fi  conveni  va.Non  portò 
(eco  il  Pimentcl  in  follanza  che  la  ferma  nfolutt  torte  di  fua  &iaefj  Co- 
tolteti  di  ftabihre  la  pace , con  lo  fretto  nodo  delle  D^czze  del^Rf  Luigi  con 
t Infanta  Maria  Terefa.  Protetto  Pimentcl  al  Cardinale  efler  quella 
la  vera,  c ferma  intentionc  del  Re,  e del  Configlio , ma  che  non 
haveva  portato  fcco  lettere  crcdentiali  per  cflerfi  publicato  che  vi 
fotte  parola  di  prometta  con  la  Prcncipeflà  Margarita.  Rilpofril 
Card  male , non  vi  è promejfa  alcuna , ma  forfè  che  farebbe feruta  hoggt, 
•o  dimane , e voflra  Signoria  è troppo  ben  da  me  conofciuta , per  non  prepor- 
gli un  intiera  fede , e conia  fua  parola  faro J opra federe  ogni  promejfa.  la 
quella  maniera  retto  conchiulò,  che  fpedirebbe  corriere  in  tutu 
diligenza  per  farli  venir  la  Plenipotenza  per  negoziar  fegrctamen- 
tc  i primi  abbozzi  di  pacc,&  in  quello  meatre  fe  ne  pattò  co  fi  inco- 
gnito il  Pimentcl  in  Mortagis. 

inulte  Partì  il  Re  poi  di  Lione  li  13.  di  Gennaro  per  la  volta  di  Proveti- 
. ;£n«Pr°" za , dove  la  Città  di  Marfcglia  continuava  a voler  fare  ripulii 

all’ ubbidienza  del  Ré , come  havea  fatto  quella  di  Digiuno,  e già 
cominciava  ad  incitar  la  Plebe  all'  Armi , quando  vi  arrivò  il  Re , 
ma  al  foloavifo  di  quella  venuta  ufeiti  i principali , Se  inginocchia- 
tili a’fuoi  piedi  Reali, chicfcro  il  perdono  per  tutti  ch’entrato  con 
voci  di  grandi  acclamattioni  glielo  concede , ma  con  condizioni 
ad  quanto  gravi , & onerali  cioè  con  l’obligo  di  fabricare  a lóro  fpe- 
fc  una  Cittadella , come  ne  fcgiii  l’ettctro  proiettando  il  Re  di  non 
volcrpiù  clTerlòrprefo,  d’Ammotinatori,  già  che  ne  havea  vedu- 
to alzi  ciómpi , cttcndo  quello  il  vero  mezo  d’impedire  la  volontà 
di  quei , che  volcflcro  tentare  altre  ribellioni. 

onimin  Con  quella  occafionevcnneancorarapprelèntaco  al  Re  che  là- 

BTCir‘'  rebbe  di  gran  giovamento  al  Paclc  di  Bratta , le  nella  Città  di  Burg 
fua  metropoli , fi  ftabihfle  una  Cammcra  Soprana  per  la  giuttitia, 
e per  le  finanze,  di  modo  che confultatofi  dal  Cardinale  il  Con- 
figli» , venne  approvato  quello  parere  come  molto  niccflàrio , on- 
de con  Editto  il  Ré  fcaftrò  quella  Provincia  dalla  giuriditione di 
«quella  di  Provenza , c la  relè  con  una  giufticia  loprana,  non  dipen- 
dente che  dal  lolo  Re , che  però  legni  il  tutto  con  piena  fodisfat- 
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rione  de’  Breflani,  & hcbbc  ordine  per  dare  efccutionc.allc  Ccrc- 
monic  per  un  cale  flabilimento  il  'Buchet  Intendente  di  Giuftitia  in 
Borgogna , e nella  detta  Provincia  di  Brefla,  & il  Signor  de  «! Majfty 
fu  provifto  del  Carico  di  primo  Prcfidentc  della  detta  Camincra.  p«!>m «»» 
Modo  in  tanto  iltRé  dalle  grandi  inftanze  de’  Parlamentari  di  1° 
Digiuno  ,,c  dalle  particolari  preghiere  del  Duca  d’Efpcrnon , fi  la- 
fciò  finalmente  S.  M.  pcrfuaacrc  , inclinando  alla  fu  a clemenza 
quella  del  Cardinale , di  riftabilire  alla  detta  Città  il  fùo  Parlamen- 
to, ma  prima  fu  niccflàrio  che  ir.  del  fuo  Corpo  venifTero  dal  Re 
per  chieder  perdono  di  quello  atto  di  difTubbidienza,di  promettere 
in  nome  di  tutti  una  vera,  e fedele  ubbidienza  per  l'au  venire,  e di 
chiedere  tale  riftabilmento  per  grada.  Ecco  in  che  confillonoi 
Parlamenti  di  Francia.  La  Città  d’t/fórin  quello  mentre  fervendo- 
li dell’  aflenza  del  Duca  di  Mercurio  Governatore  dtlla  Provenza  co- 
minciò a formar  pcricolofe  farcioni , onde  un  gran  numero  prefe  le 
andarono  follevando  gli  altri  alla  ribellione,  dimodoché 


armi . 


pareva  molto pericolofo il  difordinc;  macorfoil  Duca,  conl’affi- 
ftenza  della  fedeltà , e fpada  de’ Nobili  della  Provincia,  viportò 
il  dovuto  rimedio  , con  la  morte  de’  complici  maggiori,  e col 
perdono  agli  altri 


Segui  il  ritorno  del  Ré  in  Parigi  li  18.  di  Gennaro,  & appunto  irj.ti[o  ai. 


Primo 


il  giorno  innanzi  s’era  portato  nella  (Iella  Città  il  Pimentcl  con  la  r**- 
facoltà  di  trattare , ma  Tempre  però  incognito , & a cui  venne  af- 
Ugnato  per  le  conferenze  fcgrctc  il  Marchcfc  di  Lionna,  ma  quanto 
queftidue  Miniftri  digerivano  fi  rapportava  nel  pun^o  ifteflò  al  Car- 
dinale,con  cui  rcftò  conchiufo  il  primoT  rattato,chc  portava  lacon-* 
elulione  delle  Nozze  del  Re  con  l’I  nfanta , pace  o non  pace  che  fc- 
guiflc.Chel’intcrefTcdel  Prcncipe  di  Condé  raràlafciatoalladifpo- 
fitionede’Plenipotentiaripcrrifolvcrnc:cconmolriArricoli  di  quer- 
elle fi  vedranno  nel  trattato  più  fimo  : eclie  in  quanto  all’  altre  for- 
malità fi  decideranno  da’  due  primi  MinKlri  in  una  Conferenza# 
da  farli  ne*  Pirenei.  Chiefe  in  tanto  il  Pimentcl  una  fofpcntione- 
d’ Armi , che  non  volle  il  Cardinale  accordarla  che  per  foli  due 
Meli , per  non  far  che  gli  Spagnoli  Gprcvaglinod’un  più  lungs>» 
beneficio , e che  rrafcuraflcrò  il  Trattato  di  pace , ma  reftò  anco- 
ra conchiufo,  che  fra  un  mefe  venifie  la  ratificatone,  dopo  li* 
quale  farebbe  prolongata  detta  fòfpcntione , , e cofi  ne  fé  gai  l’c  f-  • 

**  ftttoo 


o per  le  conferenze. 

Parci  dunque  il  Cardinale  per  la  volta  delle  frontiere  verfo  San 
'io-vanni  de  Ltu  li  zy.  di  Giugno , ma  il  fùo  T tino  bavea  prclò  l’a- 


Suo  attiro 
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ferro;  cfTendo  anche  venuta  I’aflìgnattione del  luogo,  e del  tem- 
po per  le  conferenze. 

Cardinale  Parti 

faConfc-  Giovanni  ».  ■■  ».  — , ....  *.  ...  « II...  uht.h  ui.iui  *- 

vanzo  due  giorni  prima , Confifteva  il  Corteggio  di  fua  Eminenza 
in  tre  Marcfcialli  di  Crocchi,  di  Vtllaroy , e di  Clerambault , dal  Meil- 
lerayc  Gran  Maeftro  dell’  Artiglieria , & il  Signor  de  Lionna , che 
in  quefta  occafione  venne  dechiarato  Miniftro  di  flato  ; di  più  due 
Arcivcfcovi , quattro  Vclcovi , lei  Abbati , & otto  Capellani. 
Dicci  Carozze  a Lèi , fei  Carri  di  Robbe  a fei , molti  altri  Carri  ti- 
rati da  cavalli  di  nolo;  14.  Muli  di  carico  ,14.  Paggi  a cavallo,  18. 
Staffieri  zo.  Cavalli  di  nTpetto  tirati  a mano , altri  zo.  con  Gual- 
drappe , & arme  di  fua  Eminenza  ; con  joo.  Mofehettieri , e zoc. 
Cavalli  da  Guardia;  oltre  un  gran  numero  d’altri  Gcntil’huomini 
& Officiali,  & in  fomma  qucfto  Corteggio  confifteva  in  1800.  per- 
itine, quali  tutte  ben  fatte,  ebenveftite,  con  maravigliofi  ordi- 
ni per  la  marcia. 

Fu  in  tcntione  del  Cardinale  di  palTar  per  la  Rocella , e lalciarc  in 
quefta  Città  tre  fuc  Nipoti , per  reftarvi  lino  agli  fponfali  del  Rè, 
ma  ricevuto  il  Corriere  che  Don  Luigi  s’auvicinava  a gran  palli , 
latte  accompagnar  le  Nipoti  feguitò  con  più  diligenza  la  ftrada, 
con  l’ufo  di  viaggiare  femprc  dalla  mezza  Notte,  fino  a duchore 
innanzi  il  pranìo  & il  reftoal  ripofo.  Arrivò  il  Cardinale  li  zF.a 
San  Giovanni  di  Lus , Terra  polla  alle  fponde  del  MareOceano,  tra 
alcuni  monti  che  danno  principio  a Pirenei;  luogo  bello,  e com- 
modo per  gli  alloggiamenti  Li  Popoli  fon  Bi/caglini,  con  una 
Lingua  naturale,  benché  coli  vicini  alla  Francia,  & alla  Spagna, 
trafficando  ugualmente  gli  uni  con  gli  altri.  La  maggior  parte  fon 
peleatoridi  Balene,  & alla  qual  pefea  vi  reftano  fino  a fei  meli  dell* 
anno , e ben  pochi  ritornano  rilpetto  a’  patimenti. 

Don  Luigi  et  Maro  Primo  Miniftro  del  Carolico  , comparve 

Dou  Lmgi  anche  lui  con  fuperbo  corteggio  , oltre  che  havendo  feco  tre 
grandi,  & il  Viceré  di  Navarra,  ciafcuno  havea  per  le  ftellòun 
nobil  corteggio.  La  fua  Guardia  confifteva  in  300.  Corazze,  e joo* 
Mofehettieri , ma  tutta  la  fua  gente  inficine  non  palfava  il  numero 
di  quella  del  Cardinale,  per  clTerfi  coli  convenuto  col  Pimenrel. 
Non  reftò  per  ftrada  qucfto  Miniftro  che  iz.  giorni,  clamaggior 
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parte  viaggiò  pure  di  Notte  per  evitare  i calori , e da  per  tutto  dove 
palfcva  venne  nobilmente  accolto  dalle  comunica,  ma  forte  con 
più  carezze  il  'Cardinale,  (aiutato  di  continuo  da  Cannonati.  Don 
Luigi  arrivò  a San  Sebaftiano  li  io.  Luglio,  fi  ritirò  poi  a Fonterab- 
bia  due  Leghe  più  vicino , per  allcttare  la  venuta  di  fua  Eminenza. 

Don  Luigi  fpedì  il  Signor  Pimcntel  per  complimentare  il Car-vmtedi 
dinaie  Subito  che  quello  arrivò  inBaiona,  pregandola  inftante-  ' 
mente  dalla  parte  di  detto  Don  Luigi,  di  voler  contervare  la  fua 
fagra  Pcrfona  , dalla  di  cui  falutc  dipendeva  in  gran  parte  tutta  la 
tranquillità  dell’ Europa.  Il  giorno  lcgucntcil  Cardinale  mandò 
il  Signor  de  Lionna , per  paflàr  lo  tediò  officio  con  Don  Luigi , c 
venne  veramente  ricevuto  con  tanto  honore,  c magnificenze,  che 
reftò  attonito,  offendo  ufeiri  due  Leghe  fuori  di  San  Sebaftiano  li 
principali  Cavalieri  del  Pleniporentiario  per  riceverlo , c venne  al- 
loggiato in  un  Palazzo  preparatogli  cfpreflàmcnte,  nonoftante 
che  fi  folte  egli  dcchiarato  di  non  elìcr  venuto  che  come  templicc 
Servidore  di  fila  Eminenza  : con  tutto  ciò  venne  honorato  da  tutti 
quei  Grandi  della  mano,  c del  titolo  l’Eccellenza  da  Don  Luigi 
iterilo,  e continuando  il  Lionna  a dire,  che  fi  doveva  confiderarc 
ch’egli  non  haveva  carattere  alcuno , gli  foggiunfc  Don  Luigi.  Il 
éMerito  di  V.  E.  non  babifignodt  carattere per  effere  honorato  , anzi  finto 
piacere  che  non  ne  habbia , per  poter  tanto  medito  far  conoficre  la  finta  che fi 
fa  inSpagnadel  fuo  Mento.  Uditoli  ciò  dal  Cardinale  tenti  gran  dis- 
piacere nel  veder  lu  quel  principio  vinti  di  cortcfia  li  Francefi  dagli 
Spagnoli,  c di  nonhavere  ufato  letecltee  maggiori  coltrile  col  Pi- 
mentri, per  il  di  cui  merito  haveva  egli  una  ftima  molto  particolare. 

Arrivati  ambidue  poi  in  San  Giovanni  de  Lus , paflirono  più  di  Infermità 
15.  giorni  prima  che  s’aggiu  tea  Itero  gli  Appartamenti , echcfifi- „lic. 
Riffe  il  Cetemonialc  per  il  mododi  ricevetfi  ; & in  quello  mentre 
cade  infermo  di  ptidagra  il  Cardinale  per  otto  giorni , onde  procu- 
rò d’elter  vifitato  da  Don  Luigi,  in  qualità  d’infermo,  che  non 
haurebb?  pregiudicato  all’  uguaglianza  che  fi  pretendeva  tra  quelli 
due  Plenipotentiari , quello  che  non  volle  far  Don  Luigi,  dubbio- 
fo  che  il  Cardinale  per  riter  vifitato  il  primo,  havclTc  trovato  tal 
prctello.  Ma  però  ogni  giorno  per  tutto  quello  Ipatiodi  tempo 
che  fu  nel  Ietto  fua  Eminenza,  il  Signor  de  Lionna,  &il  Pimcntel 
pativano  da  lui  perdifporre  ilmodo&  il  tempo  del  la  conferenza , 

'■  ratte  I.  ' Bbb  ufan- 
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tifando  quelli  due  Prudenti  Miniftri  gran  deprezza  tra  di  loro,  pre- 
cedendo hora  l’uno  hora  l’altro  con  correli  complimenti. 
n.  deIIc  Nella  parte  più  vicina  alla  Spagna  giace  un’  Ilòla  nel  fiume  Bi- 
c oofttcn-  daftroi , lunga  400.  piedi , e larga  50.  quivi  fi  fecero  d’uguale  gran- 
fa». dezza  due  abiractioni  di  Legno , fcparara  l’una  dall’  altra  lèi  piedi,, 
con  ugual  diyifioniconlUtuite.  Cialcuna  Abitationc  baveva  una 
Sala  per  le  Guardie,  un’  Anticamera,  una  Camera,  ScunGabinet* 
co  fcgrcto.  Nel  mezo  di  quelle  due  Abitattioni  vi  era  un  Cortile  y 
una  Sala  di  poca  grandezza  detta  delle  Conferenze , con  fineftre 
aperte , comune  all’  uno  & all’  altro  de’  Plcnipotentiari , tappez- 
zata d’Arazzi , conduc  Sedie  uguali  a poggio , & un  Tavolino 
nel  mezo , con  due  Scabelli  lenza  appoggio  per  li  SignoriColom- 
na,  e Lionna , che  facevano  l’officio  di  Sopremi  Segrerarii  della 
Conferenza.  In  quella  Ifola  s’entrava  da  due.  parti  con  Ponti  di 
Barche , ciafcuna  delle  Nattioni  havendo  fatto  il  fuo.  Entrò  il  pri- 
mo il  Cardinale  in  quella  Ifola  feorra  to  da’  fiioi  Grandi,e  Guardie, 
e con  lo  flcfio  numero  di  gente,  e Guardie  comparve  ancor  dalla 
fua  parte  Don  Luigi;  e coli  quella  prima  volta,  come  le  altre  nel 
venire  alla  Conferenza  ciafcunode’  Pleniporcntiarii  veniva  (corca- 
to dal  fuo  Capitano  di  Guardia , c dal  fuo  Maefiro  di  Cammcra. 

In  quella  maniera  ciafcuno  de’  due  Plcnipotentiari  fi  teneva  nel- 
«.ouc"n  le  proprie  Terre,  & il  Tavolino  ch’era  nel  mezo  apparteneva  la 
,<5,‘  metà  all’ uno,  eia  metà  all’ altro,  poiché  un  dritto  filo  ch’era  nel 
mezo  divideva  li  confini.  Nella  prima  conferenza  non  vi  furono 
che  complimenti,  c fu  oflcrvato  che  con  gratiolàcortcfia  Don  Lui- 
gi s’andò  abballando  più  del  Cardinale  nel  complimentarli.  In 
r quella  prima  conferenza  che  non  fu  che  cercmonialeDon  Luigi 
parlò  Spagnolo,  & il  Cardinale  Franccfe:  mar.cll’altrecomeara- 
biduc  intendevano  a perfettione  le  lingue  Italiana,  Spagnola,  c 
Franccfe,  per  quello  ambiduc  parlavano-hora  Funa,  & hora  l’al- 
tra di  quelle  lingue.  Finiti  i loro  complimenti  il  Cardinale  fece  en- 
trare i fuoi  Titolati,  Cavalieri,  c principali  Officiali  per  falutar 
Don  Luigi,  chicllonc  però  cortcfcmencc  prima  la  licenza,  con 
quellc  parole,  fi  compiacerà  V.  E ■ permettere  che  r miei  habbino  V borio- 
re  di  baciargli  la  mano.  Don  Luigi  fece  poi  della  ftclTamaniera  entra- 
te i fuoi  per  complimentar  fua  Eminenza  che  l’uno,  c l’altro  telli- 
momarono  gran  cortcfia nell’ accoglierli.*  c con  quello  fini  la  pri- 
* • > - . # ma. 
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ma  fcffionc.  Dovendoli  auvertire  che  il  Cardinale  haveva  dal  Re, 
e dal  Configlio  l’aurtorità  afloluta,  edecifiva , ma  Don  Luigi  di- 
pendente dal  fuo  Rèe  Con  figl  io , & a quedo  fine  s’era  (labili  ra  una 
diligentilfima  Staffetta,  & il  Re  col  lùo  Configlio  s’era  portato 
nella  Città  più  vicina  di  modo  che  in  dicci  horc  riceveva  S.M.  Pavi- 
di di  quanto  fi  trattava , & in  altre  tante  le  ne  mandava  la  rifpoda  : 

& a quello  fine  quello  che  fi  trattava  in  una  conferenza  fi  decideva 
nell’  altra , c ciò  per  dar  tempo  a Don  Luigi  di  ricever  ri  (polla  dal 
Configlio  per  la  concludono. 

Haveva clprcflàmentc  vietato  il  Cardinale , che  nilfun  Francelc  ®uo°“  »- 
pafTafTc  dalla  parteSpagnola  acciò  che  non  arri  valle  qualche  difor- 
dine,  codumati  li  Franccfi  a burlarfi  de’ Foraftieri , benché  con 
grada,  che  non  farebbe  riulcito  che  di  difgufto  agli  Spagnoli  di  na- 
tura più  foda.  Ma  havendo  poi  quelli  cominciato  i primi  a me- 
fchiarfi  con  li  Franccfi , dal  MarefctaSo  di  Gramont  Governatore  del- 
la Provincia  in  un  (òntuofo  Banchetto  a più  tavole  vennero  con 
gran  fplcndidczza  trattati  li  Pcrfonaggi  Spagnoli  in  Andata , dirim- 
petto a Fonterabbia  prima  Fortezza  degli  Spagnoli  & in  capo  a tre 
giorni  il  Barati  de  Battevtl/aGovcrnator  di  auefta.  Provincia  trattò  in 
Fontcrabia  fplcndidamente  i Francefi.  Il  Gramont  haveva  fatto 
dare  ordine  dalla  parte  del  Re  a tutta  la  genrc  balla  cioè  Staffieri  , 

Paggi,  Scaltri,  chelòttopcnadellafrullraniirunoardiflcfarmi- 
nimo  gcllo,  o dir  parola  che  potellè  cadere  a fchcrzo  degli  Abiti 
degli  Spagnoli. 

* Toccante  il  Ceremoniale  redo  ancora  decilb,  èhcdopolacon- Aim  n». 
fetenza  una  volta  il  Colomna  fi  portarebbe  in  Andaia  dove  allog- 
giava  ilLionna,  & un’  altra  il  Lionna  in  Fonterabbia  dove havea  ,<J* 
le  fuc  danze  il  Colomna,  per  denderdi  comune  confcnfo  quegli 
Articoli  che  fi  trattavano  da’  Plcniporentiarii  nelle  Conferenze.  Di 
più  che  nell’  Appartamento  di  Don  Luigi  vi  folTc  qualche  guardia 
di  Francefi,  per  impedire  che  non  vi  entraficro  che  loie  perfonc 
qualificate  dalla  parte  di  Francia,  acciò  non  vi  folTc  confufione;  e. 
die  la  della  cofa  fi  farebbe  nell’  Appartamento  del  Cardinale.  An- 
cora , che  nell’  Ifola  della  conferenza  non  potelfc  condurre  che  fo- 
litSo.  Gentil’huomini  de’fuoiciafcunodc’  Plcniporentiarii  per  le- 
var pure  la  confufione.  In  olire  redò  conchiufo  che  in  detta  Ilòla 
nonpotcflcrocntratcMinidridiPrcncipidranieri,  nè  di  quei  che 
ol  B b b a rife- 
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risedevano  ia  Francia,  nè  degli  altri  in  Spagna,  o pure  di  quei 
che  veniflero  efpreffamentc  ; ma  quello  non  s’oflèrvò  che  nella 

fitima,  e feconda  conferenza,  che  in  quanto  all*  altre  filalciò 
a libertà  àciafcuno  di  entrarvi,  o per  qualche  affare , operlàtiar 
la  propria  curiofirà , c benché  grande  foffe  (laro  feropreil  numero 
di  quei  che  intervenivano  in  detta  Ifola , con  tutto  ciò  non  s’intefè 
mai  minimo  fcandalo. 

Due  punti  che  parevano  ad  alcuni  li  più  leggieri  fi  reterò  lì  piò 
difficili , che  prolongarono  la  conclufione della  Pace,  e che  la  met 
(ero  quafi  in  pericolo  di  rottura-,  l’uno  fu  l'articolo  del  Principe 
di  Condì  che  onninamente  non  voleva  il  Cardinale  accordare  che 
foffe  ricevuto  nel  primo  porto , con  la  reflituttionc  de’  Carichi  che 
havea  goduto,  c (òpra  di  che  premevano  gli  Spagnoli  ,non  volen- 
do dar  quello  fcandalo  d’cflèic  flati  ferviti  dal  Prcncipc , c poi  ab- 
bandonarlo nella  Pace;  l’altro  fu  quello  di  Vinarolo , pretendendo 
Don  Luigi  la  rcllituttione  di  quella  Piazza , c Pulci  ta  onninamen- 
te d’ Franccfi  d’Italia , lenza  di  che  diceva  olière  imponibile  la  pa- 
gri che  in  tutti  gli  altri  trattati  s’era  femprc  conchiufo  , la 
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partitadc’  Franccfi  d’Italia;  cofa  che  non  voleva  nè  anche  inten- 
derne parlare  il  Cardinale.  Di  modo  che  fopra  a quelli  due  arti- 
coli vi  furono  alcune  parole  al  quanto  agrctte  , itali  due  Mini- 
flri,  poiché  non  ortante  la  loro  grande  efpcricnza,  e prudenza 
(landò  cialcuno  ortinato  nel  fuolcntimento,  non  fi  potè  trovare 
ripiego  alcuno  per  molti  giorni. 

Finalmente  Don  Luigi  pcnlò  un  tratto  molto  Edo  per  far  rifbl- 
vcrc  il  Cardinale  ad  accordar  quello  che  fi  chiedeva  toccante  il 
Condc;  havendogli  un  giorno  detto,  2{on  parliamo  più  di  quefin 
articolo , già  che  cofi  tengo  ordine  dal  Rè  mio  Signore  da  cui  s’era  nfolnta 
nel  Reggio  Configli» , di  dare  al  Trenctpe  tre  Piazze  in  fopr avita  nelle  fran- 
tieree  della  Pianar a,e  fodùfare  in  quefia  maniera fisa  altezza  Reale.  Que- 
llo fu  un  Icmplice  tratto  di  politica  di  Don  Luigi,  al  quale  bob 
penfava  molto  la  Spagna.  In  tanto  il  Cardinale  non  fentì  volen- 
tieri cantar  tale  antifona,  parendogli  colà  di  gran  prcgiudicio  al 
ripoto  della  Francia  d’havere  un  tal  Prenci  pe  di^gullato  ne’  confini, 
(oprano  di  tre  Città,  che  al  ficurohavrcbbeaccefo  ben  torto  qual- 
che guerra,  onde  maturate  meglio  Je  raggioni  che  lo  movevano 
ad  accordar  I*  gratia  al  Frcocipe  di  ritornare  in  Francia: > ma  lènza 
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ip  tiftabilmcnto  nella  Cariche , le  trovò  poco  fondate  , per efler 
cofa imponibile,  che  il  primo Prencipc del  fanguc,potefle  vivere 
in  un  Regno  fenza.  impieghi , e ch’era  meglio  havcrlo  di  dentro 
amico,  e con  Carichi,  che  di  fuori  Nemico,  e (oprano  di  tre  Cit- 
tà ne’  Confini , che  in  fatti  credeva  per  certo  che  folle  intcntionc 
degli  Spagnoli  di  far  ciò:  di  modocheconbellcmanierefeccin- 
tendcrc  a Don  Luigi , che  non  voleva  ilRèfuo  Signore,  che  fua  MatftÀ 
Catohea  facejfe  la  face  con  la  f ardita  di  tre  Città , potendo  egli  rimediare  con 
un  ripiego  leggiero,  onde  era  contento  d aggraziare  il  Preucipe  con  la  reflit  ut* 
tione  di  tutte  le fue  Cariche,  c coll  (ini  quello  articolo. 

Circa  all’  altro  di  Pioarolo,non  vi  fu  rimedio  di  trovar  mezo  ter- 
mine  per  fodisfare  ambe  le  parti,  parendo  di  gran  vergogna,  edi  “>»• 
troppo  importanza  all’  Italia,  di  far  la  pace,  c lafciarc  in  qucfla 
dominanti  li  Franccfi  ; di  modo  che  fi  fecero  da  Don  Luigi  moL  ' 
tc  propofte  non  lolo  d’un  doppio  equivalente  in  danaro,  ma  di  più 
di  volerfegli  dare  ancor  due  Piazze  in  Fiandra , pure  che  fi  refti- 
tuifea  Pinarolo  al  Duca  di  Savoia:  onde  il  Cardinale  dille  per  ulti- 
ma fua  rilòluttione , che  il  Rè fue  Signore  era  rifiuto  di  dar  Parigi  al  Du- 
ca, e di  flalnhre  un ’ altra  ’Reggta  per  Lui,  pintoflo  che  reflitutr  Pinarolo. 

La  qual  cofa  fece  conofccre  a Don  Luigi  efler  cofa  imponibile  d’ot- 
tener quello  punto,  non  oliarne  che  nel  principio  fi  folle  dechiara- 
tO  che  non  vi  era  pace-dafare  fenza  la  reflàuttione  di  Pinarolo,  però  tu  for- 
za di  conchiuderla  a qual  prezzo  fi  folle , perche  la  neccflìfà  pre- 
meva troppo  d’haverla. 

Il  Re  s’era  portato  in  Fontanablò  li  3.  di  Luglio , per  godere  i 
piaceri  della  caccia,  e per  diflannoiarfi del  difpiacere  che  haveva  RicCa* 
d’havcr  porlo  le  aggradcvoli  vifitc  della  ‘Damigella  ZMaria  ^Mancini 
che  veramente  amava,  ma  il  Cardinale  zio  di  quella , o folle  che 
volcflc  (alvar  l’ilonorc  di  quella  fua  Nipote,  per  non  cader  vitti- 
ma dell’  amore  Reale , o foflè  che  non  volefle  che  il  K é s’acccndcf- 
ie  di  troppo  fiamma  amorofa  con  altre , per  poter  tanto  meglio  dar 
tutto  il  fuo  amore  alla  nuova  Regina,  già  chefapcabcniflìmo,chc 
dal  Ré  s’amava  teneramente  quella  fua  Nipote  oche  altra  folle- 
laiaggione,  balla  che  durame  la  fu»  lontananza  l’havea-con  le  al- 
tre due;  come  pur  s'c  detto,  toltcvia  dalla  Corte,  e fatte  paflare 
nella  Koccella  : di  modo  che  il  Re  che  amava  a pieno  queftaSF- 
gnora^vedendofeoe  privo,  fc  ne  andò  in  Fontanablò,&  in  quelle* 

Bbb  y. 


,8*  TEATRO  GALLICO, 
luogo  ogni  giorno  alla  Caccia , per  confidarli  duna  ul  privazio- 
ne Da  qui  poi  ricevuto  l’avilò  che  in  breve  fi  dovevano  dare  prin- 
cipio alle  Conferenze , partì  per  la  volta  di  Charabort,  poi  andò 
in  Blois  dove  dal  Duca  d’Orleans  venne  ammirabilmente  regalato, 
li  cinque  d’Agodo  palio  a Po&icrs , e li  19.  fi  transferi  in  Barde»  9 
per  efler  luogo  vicino  de’  più  grandi , all’  Itola  delle  Conferenze, 
e quivi  prefe  la  rifoluttionc  di  fermarli  col  fuo  Configlio  per  rice- 
vere più  tolto  gli  avifi  ; nè  contento-di  ciò  impatientc  d’navcr  le 
nuove  più  tolto  li  4.  di  Settembre  s’auvicinò  in  Tololà  luogo 
più  vicino. 

Hora  dopo  la  (élla  Conferenza  ( che  di  tre  in  tre  giorni  lene 
. faceva  una  ) che  feguì  li  17.  Agofto , vedendofi  le  cole  dilpode  in- 
' fallibilmente  alla  pace,  fu  trovato  a propofito  dal  Cardinale  di 
• fpcdirfi  nella  Corte  di  Madrit  il  ^Marefciallo  Duca  di  Gramont  per 
chiedere  dalla  parte  del  Re  l’Infanta  per  Spola.  S craprima  delibe- 
rato di  mandar  per  talfuntioncil  Conte  di  Soijfons , ma  prefentitofi 
che  i Grandi  non  volevano  dargli  il  titolo  d’Altczza,  comcha- 
veanp  fatto  al  Prcncipc  Tomaio  fuo  Padre , fi  tralalciò  la  commif- 
fionc  già  data  a Lui.  Il  Marefciallo  non  havendo  il  tempo  di  far 
fiiperoa  livrea  , c d’apparecchiare  un  corteggio  degno  del  Mo- 
narca che  l’inviava , della  funrione  che  dovea  fare,  e della  magni- 
ficenza del  fuo  animo  fempre  grande  in  rutto  , deliberò  di  far  leci- 
ta di  11.  titolati  Conti , c Marchcfi  : di  14  Gentil’huomini,  edi 
qualche  fervitù  tutti  vediti  ( come  egli  ancora  ) in  abito  da  correr 
le  polle , ma  all’  ufo  Francclè  gratiofo , c gentile,  tanto  più  ch’e- 
ra tutta  gente  ben  fatta,  c dimò  anche  con  quedo  di  far  vedere,  e 
conofccr  meglio  l’impaticnza  d’un  Re  giovine , c guerriere,  bello 
Se  amorofò  d’haverc  in  braccio  una  Spofa  che  dovea  felicitarlo.  A- 
vilàto  il  Ré  Filippo  che  s’era già  trasferito  in  Madrit , da  Don  Lui- 
gi d’Haro  di  quello  difegno  del  Marefciallo  procurò  di  fodisfarlo 
come  defidcrava:  onde  da  per  tutto  lo  fece  ricevere,  & accompa- 
gnare da  Cavalieri  vediti  all’  ulb  dello  : & arrivato  li  16.  Ottobre 
in  Mandez  picciol  villaggio  un  quarto  d’hora  difeodo  da  Madrid, 
quivi  trovò  due  Tenenti  Generali  delle  Podc,  lei  Madri  di  Cor-» 
rieri,  & otto  Podiglioni  con 40. Cavalli fenza Gualdrappe,  ma! 
con  Selle  bellidìme , come  in  atto  di  correr  la  podc,  per  lo  fervi- 
do de’  Tuoi  Gentil’huomini.  Con  tal’  abito,  a con  tal  corteggio  di 
. : - - - poda  » 
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porta , fi  portò  il  Duca  a gran  galoppo  nel  Palazzo  Reale,  a drit- 
ttrra,  dove  giunto  entrò  a Cavallo  nella  Vcftibula  Trenta  Gen- 
til’huomini  lo  riceverono  nel  (montar  da  Cavallo  -r  & in  giù  delle 
Scale  fu  ricevuto  dall’  Ammirante  di  Cartiglia  , accompagnato 
d’altri  io.  Grandi  di  Spagna,  ciafcuno  d’Eflì  in  queftaoccafionc 
dandola  mano  a*  Gentil’huomini  dell’  Ambafciatore,  evenne  fa*- 
bito  introdotto  all’  udienza  dal  Ré  che  fedeva  in  un  Trono  coiv 
Baldachinodi  gran  prezzo,  & a cui  fattoil  dovuto  complimento 
Se  cfpofta  la  caufà  della  Tua  Ambafciata  fi  mede  poi  a federe  dalla, 
parte dcftra del  Trono,  c furono  chiamatiadcntrare.tuttiiGen*- 
til’huomini  del  fuo  feguito,  per  baciar  la  mano  al  Ré,  che  accollò 
tutti  con  molti  fegnid’affcttOi  ’ 

Dallo  ftedo  Ammirante,  Se  altri  Grandi  nell’  ufeir  dell’  udien-  Soo  com- 
za  del  Ré  venne  introdotto  in  quella  della  Regina,  fedente  fui  ffiSEL 
Trono,  con  l'Infanra  a mano  (iniftra  , e la  picciola  Infantina 
approdo a quella:  La  Regina  nell’ entrar  dell’  Ambafciatore  s’alzò^ 
come  fecero  lelnfantey  e poi  arrivato  innanzi  il  Trono  fi  modero 
a federe.  L’Ambafciatore  fatta  una  profonda  riverenza  (il  Ré  ven- 
deva il  tutto  da  un  fineftrino)  fi  copri,  e fenza  levar  la  mano  dal 
Cappello  nel  punto  iftcdb  fi  feoprì , e fatto  il  complimento  alla  Re*' 
gina  , s’indrizzò  più  dirimpetto  all'Infanta  & alla  quale  compii» 
mento  con  tali  concetti  Reale  Altezza  (c  qui  s’inchinò  meno  di  quel- 
lo havea  fatto  alla  Regina)  e ben  to/lo  mia  Jifrema  Regina,  (è  dicendo' 
tfucfte  parole  s’abbado  profondidimamente)  Haveret decelerato  che 
U "Rè  mia  Signore fi fojjè ferodo  in  qttefio  impiego  et  altra  Ver  fona  bm  degna , 
e mi  farei  volentieri  privato  di  queflo  h onore  eh' è tl  maggiore  che può  pretender 
U mia  Cafa , acciò  che  vemjjè  bonorato  di  tal  Carattere  altro  Sogetto  più  eli-  ■ 
me  capace  adefprimere  con  una  feconda  eloquenza  la forza  d'una  tal  commi f ’ 

(ione.  Argomenti  Re  al  "Trencipejfa , dalla  qualità  de'  mi  ei  Abiti , quanto' 
fia  grande  Cimpatienza  del  cuore  delTQ  mio  Signore , per  far  la  domanda 
della  Jua  Reale  Ver  fona  perfua  degna  Spofa , e quale  il  zelo  della  mia  ubbh' 
dienzanelfervirla  con  celerità,  poiché  non  mi  è flato  permejfo  tempo  quanto* 
baflajfe per  veft irmi  da  Gentil'  huomo.  Felice  me  in  tanto,  che fono flato  tro-  - 
rato  degno , di  fervir  di  Jìromento  per  cominciare  i primi  Legami  d' un  coft- 
glorio f [fimo  nodo , e per  profirarmi  il  primo  innanzi  ad  una  copi  Reai  "Trend-' 
pejfa  feelta  da'  giufti  "Decreti  del  Culo , e dalle  buone  majfi me  della  Terra' ,, 
per  dar  la  tranquillità  a'  due  primi  Regni  del  Mondo , la  Pace  cojt  bramano 
\ alt' 
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alT  Europa  \ la  fatate  alla  Cbnflianità  vantante  \ la  profperità  alla  Futa- 
eia,  l'allegrezza  a' fuoi'Popoli , t eterniti  all  a Corona  Chrifìiantffima , gy 
il  compimento  de'Juot  maggiori  dtfiderii , all'amore , &•  alT  Animo  d'aie 
co  fi  tAuguflo  Rè.  Non  mi  fiondo  più  oltre  Reale  Altezza , & in  breve  Re- 
gna mia  Signora , per  non  tediare  più  lungamente  la  éMaeflà  della  Regina 
qui  pre/ènte , e t Altezza  vofira  Reale  : e perche  1 momenti  mi  fon  pretiofi, 
j>er  la  gran  celerità  della  quale  ha  Infogno  il  mio  ritorno , per  informare  il  Ri 
mio  Signore , che  tra  igcntihjfimi  tratti  di  bellezza  della  fua  Augufta  Spofa 
futura , fi  ^veggono  campeggiare  1 fegni  d'una  %Anima  delle  più  Reali  nelle 
virtù  her  diche , degno  foggio  di  quelle  Tempie , e di  quella  mano , che  devono 
foftenere  la  maggiore  Corona , & il  primo  Scettro  deli'  Vmvtrfo. 

Qu,eflc  ultime  parole  diedero  qualche  gelofia  nel  petto  di  quei 
G randi , fenza  farne  però  alcun  motivo.  Venne  poi  condotto  dall* 
Ammirante,  &:  dagli  altri  Grandi  nel  Palazzo  fuperbamcntc  ap- 
parecchiatoli. La  matina  fu  vifitato  dall’  Ammiraglio  , da  tutti 
Grandi,  & Ambafciatori.  Pranfòpoi  con  l’Ammirantc,  che  lo 
trattò  fplcndidamcntc , e dopo  pranfo  refe  l’ Ambafciator  le  vifitc. 
La  marina  Icgucntc  Don  Ferdinando  l\uù  Conterà , Segretario  di 
ftato  gli  porto  le  Lettere  del  conlentimcnto  del  Re , per  le  Nozze  . 
dell’  Infanta  fua  figli  vola  col  Rè  Chriftianiflìmo , la  fera  fu  regala* 

10  d’una  Comedia  in  Spagnolo  -,  & il  Rè  gli  mandò  un  prcfentc  di 
venti  milaScudi,  confidente  inun  cordon  di  Capello  pieno  di  Dia- 
manti , c tutti  i fuoi  Gfntil’huomini  furono  regalati , ancora:  li- 
ccntiatofi  poi  lenza  pompa  in  udienza  privata  perdiicorrerpiira 
lungo  col  Re,  prefe  le  polle  fè  ne  parto  in  Tolofa»  dove  il  Re  llava 
affettando  l’cfito  di  quedaAmbafciata. 

Si  portò  nell’ Ifola  delle  Conferenze  l’efiliato  Carlo  II.  Ré  d’In- 
ghilterra per  le  polle  con  otto  di  fuofèguito,  e non  più,  e tra  que- 
lli il  fylarchcfe  d’Ormond,  &il  Conte  di  Brillolch’eranoi  principa- 
li. Fu  ricevuto  da  Don  Luigi  in  Fontcrabbia , della  deflà  manie- 
ra come  era  dato  altre  volte  ricevuto  il  Ré  Filippo.  L’intentione 
di  quello  Ré  fu  d’obligar  le  Corone  ad  abbracciar  la  fuacaufà , & 

11  Marchefe  d’Ormond  fece  l’ultimo  fuo  potere,  per  far  concedere 
al  Ré  una  conferenza  coi  Cardinale , ma  quello  la  fchivò  per  non 
dar  gelofia  all’  Inghilterra.  L’Ormond  fece  conofccre  di  quanta 
gloria  farebbe  alle  due  Corone  di  far  la  pace , & applicar  congiun- 
tamente le  Armi  per  il  fuo  ridabilimento  , riufccndo  di  grave  fcan- 
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dalo , e di  cattivo  d'empio  il  permettere  che  da*  Popoli  fi  dilcacci 
il  fuo  legitimo  Rè.  Don  Luigi  inoltrava  con  la  partecipatone  di 
grandi  honorij  e di  generalo  accoglio  al  Rò^  affai  buona  l’incli- 
nattione,  ma  in  fòltanza  il  fuo  pcnficre  batteva  d’applicar  tutte  le 
Armi  Rcggie  a lòtto  mettere  il  Portogallo , di  modo  chegodeva* 
d’obligarc  quéfto-Rè  cor^buonelpcranzc,  c di  far  Vedere  ottima 
la  volontà  Reggia  per  lui > e non  gli  difpiaceva  del  rifiuto  del  Caiv 
dinaie,  il  quale  proteftava  di  non  eflcre  interelle  della  Francia  I’ira- 
brogliarfi  con  l’Inghilterra , nc  lui  come  Minillro  voleva  dar  la  pa*  . 
ce  alfuo  Signore  da  una  parte,  pcrintrigarlo  in  una  guerra  più  ter-  • 
ribile  da  un*  altra  : di  modo  che  quello  Re  fé  ne  ritorn^teftimo- 
niando  acerbe  doglianze  contro  il  Cardinale;  confolato  ad  ogni 
modo  perle  nuove  ricevute  in  Éonrcrabia,  delle  grandi  divifióni 
ch’erano  forte  in  Inghilterra  tra  tre  Partiti , e le  buone  apparenze 
che  vi  erano  del  fuo  rillabilmcnto. 

Ma  la  principale  ragione  di  quella  ripugnanza  dclCardinale  fu 
una  certa  vendetti  particolare.  Già  (ubico  che  reftòconchiufoil 1 
primo  trattato  dipacelcgrctocol  Pimcntclin  Parigi  , il  Cardinale  01 
defidcrolò  di  veder  coronato  il  lira  fanguc  Rimò  facile  di  poter  col- 
pire con  il  Re  d’Inghilterra,  poiché  cfulc,  c bifognolòdifoccor- 
R per  rillabilirfi , naurebbe  volonticri  conddcelò  a fpofarla  Nipo- 
te d’un  Soprano  Minillro  che  poteva  tutto,  anpreflo  un  Rè , che 
conchiufa  la  pace  con  tutti  haurebbe  havuto  forze  badanti  per  ri- 
metterlo lui  Trofto,  ondea  quedo  fine gli  fece  proporre  il  Matri^’ 
moniodi  Maria  fua  Nipote,  con  promeffa  che  tutte  le  forze  del  R 2 
Francefe,  farebbono  impiegate  al  fùb  rifiabilmento , tron  parola-  • 
anche  di  due  milioni  in  contanti , non  riufcendol’imprcfa  ; ma  pe- 
rò fece  proporre  quello  non  già  come  in  nome  del  Cardinale,  ma- 
come  venendo  da  loro  delfi  nel  penderò  degli  Intramettori,  fotto. 
colore  che  trovandolo  buono  fua  Maedà  i chele  nc  farebbono  le; 
propode  al  Cardinale,  dacui  nonfolos’oqKnercbbcl’alTcnfocon 
piacere,  ma  la  pfomelTa  d’altri  vantaggi  : ad  ogni  modo  il  Re'  Carlo, 
fi  burlò  di  tale  propolla,  havendorifpodo,  Che  non  voleva  ricomprar 
la  fua  Corona  a top  caro  co  fioràie  la  fòla  conpderatione  di  dare  alfuo  'Pegno  il 
fan^ue  d'uir  'Prete  buferebbe  a fargli  perdetela  Cofona^anrhe  dopo  ricupera-  Morte  w 
r».  La  qual  cofa  riferita  al  Cardinale,  nefenri  alrerattione  d’animo.  . 

•Mentre  li  tenevano  nel  maggior  fervore  le  conferenze  tra  li  due  £»*-  P* 
-1  2vtt  L * C c c * Pie-  u,#* 
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Plcnipotentiari , che  vuol  dir  nel  fine  di  Settembre , vennea  mot- 
te l’unico  figliolo  del  Rè  Fiiippod’età  di  dicci  Mefi , che  non  folò 
affliflcla  Corte,  ma  folpcfc  gli  animi  degli  Spagnoli,  rimettendoli' 
in  quella  gelofia  che  havevano  prima,  di  maritare  una  figli  voi» 
hcrede  della  Corona , ad  un  Rè  di  Francia , e nonne  mancarono' 
nel  Configlio  di  quei  che  prppofcro  ejfer  minor  male  di  rompere  i trat- 
tati di  pace , e di  continuar  la  guerra , che  di  dare  l'Infanta  ad  un  "Rè  Fra»- 
cefi , non  borendo  il  Rè  mafcht.  Ma  quelli  erano  pareri  fuor  di  tenw 
po,  e fuordigiudicio,  poiché  non  era  potàbile  di  ritornare  a dio- 
tro,  per  efTer  troppo  innanzi  avanzate  le  colè,  e la  Spagna  haveva 
mannello  bifogno  della  pace  -,  oltre  che  (limarono  gli  Spagnoli  di 
* poter  polare  rimedio  a tutto  coll’  obligar  l’Infanta  ad  una  rinun- 
cia come  fecero.  '*' 

conciu-  In  fomma  dopo  14.  Conferenze  nell’ultima  che  fu  tenutali 7. 
<kUa  di  Novembre  reftò  da’  Plenipotentiarii  conchi  afa , e (òtto  ferina 
***•  Japacc,  e nel  giorno fteflo  lène fpedirono Corrieri  all’uno,  tc  all* 
altro  Re  acciò  s’apparccchiaflero  a quanto  facevà  nicctàmo , e cedi 
licentiatifi  i due  Miniftri  fopremi , con  fegni  di  molto  aderto , co- 
me pure  fecero  gli  altri  Franccfi  e Spagnoli , che  nello  (patio  di  quei 
tre  Mefi  , havevano  contratto  amicitia  , ciafcuno  le  ne  ritornò 
nella  fùa  Corte,  con  lo  fteflò  corteggio  come  erano  venali,  ma  pri- 
ma fecero  cantare  rt'7V7?flMw  ciafcuno  nelle  fuc  Terre  con  celebrar- 
tioni  di  granditàmi  fuochi  d’allegrezza.  Il  Re  dalla  fùa  parte  (pedi 
*il  Signor  di  Soncourt  Gran  Macftrodclla  Guardaroba  per  compli- 
mentar l’ Infanta  Tua  nuova  Spofà , alla  quale  fcriffe  lettera  grariofiC- 
• fima  di  finrpropria  mago , colma  di  concetti  amorofi,  & appaf- 
fionati.  L’Infanta  gliene  fcriflè  un’ altra,  che  mandò  con  Don  An- 
tonio di  Frachelo,  pure  colma  di  afferruofè  cfprctàoni , ma  più 
gravi  fecondo  convengono  al  fedo,  & alla  Natrionc.  Circa  agli  Ar- 
richii della  Pace, che  fono  (campati, e che  corrono  in  più  lingue,  non 
ftimonicetàario  di  regimarli  in  quello  luogo  per  maggior  brevità.  * 
Bafta  che  li  principali  furono  le  Nozze  del  Rè  cori  l’Infanta,  con 
r'  la  Dote  difoo.  mila  Scudi  d’oro  da  pagailì  in  tre  rate,  & inoltre  50. 
mila  di  Gioie,  e io.  mila  per  le  Spille- come fuoldirfi,  Larefrim- 
y v rione  reciproca  di  molte  piazze,  ma  in  quello. il  maggiore  vantag- 
gio fu  alla  Francia.  La  libertà  del  Duca  di  Lorena , c lo  riftabS- 
mento  ne’ fuoi Sari:  La  mucatrioncdc’  Prigionieri.  La  maniera 
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d’alERcre  a’ loro  confederaci  per  l’au venire  ; L'intiero  abbandona- 
mento  de’ Portoghesi  da  farli  dal  Rèdi  Francia.  La  rilcrva  ciafcu- 
no  ne’ lùoi  dritti,  e pretemioni  fopra  li  Regni,  c Stati  ne’  quali 
non  li  trova  rinuncia  de’ Rè  loro  anticedbri.  La  rimetta  ne’  godi- 
menti de*  fuoi  beni  nel  Regno  di  Napoli , al  Prencipe  dFMonacò  : 
fc  altri  articoli  che  fi  poflòno  vedere  in  più  Luoghi  Rampati. 

..  Dal  Rè  di  Francia  venne  fpedito  al  Rè  Cacolico  con  fuperba 
Ambasciata  il  Conte  di  Santo  Agnan , Primo  Gencil’huomo  della  pAm. 
Camera,  per  tefiimoniarc  dalla  fua  parte  al  detto  Re  Catolico,  la 
foa  grande  allegrezza  per  una  tal  pace,  e per  un  nuovo  patentato 
Canto  da  lui  Rimato,  cdcfidcrato;  e quello  Conte  venne  accolto, 
ricevuto , & honorato  con  tante  carezze , & honori , ch’egli  Refi- 
fo  ritornato  in  Francia  confettò  che  gli  Prance/i  non  potevano  arrivare 
alla  magnificenza  degli  Spegnili  in  ranco  atri  firn  ih.  Dal  Re  Catolico  fu 
fpedito  in  Parigi  il  Conte  de  Fueufeldagna,  per  un  limile,  ercciproco 
complimento  : acciò  egli  Redo  che  havea  piantato  iprimi  fonda- 
menti  di  quefia  Pace che  ne  raccogliedè  i primi  Rutti  dell’ alle- 
grezze; poiché  in  fatti  coG  qucRo  Conte,  come  quello  di  Sant’ 

Agnan  Airone  (pedici  in  coli  folenni  Ambafciarie , per  aflìRcrc 
• particolarmente  nelle  fefie  che  G celebravano  per  una  tale  pace,  e 
per.  un  coG  felice  matrimonio , eflèndogiufio  che  da  un’  Ambaf- 
datore  Francefc  A vededèro  le  fafiofe  magnificenze  degli  Spagno- 
li *,  e dall’  Ambafciator  Spagnolo  li  fuochi , & allegrezze  de’  Fran- 
teli. Il  Fuenfeldagna  venne  viRo  d’un’  occhio-molto  affettuofodal 
.Aè,  e dal  Cardinale,  non  (blo  perche  lo  confideravanouno  de 
primi  Signori  della  Spagna , e d’un  merito  efiraordinario , ma  per- 
che le  Io  i magio  a vano  primo,  e vero  fabro  di  queRa  gran  machi- 
na della  pace,  e del  Maritaggio?  Ad  ogni  modo  nel  fatto  del  ce- 
remoniale , e nella  partecipamene degli  honori , quelli  parteci- 
pati al  Frantele  dagli  Spagnoli , forpaflàrono  di  lungaagli  altri  de* 
FranceG  allo  Spagnolo. 

Non  cr  c dubbio  chiedendola  Nattione Spagnola  naturalmente  Frinccfi 

tloriofa,  & altiera  fopra  ogni  altra,  che  non  vuol  cedere  a nifluno  co  fi  ma-  ^ 
ove  fi  tratta  di  pompe , di  faRo , c dimagnificenza  cRcriore , an-  si'/sp»-1*' 
2i  dove  fi  tratta  di  far  vedere  lo  fplcndore , la  gloria , grandez-  j». 
za  della  Natlionc  propria , nonrilparmiano  nehavcri,  néfudort 
néfpcfc,  Al  contrario  li  Franccfi  non  intendono  m occafionifi- 
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mili , nc  anche  il  ccremonjalc , le  non  folle  nel  corteggiai  Dàme, 
in  che  applicano  tutto  il  pendere,  Se  in  che  riefeono  il  _meg[io.. 
Del  redò  lòtto  a quel  colore  della  libertà , e franchezza  Francelè, 
trafeurano  certi  fatti,  e certe  magnificenze  con  regolate  mifurc, 
che  nodrifcono  l’ctteriore.Dirò-di  più  che  non  hanno  ilcuore  por- 
tato alla  gloria  , & alla  grandezza  d’animo,  c^uedo fa  che  non 
amano  le  fpclc  , fc  non  in  cpfe  di  loro  piacere , ma  ben  poco  di  . 
loro  honore  : e da  qui  nafee  che  gli  Spagnoli , Se  Italiani  «cleono 
meglio  nelle  fontuol'c  riccttioni  di  Prcncipi , e d’Ambafeiatori  ; fi 
muo  vono,corrono,fi  fcaldono,e  cianciano  per  dicci, ma  in  lòftani^ 
dove  pofiono  riferrar  la  boria  lo  fanno  ,.poco  curandoli  d’un’  oncia 
più  o meno  di  gloria,  dove  che  gli  Spagnoli, per  una  dragma  di  glo-^ 
ria  fpcndcrcbbono  quanto  hanno  in  quedo Mondo. 

biadetto  nell’  ultima  conferenza  tra  k due  Plcnipotcntiari,  che 
fi  daranno  dall’  uno , e l’altro  Re  gii  ordini  agli  Ambaldatori , In- 
viati, Refidenti,  & Agenti  per  dare  aevilò  a’  Prcncipi  di  quella 
Pace,  come  ne  feguirono  fubito  gli  effetti.  Ma  il  Papa  sdegnato 
del  difprezzo  che  s’era  facto  della  fuaauttorità , per  la  conclufione. 
d’una  pace  tra  Prcncipi  Catolici , lenza  volere  gli  odici  biella  Sede 
Apodolica , anzi  fenza  dame  a Lui  che  ramo  la  deliberava , e 
premeva  alcuna  minima  partccipadonc,  riceve  con  gran  Cedenza 
quedo  avifo , e tedimoniò  per  via  del  fuo  Nuntio  in  Parigi  acer- 
be doglianze  contro  il  Cardinale,  che  acculava  l’unico  fabro  di 
quedo  difprezzo  fatto  alIaScde  Apodolica.  Veramente  ne’  primi 
maneggi  colSignor  Pimcntcl  dichiarò  eli' era fua  intentione  che  la  face  fi 
conchiudejfe  prima  chi  fijapejfeda  ehi fifa.  Che  il  ricercare  l'ìnterpo fittone , 
ìeArbitrio , lajjiflenza  , e gli  offici  degli  uni , e non  degli  altri  Potentati 
ciò  farebbe  un  dargclopa  a molti , e Pamipcttere  q udii  di  tutti  fi  mette- 
rebbe a rifehio  o di  non  concluderla , o di  propagarla.  Che  farebbe  riufeito 
de  maggior  gloria  di  Don  Luigi , e fua , e d'ejfò  Signor  Phnenul , dive- 
derefenza  alcuno  efempio  nel  Sbiondo  accordai p le  Corone  in  unagloriofa  pa- 
ce fien^a’ [altrui  interpoftiane.  -Certo  è che  Don  Luigi  procurò  che 
s’ammcttcffe  almeno  l’intcrpofitionc  del  Papa , e l’alfidcnza  del 
Nuntio  di  quedo,  come  Padre  comune-,  però  odinato  il  Cardinal 
rifpofe.  Ma.fi  la  poliamo. far  tra  dinota  di  gratta  che  b fogno  h abbiamo- 
d'altri  ? 'Drterfi  volte  vi  fino  di  quei  che  rompono  nel  credere  di  ripar- 
ctre.Eca?  l’unica  pace  fatta  nel  Mondoàcnfal’intcrpofitioncd’jfltrj. 
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r -S’cra  grandemente  rallegrato  il  rDtfca  et  Orleans  della  condufion  oiie».  ' 
della  pace , e deile  Nozze  del  Ré  Tuo  Nipote , e mentre  s’andava, 

S arando  per  farne  folennizzare  nel  fuo  particolare  le  fede  for- 
) da  grave  infermità  fe  ne  pattò  all’  altra  via  li  z.  Fibraro  inuna 
•cà  di  51.  anni -,  con  difpiaccrc  di  non  haver  veduto  il  Prencipe  di 
Condé  dopo  la  fua  riconciliationc.  Quella  morte  che  melTc  la* 

Corte  in  fcoruccio , e nel  fcoruccio  del  primo  ordine , ritardò  fi- 
no a ij.  giorni  la  publicationc  della  Pace  in  Parigi  , chefeguipoi 
li  ai.  con  fòlcnnilTìrac  Ceremonie,  nel  tempo  ifteflb  fi  publicaro- 
no  gli  Articoli  di  detta  Pace  Rampati , per  cttere  Vantaggio!!  alla 
Corona,  & i Francefi  non  foglioiio  trafeurare  lungo  tempo  quello 
ch’c  di  loro  vantaggio  , e fi  celebrarono  veramente  nella  Città  . 
di  Parigi,  non  foto  in  quello  giorno,  ma  per  un  mefe  continuo* 
fuochi , c fette  , e loftcffofcguìintutti  i Luoghi^  delle- Provin- 
cie del  Regno.  • 

Il  Re  che  fi  trovava  a Carcaflona  era  Rato  indotto  dal  Cardinale  cona<  a-- 
ad  un  viaggio  nella  Provenza , e verfo  dove  s’mviò  li  i.  Gennaro , lnua 
& arrivò  li  5.  nella  Città  di  Montpellier,  dove  non  fi  fermò  che 
cinque  g^jrni , & poi  fe  ne  palio  in  Arlcs,  e da  qui  fuccclfivamen* 
te  in  *Aix  dove  fece  qualche  loggiorno.  Il  Prencipe  di  Condi  havenda 
intefo  che  il  Ré  fi  trovava  in  quella  Città  corfe  per  ricevere  qui- 
vi i primi  regni  della  gratia  ricevuta  dal  Ré  nel  trattato  della  pace; 

Il  Cardinale  lo  prefentò-a  lua  Macftà , dopo  havcrlóegli  fteflò  ri- 
ccvuto  con  dimottrattioni  grandi  d’attettoy  cflcndogli  andato  an- 
che all’  inconrro  una  Lega  fuori  della  Città.  Non  poteva  il  Prcn-*- 
cipc  pretendere  un’  accoglio  più  favorevole  , c nello  fculirficon 
fuccinte  parole  di  quello  s’era  pailato,  glirilpolèiÌRc,  Mio  Copino,, 
fot  hxvete  fervito  troppo  bene  la  mia  Corona , per  ricordarmi  d'un  male  che 
non  ha  fatto  danno  che  a voi fleffo.  In  quella  Città  come  in  duella  do* 
ve  fi  trovava  il  Ré , fi  fece  la  prima  ceremonia  della  publicattione 
dellaPace,  e vennero  celebrati  i primi  fuochi  d’allegrezza  appun- 
to il  primo  di  Febraro , e le  cannonare  furono  in  cofi  gran  numero 
che  icoffero  tutte  le  Cale  con  dando  grande  *,  ma  giunto  poi  l’avilb  * 
della  morte  del  Duca  d’Oflcans , con  loccafionc  dello  fcoruccio  • 
s’andarono  come  fi  è-  detto  ritardando  le  fette , & anche  lapubli-  - 
catione  della  pace.  Da  qui  Spedi  il  Ré  6000.  Soldati  in  Marfegliai 
per  mantenere  l’auttomà  Reale  , c perallìftcrc  contro  all*  inlb* 
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lènza  degli  Abitanti  alla  fàbrica  della  Citadclla,  giàcbe  j’erano 
obligati  di  farla  , e poi  andavano  trovando  precedi , con  nuovi 
\ legni  di  rivolta, clic  però  vennero  forzati  dall1  Armi,  anzi  per  ridue 
* meglio  al  fuo  dovere  quella  Città  ,dopo  haver  facto  qualche  poco 
di  foggio rno  in  Toulon,  fenc  venne  in  perfona  in  Marfcglia  dovi* 
n , t ' fece  la  fua  entrata  li  x.  di  Marzo  f • come  erano  dati  pubici  alca* 
ni  Capi  delle  ledittioni  paflatc , con  la  folita  tua  clemenza  pubii- 
cò  un  fecondo  perdono  in  favore  di  quei  Cittadini,  a* quali  diede 
qualche  nuova  forma  di  Governo. 

loATign».  Se  nc  palio  poi  il  Re  in  Avignone  con  un’  Efercito  di  più  dà 
i,.  ixooo.  Soldati , evi  arrivò  li  tp.  Marzo , facendo  alloggiare  le  lue 
Militic  all’  intorno  d'Orangc , che  fpaventò  molto,  c che  gli  lece 
conofcere  in  poco  gli  effetti.  Quivi  venne  a trovarlo  il  Due* Cari» 
di  Lorena , ch'era  dato  liberato  dalle  prigioni  in  Spagna  all’  inda»*,1 
jic  della  Francia , e che  già  s’era  latto  vedere  nell’  Ifohi  delle  Con- 
ferenze da’ due  Minidri.  Dal  Re  venne  accolto , e ricevuto  come 
PrcncipcSoprano,<già  clic  in  virtù  dello  defilò  Trattato  doveva cf- 
fere  rimeflfo  nel  pofeffo  del  fuo  Ducato  ; ad  ogni  modo  dal  Cardi- 
nale venne  adefeato , c non  meno  del  Re  confcraordinarie  carezze, 
per  poterlo  tanto  meglio  far  cadere  nelle  reti  del  loro  dcGderio, 
riavendo  quedo  Re  cominciato  ad  amoreggiar  con  rroppo  paf* 
lionc  la  Lorena.  Dirò  di  più  Ibpra  a quedo  particolare  cne  allora 
che  gli  veniva  portato  l’avifo  di.qualehc  prclà  di  Piazza  Soleva 
rifpondere  i tutto  y a bene , ma  Cacquifio  della  Lorena , mi. piacerà può 
eterni  altro. 
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Il  penfìcre  del  Cardinal  Mazzarino  di  far  pafiàre  il  Re  nella  Pro- 
vcftza  con  un’Efcrcito,  non  fu  per  il  Colo  dilegno  di  mortificar 
quei  di  Marlèglia , ma  per  colorir  meglio  quello  che  di  più  preten- 
deva di  fare , cflendofi  pollo  nella  mente  1 ultimo  penfiere  di  levar 
conia  pace  alla  Francia  ogni  qualunque  (pina  che  poteflc  pungerla 
anche  leggiermente.  Già  era  qualche  tempo  che  la  Corte  di  Ro- 
ma premeva  a quella  Eminenza,  l’inrereflc  del  Contado  e Città 
d’ Avignone,  ftimandofi  colà  vergognofa  alla  Chidà,  & alla  Co- 
rona di  Francia , che  una  Città  appaiente  alla  Sede  Apofiolica, 
bavelle  di  continuo  innanzi  gli  occhruna  fortezza  coli  riguarde- 
vole come  quella  d’Orangc , & appartenente  ad  un  Prcncipe  Calvi- 
nifta  ; e ne  havea  rapprefentato  al  Cardinale  le  inconvenienze  che 
ne  arrivavano  ogni  giorno , con-molto  pregiuditio  della  Religione 
Catolica;  di  modo  che  vedendo  difgullata  la  Corte  di  Roma  con- 
tro di  lui  per  ha  vere  egli  maneggiato  legatamente , e poi  conchia- 
fo  la  pace  con  laSpagna,  fenza  alcuna  partecipatione  del  Pontefi- 
ce Alcflandro,  che  ftimava  quefta  attione  come  di  gran  vergo- 
gna alla  Sede  Apoftolica,  onde  penfò  che  potrebbe  radolcir  lea- 
tnafezze  del  Papa  che  tanto  ftrepitava,  coi  torre  via  dinnanzi  gii 
occhi  d’ Avignone  quella  Fortezza,  che  fi  (limava di  tanto  dan- 
no , c vergogna. 

Ma  più  in  particolare  Io  toccava  per  la  lùa  propria  gloria  Finte- 
refle  della 'Corona,  parendo  troppo  vergogna  al  fuo  Minifiero, 
d’haver  fapuco  con  una  guerra  prima , c con  una  pace  coli  vantag- 
gierà poi  (tenderei  confini  del  Regno,  c renderli  ben  chiufi,  elì- 
cmi d’ogpi  qualunque  moleftia  di  fuori,  & all’ incontro  laiciarla 
inceppata,  & incatenata  di  dentro  ; già  che  Catena  alla  Francia 
poteva  chiamarli  la  Fortezza  della  Citta,  e Cittadella  d’Orangc, 
iàpendo  beni  filmo  quclche  Iblcva’no  dire  le  Nattioni  Straniere, cioè. 
Che  il  ‘‘Prcncipe  d' Orante  col pofejfo  /oprano  di  que/ia  Cittì  co/t  forte  in  mezo 
al  ‘Fggno  teneva  in  mano  il iac/le per  far  la  barba  alla  Francia  : di  modo 
che  filmava  che  vi  andava  dell’ interefie  della  Francia,  c della  ripij- 
tationc  del  fuo  Minifiero,  di  levargli  quefiaCatcna  dal  piede,  e 
quello  bacile  dal  la  barba.  Già  con  fpaanze  di  grandi  vantaggi,  e 
con  promeflc  prima , c con  miraccie  ancora-poi,  ne  havea  fatto  pic- 
chiare per  lo  (patio  di  tre  anni  continui  il  petto  del  Conte  Federico  di 
‘Dona,  Governatore  d’Orangc , 1 che  però  ricufò  d’aprirlo , chiu- 
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dendó  anche  le  orecchie  ad  ogni  inftanza , & alle  continue  lusin- 
ghe. Non  potendosi  colpire  in  quella  maniera,  fu  dato  ordine  al 
Duca  d’Orlcans  Governatore  di  Linguadoca , di  torre  via  li  Dritti 
del  paflàgio  del  Rodano  detti  'Peages,  che  facevano  quali  tuttala 
folfirtenza  della  Guarniggionc  d’Orange,  di  modo  che  il  Conte 
non  ricevendo  l’equivalente  dalla  PrcncipcSTa  Reggente , nella  mi-  v 1 
Borita  del  Prenci pc,  cnonhavcndomododifollillcre,  perla  una 
tal  rendita,  fu  forza  riccorrerc  prima  a’ buoni  ferviggi  degli  amici , 
e non  trovandoli  aliai  amici  pcrartìfterlo,  gli  fu  di  bilbgno  vender- 
li la  maggior  parte  delle  Gemme  delia  ContelTa  fua  Moglie , e qua- 
li tutta  la  fua  Vasellame  d’argento. 

Dunque  vedendo  il  Cardinale  che  nulla  giovavano  tali  inftro- 
menti  per  fcacciare  il  Conte  da  Orange , o per  obligarlo  a rimette-  di c£ni. 
re  quella  Piazza  nelle  mani  del  Re  ; c volendo  in  tutte  maniere  ha- 
verta,  lenza  il  pofclTo  dellaqualc  non  (limava  aliai  gloriola  la  pace 
per  la  Francia,  fece  paflare  il  Rè  in  Avignone,  dove  appena  ar- 
rivatofeceirvtendcre  al  Conte,  ChefuaMaefià  non  borendo  più  guer- 
ra con  niffuno  barca  rifilato  d impiegar  le /ut  forze  per /cacciarlo  d' Orange. 

Che  fapendo  il  Rè,  che  il  Conte  fi  trovar  a creditore  di  cento  mila  Scudi  per 
fi^c fi  fatte  in  talgoremo , ch'era  apparecchiato  di  pagarghli.  Che  dare  a con - 
federare , che  non  potendo  ricevere  ficcorfi  et  Holanda , farebbe  obtigato  di 
renderla  dopo  breve  affedio  con  conditioni  difar antagiofi , o col pentimento 
di  non  bavere  accettato  tali  vantaggi. 

Rifpofc  il  Conte  con  ferma  conllanza,  Che  borendo  /offèrto  cofi 
lunghi  patimenti  in  tante  perficutione  per  fiahar  quella  Fortezza , che  fa-  e ^ 
rebbe  bora  troppo  viltà  per  un  huomo  della fuanaficita,  d'abbandonar  fi  al  ti- 
more furi*  affedio.  Che  per  lui  non  poteva  nè  per  honore , neper  confidenza 
rendere  quella  r. Piazza  finza  ottennerne  cfprejfo  ordine  dalla  Reggente , dal 
Trencipe  Pupillo , e dal  Rè  di  Inghilterra  , & Elettore  dt  Brandeburgo , 
di' erano  i Configuri  tutelari.  Già  la  Piazza  era  invertita,  c benché 
foflc  (lato  permeflb  al  Conte  di  fpedirc  Corriere  in  Holanda  alla 
Reggente  , per  rapprclèntargli  l’importibilità  di  foftener  lungo 
tempo  quella  Piazza,  che  non  poteva  erter  lòccorfa  da  nirtuno,  ad 
ogni  modofcnzaafpettarlarifpofta  vi  fi  mcflcl’aflèdioformato;con 
incollanti  tiri  di  Cannone , appunto  come  fc  fi  folle  d’accordo  a di- 
roccar le  mura  fenza  alcuno  impedimento , c quello  fece  credere  a* 

Nemici  del  Conte,  & apublicare  dagli  invidioli  le  voci,  che  il  Con- 
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l te  era  già  d’accordo  con  la  Francia , « che  quel  leggiero  iflfedioy 
non  fa  altro  che  un  fol  ptetcRo  perfidvàre  appi-effe  il  Mondo  La  rtv 
putatione  d’un  coli  gran  Cavaliere-,  é perimpedirc  che  tìòn  cadeffò 
nella  dilgratia  della  Regenza  -,  ma  c certo  cheti  Signor  Conce  pi»; 
e più  volte  me  nfc  ha  protesto  altramente.  Bada  che  la  Piazza  ftl 
prefa  prima  degli  otto  giorni  d’afledio,  refàcon  cond  iti  otri  hófMP 
rcvoli  ; proteRando  il  Rè  di  non  pretendere  fclia  fóphnità  dell# 
Città , ma  però  vi  feccfmamellarele  mora  della  Cittadella , « fevaf 
via  dalla  Città  il  Cannone,  clemonittioni;  !l  Conte  pafTò  poi  in 
Parigi,  credendo  di  potcremtencre  almeno  quelleche  gli  era  <k>-' 
vuto , ma  il  Re  che  haveva  in  mano  quello  che'de'fldei'ava , ’ nòti  G 
diede  troppo  faRidio , dell’  inftanze  del  Conte.  ■ ■ ' 

vm,ui  J‘  Anche  >a  Città  di  ^Montalbano <x>r^h\t.  flélfà  dffgrarià.  GliUgò* 
bino  de-  notti  dopo 'quel  favorevole  Editto,  nel  renfpo  delle  guerre  civili  { 
~o.  havendo  quella  Città  alla  lor  divottione , per  eflcr  rutta  piena  di 
lòrogCnre,  prederò  il  tempo  oponurtoper  farriftabilire  alòùhi  Ba* 
Rioni,  c gran  parte  delle  fortezze  eh’eranb  Rate  demolite  d’ocdi* 
ne  del  Cardinal  di  Richclieu.  Li  grandi  ftrvìggi  che  haveano  refe 
alla  Corona  nelleguerrc  civili , e quelli  che'contmHarono  poi  areni 
dcre nella  guerra  contro  la  Spagna , non  petmeflèro  violenzecóm 
fro  a’  loro  ferviggi , anzi  s’andavano  chindcndo  gli  occhi  altì  Van- 
taggi che  da  per  loros’andavanò  proctìrando.  Mafattafila  patte; 
vedendo  il  Cardinale  chcil  Rcnon  haveapiù  bifognodi  loropeflffò 
di  (cancellare quel  cattivo  odore  che  s’era  preferii  luit  pérhaver 
permeilo  agli  Ugonotti  di  rifabricarqtìella  Fortezza,  che-còb  tanca 
fpefa  s’era  acqoiRata , e fatta  demolite  dal  R icheliéd , onde  volle 
( che  il  Re  vi  ipcdifTe  alcune  Militie , che  obliga'roòogli  Ugonòtti 
Redi  a demolir  detti  Baftioni  : havendo  per  feopo  la  fteflà  raggione 
d’Orante.di  non  permettere  che  la  Francia  faccia  la  pace  Con  chiodi 
rie’  piedi:  Da  che  cominciarono  qucRi  infelici  ad  accòrgerli  chè 
haveano  nodriro  col  latte  della  propria  fedeltà  ; eroi  fanguc  delle 
. lor  vene  un  Serpente  che  non  folo  li  mòrderebbe,1  ma  che  ligetta- 
rebbe  (òpra  in  copia  grandcil  veleno,  havendo  giuRofogerto  di 
apprendere  che  la  pace  di  fuori,  fede  per  ri  u (ci  re  la  lororuina  di 
déntro,  c che  qucRi  due  luoghi  che  li  (crvivanod’aGlo,  néllelt- 
niftre  cohgiunrure  che  potevano  fucccdérli,  non  glidavanòché 
cattivi  indizii , accordandoli  molto  bene  d’unafentcnza  del  Pren- 
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cipcdi  Coodcallora  chericufàronod’abbracciare il  fuo  partito,  Cjli 
Vinoni  (di  Uè)  mi  fanno  del  male,  ma  maggiore  farà  quello  tic  fi  fanno  a loro 
fiejfi.  Hora  fanno  il  peccate , e fattala  pace  poi  la  penitenza  t & allora  che 
il pentimento  per  ejftr  fuori  di  tempo  lifertirà  di  maggior  dolore. 

0 Ritornando  alla  pace  c da.  làpcrfi  che  nel  praticarci  Commiflàrii  Jjìd'a”* 
deputaci  la  decifioned’alcuni  affari  fi  a di  contini > o di  puntigli  Ce- J,t- 
remoniali  nacquero  alcuni  difordini,  c non  (ò  che  differenze , che 
ritardarono  la  moda  del  Rè  Catolico  con  la  Spola,  c che  diedero 
motivo  di  macchinattioni , e di  difeorfi , e come  s’erana  già  le  corti 
incaminarc,il  Cardinale,  cDon  Luigi  dato  un  colpo  di  (pirone  più 
forte  lì  portarono  a conferire  inficme  fopra  a ciò,  ma  rimafero  dii- 
cordi,  c fi  fepararono  con  qualchcamarczza.  Li  Francefi  efibiro- 
bo  di  dare  per  ortaggi  in  adempimento  della  data  fede  li  due  Mar- 
chclì  VtUaroy  e d Mancini -,  in  tanto  con  un  bel  tratco  di  politica  il 
Re  Catolico , Icriflè  un  Biglietto  di  propria  mano  al  Cardinale , cot 
quale  rimetteva  l' affilata  dectfiont  delle  differenze  a fua  Eminenza.  Il  Re 
Luigi  intclbciò  dille , che  non  hi  fognare  a lafetarfi  ymceredi  corttfiada - 
gli  Spagnoli , c coli  il  Cardinale  decilè  in  favore  di  quelli , però  il  Re. 
Catolico  dille  poi , che  Infognava  cedere  ugualmente  gh  uni  gli  altri  i pro- 
tali puntigli  fenza partialitd , c coli  leguì. 

In  efccutionc  dunque  dello  ftabilito  trattato  lì  concluderò  quelli 
due  gran  Monarchi  ne’ Pirenei  cialcuno  ne’  Confini  de’  Tuoi  Stati.  pf“u^~ 
Mercordi  z.dcl  Melòdi  Giugno  arti  vò  il  Ré  Catolico  in.Fontcrab- 
bia,  accompagnato  da  4 6.  Grandi  ciafcuno  con  fuperbo  corteggio, 
«aquello  del  Duca, Medina  Lu  Torres  forpallò  tutthcol  Re  in  Carroz- 
za  vi  era  la  figli  vola  dirimpetto  a lui , c nella  lua  finiftrala  Regina. 
•Quella  mede  fi  ma  fera  l'Infanta  fece  la  rinuncia  Icritta  dal  Reggio- 
Notaro  in  prefcnzadcl  Re , c di  tutti  Grandi,  Miniftri  de’  Prencipi 
Rranicri,ma  quello  di  Francia  trovò  valevole  ragione  per  non  feon- 
-trarfi , lènza  dar  Ibfpetto  agli  Spagnoli.  La  matina  poi  portatili 
nella  Cathcdrale  con  tutto  quel  pompofo  lèguito  dal  Vcfcovodi' 
•Pampalona,  come  Diocelàno , vcnnccclebracalaMciraralTiftci>- 
■do  il  Re  nel  mezo  della  Regina , c della  figlivolainnanzH’ Aitate- 
•Nel  fine  dell’ Evangelio  comparve  Don  Luigi  d’Haraccotnc  Pro- 
curatore del  Re,  che  dovea  rapprelcncar  la  fua  perlòna  : venne  letr 
-ta  tal  Procura,  e là  difpenfa  del  Papa.  Fu  poi  riducila  L’Infanta» 

•dal  Vcfcovo,  fi  day  a il  fuo  affenfo  per  lo  foonfautto  eoi  Rè  LutgtRe  Chrt>- 
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flianiflìmo.  L’Infanta  inginocchiata  chicle  al  Re  fuo  Padre  (egli 
dava  licenza  di  confettare  un  tale  affieniti.  Sollevata  dal  Re , e con 
tenerezza  d'affetto  abbracciatala,  pretto  il  confcntuncnto  ; Allo- 
ra Don  Luigi  affittendo  il  Vefeovo , pofe  nel  dito  dell!  infanga 
P Anello , che  a quello  fine  gli  era  fiato-mandato  dal  Rè  di  Fran- 
cia; e nel  tempo  ideila  il  Re  fuo  Padre  palio  alla  mano  Unifica 
della  Figlivola,  dandoIe.il  luogo  come  Regina  di  Francia,  come 
fcceancor  JaRegina,  e da  quello  punto  in  poi  venne  qualificata 
col  titolo  di  Matfii.  , . , * 

Madami-  e 'Madamigella.  (C Orleans  Primogenita  dd  Duca  d’Orlcans  ds- 

5 "«io.  funto , tralafcrato  l’abito  di  fcoruccio , fi  portò  con  abito  del  tut- 
to incognito,  per  veder  quella  Ccremonia,  come  ancor  le  fétte 
che  fi  celebrarono  la  (èra , ma  dalla  nuova  Regina,  oche  ne  fotte 
fiata  avilata,  o che  fi  rammemorane del Fuo  ritratto , chehavea 
vitto , batta  che  venne  conceduta,,  e nel  punto  ittcflò  abbraccia- 
ta con  affetto  grande;  ma  come  non  era  vettita  per  far  comparii 
dopo  efficr  retta ta  due  horc  in  difeorfò  particolare  con  dettanuova 
AmbUcia-  Regina,  le  ne  ritornò  nella  Corte-  La  matina  dclli  4.  dal  Ré  Lui- 
gi furono  {pedici  due  Ambafciatoriil  Duca  de  Cucchi  fuo  Primo 
Gentil’huomo  di  Cammcra , & il  Marchefe  di  Parati  Capitano  di 
cento  Suizzeri  della  Guardia  del  Corpo,  il  primoper prcléntare 
alla  fùa  Regina  da  fua  parte  una  Cafcettina  d’oro  ben  lavorata,  con 
moire  Gemme  rare  di  dentro , (limata  del  valfèntc  di  cento  mila 
Scudi;  e Palerò  per  complimentare  la  fletta  (òpra  al  fuo  arrivo  in 
quella  vicinanza,  e per  tcftimoniarle  ancorala  paffione  che  havcya 
di  vederla,  e di  goder  delle  (he  bellezze. 

Partiti  quelli  due  Ambalciatori  che  non  Tettarono  che  poche 
hore.il  Rè  Catolico  con  la  nuova  Regina  fua  figlivola  s’imbarcò  in 
un  fuperbo  Buccntoro  quanto  piti  piccolo,  tanto  più  ricco  ini», 
voti  d’oro  ch’era  flato  ordinato  dal  'Baron  di  'Battenti , Governato- 
re della  Provincia , e ch’erafeguito  da  tre  altre  nobiliffime  Barche 
piene  di  Grandi,  c di  Dame,  ettcndofi  fchierati  dalla  parte  del 
fiume  foura  il  lido  diSpagna  300.  Cavalli  con  Cafacche  gialle  ben 
guarnite,,*  joo.  Fanti  pure  ben  vediti-,  con  proportionata dt- 
fianza  tutto  il  lungo  di  detto  fiume , per  dove  fèguir  dovea  il  cor- 
iò  il  Catolico , che  quantunque  vi  fodero  Remiganti  con  Cafac- 
che guarnite  in  argenta , Stia  giuda  numero,,  con  tutto  ciò  s’am- 
- - U dava. 
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dava  con  palTo  lento,  per  render  più  fallolà  la  comporla,  eperafi 
pcttar  quel  che  bifognava  di  più. 

> La  Regina  di  Francia , Madre  del  Rès’cra  quivi  porrata  accolti»  Arrf«> 
pagnata  dal  Duca d’Anjou  fuo  fighvolo  r dal  Cardinale , da  Ma- 
damigella  d’Orleans , e di  quanto  vi  era  d’illuftre  nella  Corre  coli  ,«*o. 
nell'uno,  che  nell’  altro  (eflb , con  un  Corteggio  veramente  de’ 
più  Reali  che  fi  fodero  mai  villo , conServitù  tutta  vellica  di  nuo- 
vo  fplendidamente , con  Carrozze  d’una  fpelà , e fornimento  che 
faceva  ammirar  l’occhio , con  nna  Guardia  di  400.  Fanti  ben  Ve- 
diti clefti  con  Cafacchc  azzurre,  e cento  Cavalli  con  Ca&cchc  di- 
velluto nero  con  pallamano  d’oro  con  l’imprefa  del  Pellicano , co* 
figli  in  petto,  e con  il  motto  all'intorno  natoti  & noftra  tuemur * 

Che  pure  vennero  fchicrati  con  nobilillima  ordinanza  con  la  folira 
lcgiadriaFrancefe. 

* Nel  luogo  prefiflbil  Catolico  e la  Figlivola  con  gli  altri  Iccfero di  ** 

Barca , e la  Regina  con  i fuoi  dall’  altra  parte  dalle  Carrozze.  Que- 
fta  auvicinara  al  fratello  l'abbracciò , come  pur  fece  quello  dalla 
fua  parte,  ma  fi  videro  dagli  occhi  dell’ uno,  e dell’ altro,  gron- 
dare in  co  fi  gran  copia  le  lagrime  di  tenerezza , che  non  vi  fu  alat- 
ilo che  non  lagrimaflè  dirottamente,  e fi  può  credere  qual  folle 
P afferro  dell’  amor  frarcrno'tra  un  fratello , & una  Sorella  ch’era 
Spallato  un  corlo  di  40.  anni  lenza  vederli.  Non  furono  meno  afi- 
fertuofi  , e teneri  gli  abbracciamenti , e baci  della  Regina  alla 
Spofa  fua  Nipote:*  quella  feceun’artodiefemplarc  fommifiìono 
mettendofi  nell’ atto  d’inginocchiarfi',  per  renderle  un  primo  ris- 
petto-, come  Madre  del  Rè  fuo  Spolo  -,  e per-confèquenza  fua  r 
che  non  volle  permettere  la  Regina,  diccndolecon  gentilezza y 
non  fate  quefio  mia  Nipote,  perche  il  Rè  è mo figlinolo , e mio  Signore,  eroi 
mia  Nipote,  mia  figltvo/a,  e mia  Regina.  Seguirono  ancora  affermo- 
fiffimi  complimenti  tra  il  Rè  Catolico,  il  Duca  d’Anjou,  & il  Car- 
dinale, e prima  s’accompì.con  Madamigella  d’Orleans  ,.  e coll 
xnforacon  la  nuova  Regina. 

In  quefto  memrc  arrivò  il  Rè  incognito , per  lèrvirmi  dell*  efprofi 
fione  del  Lolchi  che  parlando  in  un  luogo  dice,  il  'Rè  antro  inco- 
gnito  non  feguito  che  dà  53.  Preneipi.  Mi  piace  quella  bella  maniera  di», 
viaggiare  incognito  53.  tre  Preneipi  nonfonoche  una  bagattella.. 
Balìachc  il  Rè  arrivato  fi  ritirò  in  un  bofco,per  rinfrelcaifi  al  quan- 
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io,  e poi  cofi  incognita  a piedi  tra  quei  Tuoi  Prendpi  Centrò 

confulamcntc  tra  gli  altri  nell’  I fola  della  Conferenza.  CWadamr- 
velia  poi  dille  alla  nuova  Regina , Madama  il  %tyoftro  Spofo  fi  trova 
tra  quei  Cavalieri  che  voi  vedete.  La  Regina  prefo  in  manoil  Ritrattò 
del  Rèche  teneva  pendente  nel  collo  che  gli  era  ftaromandato  con 
diamanti  rrcchiffimi , rifpofe  dopo  haverlò  al  quanto  guardato;' 
fio»  pojfo  inquinarmi  nel  di  fi  tugurio,  perche  iti  pia  bello  di  tutu  con  uri  gar- 
bo fiero , e guerriere.  Cofi  conofciutolo,  & accortoli  quefto  d’elTer 
conofciuto , cominciarono  a pallàr  reciprochi  complimenti  coti 
gli  occhi , non  permettendo  il  fiume  ch’era  nel  mezo  di  farlo  con' 
la  lingua»  Rimontato  poi  il  Rèa  Cavallo , andò  fpaleggiando  dai 
lido  il  Legno  Reale  nel  quale  era  la  Reai  Spola. 

Il  giorno  fegucnce  legni  l’abboccamento  generale  in  San  Gio^’ 
vanni  de  Lus  Città  di  Francia  : arrivò  il  Chriftianillìmo  per  terra; 
Se  il  Catolico  per  acqua,  e trattando  quello  a quello  ncll’abbrac- 
ciarfi  da  ftgiivolo,  gli  protdlò  di  non  baver  nel  cuore  amore  più 
grande.  Quello  fuccelfe  la  marina  a buon’  hora,  c fattili  li  primi1 
complimenti  fi  palio  nella  Cappella  dove  fi  leflero  le capitolationi’ 
della  Pace , ■ c degli  Sponfalii  da’  Segretari , e come  il  Sagranento 
era  e (pollo  foura  l‘ Altare  in  prefenza  di  quello  giurarono  Porteti 
vanza.  Il  Carolico  poi  prefa  la  figlivola  per  la  mano  la  configriò  al 
Rè  fuo  Spofo  dicendogli  Ré  mio  Genero  con  quejfa  vi  confignò  anco- 
ra tutto  il  miocuore.  La  Regina  inginocchiata  a’ piedi  del  Padre' 
(.che  quefto  alzò  fubitO)  gli  chicle  la  benedittiòneche  con  tenerez- 
za gliela  diede  abbracciandola.  41  Vedovo  di  Bayona , celebrò  la 
Mefia,  e diede  la  benedittionc  alti  Spoli.  Segui  (òbito  il  fetiino 
Reale,  d’una  magnificenza  coli  grande  che  gli  Spagnoli  andaro- 
no dicendo  che  tutto  strafatto  per  incanto,  pcreflcrcofaimpolfi*- 
bile  a qualfifi»  forza  del  Mondo  di  fare  apparati  limili  in  un  luogo 
ordinario  tra  Mónti , e coli  lontano  dalla  Reggia  : anzi  il  Cardina- 
le iftclTo  (lupi  che  l’havea  ordinato  ; ma  li  Luigi  d’oro  pofiono  tut- 
to quando  vogliono.  Quello  Cardinale  refe  tanto  più  lùpèrbe 

3uc(le  Nozze , con  l’ordine  che  diede  di  far  gettare  dalle  fincllrtf 
arante  il  pranló  fino  a venti  mila  Scudi  di  picciole  medaglie  d’orò 
c d’argento  : auvertendofi  che  per  torre  il  difordine  , dall’  una 
parte  delle  fineflrenon  vi  era  che  Popolo,  e Sòldatclca  Spagnola, 
c dall’  altea  Francete,  ma  dalla  patte  Spagnola  oc  furono  gettate 
t'i'  - - S io 
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•utf maggior  numero  d’oro  veramente  non  vi  c memoria  che  nel 
Mondo  fi  fiano  fatte  Nozze  coli  lùperbc , poiché  oltre  a’  R c & alle 
Regine,  vi  mangiarono  in  moltitudine  di  Tavole,  più  di  115.  Pren- 
cipi,  eGrandi*  c più  di  mille  Nobili,  6c  Officiali  maggiori , ol- 
ne  a più  di  Tei  mila  gente  di  fervido,  cSoldatctca,  fenza  clic  s’in- 
eundeflc  minimo  difordinc. 

Dopo  pranfo  fi  trattennero  i due  Rè  in  una  conferenza  fcgrcta  Doni, 
diduehorc,  e più  con  l’aflìftenza  de’  due  principali  Miniftri  : c 
poi  fi  licen  ciarono , e fu  una  maraviglia  & un  piacere  di  veder  tanti 
Francefi , c Spagnoli  d’ogni  condicione  e fello  framefehiarfi , ab- 
bracciar fi,  e celti  moni  arri  amidtia.  Prelèntò  il  Re  Catolico  al 
Chriftiamflìmo  4.  Cafl'ed’ Ambra  finiflìma , e u.  Cavalli  diSpa- 
gna,  6.  al  Duca  d’Anjou , & una  Croce  d’oro  con  cinque  diaman- 
ti del  prezzo  di  30.  mila  Scudi  al  Cardinal  Mazzarino-  Il  Re  Luigi 
diede  al  Carotico  un’Orologio  & un  Tolone  gioiellato,  il  tutto  Ri- 
maro  60  mila  Scudi , & a Don  Luigi  cavatali  la  Spada  che  havea 
nel  fianco  gliene  fece  dono  con  le  file  proprie  mani , che  ricevuta 
divocamcnce  da  Don  Luigi , gettata  la  lua  da  una  fineftra , . e cin- 
toli quella  dille,  Ch' era  apparecchiato  di  sfodrarLi  al  fervuto  di  chi  dove- 
va , c quella  Spada  fu  ftimata  del  valor  di  15.  mila  Scudi.  Si  fecero 
ancora  dal  Chriftianiflirao  altri  Doni  in  qualità  di  Spofo,  egli  era 
veftito  di  broccato  d’oro , coperto  di  nerli  neri , con  bottoni  di 
Diamanti.  LaRcginadivcllutoviolaroricamatoagiglid’oro,  & 
una  pettorina  d’argento tempeftatadi gemme prctiofi (lime  : con 
una  Corona  in  iella  che  abbracciava  le  treccie,  con  tre  Diaman- 
ti affai  grolb,  che  nell’alto  formavano  un  Giglio;  ilDucad’An- 
giòk  diede  il  braccio,  e Madamigella  d’Orlcans  portò  k coda  del. 
Manto.  Il  Cardinale  in  qualità  di  primo  Elcmofinicrc  diede  nello 
fponfalitioa  baciare  il  Mefiale  , e ia  Pace,  al  Rè  & alla  Regina. 

L,a  (èra  fi  confumarono  le  Nozze  con  fuochi  d’allegrezza , nello 
•ftelfo  luogo  di  San  Giovanni  deLus , c benché  non  vi  folTe  ballo 
{bienne  per  non  tediare  lungamente  gli  abbracciamenti  di  quelli 
•Reali  Spofi,  ad  ogni  modo  quali  tutta  la  Notte  quei  Cavalieri , e 
Dame s’elèrcitaronoalia Danza,  mentre  la  Città  pareva  appunto 
che  folTe  accefa  in  un  incendio , ■ cofi  grandi  orano  i fuochi. 

Non  reltò  il  Re  di  Spagna  cheun  fologiornoin  SanSeballiano, 

■ùpoi  s’incaminò  alla  volta  di  Madrid.  Il  giorno fcguente alle  Noz-  '“°- 
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-2c  capitò  al  Re  Chriftianiflìmo  il  Corriere  con  il  trattato  ddk  Pa- 
ce tra  il  Redi  Polonia,  cqucllodiSuetia,  che  s’era  concilialo  eoa 
Pinrerpofitione  de’  Tuoi  Ambafciatori  che  havea  fpcdico  a quello 
effetto , e che  lenti  piacere  di  vederche  i Tuoi  autcorcvoli  officii  ri- 
n Trillerò  coli  bene.  In  quello  mcdcfimo  tempo  fu  dato  ordine  al 
Signor  ‘Dtjlrades , dechiarato  Ambafciatorc  in  I nghilterra  di ritor- 
narfene  perle  polle  in  Parigi,  & apparecchiar  le  cole  niccfTarie  per 
incaminarfi  a quella  AmbaTciata  al  più  rollo  , per  congratulate 
quel  Rè,  che  con  difpofitione  quafi  miracolofa  era  ftato  riabili- 
to alla  Tua  Corona , con  applaufi  non  mai  veduti  in  Inghilterra.  la 
capo  a tre  giorni  partì  il  Rè  con  le  Regine  Madre,  cMoglie,  c-col 
redo  della  Corte,  & arrivarono  in  Bayona  li  ij.  del  detto  Mele  di 
Giugno , dove  la  Città  gli  fece  una  fuperba  entrata  ; ma  più  fupcp* 
ba  fu  quella  che  hcbbcroin  Burdco  li  io.  & infornata  fino  a Fon- 
canablò  tutto  il  viaggio  di  quelle  Maedà  con  fu  che  un  continuo 
Reale  trionfo.  Si  fermarono  in  quello  delitiolìllìmo  luogo  tre 
Settimane  per  afpettarei  preparativi  della  Città  di  Parigichebavca 
rifoluto  di  dare  un’entrata  alle  Maellà  loro  più  lùperbadi  quella 
che  s’cra  fatta  per  Maria  di  Medici,  -e  ricevutoli  l’avifo  che  il  tutto 
era  in  ordine  le  ne  palarono  le  Maellà  loro  myicennts  li  19.  di  Lu- 
glio ;c  come  quella  entrata  fu  veramente  di  gran  fplendorc  non  1 à- 
rà  fuori  del  dritto  filo  di  quella  hilloria  di  rapportarne  il  contenuto. 

Per  tedimoniare  dunque  i Parigini  dagli  effetti  edemi  l’alle- 
grezza grande  del  loro  cuore  verfo  il  loro  trionfante  Monarca , & 
Auguda  Regina,  non  vollero  rifparmio  alcuno  nelle  fpefe.  Fu- 
rono follcvatid’ Architetti  Italiani,  cFrancefi.,  i più  fuperbi  Ar- 
chi di  trionfo  che  lino  a queda volta haveflè  vido Parigi,  fopra 
tutto  li  4.fotto  a’ quali  quede  Maedà  dovevano  paflàre  prima  d’ar- 
rivar in  Lovre,  cioè  nel  Borgo  di  Sant’  Antonio , odia  porta  del 
Citniterio  di  San  Giovanni,  nell’  ingreflo  al  Mercato  nuovo,  e 
nella  Piazza  Delfina , oltre  ad  un  gran  numero  di  Termi  tra  li  quali 
alungo fi  vedevano  litfj.  Rè  che  hanno  regnato  in  Francia,che  vera- 
mente facevano  una  nobiliflima  apparenza  dall’ una,  e l’altra  par- 
te del  Ponte  di  Ntflra,  Dama  fino  alla  Chicfa.  Ciafcuna  di  quede 
Opere  era  ornata  d’un  colpo  d’Imprcfa , che  riguardava  i trionfi , 
le  vittorie , & i progredì  del  Rè , e la  fortuna , c profferirà  che  fi 
promettevano  con  tali  Nozze,  non  folo  alla  Francia , ma  all’  Eu- 
ropa 
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fcpa  tutta.  Nelle  due  parti  del  primo  Arco  ch’era  al  quanto  innan- 
zi alla  ftrada  fi  vedevano  (òpra  ben  lavorate  Baie  Tei  figure  che  rap- 

{ >relcntavino  l 'Allegrezza,  ì'Vbbtdtenza , \z  Fedeli  d,  la  gratitudine , 
a Concordia,  e XìCoJlanza.  Tutto  quello  formava  tre  Portici,  tra 
li  quali  lòrgevano  due  Carri  trionfali  in  atto  di  marcia , nel  primo 
de’  quali  fi  vedeva  il  Re  rapprefentato  molto  al  vivo,  feguitoda 
Marce,  da  Bellona,  e dalle  Furie  incatenate.  Nel  fecondo , tirato 
da  4.  fikoni,  divedeva  rapprclèntatala  Regina,  pure  in  vera  fòmi- 
glianza , con  un  garbo  modello , e gratiofo  lenza  fierezza  ; e l’u  - 
no,  e l’altro  di  quelli  Carri  di  Trionfo  erano  circondati  di  molte 
bellillime  Figure, che  rapprelèntavano  la  Pace,  la  Concordia , la  Ma- 
gnificenza, V Abbondanza,  la  Scienza,  la  Pietà , h Fedeli  d , l'Innocenza, 
c l’Amore.  In  cima,  o fia  dalla  parte  fuperiorc del  Borgo  di  Santo 
Antonio,  cioè  dove  il  Re , c la  Regina  do  vcano  arri  vare,  fi  vede- 
va alzato  un  fuperbo  Teatro , con  ornamenti  di  gran  prezzo , < 
con  un  Baldachino  tutto  rifplcndcnte , lavori  d’oro  c d’argento , 
fo  pra  il  quale  quelle  Maellà  doveano  ricevere  li  dovuti  homaggi 
nella  forma  che  farà  deferitta. 

Rilòlutofi  dunque  dal  Rè , dopo  cflcrc  flato  avifato  che  il  tut- 
to era  in  ordine , li  16.  d’Agolloperil  giorno  dell’  Entrata,  il  Du- 
ca di  BowrnorroiUe  Governator  di  Pariggi , il  Prcvofto  di  Mercanti , 
e gli  Schiappini  della  Città , ne  fecero  auvifare  i Cittadini , il  gior- 
no innanzi  con  Trombette , ma  più  in  particolare  la  flcfla  matina 
nello  fpuntar  del  giorno  con  Trombe,  eTamburridimodo  che 
in  meno  di  due  hore  fi  vide  rannata  una  fiorita  Militia  della  Citta- 
dinanza arrendente  al  numero  di  trenta  mila  Soldati,  quali  tutti 
vefliri  con  bizzarra  gentilezza , ordinatili  lòtto  all’  Infcgnc  de’  lo- 
ro Capitani,  c Colonnelli;  e che  poi  fecero  una  pompofa  fpalliera 
dall’  unaj  e l’altra  patte  , per  tutto  dove  pafiar  doyea  la  Reai 
pompa.  Ertcndofi  prelè  tutte  le  precauttioni  niccflàrie  poiché  il 
concorfo  fu  innumcrabile  , per  elfcrfi  deferrate  tutte  le  Città,  o 
Ville  vicine,  concorfi  tutti  gli  Abitanti  a veder  tal  fella,  eflendofi 
fatto  il  conto  che  vi  fodero  intervenuti  più  di  zjo.  mila  Anime  di 
quei  di  fuori,  di  modo  che  in  una  Città  popolata  come  Parigi, 
quello  gran  numero  la  refa  d’una  calca  incredibile , e tanto  più  che 
fuori  quel  lungo  corfo  di  firada  di  due  miglia  per  dove  palì'ò  la 
pompa,  tutto  il  rello  era  un  deferto;  & alcuni  fecero  il  conto  che 
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s’erano  fabricati  nelle  mura,  c luoghi  di  Capi ftrada  più di-i6oor 
Palchi , aie  (1  noleggiavano  a caro  collo  per  ha  ver  luogo , oltre  cho 
carillìmi  furono  i luoghi  ancora  nelle  fincllre.  g £ 

Ci«iima.  Parti  il  Rè  alle  (ci  della  macinarla  Vinccnncs , veftito  d’un’  abito 

di  ricamo  in  argento  temperato  dipcrle,  con  fuperbo  pennacchio 
di  Piume  bianche,  & incarnate,  ligatc  inficine  con  una  rofadi 
diamanti  a Cavallo  fopra  uno  di  quei  Cavalli  di  Spagna , che  gli  c- 
» rano  (lati  regalati  dal  Re  Catolico,  e veramente  come  daflungo 
tempo  non  fi  è villo  un  Ile  nel  Mondo,  nè  piùbello,  nèpiùmae- 
ftofo , nc  di  più  bel  garbo  di  quello , coli  lì  può  dire  che  pompeg- 
giando meglio  tra  la  magnificenza  di  quelli  Abiti , fembrava  in  fat- 
ti unSemideo,  nè  vi  era  occhio  che  poteflè  lattarli  a-picnodi  con- 
fiderarlo.  LofeguivanoiPrcncipi,  e Grandi  due  a due,  tutti  con 
abiti  differenti  o in  ricamo  d’oro  , cd’argento,  o con  altri  orna- 
menti .di  gemme,  e ciafcuno  con  la  fuafupcrba  Livrea  all’  intor- 
no. Arrivò  il  Re  alle  fette,  (clfcndo  rellato  un’ bora  per  dirada) 
innanzi  al  T rono  ludetto  nel  Borgodi  Sant’  Antonio , e-pochi  mo- 
menti dopo  capitò  anche  la  Regina,  fopra  adun  fuperbo  Cairo 
trionfale,  vcllita  con  un’ abito-tutto  tempeftato  di  gemme,  con 
un  volto  veramente  angelico , poiché  non  havea  tratto.chc  non 
folle  perfetto  feguica  da  più  fuperbe  Carrozze  a lei,  piene  delle 
Dame  principali  j.  nel  fcendcrdal  Carro  trionfale  venne  Ibilenura 
dal  Duca  d’Anjou , c dal  PrencipediCondc,  enei  puntofteflo  lì 
melTero  a lèdere  fui  Trono  accennato , come  ancora  li  Prcncipi  del 
(àngue  nc’  loro  luoghi , , cioè  iLDuca  d’Anjou , jl  Prcncipe  di  Con- 
dc,  il  Duca  d’Anguin , & il  Prcncipe  di  Conti,  in  fatti,veftid 
pompofamente. 

fo&oft"  Ordini  della  Cittadinanza  in  quello  mentre,  ha  ve  va  no  co- 
<ùu  deli»  minciaro  ad  ulcir  della  Città,  con  tutto  quel  fuperbo  corteggio 
,u!*cr  che  fu  polfibilcdiraccorre,  tanto  piùchel’emuiattionc  accendeva 

’“e-  gli  animi  degli  uni,  a forpaflarc nella  magnificenza  della  compar- 
fa  gli  altri,  dovendo  ciafcun  Corpo  prenotarli  innanzi  il fudetto 
Trono  , per  rendere  homaggip  , & ubbidienza  al  Re  ,••  & alla 
Regina,  tu  il  primo  a comparire  il  Cancelliere  di  Francia,  innan^ 
zi  al  quale  calumavano  le  fuc  Guardie  di  Suizzeri  a piedi,  & all’  in- 
torno 4.  Paggi , c.  Staffieri  coanuovae  gentil  livrea,  un  Cavalle- 
rizzo, unMaltrodiCalà,  & un  Gcntirhuoiuo.  li  fuo  abito  era 
. •-  . •>  . tuac- 
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maedofò,  ctìcco,  con  ia  folita  toga  a maniche,  e la  fella , c for- 
nimenti del  Cavallo  gentiliffimi  : era  preceduto  da’  Teforieridel 
Sigillo , da’  Segretari  Consiglieri  della  Corona , e Cafa  Reale , da* 
Controìlewrs  degli  Offici  da’  Protocollidi, degli  Offici  di  Francia,  da- 
gli Efàttori  generali , e da’  Grandi  Audien rieri , tutti  a Cavallo  due 
a due,  vediti  nobilmente,  ciafcuno  fecondo  all’  abito  della  Tua  qua- 
lità, che  piùnon  poteva  aggiungerli. 

Dietro  a qnedi  Officiali  di  Cancellarla  ch’eranom  un  numero  dfrffi*1'**- 
più  di  zoo.  veniva  l’Acchinca  bianca,  con  una  Gualdrappa  fui  dof- 
fo  di  velluto  azzurro  rempeftara  di  fiori  di  Giglio  con  frangia  d’oro,  • 
condotta  da  due  Staffieri  con  Giappone  di  domafeo  azzurro , e 
Calzoni  di  velluto  dello  (ledo  colore  Ticamato  in  oro , con  Calzet- 
te punte  dello  dedo  colore  ; li  Camarieri  detti  Chaufecire  nel  nume- 
ro di  quattro , vediti  di  Zattino  azzurro , fia  violaceo , con  man- 
to di  velluto  dello  dcflò  colore,  portavano  li  quattro  angoli  della 
Gualdrappa.  Venivano  li  4.  Hudìeri  della  Cancellarla,  coperti, 
erediti  come  i Camarieri , ma  però  di  più  con  catene  d oro  al  col- 
lo, e Mazze  in  mano;  li  Sigilli  erano  portati  in  una  Cafcetta  d’ar- 
gento dorato,  coperta -d’un  velo  d’argento.  L’ultimo  di  tutti  ve- 
niva il  Cancelliere,  con  il  fuo  corteggio  all’  intorno,  come  fi  c 
dette , con  didanza  di  tre  paffi  in  circa , e per  meglio  cfplicarmi  del 
fùo  abito  dirò , che  quedo  confidcva  in  una-vede  d’oro  a frifo , Ha 
riccia  con  Sottana  di  tela  d’oro,  la  cintura  di  feta  e d’oro,  conua 
Capello  di  velluto  nero  con  l’orlo  d’oro , e con  un  cardone  della 
della  maniera,  che  veramente  formava  una  gran  maedà  a Caval- 
lo. Con  quedo  ordine  il  Cancelliere  camino  dalla  fua  Cafa  fino 
innanzi  al  Trono,  dove  giunto,  e Cavalcato,  refe l’homaggio 
dalla  parte  di  tutta  la  Cancellala,  fati  fui  Trono  alto  io.  Scalini, 
e fi  mede  a fèdere  dalia  parte  dedra  del  Ré  un  fcalino  più  badò , in 
uno  fcabcllo  coperto  di  velluto. 

Prcfèro  poi  fubito  luogo  gli  altri,  cioè  il  Duca  di  Buglion  in  qua-  dt* 
lità  di  gran  Camcrlingo  fi  ipcdc  a federe  dietro  al  Cancelliere;  il 
Duca  di  Crccchì,  primo  Gentil’huomo  della  Camera,  &il  Du- 
ca di  T erme  Capitano  delleGuardie  del  Corpo  s’adcntarono  a can- 
to del  Camerlingo:  li  Prcncipi  del  fanguc fecondo  al  loro  ordine 
s’adctrarono  all’  intorno  dalla  partedcl  Re  : gli  altri  Signori  riguat- 
devoli  della  Corte  prefero  il  loro  luogo  fopra  gli  Scalini  del  Tro- 
. E ce  1 no; 
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no  ; ma  con  un  gran  (patio  rra  lcduscllrcipit^.  LfiDuchcflkdi 
Navaillcs,  prima  Dama  d’honorc  della  Regina»  claContefla  di 
Bethuna  Tua  Dama  d 'tdtour,  fi  roertero  in  imbelli  con  Cofanetti 
dietro  la  Sedia  della  Regina.  Madamigella,  le  Damigelle  d’Or- 
Jeans , le  Signore  d’Alanzon , e de  V4I0ÌS  ; la  Prencipefla  de  Con- 
de,  la  Due  berta  de  Longavdla , e qualche  ..altra  Prcncipe/Ta,  oc? 
cupa rono  quel  (patio  voto  nella  liniftra  della  Regina,  le  altre  Da-; 
me  fi  niellerò  a federe  (opra il  primo fcalino  all’intorno  de’ piedi 
della  Regina,  al  meglio  che  fu  pofiibile. 

Subito  che  quello  augufto  Corpo  fi  raeffe  a federe , comincia»' 
ììì1"  rono  a comparire  gli  Ordini  della  Cittadinanza , & i primi  furono- 
li  Rcligiofi  de’  quattro  Ordini  de’  Mendicanti  fino  al  numero  dà 
1100.  di  vili  fotto  alle  loro  Croci,  e cialcuno  fiotto  al  fuo  proprio  a» 
bito.  Seguivano  li  \6.  Curati  di  Parigi,  ciaficuno  de’ quali  veniva 
accompagnato  da’  Preti  della  fiua  Parocchia,  con  fupcrlidq  bian- 
chiamo , & innanzi  ad  ogni  Curato , precedeva  la  propria  Cro- 
ce, in  mezo  a due  Acoliti,  e i’homaggio  coofifteva  afare  un» 
gran  riverenza  innanzi  al  Trono  nel  partire  duca  duccomeal  (oli- 
to delle  Proceflioni,  qual  riverenza  fiatra  lène  andavano  per  l’al- 
tra ftrada  il  lungo  del  Borgo,  Comparve  il  fecondo  Corpo  dell*- 
Univerfità  divila  in  quattro  Facoltà  cioè  dell’ Arti  liberali  , della. 
Medicina,  del  Dritto  Canonico,  e della  Teologia.  Caminava 
il  primo  il  Rettore  di  detta  Univerfità  tutto  (òlocon  la Robba di- 
colore  azzurro , con  i Soliti  ornamenti , feguito  dagli  altri  Ofli-j 
ciali  e Governatori,  e preceduto  da  quattro  Araldi  d’Armi,  eoa 
le  Mazzedorate  in  mano  ; quefto  Rettore  fi  fermò  innanzi  il  Tro- 
no, & in  nome  di  tutta  l’Univcrfità  fece  un’  Orationc  di  compli- 
mento, che  per  efl'er  molto  foftantiolà  in  poche  parole,  hebbe: 
l’applaafo  generale. 

Comparve  fucceflìvaraente  il  Corpo  della  Città  del  quale  n’era 
« Guiditi*.  il  Capo  il  rDncs  di  BoumonyiOe , Govcrnator  di  Parigi;  di  più  il 
Signor  Scvc,  Prcvofto  di  Mercanti, gli Sciappini,  il  Broiiart  Co- 
lonnello, il  Procuratore  del  Rè,  li  Configlicri  della  Città , li  Qua- 
ternieri,  li  Cinquatcrfticri , li  Decurioni  o fiano  Difinicri,  8c 
un  gran  numero  d’altri  Citradini  de’ più  qualificati.  Il  Prcvofto 
dc’Mcreanti  fece  il fiuo complimento  inginocckioni , efiubitofi- 
uito  alzatoli  andòaprcfentarc  al  Relè  Chiavi  della  Città , (òpra 
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nò  velo  d'argento,  che prcfentò  ancora  inginocchionr,  c finirà 
tal  cercmonia  (ì  ritirarono  tutti  quei  di  qucfto  Corpo  verlo  la  Por- 
ta di  Sant  Antonio,  dove  ilPrevofto,  e gli  Sciappini  fi  fermaro- 
no per  afpettare  le  loro  Macftà.  Immediatamente  cne  quelli  parti- 
rono s’avanzarono  gli  Officiali  del  Caftelletto,  che  vuol  dir  dell» 
Giuftitia,  coni  tre  Luoghi  tenenti  Civile,  particolare,  c crimi- 
nale in  Robba  roda,  e qucfto  ultimo  parlò,  c fece  il  complimen- 
to. Seguirono  poi  gli  altri  Corpi  del  .Magiftrato  della  Moneta , 
della  Cammerade’ Conti,  & altri,  c finalmente  il  gran  Corpo  del 
Parlamento  tu  tri  coni  loro  Abitiroffi , chefu  veramente  una  com- 
pari pompofa.  Tutti  quefti  Corpi  vennero  ricevuti  nelle  Bar- 
riere in  giù  del  Trono  dalli  Signori  di  Rhodes , e di  Saintot  Gran 
Maeftro,  eMaeftrodelleCercmonie,  & alle  Macftà  loro  venne- 
ro prefentatc  dal  Signor  de  Gucncgaud  Segretario  di  Stato.  Circa 
all’  Arrcngbe  fatte,  benché  da  lungo  tempo  ftudiatc  , pure  gli 
uni  riunirono  meglio  degli  altri.  » 

Finita  quella  prima  Ceremonia  il  Rè , e la  Regina  con  i Pren-  A«hì 
eipi  del  fanguefe  ne  pacarono  a dcfinarc  in  una  Cafa  contigua  al  deferii 
Trono,  c di  dove  fi  andò  per  un  corridore  lavorato  a qucfto  fine;  I**°' 
e eofi  ancora  tutta  laCorrè  andò  a far  lo  ftefio  in  altri  Luoghi , ha- 
vendó  la  Città  a queftò  fine  ordinato  in  diverfe  Cafe  contigue  più 
dicento  Tavole  fplendidiflime.-  Et  al  ficuro  che  li  Brindili  non  fu- 
rono rifparmiati.  In  tanto  il  Popolo  andò  godendo  quelle  mara- 
vigliofc  profpetrive  degli  Archi  trionfali,  che  brevemente  ddcri- 
yeròi  OJrrea  quello  chefi  è dcttodcll’ Arco  dfSant  Antonio  , dr 
rò  ancora,  che  in  Capo  alla  Strada , vicino  alla  porta  della  Città  fi 
vedevano  alzate  due  Statoc  molto  grandi , l’una  tene  va  le  Armi  di; 
Francia  dalla  parte  delira , e quelle  di  Spagna  nella  Siniftra:  l’al- 
tra Statoa  rapprefentava  un’  Hcrcole  che  calpeftrava  molti  Mon-  ”, 
ftri: -nel  ffontcfpicio  fi  vedeva  il  ritratto  del  Rè  in  bronzo,  cncll’ 
alto  di  qucfto  Edificio  tre  grandi  figure  che  figuravano  le  delirie-' 
clic  prometteva  quella  Pace,  & un  tanto  Maritaggio.  Il  fecondo» 

Arco  di  Trionfo. ch’era  nel  cimitcrio  di  San  Giovanni  rapprefèn- 
tava  un  Pamaflo  , con  tutte  le  Mufe , che  moftravano  dr  compor- 
re un  concerto,  li  terzo,  ch’era  quello  del  Ponre  della  Madon- 
na, teneva  per  fUoi  principali  ornamenti  due  Amori  : il  primo» 
con  le  Armi  di  Francia,  e di  Spagna , e l’altro  focto  una  figura-di: 
r*y  Eee  ;;  maiv 
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marmo  per  far  vedere  la  cofianza,  e fermezza  d un  vero  amore.* 
Venivano  leparati  da  un  gran  Quadro  che  rapprelèntava  la  Regina 
Madre,  fottolafigurad’unaGiunone,  che  nel  mezzo  delle  Neb- 
bie comandava  a Mercurio,  & ad  Iride,  meflaggicri  de’ Dei  di 
portare  ad  Himeneo  li  Ritratti  del  Re,  e dell’ Infanta  di  Spagna. 

Il  quarto,  ch’era  quello  del  Mercato  nuovo  chiamavafi  l’Arco 
della  Pace  ; dove  fi  vedeva  rapprelèntatoil  Rè  molto  al  naturale  nel 
volto,  fotto  la figurad’un’  Hcrcole,  fpogliato  della  pelle  di  Lio- 
neda  un  gran  numero  d’Amorctti;  veniva  coronato  dalle  Virtù 
d’una  Ghirlanda  compofia  ugualmente  di  Mirra,  c d’Olivo,  e 
tenendo  fotto  a’  lùoi  piedi  un  gran  T rofeo  d’Armi , in  fegno  che 
s’era  dato  fine  allagucrra.  DipiùunaPallade,  che  haveaal  vivoi 
volto  della  Regina,  gli  p’refcntava  un  Rametto  d’Olivo , eco» 
l’altra  mano  gli  moRrava  un  gran  numero  di  Ninfe , figurantile 
Provincie , c Città  che  quello  Re  haveva  foggiogate , c vinte , co- 
là di  poca  gloria  alla  Spagna. 

Ma  più  fuperbo  d'ogni  altro  riufei  quello  della  PiazzaDelfinalo^ 
ftenuto  da  quattro  Baie  di  bronzo  dipinte , con  una  infinità  di  dif- 
ferenti ornamenri , c di bclliflìmi Colpi d’Imprefa,  traliqualifa 
Rimato  il.più  riguardevole  quello  dHm  fiipcrbo  Quadro, non  tanto 
perlafinricchilfima  Cornice,  come  per  l’eccellenza  della  pittura 
dalla  più  iiluflrc  mano  dell’  Europa , nei  quale  fi  vedevano  rappre- 
fentate  coli  al  vivo  le  Imagini  del  Re , e della  Regina,  che  non  man- 
cava che  la  fola  parola  per  efièr  l’Originale  iRelfo.  Quello  Quadro  V 
veniva  portato  (òpra  un  Carro  Trionfale,  condotto  da  Himeneo,  ' 
tirato  da  un  Gallo , e da  un  Lione , lignificante  quello  la  Spagna , e 
quello  la  Francia:  il  primo  haveva  nel  Tuo  lato  la  Pace,  e l’altro  la 
concordia  dalle  due  figure  veniva  foftenuto un  Globo, ciafcuna  con  ' 
una  delle  file  mani,  che  volea  lignificare  clic  la  Francia,  e la  Spagna* 
davano  quella  Pace , c quella  Concordia  all’  Europa  tutta. 

In  tanto  che  il  Popolo  in  calca  grande  andava  godendo  tali  delt- 
• tic,eche  fua  Macftà  s’avuicinavaal  finedclla  Mcn(à,s’intefe  il  con- 
certo di  quattro  T rombette , quali  precedevano  lettanta  Muli  che 
componevano  una  parte  del  Corteggio  , o fia  dell’  Equipaggio  del 
Cardinal  Mazzarino  , ch’era  Rato  dcRinato ad  aprir  l’incamina- 
mento  alla  folenne  entrata  delle  Maefià  loro.  Quelli  Muli  erano 
div.ifi.in  tre  fquadrc,  l’una  più  fafiola  dell’  altra , cioè  la  prima  di  zo; 
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con  coperture  in  ricamo  di  fera  -,  la  feconda  di  zj.  con  Coperture 
d’Arazzi  in  fcta,&.ncl  mezo  lì  vedevanoin  rilievo  d’oro  le  Armi  del 
Cardinale  : la  rerza  pure  di  15.  con  Coperture  di  velluto  rodo  ere- 
merino  in  ricamo  d’oro,  &argcnto,  pure  con  le  Arme,  & in  ciaf- 
cuna  Copertura  vi  era  un  fuo  colpo d’Imprcfa,  circondato  di  car- 
tuccic  d’oro,  e d’argento,  con  un’ intrecciatura  di  fiori , di  frutti, 
ed’ulive,  cpalmcchefcaturivanodadiverfi  corni  d’abbondanza. 

Li  Càppizzoni,  li  Boccagli , e le  Campanelle  erano  d’argento,  con 
cuffim  teda  di  feta,  e d’oro  di  colore  incarnato,  ebianco.  Il  Capi- 
tano precedeva  ciafcuna  fua  Banda  j & il  Cavallerizzo  maggiore  di 
fua  Eminenza  feguiva  in  teda  di  14.  Paggi , fuperbamente  vediti  *, 
e,fopra  nobilifiìmi  Cavalli  Dietro  venivano  iz.  Cavalli  di  Spagna 
con  Selle,  e Briglie  di  gran  prezzo , e daffe  d’argento  dorato , con- 
dotto crafcuno  da  due  Palafranieri  ben  vediti , & li  Muli  un  Mulat- 
tiere cialcuno  vcdico di  feta. Formava  il  redo  di  quedo  Equipaggio  ’ 
un  numero  di  lette  Carrozze  a lèi  con  differenti  ornamenti , Se  ogni 
Carrozza  di  gran  prezzo-,  & oltre  a’ due  Cocchieri , vi  erano  40. 
Staffieri  con  nobil  livrea:  Quede  Carrozze  erano  vuote,  maalP 
intornodi  cialcuna  vi  erano  quattro  Gcntil’huomini  della  Came- 
ra di  fua  Eminenza , con  abiti  di  gran  fado  e cavalli  di  prezzo  •,  e fi- 
nalmente venivano  fino  a cento  Guardie  della  della  Eminenza-* 
con  Calacchc  nuove. 

Didantc  cinque  o lei  palli  veniva  la' Scuderia  di  Monfìcur  r^Mon-- 
vuol  dire  dell’ unico  fratello  del  Re,  chcconfidcvain  15.  Muliin 
fei  Carrozze  a fei , in  iz.  Cavalli  di  mano , in  dodeci  Paggi , & in 
cinquanta  Palafranieri  con  zo.Gcntil’huomini , e tuttoquedo  E- 
quipaggio  era  condotto  dalli  Signori  (jajjion,  e ‘Desborda  che  an- 
davano in  teda;  e benché  nobili  fodero  gli  ornamenti , tuttavia 
venne  donato  dicci  volte  almeno  inferiore  di  valore  a qucllodcl 
Cardinale,  cofa  che  diede  molto  da  mormorare,  per  vederli  coli 
gran  differenza , & un’  eccedo  coli  grande;  e gli  Amici  defiì  del 
Cardinale  haurebbòno  defiderato  , che  il  Corteggio  del  eletto 
Cardinale  pompeggiali  unpocomeno,  cqucllodiMonlìeur  un 
poco  più,  poichcin  fatti  cadeva  a vcrgogoadellaCorona  ; che  un 
ìratello  unico  del  Re , comparili  nel fito  Corteggio  in  una  fimile^ 
folcnnitì  cofi  inferiore  alMinidro. . 

•al.  ‘,1.  à.  ' 
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ueiiodclIaRegìnafèguiva  con  quello  ordine,  (che in  follanz* 
'•  non  fervi  ad  altro  tal  Corteggio,  cnc  per  la  condotta  della  Tua  cà£ 
fetta  Sponfolitia)  caminava  per  primo  il  Cavallerizzo  fia  CayalcaJor 
Con  moiri  Staffieri  all*  intorno,  cu- Guardie  innanzi,  feguitoda 

die- 
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dieci  Paggi  della  Regina  a Cavallo , con  fuperba  livrea,  e nobili 
ornamenti  ne’  Cavalli , due  di  quelli , cioè  li  fecondi , già  che  anda-  ' 
vano  due  a due,  portavano  nel  mezzo  il  Manto  Reale  temperato 
di  gemme  9 eli  due  altri  che  leguivano , la  Cadetta  d’argento , che 
racchiudeva  le  Gemme  di  lùa  Macdà.  Di  più  4.  Paggi  a piedi,  due 
de’ quali  conducevano  il  Cavallo  di  Parada , la  cui  (élla,  & orna- 
menti , e briglia  non  lì  vedeva  che  ricamo  d’oro,  argento, e gemme  : 
due  altri  guidavano  l’Acchinca , creduta  la  più  bel  la  che  fi  folle  mai 
villa  in  Parigi.  Chiudeva  quedoequipaggio  il  Marcbefe  d'Hautefort 
Cavallerizzo  maggiore  della  Regina,  vedito  veramente  da  Prcn- 
cipe,  con  un  Cavallo  fuperbamente  ornato , con  più  di  jo.  Staffie- 
ri, Lacche,  e Palafranieri a piedi  all’  intorno,  che  parevano  altre 
tanti  Gcntil’huomini. 

L’Equipagio  del  Rè  formava  il  quarto  Ipettacolo  di  quella  ma-  , 
gnificcnza.  Per  primo  venivano  60.  Muli  della  Stalla  del  Rè  di  vili  c ’ 
in  due  bande , & in  ordine  due  a due  : li  30.  primi  erano  con  coper- 
ture di  panno  azzurro  finiffimo,  con  frangicdilcta:  gli  altri  30.  di 
velluto  dello  deflo  colore  ricamato  in  oro , & argento , e nel  mezo 
l’Arma  di  Francia,  col  ricamo  più  rilevato.  Gli  angoli  delle  Co- 
perture, erano  pieni  di  colpi  d’imprefa , c di  T rofei  dell'  Armi,  con  * 

ricamo  in  rilievo  : lebtiglie,  iCapezzoni,  Scaltri  fornimenti  tut- 
ti d'argento,  oin  feta.  Scoro:  e fopra  le  tede  nobilitimi  Ciuffi: 
ciafcpno  era  condotto  da  un  Mulattiere  vedito  di  zattino  azzurro. 

Seguiva  la  Cavallerizza,  o fialaScudcriapiccioladelRc,checon- 
fi  (le  va  in  14.  lùperbi  Cavalli  da  mano , con  Gualdrappe  di  feta  con 
frangia  d’oro  , e d’argento  all’  intorno  , con  briglie  d’argenro,  e 
feta,  ciafcuno  condotto  da  due  Palafranieri,  vediti  d’azzurro  con 
(èra  ; & innanzi  precedeva  il  Signor  Giuri  Cavallerizzo  da  maneg- 
giò , con  qualche  Staffiere  a piede.  Poi  veniva  il  Signor  de  la  Noyc 
primo  Cavallerizzo  cioè  della  prima  Scuderia  in  teda  di  altri  14. 

Cavalli  di  mano  più  pompofàroenrc  vedici  degli  altri,  circondato  ' • 
d’un  gran  numero  di  Pagi , e Staffieri. 

Con  la  didanza  di  4.  partì  fegui  il  Cancelliere  con  lo  deflb  Equi- 
pagio,  col  quale  già  era  comparlo  la  prima  volta,  c con  l’ordine  ‘««•> 
ftcflb;  dietro  venivano  quattro  a quattro  li  vecchi, cnuovi  Mofchct- 
ticri  del  Re*,  fuccellìvamente  li  Cavalli  Leggieri , con  il  Duca  di 
Novailles  loro  Colonnello  in  teda.  Seguivano  li  ir.  Paggi  della 
- • t Parte  I.  F f f Cam- 
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Cammera  del  Re , gli  Officiali  Reggi , Gentil’huomini  di  fervido, 
eMacftri  diCafa  venivano  ancoradueadue  fotto  a quello  medcfi- 
mo  Corpo  , come  ancora  il  Governo  della  Cala  della  Città  , che 
era  condotto  dal  Signor  de  Souches  che  andava  in  tefta  lcgiadra.» 
mentc  a Cavalla,  feguito  da  Tei  Paggi  a piedi  con  tefta  coperta , e 
da  11.  Staffieri  a tefta  nuda. 

Maravigliofa  fù  ancora  la  comparfa  della  Nobiltà  riguardevole 
che  havea  Offici  d’honore , e che  folca  far  figura  nella  Corte , in  un 
numero  di  più  di  130.  ciafcuno  con  due  Paggi  almeno  e quattro 
Staffieri,  tutti  pompoiàraentc  veftiti , con  Cavalli  rari,  eben’ or- 
nati, che  fece  in  fatti  maravigliare  ad  ogni  uno,  parendo  co  là  im- 
ponìbile, che  fi  habbia  pofTuro  raunare  una  Compagnia  cofrnume- 
rofa  di  Cavalieri , con  tanti  abiti  quafi  differenti , e con  Cavalli  di 
prezzo:  la  qùal  cofa  diede  ad  intendere  manifcftamente,  che  non 
vi  era  alcuno  , che  non  procurale  di  far  l’ultimo  sforzo  del  fuo  po- 
tere nella  economia  per  far  conofccrc  al  Rè , & alla  Regina  qual  fofi 
fé  l’amore  della  Cortcin  generale  verfo  il  fervido  e gloria,  della 
Corona.  Qujefti  tali  andavano  confulamente,  ma  con  bel  garbo, 
fenza  confufione.  . . 

Benché  tutte  le  fopradccte  comparfehavcflcro  rapito  nello ftu* 

, porc,  l’occhio,  c lo  fpirito  di  tutti  ,e  che  ciafcuno  confcflava  di  non 
poterli  trovar  più  maraviglia  alcuna  da  compararli  aquellochcs’e- 
ravifto,  ad  ogni  modo  fu  forza  confcllarc  che  quello  che  vi  era  da 
vedere,  forpallàva  ad  ogni  altra  magnificenza.  Dico  dunque  che 
feguirono  in  final  luogo  li  Governatori , e Luoghitenenti  Generali 
del  Rè  nelle  Provincie,  ciafcuno  de’ quali  era  venuto  per  honorar 
quella  pompa , con  quanto  vi  era  di  più  nobile  nella  fua Provincia, 
& in  fatti  non  vi  era  alcuno  di  quelli  Governatori , che  non  haveflc 
almeno  un  Corteggio  di  30^  Gentil’huomini,  con  Paggi,  «Staffie- 
ri, c Cavalli  di  preggio,  di  modoché  fu  ftimata  quella  banda  una 
delle  più  numerofe,  delle  piu  Ielle,  c delle  più  ricche  in  Livrea,  & 
abiti  di  qual  fi  fia  altra;  & andarono  feguendo  l’ordine,  fecondoa 
quello  che  portava  la  Provincia. 

Finalmente  s’inrelero  li  Tamburri,  e PiffimdcHa Compagnia 
de’ cento  Stiizzcri  della  Guardia  del  Corpo  , chchaveanoin  tefta 
il  Marcitele  de  Vardcs  loro  Colonnello,  con  un’abito  di  gran  prez- 
za, e di  molta  gentilezza  , fopraad  un  Cavallo  guarnito  a mara- 

yi- 
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viglia,  circondato  da  Paggi , c da  Staffieri , fpallcggiato  dagli  Aral- 
di d’ Armi  , &acui  precedevano  quattro  T rombctticri  vediti  d’az- 
zurro, ofìa  pavonazzo,  con  Sottana  d’ Arme,  tempeftata  di  Gigli 
d’oro;  con  Berrettoni  di  velluto  nero  (òpra  le  tette,  liftato  di  piu- 
me bianche,  cpavonazze,  ch’crano  attaccate  con  medaglie  d’oro, 
che  rapprclcntavano  il  Re , eia  Regina,  tenendo  in  mano  il  Cadu- 
ceo coperto  di  vcluto azzurro,  ctempcftato  come  le  loro  Robbe 
di  Gigli  d’oro,  eccettuatoli  primo  che  teneva  un  Scettrodi  Vellu- 
topavonazzo,  coronato  d’un  fiordi  Giglio  d’oro  maffivo.  Segui*- 
vano  li  Marcfcialli  di  Francia  due  a due,  e può  ogni  uno  credere  con 
qual  pompa,  fallo,  e ricchezza,  e numero  di  Paggi  e Staffieri  com- 

Eariflccia(cuno,efe  fi  rilparmiò  lalpefa  negli  Abiti , c nelle  Livree: 
aveano  in  tefta  il  Gran Maeftro dell’ Artiglieria;  c li  feguiva  die- 
tro il  Conte  d’Harcourt  Cavallerizzo  Maggiore;  il  quale  portava 
laSpada  Reale,  dentro  il  fodro,  (Iellato  di  gigli  d’oro,  &ambidue 
quelli  Signori  vcllivano  con  pompofilìimi  Abiti , con  Cavalli  di 
gran  magnificenza , c con  ricche  Livree. 

Comparve  dietro  all’  Harcourt  tre  palli  dittante  il  più  bell’  huo  • Com^r» 
mo  di  Francia,  8c  il  più  maeftofo  Rè  della  Terra,  che  vuol  dire  '««ò. 
Luigi  XIV.  e ciò  fi  può  dire  fenza  adulattionc.  Era  circondato 
con  una  dittanza  di  ere  palli  almeno  per  parte  da’  Cavalieri  di  Bour- 
nonville,  di  Sant’ Andrea,  di  Bcffii  de  la  Cappella  Formenron,  e 
Delcampe.  Nella  fua  delira  andava  il  Duca  di  Boullon  Camcrlin- 
go  maggiore  del  Regno,  aliai  vicino  alla  Staffa;  e della  (Iella  ma- 
niera nella  finiftra  il  Duca  di  Crocchi  in  qualità  di  primoGenril’- 
huomodellaCammera.  EralèguitodalDucadiTrerac,  chcha- 
vea  nella  fua  finiltra  il  Signor  di  Bellinghen  primo  Cavallerizzo 
della  picciola  Scuderia;  &:  è cerco  che  non  era  potàbile  di  vederca 
Cavallo  un  coli  bel  garbo  di  Rè , lènza  la  fidarli  rapire  dalla  mara- 
viglia, dallo  ftuporc,  c dall’  allegrezza. 

Con  bel  garbo  feguiva  ancora  MONSIEUR  unico  fratello 
del  Rè  che  caminava  fido  riccamente  vellico,  ch’era feguito dal  ur 
Conte  de  Vaillac  filo  Cavallerizzo  Maggiore:  dal  Conte  di  Clcrc, 
CapitanodellefucGuardie  , e d’altri  Officiali  di  Cala,  equalche 
numerodi  Paggi,  c Staffieri.  Quello  che  fu  ammirato  di  raro,  che 
durante  il  pranzo  il  fiuo  Cavallo  venne  fipogliarodi  tutti  gli  orna- 
menti che  haveva  havuto  la  matina,  c vellico  d’altri  tue  ti  nuovi,  e 
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con  più  mira  vigliofi  lavori , che  rimediò  al  quanto  al  cattivo  con- 
cetto di  prima-, cioè  che  il  fuo  equipaggio  folle  coli  inferiorcaquel- 
lo  del  Cardinal  Mazzarino,  ma  quello  non  veniva  di  fuodifetto* 
ma  da  quello  del  Cardinale  ideilo  ; che  havea  procurato  per  ma£- 
ma  di  dato  di  tenerlo  bilognofo , c dipendente. 

Non  fu  meno  riguardevole  la  compirla  del  Prencipe  di  Condc , 
che  andava  neLmezodel  Duca  d’Anguin  fuo  figli  volo , e dclPrcn- 
cipc  di  Conti  fuo  fratello , con  un  mezo  palio  più  innanzi  ; e ben- 
ché d'ordinario  la  Livrea  del  Prencipe  fofTe  modella  di  lèmphee 
Dante  , ad  ogni  modo  venne  molto  arricchita  per  queda  volti» 
Velli  va  il  Prencipe , con  abito  più  rodo  da  Guerriere , che  da  Cor- 
teggiano, però  ai  ricchilfimi  ornamenti , con  fuperbo  pennacchio 
ligato  in  Diamanti,  con  un  fiero  Cavallo , di  maedofo  apparato,  li 
Duca  d'Anguin,  & il  Prencipe  di  Conti  haveano  ambidue  nota 
dilli  mite  l’abito  che  di  poco, ma  ugualilfimi  gli  ornamenti  dclli  Ca- 
valli delti  adai  limili , ciò  che  rendeva  molto  nobile , e piacevole  la 
vida,  c che  Iacea  m'cgliorifplcndere  quella  del  Prencipe  nelmezo. 
E come  andavano  rutti  tre  infieme , i Iqro  Paggi  fino  al  numero  di- 
14.  caminavano  confufamencc  , come  ancora  gILStaffieri  in  nu- 
mero maggiore. 

Ma  allora  che  pareva-  elfer  del  rutto  fpogliata  la  Francia  delle  fue 
ricchezze,  delle  fue  magnificenze,  cdicurtclcperfoncpiù  quali- 
ficate, anzi  della  Nobiltà  tutta,  c che  non  vi  era  più  altro  da  paf- 
fare.  Ecco>fpuntarc  nel  tempo  ideilo  una  Schiera  la  più  illudre  del 
Regno,  e la  più  nobile  della  Corre  dopo  i Prencipi  del  làngue, 
compoda  de' Duchi,  e Pari,  che  havevano  in  teda  il  Come  de 
Soidons,  e dietro  li  Marchefidi  villequiers,  c di  Charaut  ambi- 
due  CapitanidelleGuardia , c d’un  gran  numero  d’altri  Cavalieri,, 
c queda  banda  fu  veramente  altre  tantograve , c maedofà  quanto 
fuperbaepompofà  negli  Abiti,  ne’ Cavalli  , negli  Ornamenti  ,ncl 
numero  della  fervitù  , e nella  bellezza  delle  Livree:  caminando 
tutti,  due  a due  fecondo  alla  loro  precedenza  cou  un’  ordine  grave 
fi,  ma  con  quella  gratta  dovuta  a perfòne  cofi  didime  degli  altri. 
Chiudeva  queda  cofi  illudre  raunanzadc’ Grandidei  Regno,  una.’ 
fchiera  non  meno  ben  vediti , e ben  cavalcati , e quedo  vuol  dim 
le  due 'Compagnie  di  zoo.  Gentil’huomini  del  Re , ciafcuna  delle 
quali  havea  in  tedail  fuo  Capitano  , cioè  il  Marchclcd’HumTcre*~ 
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fona,  & il  Cavalicrde  Laulon  l’altra,  che  in  fatti  fu  creduto  non 
trovarli  nulla  di  più  ledo,  e di  più  gentile. 

Pacamo  hora  alla  Corona  deli’  Opera,  clic  vuol  dire  alla  com-  Trionfo 
parfa  della  Regina.  La  Marcia  diqueda  Auguda  PrencipelTa  co- jjn».  ' 
minciolE  dadodfei  Paggi  della  fua  Camracra , vcftiti  con  la  più  Hi- 
perba  livrea  che  folle  fin’ bora  apparii,  cavalcati  fopraDclli  ieri  di 
Spagna  fuperbilfimi  che  dal  Rè  fuo  Padre  gli  erano  (lati  prefentati, 
mentre  era  ancora  in  Spagna , con  l’aggiunta  poi  di  vagnillinti  or- 
namenti. Andavano  quelli  Paggi  grariofamente  a Cavallo  , con 
Staffieri  apiedi  quattro  a quattro , che  venivano  a precedere  il  car- 
ro Trionfale  della  Regina  chcfeguiva,  e come  in  fatti  la  Regina 
crabcUiflìma,  Io  fplcndorc  de1  lavori  d’oro,  e d’argento  del  Carro*. 

All  numero  infinito  delle  fuegemmenel  Capo,  e negli  abiti,  ag- 
giungevano raggi  a raggi  alla  gratia.  Haveva  all’ intorno  cioè  ne’ 
due  lati  un  poco  innanzi  li  fuoi  Scudieri  ordinari  a piede  con  iz. 
Guardie  del  Corpo  del  Re.  Dalla  fua  parte  delira  vi  era  il  Conce 
di  Fuenfaldagna  Ambafeiator  dai  Catolico , \^fcico  alla  Spagnola- 
con  diamanti  di  prezzo , e (òpra  rutto  nel  Cordon  dei  Cappello  , 
e con  uno  de’ piu  fuperbi  Cavalli,  e de’ meglio  ornati,  con  dieci 
Paggi  apiedi  che  gli  andavano  attorno,  ma  non  già  dalla  parte, 
della  fua  mano  lìnillra  con  la  quale  s’auvicinava  molto  alla  delira 
della  Regina -,  come  pure  faceva  il  Duca  di  Guifa  clic  andava  dalla 
fini  lira , non  meno  pompolàmente  vedilo  del  Fucnfcldagna, alme- 
no con  più  bel  garbo  guerriere,  le  non  coli  rHplendentc  in  diaman- 
ti. Dalla  parte  finidra  diquedo  Duca , veniva  il  Duca  di  Bournon* 
ville.  Cavaliere  d’honore  della  Regina,  ma  quali  unpaflò  più  in- 
nanzi per  far vedere  ch’egli  era  nella  mano  (indirà  della  Regina, 
e non  del  Duca  di  Guifa,  a cui  feguivano  il  Ducad’Elbcuf,  li  Con- 
ti d’ifièbonne,  cd’Armagnac,  & il  Cavaliere  di  Lorena,  pure  ben 
Cavalcati , ben  vediti,  econfijpcrba  Livrea  all’  intorno. 

Dietro  al  Carro  trionfale  feguiva  il  Cocchio  della  Regina  cioè 
il  Maggiore,  il  più  ricco,  & il  più  fùperbochc  fi  foffe  mai  vido  in 
Pariggi,  dentro  al  quale  vi  erano  le  due  Damigelle 

de  Vaio»,  la  Duchefià  deLongaviila,  eia  Prcncipefladi  Badcn. 

JNcl  fecondo  Cocchio  della  della  Regina  non  meno  dell’ altro  No- 
bile, e ricco  in  ornamenti,  c lavori,  e muta  di  prezzo  , vietano- 
ieDamigdlc,  d’Otleans,  d’Alanzon,  cdiNcmcurs.  LaDuchcf* 
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414  TEATRO  GALLICO, 
fa  di  NovailJes , e la  ContelTadi  Bcthunacon  quattro  altre  Dami*' 
gcllc  delle  principali  occupavano  il  terzo  Cocchio  della  ftcflà  Re- 
gina, e fuperbiflìmo;  ne  Seguivano  ancora  dodeci  tutti  a fei  pieni 
delle  principali  Dame  della  Corte,  e d’altre  ftranierc  qualificate, 
che  ha  più  del  vcrifimilc , che  il  dir  che  tutte  erano  belle  ; ma  in  ca- 
fi  limili  gli  ornamenti  di  ftraordinario  (plcndore danno  bellezza 
anche  a chi  non  ne  ha. 

Con  tal  pompa,  e magnificenza  continuò  la  ftrada  la  Regina,' 
e s’andò  ad  unire  col  Re  vicino  al  primo  Arco  di  trionfo , dove 
quello  la  (fava  afpettando , giunto  già  mezo  quarto  d’hora  prima  ; 
e quivi  ambiduc  fi  fermarono  nel  fuo  Carro  la  Regina , e nella  ma- 
no liniera  di  quella  il  Rè,  elTcndolìritiratialquantoadictrogli 
altri  due  che  gli  ilavano  a lato  ,e  dopohaverc  afeoleato  per  un  quar- 
to d’hora  un’  harmoniofiflìmo  concerto  di  mufica  , e divarii  Uro- 
menti,  s’avanzarono  col  primo  ordinenella  Porta  di  Santo  Anto- 
nio, che  trovarono  chiufa , e picchiata  da’ Paggi  del  Re,  doman- 
dò il  Prevollo  de^Icrcanti  cn’era  di  dentro  con  gli  Schiappini, 
Cbièla , alla  qual  voce  loggiunfcil  Conte  d’Harcoutt/lKè,  e coli 
nel  punto  illeflb  fi  sbalancarono  le  porte,  & entrati  congran  cal- 
ca s’intcfe  una  falva  de’ Mortalctti,  e delle  Militic  della  Cittadi- 
nanza, e prclèntatifi  due  Baldacchini  portati  dagli  Schiappini,  & 
altri  Cittadini  di  prima  sfera  lòtto  il  primo  fi  tncfl'c  il  Rè , c lotto  il 
fecondo  la  Regina,  Se  in  quella  maniera  fi  conduflcro  nel  Lovrc; 
havendo  pailato  fotto  agli  altri  Archi  trionfali,  & innanzi  il  Palaz- 
zo Bcauvais , dove  s’erano  polli  in  un  bel  Balcone  la  Regina  Ma- 
dre, & il  Cardinale  per  veder  paflarc  tutto  il  trionfo , dovendofi 
auvertire  che  non  faceva  meno  fpertacolo  alla  pompa  il  vedere  per 
un  coli  lungo  corfo  di  camino  di  due  miglia  in  circa,  tutte  le  fine- 
flrc  (oltre  a’  Palchi  come  fi  è detto)  de’ Palazzi , c Calè  dell’  una, 
e l’altra  parte  delle  llrade,  nel  numero  di  più  di  40.  mila  tutte  or- 
natedifuperbilfimiTapeti,  Scaltre  tappezzerie,  ripiene  di  Don- 
ne più  Nobili,e  più  civili,  tanto  della  Città  che  delle  Provincie.  La 
fera  fi  celebrarono  diverfi  fuochi  d’allegrezza, con  più  fpefac  fplcn- 
dore  di  quello  sera  fatto  nel  tempo  della  publicatione  della  pace.  - 

Due  promeflè  matrimoniali  accrebbero  in  breve  le  allegrezze 
della  Corte,  la  prima  fu  quella  di  Cofmo  di  Medici , figlivolo  di  Fer- 
dinando IL  Gran  Duca  di  Tofcana , c Primogenito , con  la  Prcn- 
- * ci- 
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dpcfia  Margarita  £ Orleans , Primogenita  della  feconda  moglie  del 
jdefunto  Duca  d’Orlcans.  11  Cardinale  ne  haveva  procurato  i pro- 
getti , fic  havcYa fatto  paflare  a quello  fine  il  (fondi , Fe fervo  di  Re  ferì 
in  Fiorenza,  con  il  difegno  di  tirare  al  partito  Reggio  una  Cala  di 
coli  gran  figura  in  Italia;  e come  il  Gran  Duca  non  ripugnava  di 
continuare  il  nodo  del  Parentato,  con  la  Reai  Famiglia  di  Borbone, 
«d’appoggiare  il  figli  volo , conlaprotettione  di  coli  gran  Rè,  per 
quello  predò  volonticri  l’orecchio,  cdiedcl’incumbcnzaallo  llef- 
foGondidi  farne  in  Nome  del  figlio,  e Ilio  la  domandaal  Rè,  & al- 
la Prcncipefla.  A quello  fine  comparfoin  Pariggi  quello  Prelato  nel 
Mefe  d’Orcobre  con  honorevolc  corteggio , in  qualità  d’Ambaf- 
datore  del  Gran  Duca  dopo  havernein  ìcgrcro  conchiufi  gli  artico- 
li , portatofi  all’  udienza  del  Rè , ne  fece  la  domanda  in  pu  blico,  che 
aggradita , lì  diede  il  primo  Anello  di  fede , e riconofciuta  quella 
Prcncipefla  per  Spofa,  fi  cominciarono  particolari  allegrezze,  con 
continue  veglie,  e Balli  in  fua  Cafa , tcllimoniando  il  Rè  particola- 
ri fegni  di  contentezza  per  un  tal  matrimonio  r col  voler  parte- 
cipare delle  felle  con  la  fua  afliftenzrr. 

Non  fi  follo  fi  conchiufc  il  matrimonio  del  Rè  , che  Madama  o“cTd!kl 
Reale,  penfò  di  maritar  la  Prencipefla  Margarita  fua  figlivola  che 
per  qualche  tempo  era  Hata  creduta  come  infallibile  Regina  di 
Francia , & a quello  fine  prcllò  il  fuo  conlcnlò , dopo  haverne  dato 
parteal  Re  fuo  Nipote,  per  le  Nozze  di  quella  con  Ranuccio  I’an- 
nefc  Duca  di  Parma,  il  quale  portatofiin  Torino  connobiliflìma 
comitiva  la  fpolò  con  felle , e folennità  di  quella  magnificenza  na- 
turale alla  Reai  Cafa  di  Savoia,  che  fpofata  la  condufic  in  Parma 
con  comitiva  di  gran  pompa.  In  quella  maniera , quella  Prcnci- 
peflà  ch’era  Hata  creduta  degna  della  Corona  del  primo  Regno  del 
Mondo  , e Spofa  del  più  bel  Rè  della  Terra  , fu  forza  contentarli 
d’efler  moglie  d’un  Duca  degli  ordinarii  dell’  Italia  tra  Prencipi 
Soprani , però  Prencipe  benigniflìmoi 

tAnche  il  Cardinal  l Mazzarino  (fcrive  un  certo  Auttore)  -vedendo 
con  le  Nozze  del  Rè fuanìto  il  fuo  difegno  d'ammogliar  Maria  i. Mancini fua  '***•■ 
Nipote , col  T{è , come  pretenderà , pensò  di  collo  carta  altrove.  Vi  lofio- 
ancora  alcuni  Fraricefi  che  fcrivono  mille  fciocchezzcfopraa  tal 
particolare , al  quale  è certo  per  quanto  ho  pollino  cavarne  di  vero 
mentre  fui  in  Pariggi , che  maihcbl  emiuimo-pcnficrc  il  Cardinale: 
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di  conchiuder  Nozze  di  tal  fua  Nipote  col  Rè,  nè  quello  feritore  al* 
cuno  di  volontà  di  fpofàrla , havendo  havuto  Tempre  l'animo  aliai 
grande, e fiero, benché  fi  folle  procurato  Rabbatterlo  dal  Cardinale^ 
e dalla  Regina,  per  renderlo  più  molle  nel  governo,  acciò  piòli 
follevalTe  la  loro  auttorità  nell’  allòluro  potere.  Certo  é che  il  Rè 
amava  piò  che  le  bellezze  che  non  erano  grandi,  la  fua  grafia , e vi* 
vacità  dello  fpirito , & a quello  fine , fpeflo  godeva  di  paflare  le  ve- 
glie intiere  in  difèorfo  con  lei , che  come  giovine  lènlìbilc  negli  a* 
mori,  non  folonon  difprezzava  di  vederli  amoreggiare  da  un  coli 
bel  Re,  ma  di  piò  andava  procurando  d’allumar  la  fiamma  dell’a- 
more di  quello  verfo  di  Lei,  con  quelle  amorale  malfime  che  fon 
proprie  delle  Donne  Romane,  e con  quella  elea  di  gentilezza,  e 
di  paroline  amraciateche  fon  naturali  alle  Dame  della  Corte  di 
Francia-,  però  non  fi  gode  della  Menta  apparecchiata  che  ilfoloo- 
dorc  della  vivanda,  per  quanto  fu  conolciuto,  e riferito  poi  dal- 
le pcrlòne  d’humor  candido  j poiché  lo  fteflò  Cardinale  gclolò,  ve- 
gliava all’  attioni  dici  Re,  & agli  andamenti  della  Nipote,  ancor 
che  l’amore  fugace  fpeffo  inganna  gli  occhi  più  fcaltri.  Non  ne 
mancarono  di  quei  che  andarono  mormorando  del  Cardimele  che 
Ja  pafiìonc  grande  che  haveva  per  le  lue  Nipoti  mollrava  più  collo 
■un  fmoderato  amore  del  tanfo , che  un  naturale  affetto  del  lin- 
gue , e s’argomentava  ciò  da  quel  gran  piacere  che  pigliava  di 
condurle  tatnpretaco  in  viaggio,  di  tenerle  congiunte,  e vicine  al 
fuo  appartamento,  e di  volerne  fpeflo  alcuna  inlègrcte conferen- 
ze nel  fuo  Gabinetto.  Solpctti  indegni  alla  finccra  intenrione  del 
Cardinale,  perche  amava  le  Nipoti,  per  ha  verlc  ingrandite  5 & 
allevate  come  fue  proprie  figli  vole. 

Fece  dunque  il  Cardinale  proporre  quella  Maria  fua  Nipotea  Lorenz» 
Contejtabile  Colonna,  per  le  ragioni  accennate  in  altro  luogo } ma  come  era 
divenuto  in  un’  auge  di  cofi  alta  auttorità  e grandezza,  Pambitionc  che  lo 
faceva  (limare  maggiore  delContedabile,  l’obligò  a fodisfarc  al  fuo  defidc* 
rio,  ma  inmodo,  che  la  domanda  di  tali  Nozze  per  la  Nipote  veniflc  dal  de» 
iìderio  delConteftabileifteflò,  appunto  come  s’egli  la  concedeffe  per  grafia, 
havendo  fatto  infinuarc  nello  fpirito  del  detto  Conteflabile , come  unacofadi 
gran  vantaggio  alla  fua  CaJà  unitoti!  partito,  & operò  ebe  gli  Spagnoli  fleflì 
nc  portaflero  le  inftanze.  In  quella  maniera  il  Conteflabile  fpedi  per  fame  la 
domanda.,  e ne  ottenne  la  promefla  matrimoniale  con  la  Dote  di  cento  mila 
Scudi,  & altri  vantaggi,  e delti  quali  primi  fponfalitiife  ne  celebrarono  fcflq 
grandiflimc  con  l’intervento  del  Rétftcflo  nc’  Balli. 


TEA- 


4*7 

TEATRO  GALLICO 

PARTE  PRIMA.  LIBRO  NONO. 

(b/r-l Jl deferivano  diverfi  Suceejp particolari deir anno  liil.conla  motte  dtl Cardimi 
Magatine,  t principio  del  delKJjen^a  Privaiojino  tilt  Pitti  del  UH. 
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Suol  dire  il  proverbio,  che  Colui  cho  fifida  a Prencipi  compra  /inganno 
a \ firma,  e chi  fifida  a Preti  \ud  ricever  litigamo  come  per  Carità.  Quali  prò- 
mette  piu  fagrofante , quale  Fede  più  illibata , qual  giuramento  piu 
’ folenne  di  quello  de’  Pirenei  nella  conclufion  della  Pace  ? Pace  giu. 
rata  e prome  Uà  con  una  ottèrvanza  in violabi  le  nelle  mani  d'un  Vefi 
covo,  veftito  Pontificalmente,  innanzi  ìlSagramentocfpoflo  fu 
l’altare.  Ma  che  colà  vollero  di  più  eflcntiale  gli  Spagnoli  ? Che 
vi  farà  tregua  per  tre  Mefi toccatile  le  coje  ut  Portogallo  * durante  il  qual  tem - 
pojua  Alaefià  ChrifiianiJ/ìma,  s’ impiegar à per  acammodaregli  affari  di  quel 
Regno  co u il  ReCatolico ,.  efe  in  quefio /patio  di  tempo  non  potrà  venirne  a fine  , 
detto  RiChri/fianifiimo  s'obliga  d’ abbandonare  i Portoghefi, fin  za prefiarli  al- 
cun minimo  foccorfi  ni  direttamente , ni  indirettamente , né  fitto  a qualffia 
pretefioo  colore.  Coli  fii  giurato  dal  Ré  il  Trattato,  e cofi  folean©. 
mente  prometta  l’oflèrvanza.  Ma  notili  che  il  Cardinal  Mazza- 
rino nel  Tuo  particolare  protetto  à Don  Luigi  (come l’affirrnó  à me 
il  Duca  di  Giovinazzo)  (òpra  atti  fùoi  làgri  ordini  di  contribuire  ac- 
ciò non  conchiudendofi  la  pace  con  Portogallo , tenghi  il  Rè  come 
fùoi  propri  Nemici  li  Portoglieli,  fenza  predarli  minimo  foccorfi), 
e di  far  che  in  ciò  puntualmente  s’olfervi  la  pace.  Maquelchepiù 
importa  che  il  Cardinale  nel  conferire  con  Don  Luigi , per  meglio 
obligarlo  a condefcenJere  alla  conclufionc  con  vantaggio  del  Ré 
Chriftianiflimo  gli  andò  di  continuo  proponendo,  Che  quando  al- 
tro beneficio  , non  ne  cavarebbe  il  RiCatolieo  da  quefiaPace , grandifiimo  fa- 
rebbe quello  d:  afficur.tr fi  della  ricuperatane  di  Portogallo , che  nicefariamen- 
te  doveva  feguire , fubitocbe  quefio  abbandonato  dalla  Francia  haurebbe  Jul 
dojjo  tutte  le  forze  dì  Spagne. 

Gli  Spagnoli  benché  Maeftri  degli  altri  nel  tradir  fotto  alla  data 
fede  i loro  amici , e di  fèrvirfi  di  coli  fatte  mattime  per  ingannar  gli 
altri,  con  tutto  ciò  quella  volca  fi  lafciarono  invcichiarc,  aflìcuran- 
dofifotroallabuonafèdcde’Franceficome  fè  quelli  foflèro  igno- 
tanti  di  tal  malfima.  In  lomma  fi  conobbe manifeftamente  cheil 
Cardinale  non  hebbe  altro  pen  fiere,  che  di  tradire  gli  Spagnoli, e di 
fervidi  d’un  (pergiuro  cofi  làgrilego  per  meglio  ingannarli , facen- 
do giurare  al  Re  con  tanta  folennità  un  articolo  ch’egli  làpea  benifi 
fimo  che  non  volea  che  ofTervattè.  Et  in  fatti  non  folo  non  pensò- 
a cercar  mezi  come  promefTo  havea,  di  ridurre  li  Portoghefi  a qual- 
che convenevole  accommodamento  con  il  Rè  Catolico , ma  di  più: 
fègretamcntcgli  andò  inanimendo,  a pérfiftere  fermi  alladifefa, 

per- 
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perche  non  farebbono  abbandonati,  anzi  fe  li  trovarebbero  altri 
mezi  per  rinforzare  il  loro  partito:  e l’Ambafciatore  fpedito  di 
nuovo  in  Portogallo  lubito  conclula  la  pace , che  gli  Spagnoli  cre- 
devano che  forte  per  trovar  ripiego  d’aggiif  (lamento,  hebbe  ordine 
predio,  di  parlare  d una  maniera  il  giorno , & d'un’  altra  la  notte, 

Due  colè  furono  gettate  per  fondamento  dal  Cardinal  Mazzari- 
no  per  la  fòlli  (lenza  de’  Portoghefi  contro  alle  forze  degliSpagnoli,  *>°kc 
per  renderli  piu  deboli  con  Io  lmembramento  di  tal  Corona  : la  pri- 
ma  fii  quella  di  procurar  le  Nozze  (dopo  haver  veduto  luanire  le 
- Iperanze  per  la  lùa  Nipote)  del  Rè  Carlo  con  Caterina  Prencipelfa  iòdi, 
di  Braganza  figliuola  di  Don  Giovanni  IV.  Redi  Portogallo,  con 
promella  di  buona  dote  da  quella  parte  per  all^ty  luna, e di  poten- 
ti foccorfi  da  quella  del  Rè  Inglcfe  per  adefear  li  Portoghefi , e non  % • 

fblo  ne  fece  fare  le  aperture  con  lègreti  maneggi  dall’  Ambalciator 
del  fuo  Ré  in  Lisbona , ma  di  più  ne  fece  premere  in  Londra  Don 
Francelco  di  Melo  Ambafciator  di  Portogallo , che  fu  la  cauli  che  ' 
lpedt  con  tanta  premura  il  ConteDellrades  (ùoConfidente  AmbaC 
ciatorc  in  Londra  ; come  in  fatti  riufei  poi , e tra  le  altre  memorie 
che  lafciò  il  Mazzarino  al  Ré  nella  lùa  motte  una  Ili  quella  d' urna  fil- 
are quefta pianta  da  Lai  gettata  fegrttameute  del  éAlatnmomo  del  Ré 
d' Irtgfnlterra  con  l'Infanta  di  Portogallo. 

L'altra  fu  quella  di  trovar  piu  pronti  mezzi  per  alfillcrc  i Porto- 
ghefi  acciò  non  fi  perdertero  d’animo  conofcendo  che  quello  del 
lòpradecto  matrimonio  potrebbe  andar  più  alla  lunga.  Conferito  R'  ’ 
dunque  col  Signor  Marelciallo  di  Turrena,  della  di  cui  fede  c lè- 
gretezza  ne  haveva  il  Ré  fatto  matura  elperienza,  redo  con  lo  defi- 
lò rifoluto  di  (àr  partire  in  Portogallo  il  General  di  Schombcrgo,  * 
lotto  finta  di  haverlo  fatto  per  Tuo  proprio  interelTe.contro  a'Reggi 
divieti , e che  per  colorire  l'apparenza  con  gli  Spagnoli , fi  poteva 
richiamar  con  rigorofe  pene,  c contro  di  Lui  per  torre  ogni  ombra 
di  lamento  agli  Spagnoli , procedere  con  le  lolite  formalità  di  giu- 
ftida,  e che  larebbe  data  fila  cura  di  firre  paflare  alla  sfilata  in  Por- 
togallo per  leguirlo  un  buon  numero  d’Ecccllenti  Officiali,  e de 
migliori  Soldati  del  Regno;  & olTervifi  che  quede  cole  fi  maneg- 
giavano dalCardinale , mentre  ancor  fi  folennizavano  le  fede  della 
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mento  che  dal  Ré  fa  meffo  in  efecnttione  : il  Schombergo  parti 
come  faggi  vo  di  Francia , Se  a folla  fi  vide  lego  ito  da  più  di  lèi  mila 
Francefi  per  diverlè  ftrade  - fi  publicarono  editti.,  e proclami  con 
confifcattioni  di  beni  cohrro  il  Schomberg , Se  altri  Francefi  che 
l’havcano  feguito , ma  ciò  era  un  chiuder  la  porta  da  una  banda, 
per  ingannar  gli  Spagnoli,  & aprirne  dicci  dall'  altra  per  lodisfare 
alle  raaflìme  della  Corona>concedendo  ajuto  aPorcoghcfi  per  Icuo- 
terfi  il  giogo.  Diceva  un  certo  politico  mio  amico  chela  Neceffìtà 
ci  obliava  a prestar  fede  alla  fede , epromejjede'  Prencipi  ,ma  non  già 
per  difetto  d'ignoranza,  poiché  gli  efempii  erano  troppo  innwnerabili , per 
farci  credere fenza  fede  le  loropivrneffe. 

Grande  fa  inoltre  l’inganno  del  Cardinale  prima  dimorire-, 
verfo  il  Duca  Carlodi  Lorena,  poiché  in  virtù  del  trattatodi  Pace, 
Lotcw.'  configlio  il  Ré  d'adempir  quello  articolo  della  reftitut rione  del  fao 
Ducato  a quello  Prencipe,  & ancora  di  quello  di  Bar  con  la  condita 
rione  di  fare  homaggio  alla  Corona  di  Francia, e di  demolire  le  For- 
1661 . tczze  di  Nanci..  Ma  perche  quella  rellituttione  ? forfè  per  adem- 
pire il  giuramento  fatto  alla  pace?  Appunto.  Per  render  piu  co- 
loritoci Mondo  l’inganno,  e più  valevole*,  epiu  forre  il  Trattato* 
al  quale  s’andava  procurando  d’obligare  il  Duca  in  breve , cioè  alla 
donatione,  e vendita  di  tal  Ducato  al  Ré  Chrillianilfimo , poiché 
non  facendoli  tal  rellituttione  il  trattato  farebbe  llato  fttmaco  vio- 
lente , c lùrreritio,  dove  che  elfendo  il  Duca  in  pieno  potere , pote- 
va difponere  a fuo  piacere..  Ma  però  fi  conchiude  il  trattatodclla 
rellituttione,  e poi  lènza  falciarlo  andare  al  polèUo,  fi  trattienea 
Pariggi  fino  che  allettato  dalle  Carezze  conchiude  il  trattato  del- 
* la  vendita  come  fi  dirà  ,havendo  provato  quello  Duca , più  gravi  lo 
Catene  di  Parigi  tra  gli  Honori,  che  quelle  diMadrid  traleCarceri. 
incendio  La  notte  delti  lèi  di  Febrarodi  quello  anno  facce  de  una  disgrada 

che  diede  prefaggio  di  doverne  arrivare  dell’  altre  maggiori,  già 
iddi,  che  nel  bolco  di  Vincenne  nel  tempo  iftclTo  fi  trovava  qoafi  negli 
ultimi  finghiozzi  il  Cardinal  Mazzarino.  Accefofi  dunque  per 
disgrada  il  faoco  nel  Louvre,  savanzò  nella  Galleria  delle  Pitture 
dall’  una  fino  all’  altra  con  fiamme  coli  fiere  che  fèce  credere  fa  de- 
folationc  intiera  di  quella  gran  macchina.  Il  Ré  in  luogo  di  cor- 
rere per  dar  con  fa  fua  prelènza  vigore  a quei  che  correvano  pec 
ellinguereilfaoco,  fatto  e/porre  nella  Cappella  il  Sacramento  in- 
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ronzi  al  quale  poftofimginocchioniftiroòrtromento  piu  valevole 
la  Pietà,  per  impedire  l'accrelci  mento  dell'  incendio  che  re  fio 
ritinto , che  fé  fodero  le  Ine  orationi  non  lo  Io , ma  é certo , che  il 
lòccorio  fu  grande , nè  vi  fu  Marefciallo  che  non  correfTe  a tal’  of- 
ficio, come  anche  li  Magillrari  della  Città. 

Hora  il  Cardinal  Mazzarinodopo  15.  anni  di  Miniftero , in  un’ 
età  di  59.  anni  lène  palsò  all’  altra  vita  nel  Cartello  di  l^mcemes  ; «Jmij.su- 
E doloii  grandi  della  podagra , il  Corpo  fianco , & illanguidito  da 
tante  continue  applicattioni  ! & il  troppo  defiderio  di  guarirlo  con 
moltitudine  di  rimedii  l'accelerarono  fa  morte.  Il  Re’,  la  Regina,  il 
Ducad’Anjou,  il  Prencipe  di  Condè  «Se  altri  Grandi , aflillettero 
alla  fila  morte  all'  intorno  del  fuo  letto , e pure  mirtino  fàpea  ancora 
del  fuo  T eftamento , che  fu  letto  in  capo  ad  otto  giorni  dal  Signor 
Tellier  in  prefenza  del  Ré, e di  molti  Prencipi  del  langue,  e Grandi, 
come  ancorad' Arohafciatori , e fu  trovata  che  lalua  heredità  afi 
cendeffe  alla  lèmma  di  36.  Milioni  di  Livre,  oltre  a quelle  tante  fpe- 
lefaue  nel  maritar  le  Nipoti.  Diede  al  Papa  qualche  Gemma,  euferi. 
fino  a cento  mila  lire  in  contanti  per  la  fua  Cafa , fperando  che  que- 
fto  forte  un  rimedio  valevole  per  fargli  feordare  la  mala  lòdisfattio- 
ne  concepita  contro  di  Lui , per  ha  ver  volutola  pace  lenza  l’inter- 
vento del  Ilio  Nuntio.  A’  Venetiani  lafcioduc  centomila  lire  per 
laguerra  controil  Turco.  A iP.è,  alle  due  Regine,  al  fratello  del' 

Rè,  fino  a ere  milioni  inGemme  di  prezzo  inertimabile , in  V allei- 
lame d' argento, & in  finiffimeTappizzerie  d’ogni  forte.  AlPrencipe 
di.Condè , un  Diamante  di  30.  mila  franchi , & in  oltre  lèi  bellilfimi 
Cavalli,  ftirnato  cialcuno  8oo»  Doppie..  Al  Signor  di  Turrena  un 
Cavallo  con  tutti  i lùoi  fornimenti  del  prezzodi  1200.  Doppie.  Al 
Duca  di  Guifà  tre  Cavalli  lìipcrbifrtmi  del  valore  di  1000.  Doppie. 

Al  Duca  Mazzarino  il  fuo  Palazzo  Cardinalitio , che  havea  fatto 
fab  ricare  con  tutti  i fornimenti. 

In  fomma  furono  pochi  che  non  partecipaflcro  delle  file  genero- 
lè  difpenfè , né  mai  fi  trovò  teftamento  dove  fi  vedeffe  piò  gratitu- 
dine verfo  li  Parenti,  verfb  gli  Amici,  verfo  i Poveri,  e verfb  i Nemi- 
ci fteflì.  Lafciò  due  Milioni  di  Capitale  che  prevenivano  d àlcu- 
ne  ricche  Ahbattie , per  la  fbndattione  d’uri  Accademia  con  l’ob- 
ligo  di  mantener  venti  Gentil’huomini.  Rifèrvò  diverfi  Milioni 1 
tanto  in  Banchi  d'Italia,  che  in  Francia  per  quei  che.  veni  vano  a fpo- 
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fare  le  due  lite  Nipoti  ch'erano  ancora  a maritare.  Ma  ftefe  di  piti 
le  lue  benificenze  nella  parte  di  Germania , e di  Spagna , havendo 
lafciatoall’Irriperadoreuna  bclliffima  Catena  d'oro  arricchita  di’ 
fini  diamanti  {limata  51.  mila  franchi  : & al  Rè  di  Spagna,  un  Dia- 
dema dello  fteflo  prezzo,  appunto  come  (egli  ha  velTerelò  il  pre-- 
fenteche  glihave va  fatto.  DipiupregòfuaMaeltàdi  voler  con- 
cedere alcuni  offici,  e Governi  che  nominò  a certi  Tuoi  piti  bene- 
meriti Gcntil'huomini , tanto  Francefi,  che  Italiani,  che  dal  Ré 
venne  puntualmente  eleguito.  Certo  é che  fi  può  dire,  che  nel 
Mondo  non  fia  morto  mai  altro  né  tra  Prencipi , né  tra  privati , 
che  il  (olo  Cardinal  Mazzarino,  che  habbia  laputo, potuto, e voluto 
gratificare,  ogni  qualùnque  fervitio,  & ogni  picciola  amicitia  tanto 
nell’  uno,  che  nell’  altro  iella 

Quello  Porporato  non  fu  fidamente  gencrofo  nella  morte  col  ,1 
mezo  de’  Lafciti  tellamentari,  ma  anche  mentre  vide,  fia  per  incli- 
nattionc,  o vero  per  maffima  di  llato  > già  che  havea  coflume  di  di- 
re , Che  il  tZMcaido  era.  fatto  duna  certa  marnerà  thè  per  haverlo  fer- 
mo bifogrta'va  comprarlo.  Il  Cardinal  de  Richelieu  camino  per  que-' 
fta  ftrada,  ma  con  pochi,  perche  le  fuc  rimunerattioni  non  fi  fle-  • 
fero  col  generale , ma  con  certe  palóne  particolari , mentre  il  ti- 
more che  dava  agli  uni,  gli  tirava  loflequio  degli  altri  ; dove  che 
il  Mazzarino  haveva  troppo  dolcezza,  & humanità , che  l'haureb- 
bono  fatto  difprezzare , fè  non  havefle  incatenato  gli  amici , li 
Servidori , e le  Creature  con  continue  rimunerattioni , e fènza  le 
quali  non  haurebbe  poffiito  liberarfi  con  tanta  gloria  da  difturbi 
coli  grandi , e pervenire  benché  ftraniere  ad  una  cofi  alta  auttorità. 
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BOSCO  DI  VINCENNES.  Quello  luògo  nel  quale  volle  Boisje 
morire  jl  Cardinale , e che  durante  la  lua  vita  ne  havea  molto  ama-  ^“"n 
to  il  (bggiorno  ; difcollo  tre  miglia  di  Parigi.  Si  trova  limato  lui 
lido  del  fiume  Sema:  con  buoni  folli , con  otto  Torriquadre  per 
la  liia  difela , alte,  e larghe  : il  fuo  cortile  non  può  e (fere  né  piu  Ipa^ 
tiolò,  nè  più  bello.  Le  (palleggiate  nel  Bolco  Vicino  lono  coli  ag- 
gradevole che  molti  lòno  flati  i Ré  che  vollero  rellarvi  ; e nell’  eftà 
fono  innumerabili  le  Carrozze  che  vanno  lui  frefeo  della  lèra  a go- 
derlo, tutte  piene  della  Nobiltà,  e Cittadinanza  dell’  uno , e l'altro 
fèflb.  Si  tiene  lèmpre  provillo  di  mobili  pretiofi,  poichedi  rado 
manca  che  non  vi  lòggiomino  Perfonaggi  di  alta  qualità  j & al  pre- 
fènte  fi  trova  alloggiata  laRcgina  d’Inghilterra,  mrgliedel  Ré  Gia- 
como, col  lùo  Prencipedi  Galles  : c come  fi  è detto  a lùo  luogo,  fu 
allignato  quello  Callello  per  prigione  a’  Prencipi , e veramente,  io 
loltimo  illòggioruo  più  delitiolo  della  Francia. 
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dda/di-  Ma  in  quanto  a quello  che  riguarda  il  leflo  dirò  che  quello  Car- 

“*«•  dinaie  ville  nel  luo  Minidero  molto  callo , fobrio,  e parco, lìa  nella 
maniera  del  Tuo  mangiare,  come  in  quella  de'  piaceri  del  lènlo.  Non 
fu  villo  mai  fare  eccello  alcuno,  né  mai  li  molle  dalla  lua  giulla  mi- 
fura  del  folito  vivere , e pareva  che  havelfe  patmito  con  la  natura  di 
dargli  un  tanto,  e non  piu,  né  mai  fu  veduto  bevete  che  cinque  vol- 
te vino,  bicchiere  ordinario  lempre  con  acqua,  e quali  tempre  Io 
dello  proportionato  pelò  nel  mangiare , coli  la  marina  che  fa  tera; 
mentre  era  nel  lèrvitio  del  Panzirolo  Cardinal  Legato  del  Papa  nel 
Piemonte,  mangiando  lèco  in  un  giorno  di  viaggio , gli  dille  il  Pan- 
zirolo voi  mangiate  poco  per  haver  lavorato  molto,  a cui  rilpolc 
Mazzarino  EmineuttJjsmo  mio  Signore  1' application*  ne’ ferviggi,  e negli 
affari  con  zelo  fanno  una  gran  parte  della  miglior  nodritura.  Da  che 
s’argomenta  che  anche  nella  giouentù  fu  parco  nelmangiare , e con 
ufo  contrai  io  a tutti  gli  altri, poiché  d’ordinario  quanto  più  una  per 
lòna  s'aifatiga,fia  con  il  travaglio  di  mano , fiadi  ipirito,  leccandoli 
gli  fpiriti  vitali , & il  lingue,  ricercano  tanto  piu  materia  da  lollen- 
tarn,  onde  il  Pontefice  Siilo  V.  f&  altri  ancora)  mentre  fu  Cardi- 
nale appena  mangiava  in  tutto  il  giorno  15  oncie  in  circa  di  vivande 
comprefoil  pane,  & ogni  altra  colà,  ma  divenuto  poi  Papa,  non 
gliene  ballavano  lettanta , rispetto  alla  calda  e continua  fatiga  con 
quel  fuo  gran  cervello , & al  contrario  il  Cardinal  Mazzarino  co- 
ftumò  la  fua  natura,  ad  una  certa  proportione , e nella  quale  redo 
Tempre , e pure  non  vi  fu  mai  huomo  di  maggiore  applicatripne  agli 
affari , con  methodo  però  molto  contrario  a quello  del  Richclieu , 
mentre  quello  faceva  le  colè  con  fuoco,  e fiamma , e non  fol  o con 
fatiga  di  Spirito,  ma  del  Corpo  ideilo,  e con  geflo,e  con  maniera  di 
fpalfeggiare  ardente , dove  cne  il  Mazzarino  tutto  faceva  con  quie- 
te d ànimo,  e di  corpo,  e ne’ piu  grandi  affari  pareva  che  non  facclfe 
nulla,  e però  faceva  molto,  lenza  raoflrare  minima  violenza , né  nel 
geflire,  né  nel  parlare , ha  vendo  la  virtù  di  moderar  (e  Hello  (òpra 
ogni  altro,  virtù  lontana  dallo  Ipir ito  del  Richelieu. 
iVóonnc  Circa  alle  Donne  fi  mod  rò  lempre  fé  con  cado  del  tutto  in  fe. 

« greto,  almeno  molto  cauto  in  publico  ; né  mai  di  Lui  s'intelè  Ica»- 

dalo  alcuno  che  lòipetcL  Veramente  il  vedere  un’ Huomo  cofi 
' bea  fatto  come  Lui,  bello  di  volto,  come  un’Angiolo,  con  un 
Corpo  de  meglio  proportionati , con  una  grafia  maravigliofa  nel 
- • - par- 
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parlare,  chein  farti  incantavagli  animi  nel  vederlo,  e tanto  piu 
Dell’  intenderlo  difoorrcre,  & un’  huomo  tale , in  un  Miniltero  li- 
mile, in  una  coli  alta  Dignità  , chchavca  tutta  l'auttorità,  e co- 
mando del  Regno  nella  lua  afl’oluta  dilpofitionc  che  poteva  tutto , 
e che  faceva  tutto,  & in  uria  Corte  di  Francia  dove  le  Darne  non  fo- 
no Ipogliate  d'huinanità , fi  può  credere  che  non  gli  mancava  elea; 
con  tutto  ciò  il  Cardinale  (pedo  teneva  le  orecchie  chiufo  alle  piu 
incantatriciSerenc;  onde  una  Dama  che  vivea  innamorata  del  Car- 
dinale , e die  Ipeilogliene  andava  dando  qualche  légno , gli  dille 
un  giorno  U.  E.  è cortefe  con  tutti  fuor  che  col  feffo , era  però  gcntihlfi- 
mo  in  occafioni  di  complimento.  Quella  moderatione  del  Car- 
dinale, e ritenuta  verlo  il  folto , diede  materia  da  folpettar  due  co- 
lè, luna  che  voleva  ulàr  fede  alla  Regina,  che  vivea  innamorata 
' del  Cardinale , che  però  fu  fallo  il  lolpctto , non  cflcndoli  mai  in- 
. telo  chealcuna  Damigella  di  Camera  fi  folte  accorta  di  colà  alcu- 
na : l’altra  s’andava  decorrendo  che  il  Cardinale  non  bazez'a  bifògno 
di  cercare  amori  altrove  poiché  l bavera  in  Cafa  popria,  alludendoli 
villa  paffione  verfo  le  lue  N ipoti , che  per  me  non  credo;  ben’é  vero 
che  dava  materia  da  folpettare , poiché  quando  viaggiava  le  voleva 
•foco , li  loro  appartamenti  lémpre  vicino  a’  fuoi,e  (pelfa  fi  trattene- 
va horà  con  l una , hora  con  l’altra  in  qualche  fegreta  conferenza,  e 
forlè  per  inftruirle  alla  maniera  di  beo  trattenerli  nella  Corte.  Ma 
'•  vediaipo  qualche  altra  partfoolarita  della  vita  del  Cardinale,  fe- 
cortdo  a quello^be  già  ne  ho  foriero  altrove. 

Pietro  fu  Padre  di  Giulio , nato  nel  Regno  di  Sicilia , in  un  Co- 
ltello detto  Mazzarino , da  fortuna  più  tolto  balta  che  mediocre  ; 
•per  qualche  tempo  fi  diede  adefercitar  la  Mcrcantia,  coirla  fperan- 
za  d 'avanzarli  à fortuna  maggiore,  ma  mancandoli  i mezzi  da  met- 
terli in  credito,  penfo  di  tentar  la  forte  in  alrra  manieraje  c^fi  in  un 
etadfij  anpi  fi  condulTe  in  Roma  con  lettere  di  racomandatione 
dirette  à Don  Filippo  Conteftabile  Colonna,  il  quale  vedendoli  af- 
fai dilpolto  di  corpo,  e di  fpirito  ancorché  in  povero  (tato , lo  prefc 
per  Camariere  al  firn  fervido.  Guadagnati  dunque  Pietro  gli  af- 
fetti , & incontrato  il  genio  del  Padrone,  fu  da  quello  Iped  ito  al  go- 
verno d’alcune  Terre  Feudali,  difoofte  di  Roma  ; e come  ordina- 
riamente tra  Frati,  eCorteggiani  quando  vi  fono  foraltieri  fogliono 
chiamar  fi  l’un  l'altro  col  nome  della  Patria,  Pietro  ch'era  naro  nel 
. Parte  I.  Hhh  # C a- 


, • - • -v*  « 

+i6  TE  ATRO1  GALLÌCÓ', 

Callello  detto  Mazzara,  da  tutti  comunemente  veniva  chiamato 
Mazzarino  < onde  egli  pensò  poi  bene  di  far  di  quello  nome  il  fo_  % 
pranome  della  lùa  Famiglia,  e cofffegm  à farfi  nomare  PietroMaz- 
zarino.  Ritornato  in  Roma , e fèmpre  nella  grada  maggiore  di 
Don  Filippo,  ottenne  da  quello  in  Moglie  Ortenfia  Buffalini  ,gra- 
tiof:ffima  Donna,  che  viveva  lotto  la  protettione  della  potentiftuna 
Cala  Colonna,  amata  lommamente  da  Don  Filippo. 

Di  q lidio-matrimonio  nacquero  fei  Parti  due  Malchi , e quattro 
Femine;  Giulio  fu  il  primo,  ulcito  alla  luce  nel  tóoi.  li*  14.  Luglio 
involto  in  IbttililTìmatonicclIa,  ©membrana  che  dagli  Anatomi, 
ci  vien  riputato  un  prodigio,  & un  legno  di  ^ran  fortuna.  L’altro 
Mafchio  fu  Michele  Mazzarino , che  velli  giovinoti  l’ Abito  di 
San  Domenico,  del  cui  Ordine  divenne  col  làvor  di  Giulio  filo  fra- 
tello, Generale , benché  minore  all’ età  ebe  comandano  le  Con- 
ftitutioni  ; anzi  non  contento  Giulio  d’iiauerlo  fatto  fare  Genera- 
le , Maeftro  del  Sagro  Palazzo , & Arcivcfcovo  d’ A ix,  lo’  volle  an- 
cor Cardinale , per  non  effere  in  quello  inferiore  al  Richelieu , clic 
•pure  volle  haver  Cardinale  il  luo  fratellojma  la  Porpora  non  impc^ 
di  à Michele  la  Morte,  clic  fucceffe  di  là  à pochi  Meli. 

Delle  quattro  Sorelle  la  prima  fu  maritata  à GiorFrancefcoMu- 
ri  Romano  che  mori  fenza  heredi.  La  feconda  fi  fece  Monacà*in 
un  Monaltero  di  Cartel  Gandolfo  12  miglia  dilcollodi  Rohia  non  • 
havendo  dote  ballante  da  metterli  in  un'  altro  Monallcro  più  ron- 
fiderabile  nella  propria  Città,  ma  làlito  poi  Giulitfnell' auge 'delle 

grandezze,  quella  col  favore  di  detto  fuo  fratello  venne  trasferita  * 

in  Roma  nel  Monallcro  di  Santa  Maria  di  Campo  Martio.  La 
terza  fi  marito  col-Signor  Lorenzo  Mancini  Nobil  Romano  che  à* 
dire  il  vero  fu  gran  fortuna  per  tutta  la  Cafa  Mancini  un  incontro 
fimile , perche  il  Mazzarino  non  havendo  parenti  più  prollimi  „ fi 
diede  à loIlevare,&  a favorire  i parenti  de’  fuoi  parenti, havendo  fat- 
to dominare  dal  Ré  alla  Porpora  Monfignor  Mancini  fratello  di 
Lorenzo,  confiderandolo  il  Cardinale  Zio  delle  file  Kipoti  : di 
quello  Matrimonio  nacquero  molti  figliuoli  treMafchi,  due  già 
morti , & l’altro  ch’é  il  fecondo  genito,  al  prefente  Duca  diNivers, 
ammogliato  con  la  figliuoladel  Marchelè  di  Tiangc  j Vittoria  che 
fù  moglie  del  Duca  di  Mercurio  Governator  di  Provenza.  *ÒIim- 
pia  maritata  al  Prencipe  Eugenio  di  Savoia, figliuolo  del  Prcncipe 
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Tomaio , e della  Contefià  di  Soifions , Sorella  di  Lodovico  che 
morì  uccilò  in  Sedano  * il  quale  con  l’auttorità  del  Mazzarino  lùo 
* Zio  haveva  ottenuto  il  Carico  di  Colonello  Generale  de’  SuifTeri , 
e Grigioni , e di  più  il  Governo  della  Provincia  di  Champagna,che 
fu  lo  lcopo  principale  d’Eugenio , altramente  non  fi  farebbe  con- 
giunto  con  un  làngue  tanto  inferiore  al  lùo,  ma  la  fperanza  di  folle- 
varfi  àCarichi  confiderabili  lo  fece  rifolvere  à tal  matrimonio:  moj 
ri  nel  1*673.  Sciando  la  Vedouanel  pofcfìb  del  Carico  di  Capo  di 
.Configlio,  e fopra  intendente  della  Cala  della  Regina  con  cinque 
figliuoli.  Maria  Moglie  di  Lorenzo  Conteflabile  Colonna,  Dama  . 
d'numor  più  Francelè  che  Italiano, onde  di  là  à pochi  anni  forfe  per 
quella diverfità  d'humori  ne  nacquero  difpareri  confiderabili  tra 
quelli  due  S ipofi , che  regnano  in  quello  giorno  che  io  ferivo,  e che 
non  hanno  lervito  ad  altro,  che  à dar  motivo  al  volgo  di  crivellar 
in  cento  modi  le  caule;  Ortenfia  collocata  in  matrimonio  con  A- 
mando  Carlo  della  Porta,  Duca , e Pari  di  Francia  ; Governatore 
ddl’ ufta,  e l’altra  Alfatia;  delle  Città,  Cittadelle,  e Cartello  di 
Brifac , Filisbourg , & altri  luoghi,  il  quale  hebbe  la  maggior  parte 
deli'  heredità  del  Cardinale , coinè  quello  che  per  accordo , e con- 
ditione  fatta  nel  contratto  matrimoniale  deve  portare  il  nome,  c 
l’Arma  del  Mazzarino  , e Maria  Anna  Moglie  di  Godofredo  Mau- 
rino della  Torre  d' A vergna,  Soprano  Duca  di  Buillon:  e coll  il 
f /àngue  della  Cala  Mancini  con  la  fortuna  del  matrimonio  contrat- 
to conia  Nipotedcl Cardinale  fi  ftefe  per  lineàfeminile in parenta- 
, di  tanto  confiderabili. 

Della  quarta  Sorella  maritata  nel  Conte  Girolamo  Martinozzi 
da  Fano,  nacquero , Laura  Duchefiàdi  Modena  , Vedoua  al  pre- 
ferite del  Duca  Alfonfo,c  Madre  di  Franccfco  fecondo  Duca  Re- 
gnante, e della  Duchelfadi  Yorc  : & Anna  Mària  moglie  d' Ar- 
mando , Prencipe  di  Conti , fratello  del  Prencipe  di  Condé  del  più 
profilino,  c legitimo  làngue  Reale  di  Borbone,  morti  ambidue  cioè 
marito,  e moglie,  havendo  lafciàto  du£  Malchi,il  primogenito  det- 
to il  Prencipe  di  Conti  & il  fecondo  il  Conte  di  Cniaromonte.  Ec- 
co in  quale  flato  di  gloria  riduflè  la  lua  Cala  il  Mazzariho,  lenza  al- 
tro pedcftallo  che  del  proprio  cervello. 

Per  ritornare  hora  al  noftro  Giuliodirò , chencU’  età  puerile  fu 
bello,  gratiofo*  edifpofto,  e nel  crefeer  degli  anni  divenne  elo- 

Hhh  z quente, 
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quente , pronto , vivo,  con  un  dilcorlo  chiaro , e netto , accompa- 
gnato d’un  getto  riguardevole  ; giocondo  «ella  converlatione , € 
nemicodi  inoltrai  ti  opinato  nella  propria  opinione,  inoltrando 
prudenza  nel  dipendere  dell’ altrui:  con  lcquali  qualità,  & effetti 
traheva  con  univerlàl  (impatia  la  benevolenza  comune.  Don  Gi* 

rolamo  Cardinal  Colonna,  figliuolo  del  Conteftabilé , nel  viaggio 
che  fece  in  Spagna  per  farti  eonolcere  da  quella  Corte , condutfe 
feco  tra  gli  altri  tuoi  Corteggiani  di  fervido  Giulio  Mazzarfno,  col 
titolo  di  Paggio , che  in  breve  s’innamorò  duna  bella  Spagnola, di 
conditionebiflilfima,  ma  molto  ricca,  e che  reciprocamencdcor- 
ritpondevaair  amore.  Il  Padre  del  la  giovine  invaghito  forfè  più 
della  figlinola,  delle  maniere,  & attitudine  del  Giovine  forattiere, 

10  carrezzava , e tal  volta  gli  dava  ajuto  di  cotta  di  danaro,  con 

ogetto  di  dargli  per  moglie  quetta  fua  figlia,  à che  inclinando  gran- 
demente il  Mazzarino , e per  lo  Itimolo  dell'  amore , e perche  non 
credeva  di  poter  rincontrare  fortuna  maggiore , ne  richietè  l’affenfo 
al  Cardinal  filo  Padrone.  Quello  con  iaviezza  lo  sbrigò  inpoche 
parole,  col  dirgli  che  bitògnava  ottener  l’intento  del  Padre,  e del 
Conteltabile , e che  doveva  attendere  agli  ttudii,  e non  agli  amori, 
perche  degli  ultimi  fe  ne  potrebbe  pentir  ben  tolto , ma  de  primi 
mai;  e coli  gli  ordinò  che  partilfe  tùbito  per  la  volta  d’ Alcali,  ac- 
compagnandolo non  lòlo  coni  lòccor  lì  di  danaro,  ma  di  più  con 
lettere  di  racomandationeà  quei  celebri  Profeflòri,  donandolo 
ancora  che  Itudialfe  bene , perche  non  gli  mancarebbe  moglie , e 
fortuna  molto  maggiore  di  quella.  : 

In  tanto  che  applicava  tutto  fe  ItelTo  agli  Studii  in  quella  Città, 

11  lùo  Padre  in  Roma  venne  acculato  d'ha  ver  commdlo  un’  homi- 
cidio,  e perche  Giulio  fapeva  già  che  il  lùo  fratello  s’era  chiufo  nel 
Ghioltro  di  San  Domenico , per  non  lalciare  il  Padre  lòlo  in  fimile 
nccelfità*,  al  primo  avito  tè  ne  ritornò  nella  Patria,  dopo  ha\  er  pre- 
fa però  la  laurea  del  Dottorato  nelle  Leggi:  nétti  fr  tolto  giunto  in 
Roma  che  s’impiegò  con  ardore  al  foccorlò  dd  lùo  Genitore  afidie* 
to , e perfeguitato  : e tanto  fece,  e dilfe  che  Io  liberò  con  l’efficacia 
delle  Tue  parole  dalle  mani  della  Giultitia  : onde  con  le  lagrime  agli 
occhi  havendolo  il  Padre  abbracciato  gli  drlTe  : Giulio  mio  figlinolo.) 
tu  non  mi  devi  pi#  niente,  ferelx  ni  hai  refi  tuito  quella  vita  chet'bù 
data  & in  fatti  era  flato  condannato  alla  morte. 
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Pervenuto  all'  età  di  10  anni , non  làpendo  quello  fare  , (liman- 
do imponibile  di  poter  chiùdere  il  lùo  (pirico , incerti  elèrcitii  Let- 
terali, e Curiali,  da’  quali  loglionp  (ci  var  tutta  la  loro  fortuna  iRo- 
roani,  prefe  efped  lente  di  farli  Soldato  per  ui  vere  con  maggior  li- 
bertà, e coli  ottenuto  un'  Officio  d’AJfiere  duna  Compagnia  di 
Fanteria,  (e  ne palTóà  Militare  nel  Campo  Eccleftaftico,  lotto  il 
Comando  del  Prcncipe  di  Pakflrina,  «he  con  un  Reggimento  di 
tre  mila  Huomini  (è  ne  paifava  in  Milano.  Generale  di  tutto  l'E- 

lèrcito  Pontificio  era  il  bignor  T orquato  Conti,  che  conduceva  lèi 
mila  Fanti  nella  Valtellina,  per  pigliare  in  nome  del  Papa  polèllò 
di  qucllaJ’rovinda.  Per  ilrada  hebbe  occafione  il  Conti  di  cono- 
feere  il  Mazzarino,del  di  cui  dilcorlb  era  rellato  cofi  fodisf*tto,chc 
arrivato  nc’  Confini  del  Milanefc  lo  fpedi  di  lua  parte  al  Duca  dice- 
rìa Govei  nator  di  Milano,  per  (èco  aggiudare  il  palléggio  delle  fue 
Squadre , e per  fooprire  quali  follerò  gliandamenci  del  Feria  verlò 
il  Pontefice.  CompliMazzarino  alle  lue  parti  con  tanca  lòdisfattio- 
ne  del  Conti,  che  dal  msdelìmo  venne  polcia  fpedito  al-MarelcialIo 
d'Efttée  tn  Vitellina,  per  prendere  con  clTo  i concerti  dell'  ingrefi 
fo  dell'  Elèrcito  Eccleliallico , e dell'  ufeita  del  Francelè di  quella 
Valle,  e lèppe  cofi  bone  accommodar  le  cofe,  che  diede  maraviglia 
% ad  ogni  uno,  rellando  attoniti  tutti  nel  vedere  un  Soldato  ordinario 
di  zi.  anno,  pieno  di  tanta  maturità  di  giuditio,e  di  tanta  prudenza 
ne  maneggi  piu  d fficiii. 

Col  mezzo  dunque  della  lingua,  e del  gioco  in  particolare,  nel 
quale  hebbe  lèmpre  la  fortuna  favorevole,  e col  quale  s’andò  Tem- 
pre infinuando  nella  Conuerlàtione  de’ grandi,  s’avanzò  nel  grado 
di  Capitano,  c poi  di  Luogotenente  del  medeGmo  Paleftrina.NeU’ 
cicrcitio  di  Soldato  fi  fece  conofcere  ardito , pronto,  e vivo , ma  l'o- 
ìido,  fermo,  e giuditiolb;  Galant’luiomo , e Buoncompagno  : anti- 
co degli  amici,  e grato  nelle  compagnie  : ma  tanto  inclinato  al 
giuoco , che  haurebbe  giuocato  volentieri  la  Spada , le  la  forte  non 
gli  folTe  Hata  lèmpre  à lato , ch’era  quell’  appunto  che  l’inanimava 
al  giuoco,  mentre  lo  facea  guadagnar  fpeflo. , . 

Si  trovava  all’  horarin  Roma  nel  fopremo  Officio  di  Segretario 
3iStato,  il  Cardinal  Magalotti , il  quale  ha  vendo  ricevuto  piena 
contentezza  de’  primi  negoriati  diGiulio  lo  racomandò  àGioiFraa- 
cefeo  Sacchetti  CommiflàrioApollolico  delleMilitie  di  lùaSantità, 
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ch’era  quello  appunto  che  haveva  dato  le  rclationi  al  Magalotti 
della  capacità  del  NIazzarino;ma  (tracco  in  tanto  il  Pontefice  della 
fpefa  di  quélleMilitie,che  inutilmente  parteggiavano  laLombardia, 
ordinò  al  Commiflario  Sacchetti  di  licennade,  come  fu  fatto , re-i 
(bando  il  povero  Giulio  lènza  impiego,  ben’  è vero  che  il  Sacchetti 
lo  condurti*  (èco  in  Ferrara,  dove  egli  era  (tato  chiamato  dal  Cardia 
naie  di  qucfto  nome  Legatèfdi  quella  Città,  per  cofnandare  la  Sol- 
datelca,  dandoli  qualche  mediocre  impiego  lòtto  di  fe. 

Di  là  à qualche  tempo,  non  trovando  il  Mazzarino  gran  fortunà 
in  Ferrara  né  nel  meftiere  dell’  Armi , 'nè  nel  gioco , (è  ne  parto  in 
Romainfieme  col  CommilTario  Sacchetti,  eh’  era  (tato  chiamato 
nella  Corte  ; tatito.più  che  l’amicitia  duna  Cortegiana  Spagnuola 
gli  riulciva  di  grande  fpefà.  Arrivato  in  Roma  procurò  di  entrare  al 
(èrvitio  del  Cardinale  Antonio  Barberino,  di  frelco  alcefo  alla  Por- 
pora, perfualò  della  gran  generofità  di  quello  Signore , verbo  i (ùoi 
Servidori , ma  l’invidia  degli  altri  noh  gli  diede  càftlpo  d’effetruaré 
• quello  dilègno  ; onde  tentò  poi  d’infinuarfi  nella  Corte  del  Cardii 
nal  Francclco  , di  dove  venne  pure  refpinto  da  quei  tali  ,*  che  mal 
volentieri  lènti  vano  parlare  delflft)  bell’  ingegno, e maturo  giuditio. 
Vedendo  dunque  che  gli  Ignoranti  erano  quelli,  che  impedivano  i 
per  invidia  i Tuoi  dilègni , per  farli  maggiormente  arrabbiare  la/ciò  * 
la  Spada,  e riprelè  gli  Studii  della  Legge,  fperando  di  poter  vincere 
con  la  virtù,  la  malignità  degli  invidiofi. 

Morto  in  quello  mentre  il  Duca  Vicenzo  di  Mantoa,  & accertili 
in  Lombardia  di  nuovo  la  Guerra,  il  Pontefice  fi  vide  obligatodi 
(pedire  in  quelle  parti , il  medefimo  Gio  : Francelco  Sacchetti,  per 
proponere  qualche  trattato  di  pace,  e per  veder  d’eftinguere  il  pa- 
llente incendio  di  Guerra;  & alle  perfùafioni  del  Magalotti, che  an- 
dava procurando  di  favorireMazzarino.in  riguardo  di  quelle  prime 
relationi,  gli  aggiunfe  per  affiliente  il  detto  Mazzarino.  Hebbe  à 
caro  di  quello  Affiliente  il  Sacchetti , perche  lo  conofceva  capacif- 
limoie  come  quel  lo  che  haveva  conlèrvato  (èco  Tamicitia,  era  ficu- 
ro  della  confidenza , e cofi  arrivato  inMilano,  lènza  muoverli  della 
lùa  refidenza  approdò  il  Governatore , faceta  trapalare  à Torino, 
à Mantoa,  al  Campo  Veneto , & in  ogni  altro  luogo  dove  lo  ricer- 
carti il  bifogno  Mazzarino,  riufeendo  lémpre  in  ogni  trattato  am- 
mirabile, col  rapportarne  da  tutte  le  pani  applaulò. 
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Il  Sacchetti  in  tanto  per  maggior  fortuna  diGutlio  ammalatoli 
in  Lombardia,  fi  vide  conllretto  di  ritornartene  in  R oma,lalciando 
àquello  la  lour  intendenza  di  tutti  gli  aifari,  con  che  fe  gli  pretentò 
i'occaf  one  di  dar  prove  della  lua  intelligenza,  e capacità,non  man- 
cando d informar  giornalmente  la  Coi  te  di  Roma  dello  (lato  delle 
colè,  di  che  lodisfatto  il  Papa.non  volle  mandare  altro,  per  pigliare 
il  luogo  del  Sacchetti  Sciandogliene  tutta  la  Cura. 

Accendendoli  lèmpre  più  la  guerra,  Ipedl  Urbano  in  qualità  di 
Legato  Apoftolico  in  Piemonte  il  Cardinal  Antonio  Barberino  filo 
Nipote,  à cui  diede  per  Configliere  Monfignor  Panzirolo  ( che  fu 
poi  Cardinale , e Segretario  di  Stato  nel  tempo  d lnnocentio  X.) 
con  titolo  di  Nuntio.  Mazzarino  auvertito  di  tutto  ciò  fe  ne  palsó 
in  Bologna  per  le  polle, dove  informato  d’ogni  colà  il  Legatolo  pu- 
re il  Panzirolo  che  reggeva  il  tutto  ) hebbe  ordine  di  lèguire  il  lùo 
camino  lino  inRoroa  per  informar  di  bocca  il  Pontefice.Quello  co-  ' 
nobbe  la  necelfifà  che  haveva  il  lùo  Nipote , & il  Panzirolo  di  lèr- 
virli  d’un’huomo  limile, che  oltre  la  perfetta  conofcenza  di  tutti  gli 
intrighi , era  in  illima , e concetto  con  tutti  quelli  che  lèco  haveva- 
nonegotiato,  e coli  lo  rimandò  indietro  con  ordine  al  Nipote  di 
fervirli  de’  fuoi  configli;  il  quale  non  fi  tolto  lo  vide  ritornato , che 
lo  fpedì  per  negotiare  alcuni  affari  col  Conte  Collabo , Generale 
dell'  Impcradore,  che  fi^cneva  nel  Mantoano  ; e feppc  coli  bene  il 
Mazzarino  guadagnar  l’aftètto  di  quello  Conte,  che  havendo  fpe- 
dito  poi  il  Piccolomini  al  Cardinal’Antonio,gli  fece  intenderebbe 
nel!’  occorrenze  gli  farebbe  riufeito  molto  più  a grato  di  negotiare 
col  Mazzarino,  che  con  quell’  aullcrita  del  Panzirolo. 

Lo  ItefTb  sera  dechiaratoAmbrofio  Spinola,  fpedito  dopo  il  Fe- 
ria al  Governo  di  Milano1,  & al  lopremo  comando  di  tutte  le  Armi; 
anzi] 


cl 

to  con  lettere  di  mandarglielo; «ce  piu  < 
gullato  del  portamento  degli  Spagnoli , fi  sfogò  tutta  lapaffione 
contro  quelli  con  un  diicorlo  confidente  tenuto  ai  Mazzarino , in 
quella  forma.  Gli  Sfagioli  mi  hanno  tolto  la  riputatimi/,  & o/curato 
v un  fol  punto  quel  lume  di  gloria  che  a foladi  /udori,  t di  [angue  ho 
fi  tto  rifplendereper  40.  anni  in  tutte  le  Corti  deli  Europa  -,  e lèguendo 
•poi  à pregarlo  di  dargli  inditio  di  qualche  Romitaggio,  per  chiù* 
fin  derfi 
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dei  (i  in  quello  lontano  d’ogni  comercio , già  che  gli  Spagnoli  col 
torli  Tauttorità , ò col  limitargliela  troppo  riavevano  civilmente 
fatto  morire  al  Mondo:  il  Mazzarino  ieppe  cofibeoe  rimuoverlo 
di  quefto  dilègno,  con  riraoftranze tanto  lolide , cperfuafive , che 
abbracciatolo  Erettamente  gli  diflc  ; m confejjo  'lutto , m confejjò 
vinto  dalle  voflre  raggiali. 

Panzirolo  dal  primo  ioftante  che  lo  conobbe  (enti  rapirli  il  cuo-  : 
re  ad  amarlo, come  egli  fteflò  lo  confètto  poi  in  divede  compagnie, 
l’elortò  à vettir  l’abito  Ecclefiaftico, atti  curandolo  che  non  gli  hau- 
rebbe  un  giorno  mancata  la  Porpora,  erutto  il  tempo  della  (uà 
Nuntiatura  nel  Piemonte  fi  lèrvi  di  lui  come  d’un  Segretario  piti 
intimo , e dalla  fua  parte  il  Mazzarino  Teppe  coli  bene  maneggiare 
il  Tuo  genio,  che  trovandofi  nicettarialafpedirionc  dunMiniftro 
.eftraordinario  inFrancia  ,per  negotiar  con  quelIaCorre,gli  intere® 
del  Mantoano,e  del  Monferrato;  c cadendo  l’opinione  comune  ndU 
la  pedona  del  medefimo  Panzirolo,  reputato  da  ditti  il  più  capace, 
& il  più  proprio,  quefto  ne Tcrittc  al  Pontefice  in  Roma  atticurando 
lùa  Santità  che  non  TarcbbcftatopolTibile  di  trovar  Sogetto , che 


ì CuC 

aprc- 


megliodel  Mazzarino  riufeifleà  trattar  con  buon’ efito  nella] 
lenza  del  Richelieu,  huomo  di  gran  cervello. 

Ma  perche  il  Sole  della  virtù, va  lèmpre  accompagnato  dall'  om. 
b e del  l’invidia, dirò,  cho  venne  mal’  intelàinRoma,quefta  naTcente 
gloria  del  Mazzarino , non  potendo  intendere  quei  vecchi  Corteg- 
giarli,che  un  Soidatuccio  ulcito  poco  prima  di  quella  Città  con  un’ 
In  legna  in  mano,  pattallè  coli  lùbito , e coli  giovine  al  grado  di 
Nuntio  Pftraordinario.onde  tutti  quali  per  invidia  cercavano  mez- 
zi d.\  deluderlo,  tutta  via  il  Pontefice  che  ftimava  altamente  i con- 
figli del  Panzirolodpcdi  il  fìreve,e  le  Inftrutioni  ncceflorie  in  favo- 
re di  Mazzarino. 

Quefto  armato  duna  finiftìma  ligacità,e  d'un  defiderio  immen- 
(ó  d acquiftarfi  fama,  eriputatione  in  coli  arduo  maneggio,  portoflt 
immatinente  per  le  polle  nella  Città  di  Lione,  dove  all'  hora  fi  tro- 
vava la  Corte,  e cenivi  Tavellato  lungamente  col  Richelieu  lo  trovò 
riiòluto  di  .avanzar  fi  in  Italia;  ma  tencndofi  il  Mazzarino  férmo 
agliofficii  di  corap  ofitione,  per  divertirlo  di  quefto  dilègno , fi  tur- 
bo il  Richelieu,  e francamente  gli  dilfi^  di  credere,  ch’egli  non  hi- 
velTe  il  Tegreto  del  PapaTuo  Padrone,  il  quale  col  mezzo  di  Monfi- 
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•gnor  Bagni  Nuntio  ordinario  Io  follecitava  di  varcare  i Monti  di 
che  offelò  Giulio  gli  rilbofè.  Non  creda  K E.  che  io  fon  venuto  qui 
ftr  dirgli  una  cajà per  un'  altra.  Quefìo eilmio Breve  ,equefte fòlio  lentie 
lu/hutionifegretc . che  fono  obligato  di  / ervirmene  à luogo  , {£?  à tempo.  V.  E.  fi 
può  ingannare  meglio  di  me, perche  bar lacon  le  altrui  relation , che fogliano  or  di. 
variamente  ca  minar  mafberate  dalle  pajfoni  proprie , dove  che  io  parla  con  Fc- 
perienza  di  quell’  ho  veduto  con  %lì  occhi , c maneggiato  pei • tanti  Me  fi  con  la  liu- 
gua.'Deve  eV-  E.  boxer  riguardo  che  io  fon  Minìf/ro  d’un'Prcncipc  defnteref- 
fato,  che  non  ha  altra  mira  che  il  bene  comune. 

Stupì  il  Richclieu  nel  veder  tanta  audacia , e tanta  deftrezza  nel 
petto  d’un  Miniftro  che  cominciava  à nafcere,  alla  prelènza  d'un 
Cardinale,  e d’un  Miniftro  qual’ egli  era, onde  dopo  haverlo  tenuto 
per  tre  hore  continue  in  ftretta  conferenza,  ufeito  dal  Gabinetto 
dille  a’  Grandi  della  Corte , Dt  non  bavere  ancora  trovato  buotno  al- 
cuno che  nel  primo  incontro  fucgltaffe  più  di  lu  t concetti  del  proprio  valore  nella 
fua  menti  • né  che  fauelafje  con  tanto  vantaggio  j e riputai  ione  degli  mterejf  del 
fuo  ' Padrone , ò fi  moff ruffe  meglio  ìnflruttodegli  affari  di  flato , e di  quelli  d'Ita- 
lia tu  particolare.  E quello  fu  il  primo  grado  che  fece  Mazzarino  all’ 
acquiftodellagratia'del  Cardinal  Richelieu. 

Ritornato  in  Italia  con  fodisfatione  cominciò  à negotiar  con  lo 
Spinola,  col  Govemator  di  Milano, e con  tutti  li  Minimi  di  Savoia, 
ediMantoa,  moftrando  gran  difintereffe  con  tutti,  ma  in  effetto 
con  termini  fegreti  andava  procurando  di  rendere  qualche  lèrvig- 
gio  alla  Francia,  per  guadagnar  meglio  la  gratia  del  lòpremo  Mini- 
ftro,tanto  piu  che  loccafione  le  gli  era  prelenta  ta  di  far  un'  altro  vi- 
aggio in  Francia,  per  i trattati  di  pace, e d’accor cfocon  gli  Spagnoli 
per  quello  riguardavano  gli  intereffi  di  Mantoa,di  Cafale.e  Savoia. 

Tra  quello  mentre  effendofi  gli  Imperialifti  relì  Padroni  della 
Città  di  Mantoa,  col  Icacciarc  quel  Duca  protetto  da’  Francefi , il 
Mazzarino  d’ordine  Pontificio  palsò  una  terza  volta  in  Francia, 
dove  introdotto  dalCardinal  Bagni  all’  udienza delGran  Miniftro, 
e trattenendofi  buon  pezzo  à parlar  della  perdita  di  Mantoa,  lenza 
alcun  negotiod’aggiuftamento,  fece  arder  di  fdegnoil  Richelieu, 
folpettandocheil  Mazzarino  per  guadagnar  la  gratia- d.gli  Spag- 
noli , havelfe  procurato  d’addormentare  la  Francia  con  belle  pro- 
meffe  lènza  effetto  alcuno,  & al  contrario  in  favor  dello  Spinola  lò- 
premo della  Corona  Comandante  di  Spagna,  ftringelle  trattati  di 
gran  profitto  agli  intèreffi  del  Catolico.  Diedefi  ad  elàgerare/  che 
Ja  Francia  dalli  negotiati  del  Mazzarino  haveva  ricevuto  il  piu  af- 
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prò,  c fanello  colpo,  che  mai  le  pocefTe  accadere:  che  la  reputatici* 
ne  del  Ré  era  perduta, la  libertà  d’Italia  rouinata,gli  amici, e i Con- 
federati della  Corona  podi  in  mano  degli  Auverfarii , la  propria 
condotta  difcreditata,  e le  lue  fortune  da  coli  infelice  {uccello  pre- 
cipitate : prorompendo  in  minaccie  terribili  contro  il  Mazzarino^ 
quafi  convinto  reo  d’intelligenza  con  gli  Spagnoli. 

, Il  Cardinal  Bagni  aflìcurandolo  della  buona  intentione  delPon- 
tefìce  verfò  la  Francia , dille  alcune  poche  cofe  in  difela  dell’  inge- 
nuità, e della  fugacità  di  Mazzarino , incapace  d’elTere  aggirato  da- 
gli artificii  dello  Spinola , à cui  cedeva  ben  la  palma  nell’  arti  della 
guerra,  ma  non  già  nell’  intelligenza  degli  affari  di  Stato.  Mazzari- 
no ancor  lui  tentò,  ma  in  vano  di  portare , dopo  un  riverente  filen- 
tio,  le  proprie  giuftificationi, perche  Richelieu  lènza  voler'  afcolta- 
re  alcuna  fua  ragione  continuò  ne’  rimproveri  dicendo  : che  il  filo 
errore  meritava  caftigo  leverò,  ed  efcmplare,  e quando  non  glielo 
haveffe  dato  il  Papa, folle  à baltanza  ponente  il  Ré  à vendicare  l’in- 
c giuria  ricevuta  con  dargli  una  mortincatione  vergognofa. 

A quelle  parole  non  potè  contenerfi  il  Mazzarino, onde  pollo  da 
parte  lapatien7a,proruppein  fèntimentirifolutijCon  quella  rilpofla: 
S'inganna  zvjìra  Eminenza  fe  crede  che  io  Lo  fili  bora  tacciutofer  qual- 
che temenza;  ho  /limato  atto  di  convenienza,  il /'orlar  rifletto  ad  uri  Minijìro 
d tu  fìgraafttf;  ma  'l  edendo  ch’egli  eccede  negli  atti  di-poco  rifpetto,verfa  un  Mi- 
nierò del  'Papa,  che  precede  tu  ogni  cofa  al  Re  lojtro  Signore , fetisa  volere  am- 
mettere le  mie  difèclpoidei  biaro  di  non  bava  ' a render  conto  deile  mie  attieni  ad 
altri  che  à Jua  Sant  itti  per  attenderne  bla  ricompensa,  è il  caligo fecondo  il  me- 
rde, d la  colpa ; né  temo  d'un pelo  le  vofre  minaccie. 

Accompagnò  quelle  ultime  parole  il  Mazzarino  con  un  certo 
geflodimano,  cne  interpretato  dal  Richelieu  àdifprczzo  della 
Reggia  grandezza,  entrò  da  dovero  nelle  furie , levandoli  in  piedi 
con  tanto  fdegno,che  rovelciò  dietro  di  fe  la  Sedia, e gettata  la  Beri 
retta  su  il  Tavolino,  lènza  far  motto  alcuno,  fi  polè  à fpallèggiare 
folo  per  quella  llanza , sfumando  in  quella  guilà  l’ardore  delle  lue 
paffioni.  Il  Mazzarino  ancor  lui  con  atto  cruciolò,  ecolericoli 
polè  à riguardar  fuori  d una  finellra,  lènza  però  appogiarlì,  mentre 
il  Cardinal  Bagni,  andava  cercando  concetti  per  mitigarlo.  Tran- 
quillato poco  à poco  Richelieu  lo  sdegno,  richiamò  à conliglio  là 
propria  prudenza,  e penfando  ch’era  meglio  in  quelle  infrangenti 
di  guadagnarii  col  buono,  che  di  dilgullarlì  con  le  minaccie  un 
i . » ■ ‘ So- 
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Sogetto  limile  al  Mazzarino,  che  haveva  in  mano  l'elperienza  di 
tutte  le  còlè  d'Italia, procuro  di  cattivarlo  co’  vézzi, le  dianzrl’ha- 
vea  offelò  co’  rimproveri;  e coli  dopo  haver  tenuto  qualche  difcor- 
lò  lòpra  tal  materia  al  Cardinal  Bagni  rivolto  al  Mazzarino  gli  dif- 
fc  Monfi g>me, \ et  pub  pretendere  conho  di  me  ogni  pii)  afpro  rtfentimen- 
toìconojcod' 'haver la  offefa,che  però  la  pregodt perdonarmi, confejjandomi 
afparechiato  al?  emenda.  And ’k  tra  gli  amici  più  cari  foglton’  arrivar  fimi  li 
conte/e,  c/je finalmente  non  fervono  ad  altro , che  ad  accendere  maggiormente 
P amicata.  lei  ripongo  tutte  le /per anze  della  mia  Frivanza.  La  F tazza 

di  Cafale  deve  coronare , ò di/per  dir  e tutte  le pa/fate  mie  alt  ioni,  mentre  da  que- 
Jìa  dipende  la fèrvitùj  d la  liner  tà  dell’  Italia , e la  fa  ha  e intiera  della  Francia.  , 
Soche  lei  é fi  tomento  attifjìmo  per  coronar  P opera  ; edallefue  mani  il  mio  Ré, 

& io  appettiamo  quefio favore. 

Il  Mazzarino  dalla  fua  parte  dopohavergli  moftrati  maggiori 
atti  d’humiltà , gli  dille  nel  licentiarfi,  Che fìta  Eminenza, e la  Mae- 
fl.t fua,  baurebbono  un  giorno  veduto , quali  erano  gli  effetti  del  fuo  cuore 
verfo  la  Francia. 

Colmo  d'honori.e di  regali  (è  nc  ritornò  Giulio  in  Italia, accom- 
modando  molte  cole  nel  Piemonte,  e Monferrato  di  non  mediocre 
beneficio  agli  interefiì  de’  Franccfi,e  richiamato  in  Roma  fi  diede  à 
coltivare  il  corteggio  de’  Cardinali  Colonna , Sacchetti,  & Anto- 
nioBarberino,  in  nome  del  quale  palio  in  Pinarolo  per  complimen- 
tar con  Luigi  XIII.  che  nel  cuor  dell’  Inverno  s era  trasferito  nel 
TÒ30.  In  quella  Piazza  e quivi  con  fingolar’ honore  hebbe  luogo 
nella  Reggia  Carrozza. 

Per  lomiglianti  maneggi  fall  in  tanto  credito  la  riputationc  del 
Mazzarino,  che  l’ Abbate  Scaglia , prele  occafione  di  far  vedere  al 
Conte  Duca  in  Madrid,  quanto  farebbe  flato  profittevole  alla  Co- 
rona di  Spagna  d’acquiftarlèlo  : per  lo  che  feri  ile  il  Conte  Duca  al 
Cardinale  Borgia  in  Roma , acciò  che  procurale  di  tirare  con  lar- 
ghili! me  offerte  Mazzarino  al  lèrvitio  di  Spagna,  né  il  Borgia  man- 
cò di  ufare  tutte  le  diligenze  poffibili  con  gli  altri  Capi  Spagnoli, 
per  acquiftar  l’animo  di  detto  Mazzarino , con  l’efibitione  ugual- 
mente di  grandiflìme  ricompenlè  dalla  parte  di  Spagna,  e con  le  ri- 
moftranze  della  poca  rimuneratione  data  dal  Papa  a’  luoi  rilevan- 
ti ffimi  lèrviggi.  Il  dilegno  principale  degli  Spagnoli  era  di  mandar, 

Io  come  Minillro,&  Ambalciator  del  Catolico  in  Germania, acciò 
jifedeflc  appreflb  laCorona  di  Cefare,  e quivi  guadagnatofi  con  la 
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fiia  deftrezza  l’affetto  del  Prencipc  d'Echembcrgo,  ragiraflfe  quella 
Corte  fecondo  i loro  intereflì.  Ma  il  Mazzarino  che  haveva  l’oc- 
chio, e l’inclinatione  alla  Francia , flette  fempre  l'aldo,  fìngendo  di 
voler  vivere  nella  neutralità , ancorché  per  altro  dalle  inditii  ballan- 
ti della  fila  pendenza  con  i Franceli  : la  qual  colà  effendo  già  perve- 
nuta  alla  notitia  del  Richelieu,  le  gli  accrebbe  molto  la  Aima  verfo 
la  fin  pedona  nell’  animo  del  Re- 
prima di  pafTare  oltre  non  voglio  mettere  in  oblio  un’  intrepi- 
dezza ulata  dal  Mazzarino , forfè  delle  più  ammirabili  che  leggia- 
mo in  tutte  le  Hiftorie  : mentre  le  due  Armate  Francele,e  Spagno- 
la le  ne  (lavano  luna  l’altra  in  faccia  fiotto  Calale,  con  animo  deli- 
berato d’attaccar  la  battaglia , e che  il  Mazzarino  con  i lùoi  (oliti 
configli,  c parti,  pafla va  dall’  una  parte  all'  altra  per  cercar  qualche 
temperamento  d’accordo,  i Generali  F rancefi  che,  ò dal  comando 
riloluto  del  Richelieu , ò dall’  opinione  che  quello  folle  il  miglior 
partito  per  loro,venivanoftraficinatial  cimento  dell’ Armi, e trovato 
il  tempo  commodo  fi  au vicinarono  alle  Trincee  nemiche, e con  un 
dilluvio  diTiri  attaccorno  laZuffatquando  ecco  ulcire  con  intrepi- 
dezza ammirabile  daripari  Spagnoli  il  Mazzarino , che  fiprezzatii 
fulmini  che  à rilchio  evidcntilfimo  della  lùa  vita  gli  abbrucciarono 
da  una  parte  tutti  i Capelli, & in  due  luoghi  gli  abiti, ftrificiandòli  le 
palle,  i fianchi , le  (palle,  & il  petto , fi  portò  col  Cappello  in  mano 
verfo  l’Armata  Francefieje  tanto  di(Te,e  tanto  fi  affaticò  preffoi  Ge- 
nerali d’ambe  le  parti,  che  con  riempio  inudito , e fempre  memo- 
rabile a’Pofteri,  fóce  ceflare  i colpi,  e fra  l’infiano  ftrepito  della  Bat- 
taglia il  naturai  defiderio  della  pace. 

Nel  mezzo  dunque  degli  Elerciti  condulfe  i medefimi  Generali, 
egli  Officiali  maggiori  in  numero  di  trenta  per  parte  che  facevano 
lelfiantaintuttoinunaConferenza  nella  quale  loftenendoegli  la 
parte  di  mediatore  à nome  del  Papa  propole  che  ritirandoli  ugual- 
mente i Franceli  nel  Delfinato , e gli  Spagnol  nelMilanefie  lalciafl 
foro  libero  il  Monferrato  al  Commilàrio  Imperiale, che  l'haurebbe 
à filo  tempo  rimelTo  nelle  mani  del  Duca  d’Umena,  per  mettere  in 
quelle  Piazze  guarnigione  comporta  de’  Sudditi  del  Duca  diMan- 
toa.  Approvato  quello  cpnfiglio  da’ generali , coneftrema  lode 
del  Mazzarino,  partirono  a’  complimenti  della  civiltà,  e della  con- 
fidenza j transferendofi  immatinente  dall’  un  Campo  all’altro  à 
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guifa  di  buoni  Amici , non  che  gli  Officiali , i Soldati  ifteffi  man- 
giando, c bevendo  infieme  come  fratelli. 

Quella  attione  coli  intrepida,  unto  memorabile,  e lènza  elèm- 
pio  gli  conciliò  per  tutta  Europa  una  fama  immortale , egloriofa; 
onde  lp  flèflo  Pontefice  Urbano  in  alcune  Stanze  del  Quirinale, 
dove  fi  vedevano  delcritti  i (uccelli  piu  riguardevoli  del  luo  Ponte- 
ficato,  volle  che  tutto  ciò  s’abbozzalfe  in  un  Quadro , cioè  li  due 
Elèrciti  col  Mazzarino  in  mezzo , con  una  degna  infcrittione  fotto 
i piedi.  Anche  il  Richelieu  dopo  ha  ver  lodata  latrionc  come  la  più 
celebre  di  tutti  i Secoli , e dopo  haver  detto  al  Nuntio  Ponttficio 
che  il  iZM avarino  noti  harveva  fitmlt, comandò  che  fi  conialTero  due 
cento  Medaglie  con  l'impronto  del  Ré  dall’  una  parte , e dall’  altra 
il  Mazzarino  con  le  due  Armate,  & il  motto  all’  intorno, Nuttc  Or- 
bi ferviti  Ubor. 

Non  colto  poco  ad  ogni  modo  al  Mazzarino  quella  felicità , c 
gioì  ia,  perche  oltre  il  pericolo  gli  convenne  paflare  per  molte  tra- 
vedute dilgulti,  poiché  di  làà  pochi  giorni  inlolpettitoil  Ducadi 
Lerma  de’lùoi  andamenti  il  minacciò  che  havrebbe  dato  conto  del 
fuo  procedere  in  disfavore  della  Spagna  al  Ré  Catolico  per  farlo 
pentire, fingendo  egli  di  non  intendere, per  non  mettere  in  maggio- 
ri Iciagureilùoidilagni.  Manon  coli  lece  con  Don  Martino  d’A- 
ragona  Generale  Spagnolo  , il  quale  piccato  del  rimprovero  che  il 
Mazzarino  gli  fece , dell’  inolfcrvanza  ch’ulàva  al  trattato  della 
Tregua,  proruppe  in  parole  indecenti  contro  il  Papa, e contro  que- 
llo fuo  Miniftro  dicendo  in  particolare,  che  havclTe  egli  con  una 
nuova  maniera  di  negotiare  inferito  maggior  danno  alla  Spagna, di 
quello  havellero  latto  altre  volte  i limi  maggiori  Nemici  con  le 
Armi  ; aggiungendo  altri  (énfi  piu  alpri. 

Di  tutto  ciò  fdegnato  il  Mazzarino  prelè  in  mano  la  Spada  del 
filo  Camariere,  & obligò  l’ Aragona  ad  impugnar  la  lùa , col  dirgli 
ch’egli  con  il  Ilio  proprio  cuore  era  riloluto  di  lollenere  la  riputa- 
tione  del  fuo  Prencipe , e la  lua  ; e fenza  dubbio  né  farebbe  fucce- 
duto  grandiflimo  diiordine , (è  lòpra  giunto  il  Piccolomini  con  al- 
tri Officiali , non  1 havelfcro  impedito,  ma  però  non  volle  mai  fo- 
drar  la  Spada,  prima  chef  Aragona  gli-dafiè  ledovute  fodisfattio- 
ni , conltringendolo  à dildirlì  di  quello  haveva  detto  contro  ilPon- 
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tefice,  & à chieder  feufa , come  primo  moto  di  colera , di  quello 
haveva  parlato  contro  di  lui. 

Inagrendoli  tèmpre  più  la  guerra  nel  Piemonte,  dopo  la  morte 
di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia,  il  Pontefice  fpedi  Monfignor 
Mazzarino  in  quelle  parti,  per  metter  qualche  rimedio  di  pace  à 
tante  ditèordie,  ma  non  fii  polfibile  nel  congreflo  intimato  à Chie- 
ratèo  di  trovar’  alcun  ripiego  per  un’  accommodamento  tra  la 
Francia,  e la  Savoia,  ftando  laido  il  Richclieu  di  voler  Pinarolo, 
tènza  altre  conditioni  ,& al  contrario  il  Duca  fermo,  e rondante 
di  tener  fuori  del  Piemonte  i Francefi , c non  permettere  in  modo 
alcuno,  che  una  Provincia  limile  redafTe  alla  ditèrctione  duna  fi 
fùriofà  Natione,conil  pofefiod'una  Piazza  tanto confiderabde. 

T ra  quelle  perpleflìtà,  & oiìinationi  vedendoli  il  Duca  privo  di 
forze  di  poter  conoellare  alla  potenza  de’  Francefi,  che  onnina- 
mente volevano  Pinarolo  , fi  latèiò  perlùadere  dal  configlio  di 
Mazzarino  che  fii,  di  cedere  Pinarolo  al  Ré  di  Francia, c con  l’Ar- 
mi  di  quello  loggiogar  la  Città  di  Genevra,  ch’egli  pretendeva  ap- 
partenerlèli  come  patrimonio  di  fua  Cafa.  Di  tutto  ciò  il  Mazza- 
rino ne  diede  con  el predo  avilo  al  Pontefice,  il  quale  con  la  fperan- 
za  d'entrar’  ancor  lui  con  la  lua  giuridirione  in  CJeneva , tè  ne  ralle- 
grò molto,  dandogli  ordine  di  palfarlubito  in  Parigi  per  dar  l’ul- 
tima mano  all’  decurione  dell  aggiullamenfo. 

Con  quello  projetto  tè  ne  pafló  in  Francia  il  Mazzarino , rice^- 
vuto  dalla  Corte  con  maggiori  fegni  d’affetto,  e d’honore  di  quello 
tè  gli  era  fatto  altre  volte,  & entrato  a’ negotiati  col  Richelieu  in- 
contrò ogniapplaulò , per  quello  che  riguardava  la  rifolurione  del 
Duca  di  cedere  Pinarolo , ma  in  quanto  a!  punto  di  loggiogar  Ge- 
neva,  per  darla  in  cambio  di  Pinarolo  al  Duca,  alla  prima  propo- 
fitionc  fi  diede  à leuoter  la  tella  il  Cardinale  per  un  mezzo  quarto 
d'hora , e poi  cofi  rifpotè  : I»  non  fono  ePavifi  Mon l/gnor  mio  caro , che fua 
Maefià  per  render  fi  amico  il  Duca  di  Savoia,  fi  tiri  si  il  do  fio  rodio  di  t antico- 
tentati  ; N on  tono  tre  Me/i che  P Amba/ ciaf  or  del  Rèdi  Suetia  fi  dechiaro  me- 
co ; che  il fuo  Rè  haveva  ricoverato  fott  o la  profeti  ione  di  quella  Corona  la  Cit- 
tà di  Genevra.  I Prencipi  Trote  flauti  di  Germania  tengono  la  mede  fona 
Canzone.  G li  Ugonotti  benché  deboli , fenthebbono  malvolentieri  quel  taf- 
fi- dio  , o non  farebbe  buona  politica  P aggiunger  /degno  al  petto  eP un  di/per ato  > e 
li  Snifferi  hanno  refi comuni  gli  inter efii  di  Genevra  con  quelli  della  loro  libertà. 
In  fiamma  di  gratta,  Alonfignore parliamo. di  'Pinarolo , e Id/ciamo  Genevra.  ' 

Màz- 
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. *>*Mazzarino  che  penetrò  aliai  bene  quelle  maflime  di  (lato , e 
che  vedeva  iri  iufcibile  con  quelle  conditioni  il  trattato  diPinaiolo, 
cercò  altri  ripieghijper  non  litigar  ne’  difcorfi  infiruttuofi  il  cervel- 
lo del  gran  Miniftro;  gli  redarono  però  cofi  imprelfe  nell’  animo  le 
ragioni  portate  dal  Richelieu  contro  le  propofitioni  fopra  la  Città 
diGeneva,  che  non  volle  mai  piu  toccar  quella  corda;  anzi  non 
fblo  in  Italia , ma  dopo  divenuto  Cardinale , e Minillro  in  Fran- 
cia, ogni  volta  che  le  gli  proponeva  tal  materia  Coleva  rifpondere  ; 
Io foit  dtfcorfo  che  m tenve  ti  Rtcltelteu , Pari  tatuo  d'altro,  e lanciamo 
Getteva  come  fu  da  qtteflo  lafiiata. 

Conchiufo  dunque  col  Cardi  nalMinidro  in  Parigi  quello  lì  do- 
veva lare  in  Italia  fe  ne  ritornò  in  Piemonte , dove  riduffè  il  Duca 
di  Savoia,  lenza  penlir  più  à Geneva,  à cedere  con  titolo  di  vendita 
Pinarolo,che  hi  maneggiata  dal  Mazzarino  con  tal  lègletezza  che 
non  folo  venne  celata  alle  Corti  lontane,  ma  al  Nuntio  ideilo  Pan- 
zirolo,  in  prelènza  del  quale  egli  formava  tutte  le  Scritture , e dit 
pacci  l'opra  quella  materia  ; e perche  in  queda  fortezza  vi  erano  in 
guarnigione  gli  Spagnoli , & il  Richelieu  sera  dechiarato  di  non 
voler’  altro  pegno  per  queda  Piazza, che  la  Piazza  ideila,  conven- 
ne ancora  che  vi  fi  adopralTe  l’indudria  del  Mazzarino,  il  quale 
col  far  nalcondere  di  concerto  col  Duca  due  cento  Francelì  ne’ 
Luoghi  lottcranei  diPinaiolo  all’ bora  che  sera  accordato  di  far 
ulcirc  la  Guarnigione  del  Catolico , per  rimetter  la  Piazza  al  Du- 
ca, redando  in  queda  guiladclulà  la  diligenza  del  Commidàrio 
Spagnolo,  che  andò  per  vifitar  la  Piazza, e non  havendo  veduto  né 
pure  un  Franccfe  per  darfene  tutti  nafeodi  fece  il  rapporto , in 
virtù  di  che  furono  liberati  gli  Odaggi  di  Francia , ch’erano  in  ma- 
no di  Spagna , ma  quando  poi  fi  lèppe  che  Pinarolo  era  tra  le  ma- 
ni de’  Francelì,  fi  diedero  ad  elclamare  gli  Spagnoli,  « affermando 
che  il  lor  CommilTario  era  dato  delul'o , fodenendo  per  contro  il 
Mazarino , che  l’elecutione  del  Trattato  era  lineerà,  e reale.- 
Nondiflimilc  fu  il  tratto  che  usò  con  Cafalc,  per  far  cadere 
queda  Città  tra  le  mani  de’ Francelì,  perche  havendo  aggiudato 
l’accordo  che  i TedelcHi,  e Spagnoli  ulcirebbono  di  Mantoa , & i 
F rance  fi  di  Cafale,  i primi  ufeirono  per  effettuare  il  giuramento 
del  Trattato,  lafciando  la  Piazza  al  Duca  di  quedo  nome , ch'era 
Francefe  - ma  i Francefi  che  pure  havevano  giurato  d’ulcir  di  Ca- 
' fole. 
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làle,  per  configlio  del  Mazzarino  ulcirono  per  una  Porta , e rien- 
trarono per  l’altra ; col  dire  ch’eflì  havevano  ben  prometto  d’ufci- 
re , ma  non  già  di  non  rientrare , rellando  in  quelto  modo  i poveri 
Spagnoli  doppiamente  dclufi. 

Richiamato  finalmente  in  Roma  per  render  conto  di  tutto  ciò , 
venne  mal  villo  dalCardinal  Francelco,  il  qualenon  fapendo  l’or- 
dine fegrcto,  che  Mazzarino  haveva  ricevuto  dal  Papa , dopo  ha- 
ver  negato  di  darli  udienza,  fi  dilpofe  à largii  labricare  il  proceflo , 
alle  inilanze  degli  Spagnoli , che  l’andavano  proclamando  per  un 
traditore , e rubelle  del  luo  Prencipe,e(Tendofi  latte  in  effetto  mille  , 
infolcnze  contro  detto  Mazzarino  negli  Stati  del  Catolico,  il 
quale  lo  qualificava  fuoluddrto,  per  etter  nato  nella  Terra  di  Pil- 
eina, in  Abbruzzo  Provincia  del  Regno  di  Napoli,  dove  Pietro 
Padre  di  Ghilio  fi  trovava  all’  hora  in  lervitio  del  ConteltabileCo- 
lonna,e  per  quello  voleva  farlo  pattare  per  traditore. 

Il  Papa  legatamente  attìcurava  Mazzarino , che  non  vi  farebbe 
flato  nul  la  à temere  contro  di  lui,  per  non  dilgullarfi  col  Nipote 
con  gli  Spagnoli  dava  legni  di  voler  lafciar  il  corfb  alla  giullitia; 
chiedendo  {blamente  à detto  luo  Nipote  l'udienza  perii  Mazzari- 
no, & offendo  fiato  ammetto , comincio  con  parole  fommittìve  à 
lamentai  fi  del  torto  che  le  gli  face  va, e della  ricompenla  che  fi  dava 
à tanti  lèrvigi,e  à tante  fatighe  relè  all’  Italia,  & alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  in  lerv  itio  della  quale  haveva  fatto  lei  viaggi  in  Francia , cinque 
in  Roma,  rre  in  Savoia,  nove  in  Torino , due  in  Valtellina , cinque 
in  Mantoa quattordici  in  Milano,  e piu  di  cento  dall’  uno,  all’  altro 
Campo  de’ Nemici. 

Tuttequeile , & altre  rimonllranzcnon  ballarono  in  modo  al- 
cuno à rimovere  dalla lua olliriatione il  Barberino,  continuando 
lèmpre  nellajncdclìma  alprezza , come  pure  gli  Spagnoli  in  perfe- 
guitarlo,  à légno  che  fi  trattava  di  farlo  (come  sera  fatto  al  Prenci- 
pe  di  Sans)  tralpdltare  occultamente,  & improvilimenteda  Roma 
à Napoli,  per  quivi  punirlo  poi  conforme  alla deferitrione degli 
Spagnoli  nemici.  Mazzarino  ad  ogni  modo  andava  procurando 
d’acquillarfi  amici;  con  le  lue  belle  rrìanieit;  e civiltà , dicendoche 
la  fortuna  degli  huomini  dipende  dagli  buoni  Amici , che  fi  «jotifer- 
vano  con  i fervidi,  con  prelenti , e con  regali , che  fono  i mezzi  ppu 
ficuri  ,e  piu  propri, per  cattivarfi  le  indinationi  delle  pcrfone,c  con 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  IX.  441 
quello  mezzo  egli  effettivamente  ne  guadagnò  molti , non  lanciava 
però  Ji  vegliar  notte,  e giorno  alla  fua  lì  cuna,  dante  gli  avifi  che  da 
tutte  le  parò |iceveva. 

V olendo  il  Papa  finalmente  provedere  alla  Tua  indennità , c dar 
tempo  à quelle  commottioui  d animo  degli  Spagnoli^  del  Nipote 
ad  invecchiarli,  e fuanire,deftinollo  al  ferviggio  del  Cardinale  An- 
tonio, che  con  grand'  ipftanze  lo  richiedeva , con  l’officio  di  Sotto 
Telòriere,  e con  una  Pintione  di  otto  cento  Scudi  l’anno  ; ma  pad 
landò  poi  Antonio  dall’Officio  di  Telòriere , à quello  della  Lega- 
tione  d’Avignone,  lo  dechiara  tuo  Auditore  in  tutti  gli  affari , c per 
propria  inclinatione,  e perche  il  Papa  lo  deliderava;  anzi  per  dargli 
légni  di  maggior  llima  lo  dechiarò  Prelato  don;eltico,cV  icelegato 
d’Avignone  : dopo  che  fù  alle  pertualìoni,  & inllanze  del  gran  Du- 
ca di  Tolcana  Ipedito  Nuntio  Eftraordinario  in  Francia,  per  otte- 
nere dal  Ré  Chniljaniffimo  la  reftitutione  del  Ducato  di  Lorena, 
del  quale  le  nera  rciò  Padrone,c  per  procurale  d’eliinguere  la  guer- 
ra che  s’accende  vatra  le  due  Corone , à cauta  della  toi  prelà  di  Fi- 
lipsbourg,  e ideila  prelà  di  T rcveii,  e dell'  Elettore  di  quello  nome  : 
ma  prima  di  partire  per  quella  Nuntiatura  maritò  due  Tue  Sorelle, 
la  primogenita  detta  Margarita , al  Conte  Geronimo  Martinozzi 
di  Fano;  e la  feconda  chiamata  Geronima  al  Signor  Lorenzo  Man- 
cini Cavalier  Romano,  come  se  toccato  nel  principio. 

. Poffofi  poi  in  camino  con  un  nobile  corteggio , \ enne  ricevuto, 

- c trattato  nel  luo  pallaggio  con  gran  magnificenza  dal  Gran  Duca, 
eda  tutti  gli  altri  Prencipi  per  dove  gli  occorfe  di  pallóre  , magli 
honori  ricevuti  in  Parigi  pattarono  di  molto  l’ordinario,  non  paren- 
do mai  fodisfatti  nè  il  Rè,  nòia  Regina,  nè  il  Richclicu,che  quando  * 
l’occalione  li  prclèntavadi  trattenerli  con  quello  Nuntio,  il  quale 
ottenne  per  ilCardinale  Antonio  la  Protcttione  di  F rancia  inRoma, 
con  gran  crepacuore  degliSpagnoli.Sbrigato li  poi  di  quella  nuntia- 
tura fi  conduffè  in  Avignone, per  efercicare  la  lua  caricadi  Vicelega- 
to i e quivi  ancora  diede  légni  di  molta  cordialità  vetlg  la  Francia. 

Ma  come  le  fùntioni  curiali,e  Forcnli  non  gli  davano  molto  nell’ 
humote , procurò  di  là  à Tei  meli  di  farli  richiamare  in  Roma  , & 
effèndo  flato  lodisfatto , paffò  legatamente  per  le  polle  in  Parigi, 
per  confirmare  al  Ré , J&c  al  Richelieu  il  luo  affetto  perpetuo  verlò 
Ja  Francia,  dopo  che  le  ne  ritornò  iu  Roma  per  Marc , attendendo 
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ad  clèrcitar  l’officio  di  Prelato  domeftico,  e Confidente  del  Cardi- 
nal’ Antonio , che  haveva  intieramente  tirato  al  Partito  Francete, 
oltre  che  tirò  ancora  al  medefimo  Partito  la  Cala  Orfina,  e diverte 
altre  Famiglie  Romane , con  incredibile  dilpiacere  degli  Spagnoli, 
quali  vedendo  di  non  poterlo  guadagnare  con  le  promelfe , e con 
le  minacele  andavano  cercando  qualche  rilòlutione  violente  per 
liberarlene  al  piu  tofto. 

Non  lafciava  egli  in  tanto  d’etercitare  il  lùo  talento,  in  quell’ 
opere,  che  più  potevano  tirarli  l’amicitia  de’  Grandi,  onde  ellendo 
arrivate  alcune  differenze  tra  la  Sereniffima  Cala  Medici,  e Don 
Filippo  Colonna , s’affaticò  con  tanto  ardore , e prudenza,  che  in 
breve  ridulfe  tutto  con  fodisfàttione  comune , aa  un  lodevole  ac- 
cordo. N on  moftrò  meno  prudenza,e  deftrezza  nel  quietare  gli 
incontri  finiftri  di  grand'  apprenfione , & amarezze  tra  il  Cardinal 
Francelco,  o ila  Cardinal  Padrone,  & il  Marefciallo  d’Eftr<fc 
Ambafciatore  di  Francia.  Furono  cagionati  r elfere  Hata  le- 


* vata  la  teda à Monsù  di  D ouvré  Cavallerizzo  l’ Ambafdatore, 
perche  havendo  ilDouvré  fatto  fuggire  un  tal  Biancone  dalle  mani 
degli  Sbirri,  mentre  lo  conducevano  allaGalera, venne  da  ordine  di 
Palazzo  bandito  con  pena  capitale , ciò  non  oliarne  con  difprezzo- 
grande  della  giuftitia  le  ne  fpalTeggiava  per  Roma  in  faccia  de’Re- 
gnanti , quali  non  lèntivano  bene  quello  atto  di  difprezzo  contro 
l'auttorità  del  Pontefice  ideilo , onde  nell’  andare  un  giorno  il 
Douvréà  F rateati  con  l’Ambafciatorc  alfalito  da  mezza  dozena 
di  gente  armata , dopo  morto  d archibugiata  decapitato , fu  la  lùa 
teila  portata  nella  Piazza  di  Ponte  ; notificata  alla  Corte  di  Parigi 
’ quella  lpedita , e rifolutaefecutione  avanti  i piedi  dell’  Ambafda- 
tore, in  perfona  d’un  fuo  Domeflico , fu  maltenuta  dal  Ré,  e dal 
Cardinal  Duca  fulminando  con  parole  di  Idegno , e di  vendetta  ; e 
lènza  dubbio  làrebbono  lùc^efii  alti  rumori  ,feil  Papa  non  haveffe 
racomandato  quello  aggiullamento  al  Mazzarino , che  con  la  lùa 
attitudine,  c deftrezza accommodò il  tutto,  rimettendo  la  Cala 
Barbarina  nella  priftina  gratia del  Ré.  Urbano  come -Pontefice  di 
fatano,  gran  zelo,  e Prencipe  di  gran  giudicio,  fi  compiaceva  di  trattenerli 
in  difeorfo  con  un  Prelato  di  unto  Spirito , e di  coli  grande  intelli- 
genza degli  affari  del  Mondo , onde  fpeffo  lo  faceva  chiamare  all* 
udienza , e con  Lui  decorrendo  fi  fermava  le  horc  intiere.  Quella 
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ftima  che  di  Lai  faceva  il  Papa  s’accrebbe  a talicgno  che  ne  diede 
gelofiaal  Cardinal  Padrone , non  potendo  quello  {offrire  che  altri 
che  Lai  divcnilTero  familiari  col  Zio,  onde  coli  ingelofito  gli  fece 
intendere  di  non  comparire  piu  all'  udienza  del  Papa , né  contento 
di  quello  afronto,  e di  tenerlo  lontano  d’ogni  fperanza  d avanzarli 
a Carichi , gli  lufcitò  la  perlecuttione  degli  S pagnoli.  Dall’  altra 
parte  non  potendo  il  Ré  Chriftianillìmo  tolcrarc,  che  reftafTe  cofi 
maltrattato  un’  Huomo  tanto  Zelante  della  lùa  Corona , e del  lùo 
Servitio,e  dimando  vergogna  di  lalciarlo  otiofo , & in  abbandono, 
con  la  promefla  della  Nomina  al  Cardinalato,  e con  altre  più  vive 
clpreflioni , venne  chiamato  in  Francia  con  un  foglio  di  proprio 
pugno  del  Cardinal  Richelieu,  e con  quello  parti  di  Roma , e fi 
liberò  con  lùa  gloria  dell’  invidia  de’  Corteggiarli. 

Quel  che  di  più  conviene  alia  fua  vitali  é già mentionato nel  piraieiio 
corfo  dell’  hilloria.  Non  credo  che  s’ingannalfe  nel  fuo  penfiere  "h'{^a e 

il  Mazzarino  allora  che  abbandonata  la  S pagna  fi  voltò  a cercar  la 
lùa  fortuna  in  Francia,  e molto  meno  il  Richelieu , che  appena  vi- 
ftolo  ftimo  giullitia  d amarlo , e d’elàltarlo  „ col  lalciarli  dire  più  1661. 
volte.  Che cjuefto un  giorno  conte  fue maniere dt  trattare  negli  affati 
grandi,  e con  le  virtù proportionate,  tirerà  la  fortuna  a fecondarlo  in 
tutto^e forpaffera  tutti  quelli  che fono  riufciti più  ammirabili  nel  governo: 

& in  fatti  chi  vuol  far  paralello  tra  quelli  due  Cardinali  nel  buon’ 
ordine  del  Minillero,  troverà  qualche  colà  di  miracolofo  nel  Maz- 
zarino. Richelieu  era  Francete  di  fangue,  con  parenti  Nobili, 
Mmillro  d’un  Ré  già  in  età  di  14.  anni  e più , accompagnato  da  un 
buon  minoro  d'Amici , e lòflenuto  da  diverfi  Partiggiani.  Maz- 
zarino tuttofi  contrario  eraltaliano,Nattione  mal’  accetta  a’Fran- 
cefii  Minillro  d'un  Ré  Fanciulletto,  Compagno  duna  Regina  Re- 
gente,d’un  Paefe  invidiato , e lòfpettolò , tutto  lòlo , e fenza  un  pa- 
rente da  poter  confidare , anzi fenza l’appoggio  d’altri  amici. che 
del  lùo  proprio  fpirito. 

Richelieu  entrò  al  governo  in  un  tempo  che  laFrancia  era  unita, 
e confederata  alla  Suetia,  all'  Holanda,  alli  Prencipi  Protellantidi 
Germania,  alla  Cafa  di  Savoia,  & all’Inghilterra.  In  un  tempo 
che  il  Regno  godeva  buona  pace  di  dentro,  & in  Popoli  bendi- 
fpolli  all’  ubbidienza , e con  ottima  intelligenza  col  Pontefice  Ur- 
bano Vili-  Al  contrario  Mazzarino  paffó  al  Minillero  in  tempo 
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che  l’Holanda  s'and-iva  pacificando  con  la  Spagna',  che  buona  par* 
tede’  Prcncipi dell’  ImpcrÌQ havevano  voltato  Calàcca;vchc  gli 
Suezze/i  non  erano  p:u  coli  formidabili;  che  l'Inghilterra  era  tut- 
ta in  Armi , con  pericolo  di  pacificarli  di  dentro,  e di  portarle  di 
fùoT-i  ; che  in  Roma  regnava  Papa  Innocentio  X.  portato  di  mal’ 
animo  verib  di  Lui.  Lo  (lato  tutto  in  difordini  : Li  Parlamenti 
abbattuti,  & afflitti , pretendevano  rilevarfi  : le  Provincie  llracchc 
di  cofi  lunga  guerra  inclinavano  più  alle  ribellioni, che  all’ubidien- 
za  : li  Prenci  pi  del  (àngue  difpofli  (come  poi  fi  vide ) a lèrvirfi  del- 
la congiuntura  della  minorità  del  Ré,  per  vendicarfi  degli  affronti 
che  pretendevano  ha >cr  ricevuto  dal  Richelieu;  e li  Popoli  mo-- 
fkravano  inclinattione  di  volerli  fcuotere  quel  giogo  che  gli  oppri- 
mevi Richelieu  fi  comportò  Tempre  con  rigore , e con  vendetta 
contro  i Nemici;  godendo  di  fpargere  il  làngue  di  quei  che  gli  fa- 
cevano oilacolo , Se  al  contrario  Mazzarino  nemico  di  violenza , 
e di  rigore,  non  fi  fervi  che  della  piacevolezza,  e del  perdono.  Ri- 
chelieu finalmente  mori  con  fioca  (lima  nello  fpirito  del  Ré  lùo 
Signore , cominciando  quello  Monarca  a rincrelcerfi  del  lùo  pro- 
cedere cofi  violente,  e mori  in  un  tempo  che  lo  (lato  era  tutto  in 
guerra.  Mazzarino  meri  nellebuone  grafie  del  Ré,  e della  Re- 
gina , e di  tutti  Prcncipi  del  làngue , dopo  haver  dato  ai  Re  una 
gran  Regina  per  fpofa , e la  pace  defidcrata  c dirò  anche  alla 
Francia,  & all’  Europa. 

Raccordi  In  lòmrnaé  certo  che  nell’  Hiflorie  di  tutti  i Regni,  cofi  ne’ 
lutivi»,  tempi  antichi  che  moderni,  non  fi  trovano  elèmpi  di  quella  natura, 
Mimo»1  benclie  innumerabili  Ciano  (lati  li  Favoriti  ; non  elTendpfi  trovato 
mai  nè  Minillero  più  fcabrolò , né  Minillro  che  habuia  meglio 
vinto  tutto , e fuperato  ogni  qualunque  difficoltà  con  lùa  gloria , o 
con  una  certa  manfuetudine , che  i Tuoi  Nemici  la  (limavano  baf- 
lèzzad’animo,  e timore,  ch’era  llromcnto  (ufficiente  perinfero- 
cirli-  Lafciò  al  Ré  molti  documenti , e tra  gli  altri  li  lèguenti. 

Sire , voi  havetegran  talenti  dalla  naturatateli prevalere, e divenete  ilpiù 
gran  CMonarca  del  Mondo.  Kon  vi  curate  troppo  d’ haver  Comparii  nelGo- 
verno, perche  i Tri  vati , Gf  i Gran  Minijlri  pojfonofar  del  CMale,  e del  bene  t 
& ofeurano  la  gloria  dalTrencipe  nelfèrvirlo.  Non  vi ftr arcate  di  tener firn- 
pre  all’  Erta  buoni  Efer citi  ^perclie  fervono  arendervì formidabile  di fuoriji 
a tenere  in  timore  iTopoli  di  dentro , potendo  ej/er  capitati  prima  dipenfart 
alla  ribellione.  Fatevi  cono/ cere  fcmpi  c apparecchiato  'alla guerra , e fe-mprt 
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difpojlo  a voler  la  pace  con  tutti.  Date  mezi  alla  riebbe  a guadagnar  tarlar 
vita  , con  F applicarla  in  fabricbe  di  Cittadelle  , o d’altri  lavori  , perche  in 
quefla  maniera fi  raffrena  F info  lenza  di  quei  che  fi  lamentano  degli  aggravi. 

Aon  intraprendete  mai  intraprefà  (taccata  dal  voflro  dominio ,per che  coffa  mol- 
to, & è facile  da  perder  fi , (e  non fojfe  per far  d'rverftone.  Vifiaà  cuore  Finte - 
reffè  di  Portogallo  , offendo  un gran  colpo  per  laVoftra  grandezza  lo  fcatenar 
tal  Regno  dalla  Spagna  ; fi  mantenga  il  Sc/jomberg  ; e fi  procurino  le  Mozze  del 
Ré  Carlo  con  ‘Donna  Caterina  come  ne  ho  fatto  gettarci  progetti:  Siavi  buon' 
amico  il  Re  Inglefe  , e non  tra/ curate  cofa  alcuna  per  far  fcminar  anale  he  di/- 
cordia  tra  lui  , ÌSilfuo  Parlamento , perche  farà  un  mezo  direnaer la  più  di- 
pendente Rifugga  la  guerra  mitaUa  jna  fi  tenga  beuprovtfo  P mar  alo, e fi fi po- 
* teff  e haver  Cafale  ancor  meglio.  Non  fi  perdano  le  occafoni  di  far  la  guerra  in 
Fiandra , ma  prima fi procuri  dhaverPàoncherche;  e già  ne  Irò fatto  far  qualche 
progetto  al  Clarendon  Cancelliere  fi  tenga  la  mano , F haver  quefta  Piazza  un 
milione  di fpefifa  il  profitto  di  tre.  Il  ‘Duca  di  Lorena  comincia  ad  effer  difpo- 
Jlo , a fiancar  fi  della  Lorena  per  godere  i piaceli  di  Parigi  ; non  fìlafei  partire 
prima  d alligarlo  ad  un  trattato.  Si  accorre  la  mol  te  del  Ré  di  Spagna , fi 
{veglino [ubilo  le  pretenthni  della  Regina  perche  daranno  caufa  alla  guerra , e 
come  non  é in  ter  e (fé  della  Corona  d' haver  lungo  tempo  la  pace  per  effer  troppo 
pieno  il  Regno  di  Soldati , che  potrebbono  far  male  di  dentro  , non  bavendo  inu 
pieghi  di fuori , do  vende  fi di  tempo  in  tempo  (5  affai  fpcfso far  la  guerra,  ni  [una 
farà  mai  piuvantaggioja  , che  contro  la  Spagna , e però  non  fi tr  afe  urino  le  ac- 
ca (ioni  : y babbi  la  mira  ad  bavere  in  ogni  Corte  qualche  Mmiffro  Partigiano, e 
più  fe  fi punite  in  quefto  fi nf pormi  ffe/a  / òpra  tutto  in'lngbiltetrafin  Saetta, in 
Berlino , tu  ‘Danimarca,^  in  Brttnfwtc .Gii  ‘Ugonotti hanno  ben fervtto  in  que- 
Jle  ultime  guerre  eie  ili  j ma  perche fon  Mimici  dome/l  ici  f *r  bavere  il  loro  cuore 
verfoj  Pi  ot affanti  di  fuori , che pure fanno  qualche  fondamento  ttclF  oc  cafoni  di 
dijeerdir Joptdalla  buona  » nc lina  t ione  di  quefli,  é bene  di  disfarfene,  ma  peri  bi- 
fogna  cuocerli  a fuoco  lente,  perche farà  minor Jfreptto , e maggiore  effetto, fopra 
tutto figli  levi  l’appoggio  delTurrena,già  c/je  ho  veduto  pari  dtfpofitione  a far  fi 
Catolico.  in  Roma,  e col  Clero  nel  Regno  bijogna far  prevalere  Fauttorità  per- 
che gli  Ecclefiafiicifon  fatti  d’una  natura , che  quando  fi  gli  moflra  li  denti  ca- 
gliano „ e quando  con  loro fi caglia  s'infnperbifcono.  Si  confervino  amici  gli  Suez- 
zefi ma  in  modo  che  babbino  bifogno  della  Francia, fi paghino  bene , e fi  regalino  li 
Svizzeri, perche  poffono faregran  mdle  , e gran  bene.  L’Intendente  Fuquet  ha 
fatto  una  Fortezza  che  non  mi  pince,  e fa  fpefi  che  non  deve,  i oprino  un  poco  gli 
occhi J opra  di  Lui.  Gio:  fiat  tifa  Collier t può  riufitr  meglio  a’ ogni  altro  nelle 
Finanze.  Continui  finalmente  F affetto  che  ha  voflra  Maejìà  ver  fi  la  dff ciplina 
militare,  perche  il  buon ’ ordine  negli  efirciti  afiìcura  la  metà  delle  vittorie. 

Benché  grande  forte  veramente  la  perdita, e che  lènfibile  riufeif  Minug- 
ie nel  petto  del  Ré,  ad  ogni  modo  lùccelTero  affari  che  calmarono  Suc/d- 
ben  torto  il  dolore.  La  Regina  Madre  che  fe  n era  pallata  in  LonT  p“e’„! 
dra  per  veder  Ibi  T rono  regnante  il  figliuolo,  dopo  un  fi  longo  efi- 
lio,  haveva  lafciato  commiflioni,  per  far  maneggiare  le  nozze  d’  1661. 
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Henrietta  fiia  figliuola  col  Duca  d’Anjou,alIe  quali  haveva  portato 
oliacelo  il  Cardinale, o perche  bramalfe  di  tentare  con  lambitione 
di  render  maggiore  la  lua  Cala,  con  un  lècondo  maritaggio  nella 
Reale  di  Borbone,  come  ne  corle  la  voce , o perche  havefle  il  dilè- 
gno  di  rifervar  quello  Prencipe  per  altra  alhanza  che  portalTe  mag- 
giori interelh  alla  Francia , oche  altra  folTe  la  ragione,  bada  che 
s’era  oppollo  a tali  nozze, ma  havendo  la  Regina  intefo  lo  (lato  di- 
Iperato  della  falute  del  Cardinale,  lè  nc  riparto  lubito  in  Parigi  con 
la  figliuola,  &arrivatali  13.  di  Marzo,  e li  ij.  poi  l’Ambafciatore 
del  Rè  d’Inghilterra,  e fattali  la  domanda , & aggradita  fi  celebro 
lo  Iponlalitio  nella  Cappella  della  lidia  Regina  I nglelè  l’ultimo  di 
Marzo,  con  la  fella  di  l'olenniflime  Nozze  nel  Palazzo  Reale;  alle- 
grezze che  fecero  Icordar  anchejl  penfiere  della  morte  del  Car- 
dinale, erantopiucheinbreve  fuccelTero  anche  quelle  del  gran 
Prencipe  di  Tofcana,  con  Madamigella  d’Orleans,  come  fi  é ac- 
cennato. Il  contratto  fu  fottoferitto  li  18.  Aprile,  & il  giorno  fè- 
guente  lèguirono  gli  Iponlalitio  nel  Louvre,  in  prelènza  di  tutta  la 
Corte.  Il  Duca  diGuifa  la  fposò  come  Procuratore  del  Prencipe 
Spofo,  & in  breve  poi  parti  per  Fiorenza. 

IlContellabileColonna  Ipedi  in  quelli  giorni  medefimi  il  Mar- 
chefe  ùngeteli/,  per  fpofare  in  filo  nome  la  Damigella  Maria  Manci- 
ni,& infieme  Monfignor  Colonna,  Arcivelcovo  d’ Amalia  filo  Zio 
per  condurla,  che  ambidue  comparuero  con  nobile  comitiva.  Cor- 
te voce  che  il  Ré  lèntirte  gran  dilpiacere della  partenza  di  quella 
Signora,  e che  verfafle  delle  lagrime  allora  che  andò  per  dirgli  Ad- 
dio, onde  vedendolo  lagrimare  vogliono  che  gli  dicelfe , vói  Siete 
Ré,  & io  parto  Sire,  quafi  che  gli  volefle  dire , non  ha  tenuto  che  a 
voi  a farmi  rellarc.  Certo  è che  il  Ré  amava  il  luo  Ipirito , e tutro 
quello  che  fi  può  amare  da  un  Ré , che  prima  di  partire  gli  mandò 
un  regalo  di  cento  mila  franchi , e che  relló  con  erta  Lei  nel  licen- 
tiarfi  in  conferenza  per  lo  Ipatio  di  due  buone  hore. 

Il  Re  che  havea  cominciato  a teftimoniare  fiibito  morto  il  Car- 
dinale una  particolare  applicattione  al  Governo,  ne  fece  vedere  gli 
effetti  col  volerfi  trovare  ogni  giorno  nel  Configlio,  & aflillere  dal 
principio  fino  al  fine.  Ordinò  che  dieci  Compagnie  delie  fue 
Guardie  comandate  dal  Signor  Prilli  portartene  in  Lorena,  & 
aflillere  allademolitione  dellaFdrtczza  di  Nancy, lècondo  a quello 
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spra  convenuto  nel  trattato  di  pace  , c cofi  ne  lègùì  l’effetto  pro- 
curando in  tanto,  di  trattenere  in  Fontanablò,  e di  adefcare  tra  li 
piaceri  delle  felle  nuttiali,  delle  Caccic , delle  Comedic , e d’altri 
paflatempo  il  Duca  Carlo  di  Lorena , & in  ogni  momento  o da 
quello  Miniftro , odaquell’ altro  premerlo  per  la  vendita  della 
Lorena,,  fervendoli  dell  inllruttioni del Caxdinale , & il  Duca  in- 
clinato alle  delitie  s'andava  ogni  giorno  da  un  punto  all’  altro  am- 
molende  agli  incantefmi. 

Mentre  che  li  godeva  in  Fontanablò  dallaCorte  il  lòlito  delitio-  viaggio 
l o trattenimento  delle  aggradevoli  fpafleggiate  del  luogo, de’  giuo- 
chi , balli , & altri  pallaiempi , il  Ré  data  tregua  alle  delitie , fece 
meglio conolcerc ch’egli  nonhavea  nello Ipirito  cofi  filli i piaceri , 1661. 
come  altri  le  l’andavano  invaginando,  ma  con  piu  grave  fbdisfattio- 
nela  cura  del  luo  Regno,  onde  li  20.  d'Agollo  dechiaró  e fiere  egli 
obligato  ad  vui  viaggio  nella  Provincia  di  Bretagna , e verlo  dove 
s’inviò  in  breve , lèguito  per  maggior  celerità  da  un  picciol  nume, 
ro  He'  luoi  principali  Signori  della  Corte , e dopo  il  còrfo  di  pochi  - 
giorni  arrivò  nella  Città  di  Nantes , il  primo  di  Settembre.  Si 
maravigliava  ogni  uno  veramente  di  quella  riloluttione  del  Ré, 
d intraprendere  un  tal  viaggio  in  tempi  di  tali  calori , con  fatighe, 

& incommodi,  e privarli  delle  delitie  della  Campagna  in  Fontana- 
blò fenza  alcuna  necelfità;  elTendo  vero  che  il  Ré  non  confidò  la 
• lua  intentione,  né  al  lùo  Coniglio,  né  a chi  fi  fia  altro  di  quello  era 
per  fare.di  dove  nalceva  in  tutti  la  maraviglia,  ad  ogni  modo  iCor- 
teggiani  più  lpeculativi  andavano  dicendo  tradì  loro  che  Stelle  di 
quella  natura  non  folevano  divenir  maiCometeErranti,  lènza  gravi 
prefiggi;  né  quelli  s’ingannarono. 

Il  giorno  leguente  di'  arrivo  in  Nantes , il  Réfece  arrellare  da 
un  Capitano  del  le  lue  Guardie  il  Signor  Fouquet,  Intendente  gene-  se- 
rale delle  Finanze,  acculato  di  cattiva  amminillrattione,  e nel  punJ 
to  iftelTo  condotto  nel  Callello  d’ A ngers.  Quello  Signore  s’era 
alzato  col  mezo  della  fila  gran  cognittione  ne’  maneggi  delle  Fi- 
nanze, che  dal  Cardinale  veniva  llimato  l'Oracolo  delle  Rendite 
Reggici  e pure  egli  Hello  che  l’havea  protetto  mentre  ville,  gli 
diede  il  tracollo  nel  morire.  Non  cié  dubbio  che  non  meritaflè 
una  gran  fpropria,  poiché  haveva  fatto  colè  col  danaro  del  Ré,  fia 
inGiardini , fia  in  fabriche , fia  in  magnificenza,  fia  in  piaceri , che 
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da'  lùoi  invidiosi  veniva  chiamato  il  picciol  Ré , e comunemente  & 
diceva  che  ut  Francia  il  Ré  Luigi fi  trattava  da  Prenctpe , ÒP  tl  Fot 1- 
quet  da  Ré,  e due  anni  prima  luvcva  quello  Intendente  palleggia- 
to il  Ré , e la  Corte  in  una  Tua  Cala  di  Campagna  con  tanta  iplen- 
didezza,  e magnificenza , e con  tali  fpefè , che  non  pure  uno , ma 
molti  fi  diedero  a dire-f  che fi  tl  Ré  volere  fare  altre  tanto  alfiouquet 
rumar  ebbe  la  fina  Corona  in  brezze.  Nel  punto  iftefio  che  venne  im- 
prigionato quelloSignore,fpedi  il  Ré  un  Reggimento  per  metterli 
in  polèflo  di  Baierei  fia  lìelliffolà  luogo  con  un  porto  lulMare,che 
il  Fouquet  haveva  prima  comprato  dal  Duca  di  Retz , e che  have- 
va  poi  latto  fortificare,  e che  fu  veramente  trovato  fornito  d una 
gran  quantità  d' Armi,  c di  gr?ni,  che  aggiunlcro  materia  al  luo 
procedo.  Di  piu  nel  punto  medefimo  ancora  fi  ipcdironoCorrie- 
ri  in  Parigi,  per  far  mettere  il  Sigillo  Reggio  in  tutte  le  Cammare, 
& appartamenti  del  Palazzo  di  V aux , che  lènza  alcun  dubbio  era 
il  p;u  luperbo  che  fi  folfc  mai  villo  nel  Regno,  Se  in  mobili  prctipfi 
molto  più  magnifico,  e meglio  guarnito  del  Reale  ; onde  il  Cabli- 
nole cllendo  andato  per  veder  quefto  Palazzo, dopo  cilene  fiato  dal 
Fouquet  fornito,  li  lafciòdire,  quesla  è una  macchina  da  fare  invt- 
dia  a qualfifia  <•  Tldonar ca  del  f iondo,  ma  temo  che  il  fondamento  tu  n 
fiadurabtle.  Parole  aliai  ^illeriolè , c degne  da  poderarfi  lòpra 
tutto  nella  bocca  d'un  tal  Miniftro.  * ...  ... 

Gran  fciocchezza  di  quei  che  maneggiano  il  danaro  del  Pren- 
ci pe,  e di  voler  col  Prencipc  uguagliarfi  nelle  magnificenze.  Un 
t il  Mercante  famulo  in  Fiorenza  nomato  Pitti, il  di  cui  padre,  eLui 
havevano  havutogran  parte,  nel  maneggio  delle  Rendite  del 
Prencipe , fi  mclTe  nella  tefta  di  voler  fabricare  un  Palazzo , molto 
più  fuperbo  di  quello  del  Duca,  come  fpelfo  s'andava  milantando. 
Quefto  fu  riferito  al  Duca  Colmo,  & alcuni  erano  di  parere  chef? 
gli  voleffe  portare  impedimento , ma  il  Duca  con  altro  dilegno , lo 
lalció  fare , folendo  dire  nel  vederlo  fabricare  , che  gli  pareva  cento 
anni  divederlo  fatto , come  pure  il  vide;  in  tanto  lùccefle  in.breve, 
che  il  Pitti  mentre  godeva  delle  dclitie  di  quella  gran  macchina, 
inimitato  un  giorno  da  un  Sbirro  (e  da  chi  fu  quefto  mollo  lo  lafcio 
confiderare  al  lettore)  e non  potendo  tolerarc , le  ingiuriale  parole 
di  quefto,  lo  fece  ballonare  da  alcuni  fuoi  Servidori  h Dica 
filegnato  che  fi  trattaflero  in  quella  maniera  i Miniftn  della  lira 

giu- 
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«nuftitia  fattolo  porre  io  prigione,  e proceflàto  come  colpevole  di 
delitto  di  crime  lefaMaqia^  venne  condannato  ad  baver  la  rollata-  ... 
gliata  nella  Piazza  del  medefimo  fùo  Palazzo  dove  lène  palTòad 
abitare  il  Duca  ifteflò,  eh ‘è  quello  che  ferve  ancora  d'abitattiofle 
al  Sereniamo  Gran  Duca,  cene  porta  il  titolo  di  Pitti.  Ecco  a 
■quali  forane  catallrofe  fon  lòtto  polli  quei,  che  vogliono  a Ipefè  del 
Prencipe , andar  del  pari  col  Prencipe  : elfendo  vero  che  gli  elètn- 
pì  fon  rari  di  quei  che  s'inalzano  da  una  b afla  fortuna  ad  un’  alta  , 

« che  fi  confervano, 

Mentre  il  Rè  attendeva  aqttcfto  affare , & ad  altri  della  Fran-  « 
eia  ricevuto  avilò  di  qualchèindifpofitionc  della  Regina,  che  già  gli  altrui 
«ra  entrata  nell’  ottavo  Mele  dellalua  gravidanza,  parti  li  7.  dello 
ftelfo  Settembre  da  N antes  per  ritornarlène  a Fonranablò , dove 
giunto  comincio  ad  applicarli  con  parricolar  vigilanza  agli  affari , 1661. 
Se  intereflidella  Corona.  Il  Duca  di  Crochi  che  havea  lèguito  il 
Ré  in  Nantes } vedendo  il  metodo  che  quello  teneva  nelle  lue  ap- 
plicattioni,  nel  ritornò  in  Fontanabló  trovandoli  in  Carrozza  col  « 
Signor  de  Montau  ficr  diflè  a quello  in  materia  di  d ifcorfo  non  credo 
(Cmzamarm  »d  dire  thè  hteveremo  un  Re  tZMaftlno  ; a cui  loggiunfe 
il  Montaufier , ma  quello  che  mi  pace , che  fi  rende  forvio , politico  ; e 
prudente  da  feftejjo.  In  fotti  fubìto  morto  il  Cardinale  Mazzarino 
il  Prencipe,  e Popoli  ftranieri , e diròquclli  della  Francia,  eia  Co- 
rte illcffa,  cominciarono  a formar  finiltri  lèntimenti  del  nuovoGo- 
vemo,  còli  cattivo  era  il  concetto  ches’haveva  del  Re , d’ogni  al- 
tra colà  creduto  capace  che  di  governare  un  Regno,  poicheilCar- 
dinale , e'ia  Regina  lira  Madre  (come  pur  se  accennato)  vedendo 
che  il  Ré  haveva  troppo  talenti  dalla  natura , temendo  che  corrif. 
pondendo  quelli  dell'  arte , non  foffe  per  pigliar  troppo  tofto  le  re- 
dini del  Govertx>,e  rendere  intricata  la  loro  auttorità  haveano  pro- 
curato di  tenerlo  a dietro , a légno  che  lo  fecero  crdcere  lenza  al- 
cun minimo  ftudio,  ingolfandolo  nelle  carrozze  per  nonpenlàr 
molto*  renderlo  fiabilc  negli  affiti,  onde  nell’  età  di  lèditi  anni  ap- 
pena lape  va  leggere  il  F rancelè , e tanto  meno  il  Latino , ma  have^ 
troppo  bel  garbo  dalla  natura  per  fergli  trafenrare  Teleremo  dell’ 

Armi , anzi  s ondava  cercando  d’allontaharlo  dall’  alfillcnza  de’ 
Configli*,  per  renderlo  piu  negligente:  di  modo  che  morto  il  Car- 
dinale ciaicuno  tirava  cattivi  argomenti  del  Governo,  per  non  eP 
Parte  I.  Lll  fervi 


Conclu 
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fervi  Miniftto  di  buona  abilità , e per  non  havere  il  Ré  alcuna  in* 
ftruttione , nè  buon  talento  per  lo  governo  ; e però  li  Nemici  del* 
la  Corona  andarono  formando  Cartelli  in  aria,  ma  fi  videro, delufi, 

& ingannati, quando  intelero  cheilRémoftravaun’  cfperienzar 
& un’  applicarione  non  mai  viltà  in  altro  Ré,  più  maturo  dTtà,on* 
de  fi  può  veramente  dire  che  quello  Rè  fi  fece  da  fe  Hello  adilpee* 
to  degli  Huomini. 

toncu.  Come  il  Fouquet  era  flato  un’  huomo  in  Francia  di  gran  vaglia 

d.el  & il  Ré  rifoluto  d’acquiftar  fama  in  quello  principio  del  fuoRegno 
juijuct.  {enza  Miniftro , non  folo  di  Prencipe  grandemente  applicato  all’ 
ordine  del  buon  governò , ma  anche  nell’  olTervanza  del  le  Leggi* 
I®®1,  e della  buona  giullitia,  non  volle  far  colà  alcuna  contro  a detto  In- 
tendente che  fecondo  alle  regole  Legali , di  modo  che  furono  Ha- 
biliti  Giudici , Commilfarii , e con  tutte  le  formalità  clami nato,  e 
procelfato,  come  fi  vede  nel  lùo  lungo  procelfo  ftampato  in  14.  vo- 
lumi , c balla  che  quello  affare  hebbe  Succedi  molti  riguardevoli , 

*■  c per  non  ritornar  più  a parlare  di  quello  articolo,  dirò  che  la  con- 
clufione  fu , eh  tutti  i Beni  del  Fouquet*  afeendenù  a più  di  dodeci 
Milioni  vennero  per  fentenza  dal  Parlamenta$:onfilcati  per  il  Ré 
come  acquiftati  con  latrocinio  fatto  al  fi  (co;  & il  Fouquet  con- 
dannato ad  una  prigione  perpetua,  o arbitraria  al  buon  piacére  del 
Ré,dàCui  venne  mandato  c»n  buone  Guardie  in  PinaroLo,.  dove 
reftó  più  di  fei  annichililo  lènza  ricevere  nuova  alcuna  delle  colè 
del  mondo,  con  privatione  a chi  fi  liadi.parlargli,  e [largato  al 
quanto  poi , le  ne  morì  d’infermità , c di  patimenti , e forfè  più  di 
malinconia.  Il  Rèusò  qualche  clemenza  verfo  i lùoi  figliuole  lua 
Moglie , à quali  diede  fino  ad  un  milione , e mezodi  Beni , in  pro- 
prio di  quei  del  Padre , edel  Marito,  già  confifcati. 

Mone ^ Dicono  che  non  s’era  in  Francia  mai  villo  alcun  Intendente 

d'Efpet-  Generale , nè  più  di  quello  arrichirli  con  tanta  celerità , né  mai  al- 
tro Ipendere  tanto  in  magnificenze,  de  in  piaceri  ; né  mai  altro  coli 
1661  feguho,  & incenlato  da  tutti , nè  mai  alcuno  da  tutti  abbandonato 
qCome  il  Fouquet,  fubito  che  cominciarono  le  fuedilgratiepcr 
Lui , la  morte  ch’era  lùccelfa  poco  prima  cioè  li  15.  di  Luglio  di 
■ Bei-nardo  di  Nogaret , Ducad’Efpernon,  ch’era  buon’ amico  del 
Fouquet,  e che  come  Cavaliere  accreditato l'haurebbe pollino  - 
giovare,  che  non  credo,  prima  perche  li  trovava  in  una  età  di 
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anni , e.più  torto  amico  del  ripolo , che  di  cercare  imbrogli  con  il 
Re , e poi  non  haurebbe  voluto  difendere  uno  benché  amico  accu- 
lato d'haver  con  latrocini  troppo  manifedi  pregiudicato  alle  finan- 
ze. Quello  Duca  godeva  il  Carico  di  Colonnello  Generalenella 
Fanteria  Francete , il  Rè  trovò  a propofito  di  (opprimere  tal  Ca- 
.rico , per  eflèr  di  poca  neccllità  alla  Corte. 

L’euvenimento  del  F ouquet , & il  vedere  il  Rè  cofi  rilòluto , & 

* oftinato  a fargli  render  conto  efattamente,per  affi curar  meglio  una  aiau- 
fedele  amminiltratt  ione  per  l'anvcnire  nelle  lue  finanze, diede  mol- 
to che  penlàre  a tutti  quei  che  ha  ve  vano  havuto  parte  col  Fouquet 
p amminiftrato  Finanze  altrove,  e forfè  con  poca  nettezza  di  ma- 
ni,  di  modo  che  li  pareva  d’haver  li  Sargenti  nel  fianco  in  tutti  i 
momenti  ; quella  apprenfione  crebbe  maggiormente  allora  che  io- 
telerò  publicarc  la  Dechiaratione  del  Ré , per  lo  ftabilimcnto  d’u- 
tìa,Caraera  di  Giuftitia,  per  vegliare,  efaminare,  e condannare  tut- 
ti quei  che  haveflcro  per  lo  paflato  mal  governato  le  Reggie  finan- 
ze, o che  le  amminillrallero  male  per  lauvenire,  e come  quella  *■ 
dechiaratione  fu  verificata  nel  Parlamento,  e li  Giudici  ftabiliti,da 
quello  ne  nacque  elle  l'apprenfione  in  molti  fu  grande;  e veramen- 
te da  quel  tempo  in  poi  le  rendite  del  Ré  fono  molto  eliciute  ; v&. 
rificandofi  il  proverbio  che  {'occhio  del  Padrone  governa  il  Cavallo: 
e bencjhe  non  é polìibiled’impedire  a’JFinantieri  d’accrefcer  la  loro 
fortunà  a fpelè  del  Ré,  con  tutto  ciò  é certo  che  da  quel  tempo  in 
poi  fono  andati  meglio  efatti  che  mai. 

^Ma  farà  bene  di  toccar  qualche  colà  più  in  particolare  del  buon 
ordine  dato  dal  Ré  alle  lue  Finanze.  Per  primo  il  Ré  trovandofi  in 
Fontanàblò  li  ij.  Settembre  di  quellpaooo  1661.  dopo  laprigio-  1°°I* 
nia  ddFouquet,in  virtù  del  configlio  ricevuto  prima  dalCardinale, 
dechiarò  abolita  la  carica  d’ Infetidente  Generale  delle  Finanze , con 
tutte  le  funtioni  che  gli  eranq,annelle  Subii!  un  Configlio  detto 
Conjiglio  Reale  delle  comporto  di  tre  Configlieri,  & un  Ca- 

povolto *11’ auttorità,  e nella  prelènza  del  Ré  iftelTo  : rilervandolì 
il  Ré  al  fiio  buon  piacere  di  chiamare  in  detto  Configlio  il  Cancelr 
liere,  quando  lo  trovalTe  a propofito , Se  in  tal  calo  le  gli  darebbe  il 
luogo,  e la  precedenza  lecondo  al  merito  della  fila  dignità.1 1 primo 
, de  tre  Configlieri  doveri!  portare  il  titolo  di  Intendente  delle  Finan- 
ze, e fu  ule  impiego  dato  al  Signor  Gto:  Battijla  Colbert , che  s era 
• L li  z ' a irta- 


i in  quefto  meftiere  fotte  al  Fouquet,  c conofv 
ino  era  ftato  da  quello  raccomandato  al  P.é, 


. ? 


4jx  teatro  gallico; 

a maraviglia  imbratto  i 
ciuto  tale  dal  Mazzarino  « 
come  il  più  proprio  a fcrvir  la  Corona  eoo  grande  vantaggio  nelle- 
Finartre.  Si  riferuò  il  Ré  la  fignatura  di  tutte  le  ordonanze  toccan- 
te le  fpelè  contabili,  eli  contanti,  cofi  per  le  fpcle  fegrete , come  al- 
tre d’ogni  natura.  Lo  ftato  della  diftnburtione  delle  Finanze , fia 
per  le  Ricette  generali,  come  ancora  per  le  Ferme,  Bofchi,  Domi- 
ni, & altri  danari  faranno  rimedi  dall'  Intendente  delle  Finanze  che 
ne  haurà  il  compartimento  al  Configlio  con  il  filo  avidi  fopra  alle# 
mutationi  da  ferii,  & il  tutto  rapportato  prima  af  Ré.  L’Intenden- 
te delle  Finanze  terrà  lo  Rifparmio  del  Tcforo  reale  nel  filo  appar- 
tamento, e per  confeguenzane  terrà  il  Rcgiftro , che  non  comuni- 
cherà ad  alcuno  che  al  Ré,  a cui  faranno  rapportate  le  Ordonanze» 
che  diranno  ftate  r imeffe  nelle  lue  mani, e poi  fpedite  dal  Teforiere 
dal  Rifparmio.  Et  in  fomma  vuole  dia  Macftà  che  in  quefto  Con- 
figlio fi  trattino  tutti  gli  a fluì  ri  che  toccano  le  materie  delle  Finan- 
ze, e conndTioni. 


L’Intentione , & il  buon  piacere  del  Re  che  il  Capo  di  quello 
ìrodd’  Configlio, fi  rauni  una  vòlta  la  Settimana, tutti  gli  altri  che  lo  conv 
dcrmou  P°ngono  con  gl*  altri  Direttori,  Computifti  generali,  & Intenden- 
jjrjjj*»  ti  di  Finanze,  per  efeminare  tutti  gli  affari  delle  Finanze.  Ecce  tu  a- 
Kciìiìu.  to  però  quelle  materie  accennate  che  fono  riforvate.  Ma  più.  jn  par- 
ticolare fi  deue  efeminare,  tutto  quello  che  farà  propofto  per  augu- 
mcntare  la  rendita  ordinaria  del  Ré  ; Se  a quefto  fine  fi  devono  ag- 
gradire le  memorie  di  quei  che  fomilcono  mezi  per  il  detto  augu- 
roento,  e poi  con  diligenza  eliminati,  & approvati.  Sua  Macftà  li 


ftraordinaria  applicatone  del  Ré , che  fa  la  cauli  che  conolciutaff 
la  lùa  paflfìone  in  quefto  ciafeuno  cominciò  ad  inventar  mezi  per 
accrescere  la  rendita  del  Ré,  & il  ColBert  che  fi  vide  entrare  in  ràle 


impiego  con  il  concetto  del  più  capace  di  tutti ,pensò  che  non  pote- 
va far  meglio  la  fiia  fortuna,  che  col  fodisferc  il  Ré  che  ficea  cono- 


• ! 


fceie  chiaramente  il  dcfidcrio  che  haveadi  veder  moltiplicatala 
dia  rendita;  8c  in  fatti  la  prima  volta  che  fa  ammelfo  a tal  cariai  * 
dopo  complimentato  il  Ré,  quefto  gli  diffe  Signor  Coibert  a/meno  ve- 

• ~ . gito* 


. 
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glie  che  voi  re  [hot  e ferjuajò  che  confido  molto  a voi , eia  vojha  capacità  mi  fa 
Jferare  divedere  in  breve  avanzata  dì  molto  la  mia  rendita  Et  é certo  che 

U Rd  non  s’ingannò  nella  (celta,  nd  nel  defiderio. 

L'accidente  che  occorlè  in  Londra  trà  il  Conte  Deftrades , Am-  Acd*n- 
bafciator  di  Francia,  Se  il  Barone  di  Bttteville, (d’altri  fi  fcrive  Vate- 
ville)  di  Spagna  apri  le  bocche  àdifeorfi  nell’Europa,  che  lènza 
dubbio  farebbe  flato  giuflo  fògetto  d una  nuova  guerra  ,•  ma  pero 
né  l’uno , né  l’altro  Réhavevano  J uttentione  per  la  rottura , non  il  &>'*■ ' 
RdF  ilippo , perche  haveva  la  mirai#  racquiflare  i 1 regno  di  Porto- 
gallo,e  contro  a quello  impiegar  tutte  le  forze,non  il  Ré  Luigi  , per 
haver  quello  tutto  l’animo  involto  a raflcttar  perfettamente  l ’or- 
dine del  governo  di  dentro  e (labilir  le  fùc  finanze  in  modo  che  gli. 
dalfero  rendita  maggioce  di  quella  folle  fiata  mai  : Se  a raccorre 
forze  formidabili,  e proviggioni  non  mai  piu  intefè prima  di  co- 
minciar guerra  alcuna , per  poter  poi  alla  prima  apertura  d una, 
guerra  rcnderfi  formidabile  con  imprele  grandi,  e ficure.  Era  arri- 
vato in  Londra  il  Conte  di-Brant-A  n ibalciator  di  Suetia , percon- 
gratulare  il  nuovo  Rd.,  c la  di  cui  udienza  pubica  fu  inabilita  per  li 
io.  d’Ottobre,  che  vuol  dire  il  fine  di  Settembre  flilc  Inglefè.  Que- 
llo Cavatiere,  conakpur  fatto  haveano  gli  altri  Ambalciatori  Ipedr 
la  (èra  un  fuo  Gcatirhuomo,per  pregarli  tuttf  di  voler  honorare  la 
fùa  entrata,  con  l’affiflenza  delle  loro  Carrozzc.S’efibirono  volen- 
tieri gli  Ambalciatori  a rendergli  queflo  honorc,havendo  ciafcuno 
prpmefFo  di  nmidar  la  fùa  Carrozza  honorevolc  a (ci,  e particolar- 
mente, quello  di  Francia,  e di  Spagna,  che  appunto  facevano  allora 
ja  maggior  figura. 

Il  Barone  di  Batevilla  che  non  teneva  ordine  di  cedere  la  mano  Njnin> 


ulne, c 

1^  __  ^ de  II'  in- 

aila fùa  entrata  cominciò  a munirli  ^la  buon’hora,  havendo  fatto 
paflare  da  Oflanda  in  Londra  lòtto  colore  di  viaggio , un  buon  nu-  iddi, 
mero  d Officiali  di  guerra, & invito  legatamente  ancora  ad  affifler- 
ìo  molti  partigiani  Inglefi.  Il  Conte  DeArade  non  s’era  imaginato 
fùl  principio  die  gli  Spagnoli  voleffero  contraffargli  la  preceden- 
za, dopo  una  fisica  conclufione  di  pace,  e la  neceflìtà  che  haveano 
di  confèrvarla,  per  non  perder  le  fperanze  di  racquiflar  Portogallo  m 
pon  una  nuoua guerra , ma  quando  poi  intefe  li  grandi  preparativi 


dddifor» 
dine, e 
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che  fi  facevano  dal  Batevilla  pensò  di  rinforzarli  ancor  Lai,  nm 
non  gli  fu  cofi  facile,  rilpctto  alla  pendenza  degli  Inglefi  verfola 
Spagna,  molto  piu  che  verlo  la  Francia , & il  tempo  breve  di  poter 
far  venire  gente  Francete.  Il  Duca  di  Y ore  avertilo  per  rimediare 
a’  difordini  fece  metter  sii  le  Armi  lèi  Compagnie  delle  Guardie 
di  Cavalleria,  e tre  di  Fanteria , ma  diede  cofi  male  gli  ordini , che 
il  difordine  fu  grande,  e quelle  milicie  non  vi  portarono  rimedio  al- 
cuno. In  tanto  giunto  il  giqmo,  prefilfo  dell’entrata  il  Barone 
di  Batte  villa  fatta  paftar  la  lua  Carrozza  a buon’  hora,con  certi  un- 
cinetti fatti  apporta,  attaccò  quelli  alla  Carrozza  dell’  Ambalcia- 
tor  Suezzelè.  All’  incontro  il  Conte  Deftrades  fi  portò  con  ferma  ri- 
lòlutione  di  pigliare  il  palTo , havendo  dato  ordine  a’  lùoi  di  tagliar 
le‘coriggie  della  Carrozza  dell’ Ambalciator  Spagnolo , & a viva 
forza  aprirli  la  ftrada  per  partire  innanzi.Non  mancarono  gli  Staf- 
fieri, & alcuni  Officiali  a ubbidire.  Ertèndofi  a quello  fine  provi fti 
di  buoni  Spadoni «ecortelacci*  & altri  ferri , ma  riulcirono inutili i 
colpi,  poiché  il  Barone  di  Batevilla  con  deliro  lavoro  haveva  fate# 
fornire  la  rtricria  di  $uoio  dalla  parte  di  dentro  di  catenette  di  fierro 
aliai  forti,  cioè  quelle  che  ligavanoi  lùoi  cavalli  gli  uni  agli  altri. 
Di  modo  che  la  Carrozza  dello  Spagnolo  reflò  attoccata  a quella 
dello  Suezzelè, cori  la  peggio  de’Francefi, alcuni  de’  quali  celiarono 
uccifi, molti  feriti,  equali  tutti  bartonati,  e maltrattata,  iseu  dilordi- 
nc  grande,  & i Cavalli  della  lua  carraia  tutti  morti, 
r rp  ace  Si  portò  lùbrico  il  Conte  Deftrades  a portarne  i iùoi  gravi  ri  tenti- 
v i tuoi  menti  al  Re,  & al  luo  Configlio,  da  cui  venne  ordinata  la  prigionia 
d’alcuni  Inglefi  che  haveanoprelòil  partito  delli  Spagnoli , ereftò 
i66i  con  quella  occafione  decretato  dalRé,  che  per  l’auvenire  farebbe 
’ lùa.cura  di  procedere  l’Ambafciatóre  die  faceva  la  fùa  Entrata  di 
Carrozze , lènza  che  gli  altri  ^otclfero  fpedir  le  loro  , come  fi  cò- 
ftuma  hora  in  Inghilterra.  Lauvilò  di  quello  dilòrdineeapitó  al 
Ré  in  Parigi  li  16.  Ottobre } e benché  naturalmente  quello  Ré  ha- 
vefte  l’animo  portato  alla  modcrattione,  virtù  tanto  più  grande  in 
Lui,  quanto  che grandiflima  èia  fierezza,  e l’ambiriòne  del  fùo 
cuore , nel  volerfi  far  conoscere  con  qualche  dirtèrenza  fiiperiore  a 
tutti , e più  formidabile  d ogni  altro  : non  potendo  dunque  tal  mo- 
» derattione  frenare  un  tanto  Idegno  che  ne  concepì, nel  punto  ifteflb 

mandò  prdine  al  Conte  de  Fuenfèldagna  Ambalciator  di  Spagna , 
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<me  dovefli  ufcii  e lènza  altra  replica  fra  otto  giorni  dal  lùo  Regno, 

Seal  Marchefedi  Fuentes  ch’era  in  Brada  per  venire  a far  la  lidia, 
fùntione , gli  fped'r  Corriere  di  ritornarlène  a dietro  ; fece  làpere  al 
Marchelè  di  Caracena,  che  gli  revocava  il  palTaporto,  concelToli 
di  traverlar  la  Francia,  per  ritornarlène  in  Spagna , dopo  il  luo  go- 
■ verno  di  Fiandra.  Quello  non  fu  rimedio ballante  a lòdisfarc  al 

lùo  (degno,  havendofatto  partir  lo  Beffo  giorno,  due  Corrieri  in 
tutta  diligenza,  l’uno  all’  Arcivefcovo  d' Arnbrun  lùo  Ambalciato- 
re  in  Madrid , acciò  portallè  vivamente  il  lùo  grave  rilèntiraento  a 
quel  Rt?,  e la  lùa  rifolutione  di  volerne  una  riparatione  condegna , 
e tale  ch’egli  BefToBimarebbeproportionata  alla  natura  dell’  af- 
fronto fatto  al  filo  Ambalciatore.  L’altro  Corriere  venne  fedito 
arCommilTarii  che  regolavano  lì  limiti , con  l’ordine  di  ritornarlè- 
ne. In  lèmma  ogni  uno  Bimava  inevitabile  la  guerra,  e quello  che 
di  piò  lùcceffe  lo  vedremo  piò  lòtto  nell’ anno  lèguente. 

QueBe  amarezze  che  veramente  riufeirono  grandi , nel  petto  5”  * * 
vrcl  fiero  Luigi , vennero  radolcite  col  parto  felice  della  Regina  s",e‘ 

* à' un  Delfino,  che  nacque  il  primo  di  Novembre,  giornodi  tutti  i . . 
Santi  in  Fontanablò.  Nalcita  che  portò  in  fatti,  gran  conlolatio-  l66l*‘ 
ne  al  Ré  & un’  cBraordinaria  allegrezza  al  Regno  tutto , onde  lè 
ne  celebrarono  fuochi,  feBe,e  Balli  con  magnificenze  mudite!"  La 
Regina  ad  ogni  modo  lènti  grave  di  (piacere  di  partorire  in  un  tem- 
po duna  co  fi  triBa  congiuntura  di  dilcordia,  e dilcrepanzacofì 
grande,  tra  il  Ré  fuoMarito,&  il  Ré  fuo  Padre, e tanto  più  che  tutti 
cominciavano  a dire,  che  raledifcordia  in  tempo  di  talNafcitanon 
prefagiva  nulla  di  buono.  Di  la  a pochi  giorni  capitò  la  nuova  del 
parto  della  Regina  di  Spagna  lèguito  il  giorno  delli  fei  Novembre, 
che  per  elfcr  figliuolo  unico, e tanto  defiderato  apportò  grandiflima. 
allegrezza  in  Spagna , ma.  tanto  meno  nella  Corte  di  Francia  per- 
che con  queBò  fi  rendevano  piu  lontane  le  pretentibni  del  Ré  Lui- 
gi :S  accrebbero  poi  i lèntimenti  di  quei  che  haveano  tirato  già  cat- 
tivi prefàggi , cominciando  a Crederli  più  finiBri,  come  fc  queBi 
Prencipi  nati  in  un  tempo  d una  frelca  pace  coli  imbrogliata  f con 
dilcrepanze  coli  grandi  .quali  che  divenuti  queBi  nella  Corona  fof- 
fèro  per  turbare  amoidue  l’Europa  conleArmi  continue  nel  campò. 
LfÉattivi  prefaggi  fùftno  maggiori , e piò  forti  in  Spiana , poiché 
win  qucBo  medefimo  Mele  cioè  li  17.  la  Corte  in  Madrid  hebbeoc- 
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cafionc  di  turbar  le  lue  allegrezze  eoa  il  luccello  delia  mortela 
quello  giorno  di  Don  Luigi  d'Haro,  primo,  e principal  MiniRro  che 
il  Ré  Filippo  chiamava  il  Ciò  occhio  deliro.  Li  23.  poi  mori  il 
Conte  de  fuettfeldagita  che  pure  li  reputava  una  delie  piu  maHicde 
Colonne  della  Monarchia.  Quello  Cavaliere  era  già  Rato  ri- 
chiamato dall’  Ambalciata,  c dechiarato  per  una  lèconda  voitaGo- 
vematore  in  Fiandra,  e verlò  dove  fu  conltretto  di  inviarli  precip* 
tolamente  per  l’ordine  ricevuto  dufdr  del  Regno  tra  otto  giomi,4 
come  egli  s era  tanto  affaticato  per  la  pace, e riputato  in  fatti  il  pri- 
mo promotore,  lènti  tanto  dilpiacere  (e  tanto  piu  che  non  gli  fu 
pqmcllo  di  vedere  né  il  Ré  né  la  Regina,  -nc  altro  MiniRro,)  di 
quèfto  diffordipc,  che  arrivato  in  Cambrai  infermo  quivi  le  ne  md- 
ri  li  23.  , 11  Ré  Filippo  né  lènti  fenfibile  dolore  cffendolì  falciato 
dire  nel  Obnlìglio,  che  la  perdita  di  due  cofi  ejperti  Mtnijlri , P. affliggeva 
altre  tanto  die  conlòlava  la  Nafcita  coli  allettata  d un  coli  caro 
figliuolo  unico  lùo  rampollo. 

Tra  le  colè  che  Ione  da  làperli  da  quello  Ré  Luigi  XIV.  una# 
quella  del  la  Ria  pietà , e zelo  verfo  la  Religione,  poiché  è certiflimo  . 
che  maiRé  alcuno  da  molti  Secoli  in  qua  li  é mollrato  fimile  a que- 
llo negli  atti  della  di  votiooe  verlo  il  culto  lagro,onde  un  certo  Am. 
balciator  Veneto,  nel  fuo  ritomo  inVeuctia  interrogato  da’  lùot 
Amia  domeRiri,  come  lentiva  ilRé  diFrandanel  particolare  della 
Religione  lòleva  rifondere  Eglifud  mangiar,Ss4NTIe  digerir 
TER  NOSTRI.  Ma  dirò  di  piu  che  un  Abbiate  di  gran  nafcita/:  di’ 
vaglia  ch’era  Raro  lungo  tempo  Ambalciatore  in  Francia  , in- 
terrogato in  Torino  le  foflè  vero  chequeRoRéera  coli  Zelante 
della  Religione  Catoliea,  c cofi  alliduo  negli  Elercizi  làgri  cdfne  li 
diceva,  riipolè,  certo  é che  il  Ré  mftr* gran  Pietà:  ma  quella  gli*’ 
fiede fui  dogo  co  fi  Itene,  come  mia  Alitria  fui  capo  d‘ un gran  Capitane , 0 come  ma 
Celata  m quello  fu»  buon  ‘Prete.  Detto  in  fatti  notabile  poiché  queRo 
zelo  de  Religione  che  inoltra  il  Ré  ,con  é naturale , ma  accedono 
e più  tolto  mendicato  da  qual  che  ragion  di  Rato,  che  iqrto  dall’ 
indioattione naturale.  Egli é fiero,  e quella  fierezza  conviene 
alido  humore , o almeno  a quel  luo  geRqguerriero,  & a quel  garbo 
macRolb,  e Reale  , al  tre  tanto  che  dilconviene  la  Pietà  eReriore, 
cbedaqucichebcnconliderano  tutte  le  ragioni  lèdette  li  trova 
effer  tal  pietà  nel  Ré  Chriltianiflimo  attaccata  con  la  cera,  che  non  1 

ha 
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Ila  rapporto  alcuno  con  le  lue  attioni , col  luo  procedere , e con  la 
lua  perlona. 

..  Giadì  é detto  che  dalla  Regina  Madre , e dal  Cardinal  Mazza- 
tino,  per  le  ragioni  allegate  sandòtiodrendo  quello  Ré , nella  de- 
pocaginc , per  dilli  par  li  dal  petto  quel  le  virtù  che  in  Lui  pare  vano 
grandi,  e per  renderlo  lcnto,e  molle  vedo  l’inclinattione  agli  affari  ; x<^r^ 
Particolarmente  fi  diede  ordine  a quei  che  lo  governavano  d’haver 
cura  particolare  d’infinvarli  nel  petto  la  pietà , e di  fargli  Ipeffb  udir 
laMeilà,  e frequentar  gli  clèrcizii  fagri,  e perche  quello?  perche 
non  vi  è colà  che  renda  più  un  Prencipi  timodo , neghinolo  negli 
affari,  e lontano  di  certe  artioni  heroiche,  e grandi;  onde  fi  é conofi 
àuto  & efperimcnrato  che  tutti  li  Prencipi  che  hanno  portato  ti-  * 
tolo  di  Manfucto , di  Pio,  di  Giulio , di  Benigno ,-  e tutti  quei  che 
con  gli  effetti  fi  fono  dati  a coltivar  la  pietà  nel  culto  lagro,non  han- 
no fatto  mai  nulla  che  vaglia  a beneficio  del  Regno.  Quello  che 
non  fi  vede  nel  Ré  Luigi , per  haver  refo  la  Francia  con  la  Spada , c 
Con  l'indullria  più  grande , e più  felice , di  quello  ha  fatto  mai  altro . 

Ré,  di  modo  che  la  Pietà  in  Lui  ,èfimiìe  al  la  Lingua  Spagnola  nel- 
la bocca  diun-Pappagallo, che  parla  lenza  faper  quelchedice.  Co- 
mc.fi  può  credere  che  fia  vera  pietà , di  pura  inclinatione  quella  del 
Ré  ? <Tun  Ré  che  fi  trova  dotato  d un  lpirto  guerriero, d un' Anima 
bellicolà,  d un’ humor fiero , cMartfcle,  d’unaMaellà  maravi- 
gliofa,  che  hà  dato  più  colpi,  e più  guanciate  alla  lède  Apoflolica 
ìolo,  chetutti  gliherctici  infieme  ne  primitivi  Sècoli, che  ii  é colle- 
gato pili  volte  con  Proteftanti,  a danni  de’  Prencipi  Catolici  ; che 
ha  fatto  Imcmbrare  piu  Velcovadi  dalla  Religione  Romana  per 
darli  a’  Luterani , e che  hafatto  prevalere  la  fua  auttorica  fopra  alle 
colg.Ecclefialliche  in  tal  maniera,  che  gli  fleltì  Francefi  1 hanno 
inhorrore;  che  però  non  bilogna  dir  che  la  pietà  in  quello  Ré  fia 
naturale , ma  artificiale;  e molto  più  nella  feorza,  che  nel  cibo. 

Dirò  di  più  che  per  poter  meglio  la  Regina,  & il  Cardinale  riufi 
cireinquefto  dilègno,  gli  diedero  per  Precettore  Ardwvo  de  Pere - “ 

Jix  non  foloEcclefiaftico , & Abbate , ma  Sacerdote , acciò  come 
fogetto  di  grande  edificationcgli  infinuaffe  nel  petto  la  Pietà , e lo 
collumafle  a renderli  aflìiduo  negli  Elèrcizi  fagri , & in  modo  che 
taovaffe  maggior  piacere  a frequentar  quelli,  che  a qualfivoglia  al- 
ita applicattione  : ne  il  Percfix  mancò  alla  lua  commifiione , onde 
Parte  I.  Moni  bea* 
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benché  dotti  flimoin  divede  Icienze,  ad  ogni  modo  non  naia  in  al. 
cuna  inftruttione,  (è  non.fbfle  in  quella  fola  .di  fargli  alcoltar  U, 
melTa  inginocchiom  con  gran  zelo,di  fargli  frequentar  le  procedo, 
ni  con  gran  piacere,  e di  farlo  credere  al  Popolo  Prencipe  di  gran 
pietà , benché  non  gli  daffe  bene  fui  dodo  :.e  quedo  Perejix  fu  quel. 

10  che  getto  nél  petto  del  Re  i primi  foni  di  quell'  odio  che  hebbe 
póffempre  contro  gli  Ugonotti;  Il  Ré  morirò  coli  grande  graó> 
radine  vedo  un  tale  Precettore  che  in  uno  dello  tempo  lo  nominò 
all’  Arcivefcovado  di  Parigi,  e lo  creò  Cavaliere  dell  Ordine.. 

Per  far  vedere  che  laReligione  gli  flava  a cuore,  e chenoovole^ 
va  permetter  piti  dottrina  alcuna , che  poteffe  turbare  quella  della 
fua  Religione  predò  volonderi  le  orecchie  all  ’ indanze  de’  Deputa* 
ti  del  Clero , ette  lo  folleci  ta  vano  contro  alla  Dottrina  che  andava 
introducendo  fanjèmod imata  poco  ortodollà  ; ; di  modo  che  pò. 
blicò  un’  Editto  feveriflìmo,  contro  a tal  dottrina,  proUbendo  con 
rigoroie  pene,  e ia  lira  totale  indignattione  a chi  ft  Ita  di  efercicarla. 
Nel  tempo  ideffo  accettò  le  rapprdèntattioni  delmedcfìmoClero, 

11  quale  conofcendo  la  debolezza  delRéin  quedo  articolo  della  pie* 
cà  penlo  d'attaccarlo  da  queda  parte, e di  continuare  a-preraerlo  per 
la  didruttione  degli  Ugonotti,  Iperandogli  Eccleftafnci  di  riuicir 
meglio  di  quello  fatto  haveano  nel  tempo  del  Mozzaci  no, unto  piò . 
che  vedevano  il  Ré  benildm©  portato, e rammentavano  da  quello  • 
che  già  sera  lafciato  dire  un  giorno,  fìibito  morto.il  Maziarino  im 
prefenza  de’  Depurati  del  Clero,  memrei'eforravano  ad  impiegare  - 
il  fùo  Rcal  Zelo  contro  gliHeretici  a'  quali  rifpofe  con  tali  concetti  1 
Non  l)ò  infogno  di  filinoli,  ma  di  buone  memorie, e migliori  me%i,chelofarv 
volontieri  pure  che  fiafin^a [angue.  IlC.ardinalMazgarpto  non  épin  xp. 
vo  che  mi  teneva  ligata  una  mano,  e peni  ladoprarò  amhidue-,  & in 

in  quedo  anno  publicópiù  di  30.  Editti  contro  agli  Ugonotti  della 
Rocella,  e d’altre  Chiefe,  d’altre  Provincie.  Li  7.  di  Decembre  ; il , 
Ré,  e la  Regina  (e  fu  lu  prima  ufciu  dopo  il  parto  di  queda  ) fi  por- 
tarono a feieglier  voto  alla  Vergine  in  Sciar  trecche  have  vano  am- 
bidue  fatto  perii  felice  parto  dellaRegina;e  molti  fi  maravigliarono  • 
di  vedere  un  Réfimile , fare  il  collo  torto , o fecondo  dicono  li  Frati- 
cefi  le  Bigot  innanzi  gli  Altari  dove  andarono  à fdoglier  voto , con 
«erti  gedi,  & atti  più  propri  ad  un  fra  Giunipcro , che  ad  un  Ré  che 
voleva  acquidarc  il  nome  di  formidabile  de  inche  sapplicava  tutto. 
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. Ma  a quello  nropofìto , 8c  affai  al  propofico  mi  ila  permeffo  di 
^portar  qui  qualche  efcmpio  di  paffaggio.  Mentre  io  fui  in  Geneva 
viveva  un  certo  Signore  che  frequentava  molto  le  Prediche , e che ,oni-® 
non  mancava  mai  dalle  preghiere  la  lèra,  coflumando  di  giunger  le  *'*°u‘ 

• mani,  di  metterli  inginocchi oni,  d’alzar  gli  occhi  al  Ciclo , e di  dar 
fofpiri  di  pietà  che  s'intendevano  da  lungi , onde  io  che  mi  Icoqtra- 
vo  a fèdere  affai  vicino,edificato  dicevo  per  tutto,  fè  quello  Signor 
re  foffe nella  Chielà  Romana, e che  con  tali  gefli  viveffe,  e moriffe 
-farebbe  canonizzato  il  terzo  giorno  Finalmence  un  amicoacui  io  te- 
nevo quello  difcorlò  mi  rilpoiè  una  volta»  G*™  MU0  <luefl0  Signore 

éJiatoTutore,e Curatore  di  Orfanelli più  ài  dieci  volte ytbe  l’ba  la  [ciato  poveri, 
e maidici  benché  ricchi  fodero,  e che  tiene  per  virtù  naturale  tornare  il  bene  al- 
trui a qual  [rezzo  fi  fio.  E poi  mi  foggiu  nfe.  Il  Signor  N.  cofittma  di  fare 
in  Chieja  fi (teff gefli,  con  ti  me  definii fojptrif  lo  vedrete  andar Jempre  il primo 
alla  prefica:  ma  di  dove  credete  che  vengono  le  [ite  nettezze  che  pojfcde  iti  ab * 
btudanza  ? dalle  piu  terribili  ufurc  ette  cofi urna  di [ai  e con  Contadini , a’  quali 
•Tuoi  predare  danari  uf ci,  e Jet  te  per  cento,  e poi  trofie  ura  di  domandar  fi  inte- 
rejfi , per  poter  con  gli  intereffi  degli  inter efjì  molttplicati  [fogliarli  felle  loro 
Caje ,evigne , che  prevalendofi  dell'  autt oriti  le  fa  vendere  a buon  mercato 
Ecco  citi  équefio  Signore  che  fofpira  in  Chtefa , e che  [a  cantare  ogni [era  un  fui- 
mo  in  Ca/a,  e legger  due  Capitoli  della  Scrittura . 

Haverei  molte  colè  a dire  lopra  a quello  articolo  della  pietà  ap-  D^d* 
parente  che  tengo  in  .grandiflimo  horrore,  quando  lo  chela  vita  ^*r““ 
non  corril ponde  atali  atti,  lo  ho  vlftp  piu  volte  il  Rè  Carlo  II.  in 
Londra,  dico  più  volte  nella  Comedia,  e più  volte  in  Chielà,  o nel- 
kj’rediche , oselle  preghiere  particolari  in  C.apella,né  mai  mi  ho 
poflùto  accorgere  di  minima  differenza  nell'  attioni  citeriori:  della 
(Idra  maniera  fi  teneva  nella  Comedia , che  nella  Predica , con  gli 
fleffi gefti,econ  lo  fteffo .garbo.  Almeno  di  quello  Re  mai  niffuno 
diffe  che  voleffe  ingannare  i Popoli  lòtto  il  calore  della  Pietà,  e 
del  zelo  apparente  per  la  Religione  ; & in  fatti  a che  haurebbono 
lèrvito  gli  fofpiri  iu  Chiefà,  l’elevamento  degli  occhi  al  Cielo  nelle 
Preghiere  in  un  Ré  che  vivea  in  un  continuo,  doppio , e Icandalolp 
adulterio,  alla  villa  del  marito  dell’  Adultera,  innanzi  gli  occhi  deh 
la  fua moglie,  & in  fàccia  della  Chiefà , della  Corte , e del  Mondo 
tutto  : non  ad  altro  che  a farlo  credere  più  empio , e più  lacrilego, 
nel  volcrfi  far  credere  Prencipe  pio , e rimordo  di  Dio , tra  le  offi- 
nattioni  delle  colpe  più  grandi. 

Cerri  atri  dipietà  apparente  rendono  gli  «roti,  le  colpe,  egli 

Mmm  i fcandali 
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Mia  pie Icandali  P*u  manifefti,  poiché  gli  Ecclefiaftici  l'approvano,  perche 
^ fi  contentano  di  quello  che  fa  per  loro , e.purc  che  il'Prencipefre. 
eù.  quexttUa'lor  Chidi , che  baci  la  loro  velie,  che  metta  l’Oftranda 
nel  Bacile,  che  gli  importa  del  redo,  dopo  havere  havuro  il  fatto 
166 loro  ? ma  il  Popolo  vorrebbe  havere  il  Prencipe  buon’  in  effetto , ‘e 
nell  Attioni,  e chevadi,  onon  vadi  in  Chiefà  poco  gli  importa. 
Digrada  che  co/a  giova  hoggi  di  alla  Chriftianità,  a’  Francefi, 
alla  Corte,  che  il  Ré  Luigi  frequenti  ogni  giorno  la  meffa,  8c  il  vcf- 
pro?  che  ftiainginocchioni  un’  hora  intiera  innanzi  l’Altare  ? chèli 
confidi  ogni  mele  col  Padre  della  Chielà?  che  baci  l’Euangelocon 
tanta  pietà?  le  da  tutti  lì  là  che  dal  di  che  cominciò  a regnare  lino  a 
quello  giorno, é llato  la  caufa  principale  della  diftrurtione,delladc- 
folatione,  e della  ruina  intiera  di  più  di  cento  mila  Famiglu  nell’Eu- 
ropa, e della  morte  innocente  di  piu  di  200.  mila  Perfone  per  con- 
tentar  la  lìia  ambitione  di  volerli  rendere  maggiore  di  tutti.  Volere 
effer  ilimato  buon  Clrrilliano  nel  dillruggeregli  Ugonotti,  mentre 
delola  la  Chriftianità  con  le  guerre,  mentre  sferza  la  Sede  Apofto- 
iica,  e da  tante  acerbe  ferite  alla  Chielà. 

f P^amo  alle  virtù  Heroiche  che  veramente  fon  grandilGme 
in  quello  gran  Ré,  cponiamoda  parte  quei  difetti  che  con  la  mata. 
jUà  dcS  * “ matureranno..  Nel  vederli  cinto  il  Rè  ogni  giorno 

da  una  delle  più  fiorite  Coronedi  Nobiltà  che  foffe  nel  mondo,  al- 
meno nel  valore , nell’  attieni  marnali , e nell'  abilita  de’  Cònfigli, 

1661.  coj.^oanimo  auguftonon  poteva  che  rammemorarfi  li  riguasdé- 
voli  Icrviggi  riceuuti  da  tanti  gran  Signori, o nel  camp  0 con  la  Spa* 
datone  Configli,  & impieghi  con  la  lingua,  di  modo  cheftimò 
obligo  del  la  generofità  del  fuo  cuore  di  rimunerare,  j più  Beneme- 
rite particolarmente  quei  che  per  lo  fpatiodi  15:  anni  hàvev*no 
eipoito  la  lor  vita  più  volte  in  tante  guerre  per  la  lua  gloria , c peti* 
acc  relamento  de  fuoi  confini,  onde  fi  di/po/è  a cingerli  il  Collare 
dell  Oidine  diSan  Spirito,  nontrovandoG  legnò  più  vifibi  le  per 
contentar  1 ambitione  de’  principali  Cortegiani , e Cavalieri  nella 
Corte,  e per  far  conofcere  agli  altri  verfo  di  loro  il  generofo  affetto 
del  Soprano,  e tanto  più  cor/è  a gratificarli  con  tale  honore , per  il 
concepito  di  legno  nel  luo  petto  di  non  viver  lènza  guerra  con  gli 
alta,  le  non  quanto  badava  di  pace  per  là  raunanza  di  maggióri 
terze,  Romando  quello  mezo  ottimo  ad  inanimirli  femprepm,  è 

come 
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Come d’ordinarioinoccafioni  fimili  fi  da  la  preferenza  alfagro.chiu. 
(e  1 anno  con  la  creatione  nell  ultimo  di  Decembre  de*  fèguentiPre- 
Jati , inveititi  del  Collare  con  nobilume  Cercmonie , nella  Chiefa 
de’  Padri  Agoftiniani  cioè  gli  MàvcfcQvxAìLioneA'MesfiRouen, 
eà'^mbnm,  & i Vefcovi  di  Ltjteux , A'AlIn,  di  Rtnnes,  tdìMaas. 
La  matina  feguente  poi  che  fu  il  primo  di  Gennaro  dopo  il  \Tefpro, 
che  celebrò  l Arcivefcovo  di  Lione  il  Rè  affettato  fui  Trono  fece 
laCeremonia  di  dar  lo  fteffo  ordine ì Signori  Secolari,  e furono. 

|f|  H • HppMMpi  |VpMM 

11  Marefciallode  Clerembaur. 

II  Marefciallode Schulcmberg. 

11  Marefciallo  de  Fabor. 

11  Conte  de  Coraingcs. 

II  Marchefede  Gordes. 

U Conte  de  Beringuen. 
llMarchefedeSouches  granProvofto 
1 1 Conte  de  Froulé. 

Il  Marchefede Hautefort. 

Il  ContedcMarignon. 

Il  Marchcfcdc  Mountaufier. 

Il  Marchefède  San  Lue. 

Il  Concede  Bcthuné. 

Il  Contede  Manrcvcl. 

11  MarchefePolignac. . 

Il  Marchefedi  Bienne. 

Il  Marchefede  Pompadour.  *•  ’ 

11  Conte  diBicuIe.  •"  t 

11  Contede  Rouvré. 

Il  Conte  de  Mcrenville. . 

11  Marchefe  de  Poyatn. 

-t  11  Conte  de  Jonfac. 

Il  Contede  Vauguyon.  ' * ■ 

11  Conte  de  Grand  Pré. 

II  Conte  de  Code. 

11  Contede  Clairc. 
il  Conte  de  Vaillac. 
il  Marchefe  de  Gamaches. . 
il  Conted’Eftrade 
il  Marchefe  de  Caftrcs- 


Il  Preneipe  di  Condé. 

11  Preneipe  di  Conti. 

11  Duca  de  Verncvil. 

Il  Duca  di  Mercur. 
li  Duca  di  Beaufortaflente. 

11  Ducad’Vzez.-  •.  ,* 

11  Duca  di  Retz. 

11  DucadiChaulncs. 

Il  Duca  di  Rochefoucaud. 

Il  Duca  di  Luines. 

11  Duca  di  Gramont. 

11  Marefciallo  de  Plcflis  Praflin. 
Il  Marefciallode  Villaroy. 

II  Duca  di  Crecchi. 

Il  Marefciallo d'Eltampes. 

11  Marefciallode  la  Fcrtè. 
lì  Duca  di  Nouaillcs.  . J 

Il  Marcfciallod^pranccy. 

Il  Duca  de  Rcquelaurc. 

11  Duca  Mancini  de  Nnrcrs. 

11  Conte  de  Sant’  Agnan- 
11  Conte  de  Lude.  r 

Il  Conte  de  Charraut. 

11  Conte  de  Novaillcs. 

Il  ContedeGuitaut. 

Il  Conte  de  T onnerrei 
11  Preneipe  d’Efpinoy. 

11  Marefciallo  d’Albrct.  « 
11  Marchefe  de  Vardes. 

Il  Marchefe  de  Saucourc 
11  Marcchefe  de  Montglas. 


errino- 
ne dcCa- 
▼i! ieri 
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. Vennero, ancora  dechiarati  gli  Officiali  dell’  Ordine  cioè  Archi-  o&uS 
w eie  trexcjix , de  Boumont.  Arcivelcovo  di  Parigi  , Già  Precet- 
. Mmra  3 tore  / 
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tore  del  Rè  Cancelliere  dell’  Ordine.  tZldarco  Bertrando  de  la  Bafi* 
mere,  Teforieredel  Rifparmio,  c Pnevollo  degli  ordini  del  Ré. 
Geronimo  de  Notrveau , T eforiere  degli  ordini  del  Re.  Gioamtino  de 
Moni.  Gaftille , , Tefbriere  fecondo  del  Rifparmio  Segretario  dell’  Ordine 
del  Rè.  Si  celebrarono  all’ honore  di  tjucfta  augufta  ceremonia 
per  più  giorni  particolari  allegrezze,  con  Balli, e Feftini  fia  in  gene, 
rale  nella  Corte,  fiain  particolare  daciafeunode’ Cavalieri  ; bene 
vero  che  tra  quello  mentre  fopra  giunle  la  nuova  della  morte. del 
Prencipe  di  tTMonacò  Honorato  ÌI.  Pari  di  Francia , che  lùccelTe 
nel  luogo  {ledo  di  Monaco  li  9.  Gennaro  nella  fùa  età  di1 anni; 
La  Corte  tutta  moftrò  grandiflìmo  difpfacere,  poiché  efTendofi  fer- 
mato in  quella  tanti  anni  sera  fatto  conolcere  Prencipe  di  Nobilid 
fime  maniere  di  trattare,  affabile,  generófo,  cortefe,  e molto  deliro 
nel  viuere  in  buona  corrifpondenza  con  tutti  ; e più  in  particolare 
ne  lènti  gran  dolore  il  Ré , di  modo,  che  ricevuto  l’avifo  dilTe , Ho 
perfo  il  più  Zelante  pareggiano  della  mia  Corona.  Ma  le  afflittioni, 
e (corucci  nel  petto  de’  Prencipi  fon  come  il  Sole  di  Marzo , che  in 
un  momentoé  tutto  torbido,  & in  un’ altro  tutto  fereno;  di  modo 
che  lo  Icoruccio  che  fi  prefeper  quella  morte , non  impedì  che  fi 
continuane  l’apparecchio  per  un  luperbo  Balletto, 
cbirie di  Iti  fommahavendo deliberato S.M.  di  coprire  ogni  qualunque 
molile'  errore> 0 c°lpa> e fa  fa3  grande  ambinone  di  farli  c<#iofeer  for- 
midabile col  làgro,  e col  profano,  coirlo  Spirituale , e col  tempora- 
li. fa  > con  una  pietà  apparente  di  lodisfare  al  luo  denuncile  lùe  gran- 
di inllanze  contro  agli  Ugonotti,  diede  piu  Editti  contro  a quelli, 
e particolarmente  contro  a quei  del  Baliagio  di  Gcx,  conllrigendo- 
li  con  un  Editto  publicaco  li  16.  di  Gennaro,  ad  una  rigofadifefàa 
non  poter  predicare,  né  efercitare  fùntione  alcuna  in  tutto  quel  Ba- 
liagio, che  ne’ due  Ioli  luoghi  delle  Terre  Signoriali  di  Sergy  , & 
Femex , e di  la  a due  Meli  fi  portò  in  Gex  per  l’efecutione  il  Signor 
Bochu , Intendentedi  Grallitia,  il  quale  piu  del  Ré  odiofo  al  lolo  no- 
me degli  Ugonotti , efercitò  con  pallìone  piu  rigore  di  quello  vole- 
vano i Privileggi , e che  portava  l’Editto  del  Ré  : havendo  fatto 
demolire  r8.  Chicle  non  falciando  che  le  due  fole  accennate  di  Ser- 
^ ^ gi,  e di  Femex:  con  diverfe  altre  prohibitioni.  ' ’ ' • ' r’  VA  * 
Lorena  n * Già  erano  due  anni  che  il  Duca  Carlo  di  Lorcrfà , era  flato  lfbc- 
Dacaiof  rato  dalle  prigioni  di  Spagna  all’  inllanze  dd  Ré  di  Francia , per  te? 
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«erto  unto  piuflretto  in  Parigi:  Veramente  non  sera  mai  veduta 
prigione  limile, poiché  fotto  apparenza  d'honore  le  gli  era  Hata  da- 
ta una  compagnia  per  Guardia , che  non  l'abbandonava  d'un  palio: 
fuffòcandolo  per  coli  dire  d’honori,  di  pallatempi,  e di  Feftini , che 
era  appunto  quell  ’ Elea  che  amava  piu  il  Duca , il  quale  molellato 
di  continuo  da’  Miniftri  del  Ré , con  le  rapprelèntattioni , che  fa- 
rebbe lùo  gran  vantaggio, non  hauendo  figliuoli,  di  rimettere  il  Du- 
cato alRé,  che  non  gli  dava  che  continue  moleftie , o dalle  guerre 
efterne,-  o dall’  infolenze  de’  Tuoi  propri!  Popoli , e di  godere  in  una 
Città  Reale  come  Parigi  una  competente  Rendita,  in  ripolò  di  fpi- 
rito  tra  piaceri,  e diletti.  Saccorlc.il  Duca  che  il  Ré  lo  teneva 
prigioniero  cofi  honorevolmente,pcr  venire  a capo  del  luo  dileguo, 
onde  per  liberar  fi  da  cofi  fatta  prigione,  vedendo  che  non  vi  era  al- 
tro rimedio;  & inclinando  in  oltre  meglio  a vivere  in  una  Città  fi- 
mile  a Parigi  con  continue  aUegrezze,Balli,Opere,e  Comedic,  che 
opn  già  in  un  picciol  Caftello  nella  Lorena  deliberò  di  far  la  renun- 
Éa  del  filo  Ducato  al  Ré,  come  lo  defidera va, temendo,  anzi  che  lo 
ftimavaper  certo , che  non  dandoglielo  con  qualche  trattato  ho- 
norevole,  chefcnza  dubbio  glielo  pigliarebbe  per  forza , e coli  per- 
derebbe qualche  vantag  gio  che  potrebbe  cavarne  : & in  fatti  li  - 
Gommiltarii  Deputati  ànegotiare  col  Duca  dalla  parte  diS.  M.  gli 
facevano  vedere  in  gran  numero,  e forti  lepretentioni  Reggie  lòpra  * 

a-tal  Ducato, e che  il  Ré  ne  pretendeva  il  polèflo. . Comunque  fia, 
lafciamo  le diferepanze Legali,  e le  ragionifopra  aidritti  dell’  altrui 
pretentione.  La  rilòlutione  rollò  prefa,  enell’  appartamento  del 
Duca  ideilo,  accióparelTe  tanto  piu  volontario , mediante  le  pro- 
meflccheilRéglifecedun’  a&gpattione  dilètte  cento  mila  lire 
per  anno , e qualche  altro  vantaggio,  il  Duca  rimefie , rinunciò,  ce- 
dé,  e donò  a perpetuità  i Tuoi  D ucati  di  Lorena,  e Bar  con  tutte  ap?  * 
partenenze,giundittioni,  e dritti  di  Sopranità  ; qual  trattato  fu 
fcritto,e  fotto  fcritto  dal  Reggio  Notare  li  fei  del  Mefe  di  Febraro , , 
in  prefenza  dimoiti  teftimoni  ftranieri , e lo  Hello  giorno  fu  lotto  > 
Icritto  da  S .M.  e dal  D uca,e  lè  ne  diede  parte  gli  Ambalciatori. .. 

Haveva  il  Ré  dejjgnatp  quello  giorno  per  il  contratto , .per  po-  o 

terlo meglio  lòlcnntzzareconlafeftadcl  (uperbo  Ballo  chehavea 
rifoluto  di  dare  allaCorte , per  il  piacere  del  Carnevale.  Di  quello 
^ue  faceva  il  principale  ogietto,  l'origine,  eia  grandezza  della  Reai 
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Cala  di  Francia,  rapprefentat^da  15.  Famiglie  Imperiali,  conle^ 
quali  sera  apparentata.  Le  nozze  d'Hercole  con  la  Bellezza  face.’ 
vano  il  fecondo  Sugetto,  per  rapprelentar  quelle  delle  Matdà  loro 
Il  Ré,Monfieur,&  il  Duca  d’Anguin,  formavano  la  parte  principa- 
le del  Ballo  tra  gli  Huomini,  c tra  le  Donne,  la  Regina , Matta- 
moifella,  le  Damigelle  d'Alanzon,  c di  Valois;  le  ContelTe  de  SoiA 
fons  e d’ Armagnac , le  Prencipefle  di  Nemeurs , ed'Aumale,  lei 
DuchefTe de  Luines,  de §illy-, ede  Orecchi , eia  ContclTadc  Cui-, 
che.  Con  ornamenti  dì  ricami  d’oro,  d’argcnto,e  di  gencrnein  coli 
grande  abbondanza,  che  pareva  hauelTero  Ipogliato  l’Europa  tutta, 
per  veli  irli.  S erano  di  più  feelti  ad  haver  parte  i primi  Ballarini  del 
Regno,  con  nobiliflìmi  abiri  mafeherati.  Quello  coll  luperbo 
Ballo  venne  ballato  li  7.  del  mele , che  vuol  dire  il  giorno  leguente 
del  trattato  col  Duca  di  Lorena,  die  vi  affidi , & efleqdo  vipino  all! 
Ambafpiator  di  V enetia , che  làpeva  beniffimo  il  tutto,  dopo  bave- 
re il  Duca  ammiralo  il  Ballo  per  un  pezzo  dille  all’  Ambalciatove. 


qittfla  'Danza  vale  un  'Principato,  a cui  rifpofe  l’altro , ma  bifognarebbe  ha 


..a. 


re  tl'Prencipatoper  contropefarlo  al  Ballo.  Ma  fu  più  pelata  la  rilpof 
del  Duca  di  Gramont,  che  havendo  intelò  dire  al  Duca  di  Mercu- 
rio, che  il  Ré  danzava  molto  leggiermente,  foggiunfè  lùbiro , "Dov- 
rebbe balla  r con  maggior  legirrez  za  U Duca  di  Lorena , che  vojlra  Signoria 
vede  la  in  quell’  Angolo. 

Hora  per  quello  fpettta  al  particolare  del  dilordine  de’duc  Am- 
SCSdii  bafciajcpn  inLondra,  conchiudo  cheilRcFilippononeirendqd’hu- 
ì\utìia-  more  d’entrare  in  guerra  con  laF rancia,  per  non  perdere  del  tutto  . 
le  Iperanze  làura  il  Portogallo,  c per  non  mctterfi  in  manifedo  pe- 
ricolo di  maggiori  perdite  altrove  deliberò  di  piegarli,  piu  rodo 
1001.  che  di  romperli , onde  fatto  chiamarci’ Archi velcovod’ A mbrun 
dopo  i lùoi  lamenti  lo  pregò  di  fcrivcre  al  Ré  filo  Signore  che  have- 
vacolfiioConligliorilòlutodi  darli  tutte  quelle  maggiori  fodis- 
fattioni  che  defiderava,  e coG  redò  conchiulo , che  dal  He  fi  dtffapro- 
uajfe  come  mgiujlo  l'attentato  del  Barone  dt  Battevi  Ha  ; che  farà  levato  vìa  da 
quella  Ambafciqta.  Chef  manderà  ordine  a tutti \Juoi  A mbaf eiettori  In  vinti, 
e Re  fidenti  di  itoti pretendere  concorrenza  alcuna  con  gli  Ambajciatorì  di  Fran* 
eia  i e che  il  Mar che  (è  di  Fuentes  già  deftinato  t^Ambafciatore  appreffo  il  Chrr- 
JlianifJimo  protefterà  nella  fua  prima  audienza  tutte  quefle  e fe  in  publico. 

Il  Fuentes  hebbe  la  fua  udienza  li  14.  di  Marzo,  e come  ritrattava 
un'  udienza  di  riparatione  lòlenneil  Ré  fece  pregare  tutti  liMiniftri 
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de’  Prencipi  llranieri  a ritrovarli  come  ancora  volle  che  vi  foffero 
prelènti  tutù  Prencipi,  e Grandi  della  Corte.Li  Francefi  publica- 
rono  quella  riparatione  del  Fuentes , con  la  lolita  Milanteria  della 
Nattione,  come  una  cola  di  grande  gloria , e di  gran  vantaggio  alla 
Coronarla  verità  é che prelenratolì  1’Ambafciatore  in  prelènza 
del  Ré  che  lèdeva  fui  Trono , accompagnato  come  al  folito  da  due 
de’  Principali  Signori,  e dal  Maeftro  di  Geremonie,  Se  altri  Gentil- 
huomini  diflè , Sire  al  Ré  mio  Signore  difipiacque  molto  l'accidente  ar- 
rivato in  Londra  li  dieci  d' Ottobre , e piglierà  infine  tali  con  i fiuoi  Am- 
bafiàatori,  che  non  refti  defraudata  la  fitta  buona  intentione , e qualche 
altra  parola  equivoca  lènza  alcun  buon  fenlò , e tutto  in  Spagnolo. 

Ben’  è vero  che  rivolto  il  Rè  a quella  Corona  di  Nobil  Compagnia 
diflè.  Signori  vi  prego  d'effer  teftimoni  della  protefìa  che  fa  il  Signor 
AmbaficiatoredallapartedelRéCatolico,  chèi  fiuoi  Ambaficiatori  non 
pretender amo più  la  precedenza  da  «w«.Quelloche  non  haveva  det- 
to il  Fuentes,con  tutto  ciò  ilSegretario  ne  tirò  atto  come  lo  giudicò 
apropofito,e  fèce  beniflìmo. 

Di  quella  udienza  non  mai  villa  limile  con  l’aHiilenza  di  tanti 
Grandi,  & Ambafciatori , e coli  copiofa  in  numero  d’ Affilienti,  ne  «confi? 
fècero  i Francefi  gran  pompa  nell’  Europa , e con  le  radoppiate  nu‘°' 
Gazzette  in  piu  fettimane , e con  fogli  volanti,e  con  libri,  e con  let-  ^ 

• tere  fcritte  in  tuttele  Corti  a’  Minillri  del  R é, acciò  faccffero làpere 
a tutti  i Prencipi,  Se  Ambalciatori  ,e  Minillri  di  flato,  che  gli  era 
’ fiata  latta  riparattionc  ampillìma  per  l'attentato  di  Londra , e che 
l’Ambafciator  Spagnolo  in  nome  del  lùo  Ré , haveva  protellato  di 
cedere  per  fempre  la  precedenza  alla  Francia.  Il  terzo  giorno , cioè 
li  17.  dello  Hello  mefe  fi  portò  il  Ré  nel  luo  Parlamento , che  fuori 
dell’  ordinario  volle  haver  completo,  c numerolo , e dove  pollofi  a 
fèdere  nel  lùo  Trono  ordinò  la  lettura  delfuo  Trattato  fatto  col 
Duca  drLorena  ; quale  finita  lègui  il  regillro  con  un’  arrello  pro- 
nuntiato  dal  Cancelliere. 

Haveva  fatto  ricercare  il  Ré  con  una  memoria  nrefèntata  dal  Ati^n» 
lùoAmbafciatore  agli  Stati  Generali  nell'Haga, quella  Republica,  u°nV 
perlaconfirmatione  dell’  Allianza,  in  che  vi  fu  qualche  picciola 
difficoltà  portata  dall’  Ambafciator  di  Spagna,  pretendendo  che  in 
tale  allianza  con  la  Francia,  vi  folfero  Hate  colè,  che  pregiudicava- 
no al  trattato  di  pace , e confedcrattione  perpetua,  cne  dagli  Stati 
Parte  I.  Nnn  . Ge- 
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General  ts’cra  fatta  col  Ré  Catolico,ma  vifitato  meglio  il  tutto, 
rclero  ragioni  allo  Spagnolo,  che  lo  contentarono  pienamente  ; Se 
in  quella  maniera,  fi  giurò  nuovamente  il  trattato,  come  prima, tra 
il  Ré  ChrifHani(Timo,e  gli  Stati  Generali, e venne  fotto  feritilo  nell* 
Haga  li  a 7.  del  Mele  Aprile.  Procurarono  gli  Stati  che  i danni  fàt- 
ti fi  nel  Prencipatod’ Grange , fi  reparalfero  da  fùa  Maedà , c che  lì 
lafcialfe  fenza  moledia  alcuna  tal  Prencipato  al  filo  Prencipe,jna  il 
Ré  non  volle  predarvi  le  orecchie  in  tali  domande. 

Quelli  affari  di  coli  gran  confeguereta  haveuano  impeditola 
rifoluriotione  prclà  dal  Rèdi  lòlcnrrizzarc  lanafcita  del  Delfino 
con  l’Efèrcitio  duna  Gioftra , o fia  d’un  Carofèllo  de  più  fodofi  che 
fifolfero  ancor  fatti  da  lungo  tempo  in  Francia  ; qnalpenficrefe 
gli  accrebbe  tanto  più  nel  Parto  dellaDucheffa  d'Orleans  lua  Cog- 
nata che  legali  li  1 7.  di  Marzo , d una  Prencipeffa , che  fu  poi  no- 
mata tZAdana  Lodovica , che  fervi  di  nodo  alla  pace  diNimega. 
con  la  Spagna  per  le  fùe  Nozze, col  Ré  Carlo  II.  e che  mori  poi  nd 
fine  del  1688.  lènza  heredi.  Si  continuarono  ad  ogni  modo  per  lun- 
go tempo  li  preparativi , e fornito  il  tutto  redo  allignato  il  primo 
giorno  a tal  feda  quello  de’ cinque  di  Giugno.  Cinque  furono  le 
Bandediqueichelo  componevano,  chcporrauaciufcuna  perno- 
me  Quadriglia-,  della  prima  ne  fu  Capo  il  Ré,  della  lèconda  hlMotu 
Jteur:  della  terza  il  Principe  dtCondé,  della  quarta  il  Duca  d An- 
gioli della  quinta  il  Duca  di  Guijà,e  s’havcva  per  Icopo  principale  . 
quello,  di  modrarciafcuno  la  lua  dedrezza  nel  correr  l’Anello,  e 
le  Tede.  Tutte  quede  Quadriglie  vennero  appodate,  fecondo  a 
quello  s’era  riloluto,  dal  Duca  di  Gramonr , Marelciallo  di  Campo 
Generale.  Dalla  prima  che  havea  per  Capo  il  Ré  fi  vedea  rappre. 
fèntata  la  grandezza  degli  antichi  Imperadori  Romani;  gli^*_ 
vantarteli  che  lo  lèguivano  erano  li  Conti  di  Prvona,  e di  Santo 
Agnan,  il  Duca  di  Novailles,\\  Conti  & ^Armagnac,d\  LttdèfixLotu 
Utgni,  e della  FeuiUade,  eli  Marche!!  di  ViUequier,dèÌ  RicMittt,  edf 
Duraz,  tutti  vediti  da  Capitani  Romani , e con  abiti  di  gran  vai- 
lènte.  Precedevano  innanzi  a queda  Quadriglia  un  Timbaliere , c 
quattroTrombettecon  calàcche  ricamate  d’oro, cd’aigento.Segui- 
vano  quattro  altre  T rombette,&  unTimbaliere  in  teda  di  24.  Pag- 
gi delle  due  Cavallerizze , quattro  a quattro  con  abiti  rifplcndentr 
tutti  oro,  Se  argento,  e con  fuperbi  Cavalli , con  un  Dardo  dorato 

in 
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in  mano,  che  veramente  facevano  unnobilfperracolo,  perefler 
tutta  nobiltà  ben  fatta,  e molto  leda. 

La  della  Quadriglia  era  fcguita  d’altre  otto  Trombette,  che 
precedevano  cinquantaCavalli  da  mano,cia(cuno  condotto  da  due  £0^ 
Palafranieri  con  cal'acche  dorate , & un  gran  numero  diStaffieri  all’ w. 
intorno  pure  con  abiti  in  ricamo,  che  rapprefentavano  liLittori  de- 
gli antichi  Romani.  Vedevanfi  poi  comparire  li  Signori  di  Bre- I^1* 
nonville, e di  Ventelei  Cavallerizzi  Reggi, il  primo  portava  la  Lan- 
cia del  Ré  dipinta,  d’azzurro,  e dorata;  & il  fecondo  lo  Scudo  lòpra 
il  quale  ( ch’era  di  legno  leggiero,  ma  ben  lavorato  ) vi  era  pinto  un 
Sole  nel  fuo  oriente,  che  diflìpava  le  ombre,  con  quelle  parole.,  ut 
vidi  vici , ch’efprimevano  la  gloria  delle  vittorie  del  Ré;il  di  cui  abi- 
to limile  a quel  lo  del  gran  Pompeo  riluceva  tutto  oro , e gemme; 
con  una  celata  d’argento  tutta  guarnita  di  Diamanti  di  gran  prez- 
zo, e con  una  fcimitarra  guarnita  della  della  maniera;  né  di  minore 
ricchezza  era  la  Sella,  le  daffe,  e la  Briglia  del  Cavallo.  Fu  intro- 
dotto nella  barriera  dell’ Anfiteatro,  dal  Gramont  Marefciallo  di 
Campo  Generale,  eflendo  prima  paflàto  innanzi  le  Regine  che  da- 
vano collocate  per  vedere , con  le  Dame  principali  foura  un  Palco.  » 

Le  altre  quattro  Quadriglie  ch’entrarono  luna  lucccifivamente  qmì». 
all’  altra  nell’  aufiteatro,  non  furono  menofaperbe,  con  lo  fteflo 
numero  ciafcuno  capo  d’Auvantorieri , & altri , e come  fi  tiene  per  r“ur- 
cola  certa  che  non  sera' villa  mai  in  Francia  pompa  maggiore, 
in  fede  di  tal  natura , per  quedo  farà  bene  di  continuarne  qualche 
picciola  delcrittione  di  tutte  le  altre.  Comparue  dunque  in  lècon- 
do  luogo  Ja  Quadriglia  di  Monfietf)-,  chcrapprefentava  un  trionfo 
di  Perlìani.  In  teda  fi  vedevano  dueTrombette,&  unTimbaliere, 
fèguivano  due  a due  40.  Cavalli  da  mano,  condotti  da  80.  Palafra- 
nieri," vediti  alla  Peifiana.  Le  Coperture,  o fiano  le  Gualdrappe  di 
quedi  Caualli  erano  ricamate  d’argento , foura  il  fondo  incarnato, 
tutte  tempedate  di  perle.  Laminavano  poi  14.  Paggi  fopra  a nobi. 
lilfimi  Cavalli  ben  guarniti,  & i loro  abiti  ancora  alla  Perfiana  co- 
me quelli  di  tutti  gli  altri  con  uaghi  ornamenti.  Venivano  quattro 
Trombette  in  teda  di  14.  Schiavi  che  portava  cialcuno  in  una  ma- 
no l’accetta  d’ Armi , e nell’  altra  un  Arco,  e da  dietro  fui  dodo  una 
Faretra.  Li  Signori  Gaffa» , c Blanquet  Cavallerizzi  di  queda  Al- 
tezza legiadramentc  a cavallo , portavano  il  primo  la  lancia,  &il 
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fecondo  lo  Scudcrdella  fletta  Altezza  ; fopra  lo  feudo  fi  vedeva  di- 
pinta la  Luna , con  quello  motto  uno  Sole  minor.  Seguiva  Monfiew 
con  l’abito  alla  Perfiana  tutto  temperato  di  rubini , e di  Diamanti. 
Lo  feguivano  due  a due  i fuoi  Auvanturieri  ch’erano  ilMarchefède 
ytllaroy-,  il  Conte  de  Plefts , il  Marchele  di  Bellefonts , il  Cavaliere- 
di  Robau , il  Conte  d Isle-Bomie , il  Prenci pe  di  Marfillac , li  Conti 
di  Pois,  di  Cleir , e di  V aillac,  & il  Marchele  di  llliers , con  galante- 
ria Francefe,  benché  con  abiti  alla  Perfiana,  con  vaghi  ricami. 
Quidii-  Quella  Quadriglia  haveva  lo  fletto  ordine  di  Trombette,  di 
ffenoj*  Cavalli,  di  Paggi , & altri  ; ma  la  Perfona  del  Prencipe  che  rappre- 
se0" lcntava  il  gran  Turco  rapiva  gli  occhi  airaminirattioae.il  fuo  Tur- 
bante era  tutto  tempeftato  di  gemme  d’ogni  fòrte, con  piume  bian- 
che,nere, & azzurre, tra  le  quali  forgeva  una  fpighetta  attaccata  con 
una  rote  di  diamanti  di  prezzo.La  l'uà  Robba  tutta  ricamata  di  varie 
gemme  di  valore , e fi  ni  ili  me,  cavalcava  foura  un  Deftrierc  Napoli- 
tano, con  la  Gualdrappa  ricamata  con  oro,  argento,  e diamanti.  La 
pettorina  era  comporta  d’un  muffo  diLionc, dalla  di  cui  bocca  ulci- 

va  una  mezaLuna.La  lùa  lancia, &il  luo  feudo  erano  portati  da’lùoi 

**  due  Scudieri,  e nello  feudo  vi  era  il  motto,  Crefcit  ut  afpicitur.  I iùoi 
Auvanturieri  che  lo  feguivano  erano  il  Conte  de  Sery , il  Marchefe 
di  Sancour, il  Conte  de  dWf,il  Duca  di  Boul/on, il  Marchele  di  Cbar- 
Marchefèdi  G amache , il  Cavalieredi  Betbune , &li  Mar- 
chefi  di  Pegtttlin , e di  Coaslin , cialcuno  de’  quali  Auvanturieri  ( co- 
me di  tutte  le  altre  Quadriglie)  haveya  i fuoi  Paggi,  i fuoi  Staffieri, 
e li  fuoi  Scudieri  per  la  lancia,  e lo  feudo. 

Q.n<ìti-  Compariva  in  quarto  luogo  quella  del  Duca  S^ngu'tn  con  1T- 

^u*Paggrt>  aH’Indiana,  da  tutti  fumata  più  fuperba  in  ogni  colà  di 
Angutu.  quella  del  Prencipe  fuo  Padre  : pure  conio  rteffo  ordine,  e numero 
di  gente,  Cavalli,  e Trombette,  e Timbali  : Rapprelèntava  il  Duca 
J 6<5i.  un  dell’  Indie  ; Li  fuoi  Paggi  portavano  una  Faretra  tempefta- 

ta  cialcuna  di  Perle , e di  Diamanti , cavalcati  nobilmente.  Li  fùoi 
Schiavi  erano  armati  d’un’  Arco,  e d’una  Sabra  : ben’é  vero  che  i 
Paggi  non  erano  più  che  io.  & altre  tanagli  Schiavi.  L’abito  di 
quello  Duca  fu  ftimato  del  Valfènte  di  i jo.  mila  Scudi , e tutte  le 
Gualdrappe  de’  (ùoi  Cavalli,  ricamate  in  gemme.  Li  fuoi  Scudie- 
ri , o fiano  Cavallerizzi  gli  portavano  la  Lancia,  e lo  Scudo , e fo. 
pra  di  quello  vi  era  dipinta  una  Pianeta , con  quello  motto  Magio 
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t Ulmninc  lumen.  Lo  feguivano  i lùoi  Auvanturieri,  o vogliamo  dir 
Cavalieri  ch'erano  il  Marchefe  di  Canaples , il  Cavaliere  di  Plejjis , 
il  Marchefe  di  Uenlins , il  Conte  di  Guttaut,  il  Marchefe  di  Montpe- 
zar, il  Duca  di  Nrvers,il  Conte  de  Roje,  il  Duca  di  Stlly,  & il  Signor 
d Ouailly , tutti  nobilmente  ve  iti  ti  all’  Indiana  come  ancora  il  loro 
corteggio  che  fèguiva  ciafcuno. 

Pareva  cola  imponibile  di  poterfi  veder  più  altro  fpettacolo , da 
portar  maraviglia  maggiore  nel  mondo  tutto.  Ma  quando  fi  vide 

comparire  l’ultima  del  Duca  di  Guifà,  s’accrebbe  lo  dupore  in  tutti 
poiché  in  fatti  coronò  l’opera.  Qucda  rapprefentava  li  Selvaggi 
nell’  America , che  rapiva  gli  occhi  all’  ammirandone , nel  vedere 
abiti  cofi  dravaganti,  tanto  pompofamente  arricchiti  con  tanti  ar- 
tificiofi  lavori,-  e benché  inferiore  folle  il  numero,  fuori  quello  de- 
gli Auvanturieri,  maggiore  ad  ogni  modo  fu  la  vaghezza.  Com- 
parivano i primi  le  due  Trombette,  e li  Timbalieri,  Vediti  da 
Tritoni, con  certi  Berrettoni  di  Conchiglie  Marine, con  rami  di  co- 
rallo, e di  giunco.  Li  quattro  Cavalli  a mano  del  Duca  erano  co- 
perti di  pelli  di  Tigre,  e di  Leopardi , tutti  sfavillanti  ricami  d’oro, 
e te mpeftati  d’occhi  di  Dragoni  : condotti  da  otto  Palafranicri  ve- 
diti da  Secatici,  con  differenti  pelli  d’ Animali  congiunti  infìeme, 
con  ricami  d’oro , e foglietti  d' Alberi;  li  io.  Cavalli  degli  Auvantu- 
rieri havevano  Gualdrappe  di  Pelli  di  Tigre , e di  Leopardi  ; con 
un  ricamo  in  oro  elevato,  tempedati  doccili  di  Serpenti , c di  Dra- 
goni. Le  altre  Trombette,  & un  Timbaliere  che  leguivano  erano 
vediti  come  gli  altri  di  Tritoni.  Curiofò  fu  ancora  l’abito  de’Paggi 
in  forma  di  Bacchanti  in  numero  di  iz.con  certe  bande  di  pelli  di 
Tigre,  &i  Cavalli  che  cavai  cavano  erano  accommodati  in  mo- 
do che  parevano  appunto  Licorni  naturali;  gli  Staffieri  che  condu- 
cevano gli  altri  Cavalli  a mano  erano  vediti  da  Satiri  con  catene 
d’oro,  e Corni  dorati,  cioè  n.  & altri  12.  vediti  daOrficonun 
Collare, e catena  d’oro  al  Collo,  Il  Marefciallo  di  Campo  del  Du- 
ca, a Cavallo  coperto  duna  pelle  di  Vitello  Marino  con  frangia 
d'oro,  & argenti.  Li  fuoi  Scudieri  che  portavano  la  Lancia , e lo 
Scudo,  pure  vediti  da  Selvaggi.  La  lancia  era  di  legno  del  la  Chi- 
na, con  oro,  e con  fèrpenti,  e Dragoni  d’oro  : lo  Scudo  haveva  urr 
Lione  con  il  fùo  colpo  d'imprefà.  Gli  Staffieri  vediti  da  Orli  por- 
tavano ciafcuno  una  Simia  fopra  la  Spalla,actaccatacon  una  Care- 
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netta  d'argento.  V ago  nella  (ùa  fpccie,  era  l’abito  del  Duca , la  Co* 
razza  che  lo  copriva  era  di  pelle  di  Dragone , temperata  di  Perle,  e 
di  Rubini  : havevaincapo  un  Berrettone  d'oro  con  un  Dragone 
pure  d'oro , tempertato  di  gemme , con  una  Ipada  alla  Chinele  col 
manicodi  Diamanti, edi  Perle.  Cavalcava  un  Deftricro  ficrocon 
una  gualdrappa  di  pelle  di  Tigre , con  l’orlo  d’oro , & argento , con 
una  teda  di  Dragone  nella  pettorina,  con  Carpenti  d’oro, e dirtela  fa. 
pia  le  (palle, e ne’ Fianchi, e (òpra  la  groppiera  un  gran  muffo  diDra- 
gone,  che  vomitava  gran  quantità  di  Bilcie  che  formavano  la  coda; 
li  ferri  erano  d’argento , e le  ftaffe  dorate;  ne  haveva  guarnitura  al- 
cuna quello  Duca , o nella fua  pedona  o nel  (ùo  Cavallo , che  non 
folle  di  prezzo,  e Copra  tutto  s'ammirava  la  diverfità  de’  lavori  (la 
ne’  ricami,  come  negli  altri  ornamenti 
premio.6  Gli  Auvanturieri  del  Duca  erano  il  Cavalier  d Harcourt , li  par- 

che lì  di  Rocbefort , di  Plumarttn, , della  Chaflre , de  Mtropoix , de 
1661.  fórvim  , de  Betroron , de  cIjrtì  & il  Duca  di  Bn/ac , tutti  Vediti  da 
Selvaggi  con  ricchirtimi  ornamenti.  Entrate  tutte  le  Quadraglie , 
dal  Marefciallo  del  Campo  Generale  vennero  accommodate  ne’i 
loro  luoghi:  Il  Rè  Capo  della  prima  fu  porto  in  faccia  delCampo, 
dirimpetto  al  Palco  delle  Regine  .egli  altri  quattro  Capj , a’  quat- 
tro Angoli  dell'  Anfiteatro  : ordinò  poi  die  lì  Cuonaffero  le  Trom- 
bette che  per  eflèr  nel  numero  di  più  di  jo.  facevano  un’  armonia 
militare  delle  piu  aggradevole  Correvano  4.  Auvanturieri  per 
volta  benché  per  quattro  differenti  camini  ,c  ciascuno  in  un  tempo 
ifterto  faceva  la  fua  cadenza  per  levar  la  tolta , che  fu  cola  che  fece 
ftupire  ogni  uno  dì  vedere  ordinata  una  coli  giuda  mifura,  Non 
oftante  che  tutti  ne  rapportartelo  gran  lode  nella  deftrez?a,ad  ogni 
modo  il  Marchefèdi  Belle  fonti  del  la  Quadriglia  di  MonCieur  ne  ri- 
portò il  premio  che  andò  a riceverlo  dalle  mani  ddla  Regina , che 
fu  il  Ritratto  di  quella  guarnito  di  Diamanti  del  valor  di  1 100  Dop- 
• pie.  Il  giorno  fèguente  con  lo  fteflb  ordine  fi  corfé  l’Anello , e ne 
meritò  il  premio  il  Conte  de  Sant  della  Quadriglia  del  Prencipe  di 
Condè , e ne  ricevè  (òbito  il  premio  dalla  mano  della  R egiua  Ma- 
dre, che  fu  un  Diamante  di  4000.  Scudi.  In  lomma  fpcttacoli,  fe- 

de , e maraviglie  di  queda  natura  non  ne  partorilce  die  la  Francia , 
eh  e la  Madre  dellaMagnificenza, della  dedrezza,  della  grana,  dell' 
arte  Militare , e della  buona  dilcipKna  in  ogni  qualunque  cola  che 
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riguarda  cofc  di  quella  natura  : e come  la  F rancia  non  s era  mai  vi- 
lla più  abbondante  di  gran  Capitani,  né  di  Nobiltà  coli  fiorita,  per 
quello  riufcì  quella  Ièlla  più  pompofadi  quello  che  fi  fofTe  mai  vi- 
llo in  occafioni  limili. 

Conchiudo  quello  Libro, col  dire  che  dalRé  di  Francia  s era  fat- 
to l’ultimo  sforzo  per  fare  affiflere  al  Trattato  colDuca  diLorena, 
il  Prencipe  Carlo , lùo  Nipote  di  fratello  che  dovca  clfer  l herede, 
in  mancanza  di  figliuoli  al  Zio,  né  fi  mancò  d’adclcarlo  con  carez- 
ze, & anche  col  Iigame  del  maritaggio  con  Madamigella  di  Ne- 
meurs , ma  quello  Prencipe  che  havca  l’animo  piu  nobile  di  quello 
del  Zio , non  trovò  ne’  di  lùo  honore,nè  di  lùo  interefTe , di  lèrvir  di 
teftimonio,  anzi  di  conlèntire  alla  rinuncia  d una  hercdità  di  coli 
bel  Ducato , antico  patrimonio  della  lor  Cala , e vendere  una  Pri- 
mogenitura per  una  Scudella  di  Lenticchie;  di  modo  che  partito  di 
’ Parigi  fi  portò  in  V ienna , dove  venne  con  lòmmo  affetto , e con 
grandi  honori  ricevuto  da  Ccfare,  con  che  refló  difciolta  la  promef. 
lidi  Nozze  con  la  Nemcurs,  che  poi  fu  accalàta  col  Duca  di  Sa- 
voia. IlPrcncipe  Carlo  giunto  in  Vienna  int«là  la  rinuncia  lcguita, 
publicòmolt»  Scritture  che  facevano  vedere,  che  non  poteva  ilZio 
per  alcuna  minima  ragione,  llipulare  un  tal  Trattato,  a fùo  pregiu- 
dicio,  che  tutto  farebbe  nullo, e violente  quanto  farebbe  conchiufo, 
& in  oltre  ne  lcrilTe  lettere  a tutti  i Potentati  d’Italia,  per  informar- 
li del  torto  che  havea  fatta  la  Francia  alla  lùa  Cafa,  nel  fòrprendere 
in  Parigi  il  Duca  fuo  Zio.  Ma  il  più  forte  guadagna fempre  : & in 
fatti  havendo  detto  il  Duca  Carlo  al  Ré,  che feltra  il  confenjò  del  fuo 
Nipote  potrebbe  riufiire  inutile  il  trattato , gli foggiunfe , la  mia  pernia , e la 
vojlra  faranno fo fi  caute  da  cento  buone  pezze  dì  Cannone , e da  40.  mila  Tejtimo- 
ni  con  un  Mofcbetto  in  fpalla , laj datene  a me  la  cura. 
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La  Monarchi»  della  Rcal  Cafadi  Borbone  in  Francia, 
fotto  il  Regno  di  Luigi  XIV. 

PARTE  PRIMA. 


LIBRO  DECIMO. 


Ih  quello  fi parla  dJ particolari  Succe (fi dalla  metà  del  1 66 
fino  alfine  del  1665. 

MI  ricordo  d’haver  fcrittoinun’altramia  opera  che  le  rivo-  rìtoM- 
luttioni  de’  Regni  fono  per  lo  piu  nicelTarie , & a qual  fine  ? 
per  mortificare  con  l’infolenza  de  Popoli,  l’orgoglio  de’  Prencipi , 
acciò  che  tanto  meglio  fi  riccordinod'ellèreHuomini,  e che  non 
glie  permetto  lòtto  quella  Imagine  che  rapprefentano  del  Dio  de’  iddz. 
Cieli,  di  cui  fi  dicono  Luoghitenenti,  di  fare  il  Sttmlts  ero  A Ittfjìmo . 

All’  incontro  devono  anche  ftimarfi  nicelTarie  le  violenze  de’  Pren- 
cipi verfo  i Suditi,  altramente  {cordati  della  ubidienza  che  devono 
al  Prencipe , pretenderebbero  uguagliarli  del  pari , e comandare 
qualche  volta  colui  che  devono  ubbidire.  Come  l’uccello  non  ad 
pira,  che  ad  ulcir  della  Gabbia,  coli  il  Popolo  à lcuoterfiil  gio- 
go che  l’opprime.  N on  afpetta  il  Prencipe  che  l’occafioni  di  rom- 
pere i pri\  ileggi  de’  Popoli,  non  permettendo  la  Soprunità  Compa-  - 
gni  nel  governo.Non  parla  il  Sudito  che  di  privileggi,&  in  che  con- 
fiftono  quelli  ? in  una  manifefta  volontà  di  indebolire , anzi  diro  di 
diftruggere  l’auttorità  del  Prencipe:di  modo  che  non  deve  accularli 
quello  le  dalla  lùa  parte  fa  qualche  violenza  per  diftruggere  & 
indebolire  tutto  quello  che  diftrugger  vuole  la  luaauttorità , che 
ha  qualche  Imagine  di  Iddio.  Ma  farebbe  da  defiderare  che  iPren- 
cipi  comandaffero-con  equietà,  e che  non  obligalTeroi  Popoli  per 
fonarla  loro  ambinone,  afeuoterfi  il  giogo  delle  gravezze  con  le 
armi  in  mano,  però  il  male  é che  la  bontà  ne’  Prencipi  rende  i Po- 
poli fieri , eflendo  la  natura  di  quelli  limile  ad  un  torrente , che  le  . 
non  fi  ritiene  sbocca  crudele  da  per  tutto.  Altri  dicono  che  il  Po- 
polo, é un  moftro  a piu  tefte,  tanto  più  pericolofo, quanto  chenon 
fi  lafcia  né  guidare  può  guidarli  dalla  raggione. 
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Già  fin  dal  fi  tic  dell’  àntìd  pallàio , & li  principio  di  quello  s era  Ri^.K^ 
ceduta  rìafeere  ih  Frahcià,  è maggiori  in  alcune  Provincie  una  ter-  Boioj^- 
ribile  cardila.  Il  Récht'nòHfitàncà  Veràmètfte  d àpplicàttiorié  ài 6 
buon  QovfcrrlO , e di  buon’  ordihe  Vérfo  il  Pòpoió,  havevà  tori  curi 
grande  pfocuràtd  d’àllègerlrlo  da  tófi  g’ràvè  flagèllo, fcon  la  dimiriii- 
flofiè  dellè  tàglie, é còri  la diftribtittiòhè  di  raditi  grimi, che  fece  ven- 
ff  daPàefi  ftfànièri,cori  fcHè  irti  pèdi  thè  molte  perone  don  hiori  fle- 
to di  fame.  Iri  tàritd  i Btiltìgriefi  che  hàveatiò  hàviitó  gran  parte  irà 
quelle  indulgenze  pèr  cfriatrratfó  Cóli,  in  Iiiógo  eli  ririgratiaré  il  lord 
Soprano  fi  follét’àròrio,  commettendo  di  violenze  grand ifli me  con-  . 

tfo  alcun? dèJ  loto  Compatrioti , che  ricùfàròtìò  Ji  pigliar  le  Armi 
Cdfi  èffi  htio.  FI  Rè  che  rioh  6 ferina  echi  iòta  negli  jnteréffi  delli 
hi  Cotona,  e dèlia  fili  pcrffrfta,:d  primo  àvilo  di  quella  ribellione , 
fece*  partì  ré’  fosfito  il  Du6i  d Éliti f.  ét  il  tfyldrcfjefe  di  Montpc^ai , 
éófiaitfci  Compagnie  di  Gttìtdiè  Friìhcelì,  cinque  di  Suizzéri,  e 23. 
di  Cavalleria.  Li  Gabelli  incela  quella  rriateia , fi  ridulfero  inun 
gran  Botgo,  Credendo  di  poterli' ivi  difendere  lotto  alfa  fperanza 
della  moltitudine , lènza  viveri , è ftriza  monìriorii ma  perdutili 
d’animo  al  primo  ribombo  del fó trombette,  fi  relèm  alla  dilcretiònè 
de'  Comandanti,  da’  quali  fonia  alcuna  formalità  di  procedo.,  con 
fonte  riza  a!F  ufo  di  guerra , rie  féceto  fobito’impiacare  tre  de  prin- 
cipali , 400.  condannati  ài  le  Galere j & altri  11  ancora  impiccariil 
giorno  feguente.  Il  Re  intefa  la  fenteriza  volle  mollai  fi  clemente 
dol  mode  tarla,  havefìdoordiriato  che'  fifacélfeiagràtiaa  quei  che 
fióri  lvitaaAo  ancor  zó.  anni , e che  palfàvdnd  li  leffanta  j di  modo 
che  non  furono  inviati  alle  Galere  cné  foli  zoo.  e che  ve  riera  gran 
bifogrio, dovendoli  nel  lèriìpóifteffò  méttere 'in  Mare  un  buori  nu- 
mero di  nuove  Galere. 

Haveà  ilRé  nel  principio  dì  queflòanrió  nominato  alf  ^mbafeia- 
tadiRomailDuca  diCrccchi  luó  pnmoGentirhuomo  di  Càmera, 
fùbito  che  I’havea  invertito  del  Collare  delSanto  Spirito: ogni  uno  Ron*. 
lì  maravigliava  òhe  dal  Rè  lì  fciéglielfe  per  tale^mbafciata  che  por- 
tava titolo  cT tj/f/nbafeiata  d ubbidienza  un  Capitano  dì  quella  for-  io®1» 
te,  & un  Guerriere  che  non  fapea  dove  folle  Roma, e che  naveapaf. 
fato  tutta:  fà  fotf  vita  iri  un  Campo,  un  Soldato  d’umor  fiero, avezzo 
a comandar  Soldati,  chi  adombrava  con  la  Spada  la  Óroce , enon 
lòlo  poco  amico  de  Preti , nàa  che  l’havèva  quafi  in  horròre , che 
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non  fapea  qual  folTe  l’ordine  Ecclefiallico , in  che  confifletteil  Ce- 
remonialediRoma,  &inlbmma  che  non  intendeva  le  Muffirne 
della  Corte  Romana  piu  di  quelli  che  non  haveano  villo  maiRomaj 
che  bel  garbo  d’Ambafciatore  per  mandarli  ad  un  Papa  ? Quello 
fece  credere  a’piu  Ipeculativi  che  ilRé  haveva  volontà  di  cercar  gar- 
bugli con  Roma , & a quello  fine  (celle  il  Duca  di  Orecchi,  & un* 
huomo  proprio  a non  tolerar  nulla , a pigliar  le  Lucciole  per  Lai** 
terne,  e non  lalciarfi  pattare  né  anche  l’ombra  duna  Mofca  innanzi 
il  nafo.  Né  vi  era  difficolta  di  credere  che  il  Ré  voleflè  garbugli 
con  la  Corte  di  Roma , poiché  faceva  affiti  conolcere  con  Tatuino 
luo  Marciale , e fiero, che  volea  renderli  formidabile  con  tutti  & ac» 
quiltar  nome  di  far  tremare  il  (agro , & il  profano;  volendo  far  co- 
nolcere in  un  Minillro  che  Io  rapprefentava  quella  fua  maellolà  fie- 
rezza,&il  defiderio  di  farfi  llimare  acerrimo  difénlòre  della  lùa  aut- 
torità  in  una  Citta  Rimata  la  Madre  delle  Nattioni,  e fu  facile  il 
perfuaderlo  agli  altri,  già  che  il  Duca  appena  fu  nomato  a taleAm- 
balciata,  che  protellò  di  voler  godere  de’  Quartieri  meglio  di  quel- 

10  che  bavette  mai  fatto  alcun’  altro  lùo  Anticcttòre.  La  Corte  di. 

Roma  che  non  lafcia  d’etterc  oculata  ne  Tuoi  internili,  benché  fpefi  * ] 

fo  inciampa  anche  Lei , non  mette  in  dubbio,  che  fotte  intentione 

del  RéLuigi  di  cercar  garbugli  ; di  modo  che  Don  Mario  fratello 
del  Papa,Generaliffimo  di  Santa  Chiefà,e  Governator  del  Borgoj& 

11  Cardinale  Imperiale  Governatore  di  Roma  conchiulcro  infieme 
di  provederfi  de'  mezi  convenenevoli , di  lòllencre  la  Giullitia , c 
Minillri  di  quefti,  contro  all’  infolcnzc  che  potettero  fuCtedere 
dalle  genti  dell’ a mbalciatore,  & a quello  fine  fecero  venire  ijo* 

Cori!  più  de’  foliti,  che  lòn  quelli  che  fervono  diSbirri  alla  giullitia. 

Arrivò  il  Duca  in  Roma  nel  principio  della  Primavera , con.uni 
fcómf.  ' Corteggio  di  zoo.  Perione , quali  tutta  gente  d' Arme  : e benché  la 
Corte  Romana , non  lo  vedette  di  buon’  occhio , colhimata  a non* 

1661.  effer  mai  fcarfa  di  Indulgenze,  e di  Complimenti,  più  che  d’effetti,, 
e di  foltanza,  non  lafciò  di  riceverlo  con  tutti  gli  honori  imaginabi- 
li:  a’  quali  non  corrifpolè  l’Ambalciatore , protellando  innanzi  al- 
la fletta  publica  udienza,  d‘ nonvoUrc  effer  e )l primo  avifitart  iParmti 
del  ‘Papa,  eh  era  in  ufo  da  lungo  tempo  in  Roma , e clic  da  tutti  gli 
Ambafciatori , s era  lòmpre  coflumato  di  vifitarc  i primi  i parenti 
Papalini.  In  quefta  maniera  fi  feopn  per  vero , quel  che  fi  teneva 
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Colo  in  fofpetto,  & apri  la  porca  ad  ogni  uno  a credere , che  il  Duca 
tra  venuto  per  cercar  garbugli.  Il  Pontefice  lòftenendo  i fiioi , non 
volendo  tolerare  quello  rifiuto  del  Duca , pretefe  per  vero  debito, 
queiche  fino  allora  lolcva  folo  farli  per  atto  di  cortefia , havendo 
latto  portare  da  Monfignor  Piccolomini , foo  Nuntio  in  Pariggi  i 
Tuoi  lamenti  al  Re , da  cui  fu  foedito  ordine  all'  Ambalciatorc  di 
continuar  l'ufo , c render  tal  vinta  il  primo  alli  Papalini  ; ad  ogni 
modo  fu  nicelfario  d’clperimentare  il  proverbio,  che  co/a  afonia  non 
vale  una /corsa  : perche  effondo  andato  all’udienza  del  Papa, quello 
gli  rifpofe  fredamente,  allora  che  gli  parlò  di  tal  vifita , e da’  paren- 
ti del  Papa  gli  fu  refa  ancor  fredamcnce  Se  aliai  tarda.  Anzi  vol- 
lero render  laparcglia,col  metter  fili  tapeto  la  negativa  di  pafi 
fare  a vili  tare  l'Ambalciatore,come  lempre  sera  commiato  da  fare 
da’  Papalini, fubito  ch’crano  flati  vilitatidaJl’  Ambafciatorejdi  mo- 
do che  la  mala  fodisfattione  degli  uni  verfo  degli  altri , era  troppo 
manifella,  e vifibilc. 

Ma  come  l’hiiloria  deve  render  ragione  a ciafcuno,cofi  facendo 
fon  tenuto  di  dire , che  il  Duca,  o che  volelTe  far  violenza  al  foo  hu-  madera- 
more,  e ritenerlo  a freno,  o che  bavelle  ricevuto  particolare  ordine 
diRoma,o  che  volelTe  ingannare  il  concetto  che  sera  prefo  di  Lui, 
oche  volelTe  afpettarc  altro  tempo , balla  che  fi  fece  conofcere  in 
molti  rancontri  più  prudente  nella  flemma,  che  impatientc  nella 
fierezza.Dove  che  tutto  al  contrario  la  Corte  di  Roma, dove  fiorir 
dovea  la  prtidenza,  e le  buone  maflìme  di  confervarfi  con  tutti,-  e 
particolarmente  con  l’Ambalciator  d'un  tanto  Rè, Guerriere, fortu- 
nato, e potente  era  quella  appunto  che  andava  cercando  garbugli, 
a fogno  che  il  giorno  flelTo  di  SanPietro, fella  coli  folcnne  inRoma, 
fu  mandata  dal  Cardinale  Imperiale , Governatore  tutta  la  Sbira- 
glia,  per  fare  non  fo  che  ricerca  in  una  Cala,  contigua  a quella  dell’ 
Ambafciatore,  mentre  quello  con  la  lùa  gente  era  fuori , anziaflì- 
ftente  al  Papa  in  Cappella.  Non  sfuggendo  i Corfi  naturalmente 
infoienti  le  occafioni  di  cozzare  coni  Domellici  dell’  Ambalciato- 
rc. Fu  creduto  che  TImperiale  inanimito  da  qualche  buon  lùccelfo 
con  gli  Spagnoli , volelTe  pigliar  la  ftefla  baldanza  verfo  i Francefi, 

& altri  diflero  che  fàcefle  ciò  per  dar  gulto  a’  Papalini,  chehavea- 
no  prefo  in  grande  odio  il  Duca  Ambafciatore- 
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Hora  accorte  che  li  13.^’  Agofto  icontratifi  infieme  In  tmà  fifa. 
- in  « Pochi  Domcftici  dell’  Ambafciatore.con  ufi  grafi  numera 

tSf" ? C ^icane  parole ingioriofe , furono i Ffancefi p ffl 
deboli , incakan  da  Corfi  piò  forti , con  hofribili  colpi  fin  nelle 
porte  delPalazzoFarncfe  dove  era  lAmbafciaforc  alloggiato*  I’irt! 

1661.  “ fo  tale  che  /pararono  molte  archibugi 

te  nelle  fineftre  di  detto  Palazzo  Famcfe,  reftahdoin  queftó  cò^ 
fli  co  ucci  fi  li  Capitan  delle  Guardie  di  Tua  Eccellenza  , tre  Lacchè 
& un  1 aggio  dell  Amba/ciatrice  che  fi  trovata  nella  portiera  della 
Corrozza  di  quella,  che  per  difgratia  fi  (centrò  in  quel  punto  di  fi* 

Chf  **TÒ  nonpa,1S  ol  ritorno  a ricoumr  fi  dal 

Ordma1  d Ette  da  coi  raunati  fobico  ìoo.  huofnitìi  ben  armati  la 

c^upaC  marrto-. La  tennero  varie  confo] te  in 

Cafo  dell  Arabafciatore,con  1 Cardinali  Nattionali,  ma  vedendo/? 
d humor  lento  iPapaliro ad  una  fodisfktione  condegna:  & il  pM 
naturalmente  fiero  non  contento  d una  mediocre  riparattione^dC- 
g^to  più  che  mai  per  havere  intefo  che  H foo  AmWciaromfcon 
tutti  iParugianl  della  Corona,  erano  fiati  óbligaridufdr  di  Ro. 
Sf  dallo  Stato  Ecciefiaftico  in  breve, per  evitare  le  minacdC  & in- 
foluche  vcm  vano  fatti  a quelli,  ordinò  l’ufcita  del  Regno  al  Ntfh- 

S f “f*  T,m>  ^a*to  scompagnare  con  Guardie,  e con  oHiWr 
far  ii.  Leghe  per  giorno,  fin  ne'  confini  della  Savoia.  80 
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ANTONIO  CuitUnaLBarbarino  chogodeailCaricodigran- 
<ie.Elcmofinicre  di  Francia,  di  cui  lì  Tede  qui  di  fopra il  Ritratto. 
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fi  al  Cardinal  Francefco  fuo  fratello , che  quanto  fi  poteva  fare  da 
un  Cardinale  di  graniamo,  di  grande  elpcricnza,  e di  gran  zelo 
tutto  sera  fatto,  per  veder  di  mitigategli  animi  degli  uni , c degli 
altri,  acciò  fi  trovalfe  mezo  d’accommodamento  lenza  che  le  cofc 
palTalTero  fi  oltre.  In  quanto  ad  Antonio  da  die  havcva  comincia- 
to a praticar  la  Francia,  dove  era  fiato  giovinolo  col  zio,  nera  poi 
divenuto  coli  amorofo,  che  quando  vi  andava  una  volta  non  polla- 
va piu  a ritornarvi,  né  le  occafioni  di  paflàre  in  Franda  gli  riufeiva- 
no  a difearo.  Primo  di  parare  palio  a licentiarfi  dal  Pontefice  a cui  ' ! 

promefle,  che  farebbe  del  fuo  meglio , per  vedere  di  placare  il  Ré 
Chriftianiflimo,  ma  in  tanto  pregava  fua  Santità  di  confiderare,  clx 
i tempi  erano favorevoli  alla  Francia , che  il  Ré  Luigi  hctvea  fortuna  di  re  fio; 
che  Roma  non  fotea  niente  fola  , e non  vedea  da  chi  potefjejoflcnerfì t temendo 
d’un  Ré  co  fi formidabile  tutti  : e per  ciò  ftimava  virtù  Paccommodarfì  aliane- 
ceffità:  e fe  voflra  Santità  che  ha  il  nome , 61  il  cuore  d"  Ale jf andrò , bavefte  le 
Armij  6»  il  braccio  che  quefìo  ha  vea  la  con  figliarci  altramente. 
sì  tem».  Li  rumoridi  Roma , non  impedivano  al  Ré  Luigi  d’haver  l’oc- 
“jJc"6'  chio aperto , & il  fenno  defio  nelle  colè  d’Inghilterra.Già sera 
conchiulo  il  maritaggio  del  Ré  Carlo  con  Caterina  di  Portogallo, 
chcrchc*  che  dalla  Francia  fi  ftimava,  come  uno  de’  Tuoi  maggiori  vantaggi, 
poiché  portando  il  trattato  l'obligo  di  lòccorrere  contro  agliSpa* 

1661.  gndi  quclRegno,non  fi  metteva  in  dubbio  che  non  reftalle  Icaftra- 
ta  dalla  Corona  di  Spagna, contro  della  quale  per  meglio  alficurarfi 
delle  Vittorie  nella  prima  guerra,  ftimava  il  Ré  Luigi  nicefifaria- 
mente  convenirli  d haver  nelle  mani  Doncherche,  e come  quello 
articolo  gli  ftava  troppo  vivo  nel  cuore, non  tralalciò  alcun  lègreto 
maneggio  intentato  per  venirne à capo,  particolarmente  adoprò 
quello  della  Regina  Henrietta  lùa  Zia,  e Madre  del  P.é  Inglele. 
Quella  che  havea  ricevute  tante  benificenze  dal  Nipote  in  Parigi, 
nel  corlò  di  tanti  anni , e che  vi  vea  con  ferma  rilblutione  di  finire  i 
fiioi  giorni  in  Francia,  per  non  elTere  obligata  a vedere  tutti  imo- 
menti  laPiazza  dove  Iparlò  sera  il  fangue  del  fiioMarito  innocente, 
o perche  amafiè  meglio  di  morir  tra  le  braccia  delIaDuchefli  d’Or-  » 
leans  lùa  figliuola:  in  fomma  quella  Regina  defiderofà  difodisfàre 
alla  volontà  del  Ré  lùo  Nipote , deliberò  di  fare  il  viaggio  in  Lon- 
dra, lotto  pretefto  di  veder  la  nuova  Regina  fila  Figliaftra , e d’afii- 
ftere  al  parto  dell’  altra  fila  Figliaftra,  Duchefla  di  Yorc,che  in  fatti 
partorì  li  io.  Aprile^  una  figliuola  poi  PrenripdTa  d Grange. 
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- Reggeva  tutta  la  macchina  del  principale  Governo  in  Londra, 

& intieramente  lo  fpirito  del  Ré,  e del  Duca  di  Yorc,  fuo  Ge- 
nero Odoardo  Hyde,  Conte  de  Clarendon>  granCanccllierc  del  Re- 
gno,che  da  mediocre  fortuna  s’eralollcvato  col  merito  duna  capa- 
cità ftraordinaria  negli  affari , ad  un  coli  alto  pollo , Se  a quello  di 
veder  la  lua  figliuola  ad  un  coli  alto  grado  diDuchefia  de  Y ore, con 
quello  cominciò  la  Regina  i lùoi  maneggi, o quelli  del  RéLuigi  per 
la  vendita  di  Doncherchc. 

Haveva  gran  rilpctto  il  Clarendon’per  la  Regina  Henrietta  , e Primi 
per  haver  ricevuto  molte  gratie  prima , e perche  fi  teneva  obligato 
d’haver  riipctto  grande  per  una  tal  PrencipelTa , Madre  del  lùo  Ge-  ciò- 
□ero,  e Matrigna  della  lùa  figliuola,  onde  teneva  a gran  gloria  di 
concorrere  con  i lùoi  officii  a far  riufeire  i configli , e defiderii  della 
Regina.  Ma  più  in  particolare  confiderava  quello  Signore,  eflèr  l66i' 
fiu>  interefle  di  bavere  un  piede  fermo  in  Francia  che  vuol  dir  l’a- 
micitia  del  Ré , come  quello  che  conofcea  a fondo  l’humor  degli 
Inglcfi;  non  dubitava  che  grande  non  foireperriufcirel  invidia 
contro  di  Lui;  làpea  i legreti  del  cuore  del  Duca  di  Y ore  luo  Gene- 
ro; andava  prevedendo  difcrcpanze,  e rumori  nel  Regno, e non  po- 
tendo credere  d’eflèr  già  mai  ben  villo  di  buon’ occhio  dal  Parla- 
mento , non  dubitava  che  contro  di  lui  non  folTe  per  sfogarfi  un 
giorno  qualche  sdegno,  di  modo  cheinoccafione  unÉflra  per  lui 
non  potendo  ha  vere  altro  ricovero  che  nella  Francia  giudicò  làno 
configlio  d'obligarfi  quel  Ré , tanto  piu  che  la  Regina  Henrietta 
gli  haveva  fatto  intendere,  che  vi  farebbe  un  vantaggio  di  un  prò- 
lènte  di  trenta  milaGhinee  per  ii  fuo  particolare.Di  modo  che  fece 
intendere  per  via  della  Regina  al  Ré  di  Francia,  di  far  conofcerc 
efteriormente  con  grandi  provigioni  di  guerra  all’ intorno  di  Don- 
cberche , d havere  il  dileguo  per  quella  Città,  e poi  che  le  gli  lalciava 
lacuradelrello. 

S era  ricevuta  in  D ote  della  Regina  Caterina,dal  R è Portoghe-  r«. 

fe  la  Piazza  di  cfangers , ftromento  appunto  proprio  a facilitare  il 
diléguo  per  Doncherche,  onde  con  la  lùa  fiorita  eloquenza  il  Cla- 
rendon, inoltrando  zelo  grande, come  grandilfimo  in  latti  l’haveva,  J^l 
fi  diede  a rapprelèntare  al  Ré , & al  Con  figlio  ch’era  colà  imponi- 
bile d’obligarfi  il  Ré  d’Inghilterra  a mantener  due  Guarnigioni 
conlpele  intolerabili  in  due  Fortezze,  cofi  remota,  & oltre  mare 
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luna, tra  le  continue  moleftie  de’Mori,  e l'altra  de’Francefi,  che  col 
tempo  tali  Ipelè  ftraccarebbono  la  patienza  del  Parlamento , e non 
dandoli  da  quello  danaro  indebÓlite  le  Piazze,  fi  perdcrebbono  fa- 
cilmente, dopo  tante  farighe,  e Ipelè  per  mantenerle.  Di  modo  che 
aggradite  tali  rapprelèntationi  dal  Réfi  venne  alla rilòluttione di 
disfarfe-ne  duna. 

chcithc  In  tanto  difculTofi  l’articolo  lòpra  a quella  che  doveva  cuftodirfì 

wndmo.  (delle  due , parve  difpofto  il  Configlio  verfo  Doncherche , pet  eflèr 
Piazza  commoda  a’  Vafcelli  Mercantili  Inglefi , & in  oltre  di  Ibm- 
magioria  alla  N anione,  mentre  col  polèfl  odi  quella  li  tenevano 
imbrigliate  tre  Potenze  cioè  la  Francia,  la  Spagna,  e l’Holanda,  on** 
de  in  calo  di  guerra  con  luna , o con  l’altra  rollavano  accurati  altri 
progreffi  agli  Inglefi.  Ma  prevalle  la  Rettorica  del  Clarendon  il 
quale  fece  vedere,  che  non  era  della  riputatione  del  Ré, né  dell’  ho- 
nore  della  Corona  d haver  ricevuto  in  dote  una  Piazza  per  demo- 
lirla in  faccia  duna  nuova  Regina  alla  quale  apparteneva;  oltre  che 
tal  Piazza  portava  vantaggio  grande  a Vafcelli  Inglefi  che  naviga, 
vano  in  quei  Mari.  Che  già  che  fi  {limava  honore,  e profitto  del- 
la Nattione  di  confervarne  una  delle  due  fimafltellandofi  Tangers, 
fi  perderebbe  anche  Doncherche.  Che  bilògnava  confiderarfi  le 
. grandi  provigioni  del  Ré  Luigi , i preparativi  ftraordinari  d’Armi 
che  davano  manifèllo  inditio  che  ne  voleva  contro  di  quella , e che 
come  Ré  giovine,  di  {piriti  bcllicofi , haurebbe  impiegate  tutte  le 
fue  forze , per  levarli  quella  Ipina  dal  piede , e coli  dopo  una  Ipelà 
intolerabilc  per  difenderla,  farebbe  (lato  niceflfario  di  perderla  veo- 
gognolamente,  che  però  farebbe  Hata  miglior  maflima  di  tirarne 
qualche  vantaggio,  di  modo  che  rellò  rifiuto  nel  Configlio  dicu- 
Itodir  Tangers,  c di  far  qualche  trattato  per  Doncherche,  e coli 
hebbe  cura  il  Clarendon  iddio  di  negotiare  col  Signor  De&rade 
Ambafciatore  di  Francia , con  cui  redo  concinola  la  vendita , me* 
diante  lo  sboriò  di  tre  cento  mila  Doppie,  oltre  alle  Spille  promefle 
al  Clarendon  ; e coli  fiotto  fcrittofi  il  Trattato,  ufcironogli  Inglc- 
fi  di  quella  Piazza  li  z8.Novembre,&  ilRé  che  sera  già  incaminato 
a quella  volta , ne  prelc  egli  Hello  il  polèflb  li  due  di  Decembre , e 
dopo  elfiervi  rellato  due  giorni  partì  per  H lùo  ritorno  in  Parigi , ha* 
vendo  dato  particolari  ordini  per  farla  fortificare  con  {Iraordinarie 
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fortezze  c renderla  quanto  fòflè  potàbile  all'  ingegno,  Se  alle  lue 
forze,  inefpugnabili. 

Il  Vefcovo  di  Geneva,  riandante  in  Annefy,  havendo  interi)  che 
il  Ré  era  diipoftilGmo  ad  abbatter  l'berejia  quanto  più  gli fojfe  poffibile, 
meglio  di  quello  s era  fatto  nel  Miniftero  del  Cardinale , e vedendo  r™"”* 
gli  effetti  delle  lue  prime  inftanze  fatte  al  clero , e da  quello  al  Ré , 
per  la  demolitione  di  quelle  1 8.  Chiefe  nella  Baronia  di  Gcx , Dio- t66i. 
cele  di  quefto  Vefcovo,  pensò  di  poterne  ancora  profittar  con 
maggiori  progredì , che  però  fi  portò  in  Parigi  nel  fine  del  1661.  in 
un  fecondo  viaggio , rapprelèntando  {òbito  al  Reggio  Configlio 
eh  effondo  di  fua  giuridittione  alcuni  Luoghi  come  di  Chancy,  d A- 
vomiti,  c di  Motti,  e de'  quali  i Genevrini  ne  tiravano  le  Decime, 
ch'era  giudo  che  a Lui  ri  rimcttcffero  tali  decime,  già  che  il  Ré  po- 
teva deciderne  comeSoprano.  Ma  lo  Icopo  principale  del  V elco- 
vo  era  quello  di  premere  il  Ré  per  il  fòo  riftabilmcnto  alla  lòa  Me- 
tropoli di  Geneva;  e come  era  appoggiato  dal  clero,  ftimavafi  di 
poter  trovare  buon  rancontro.  Li  Genevrini  (pedirono  dalla  lor 
parte  il  Sindico  Lullm , per  difèndere  le  ragioni  della  loro  Città  che 
non  mancò  né  di  zelo , ne  d’efperienza , né  di  deftrezza , ad  ogni 
modo  é certo  che  l’affare , che  sera  pollo  tra  le  mani  de’  Commiri 
lari , per  edere  efaminato , non  andava  molto  favorevole  a’  Gene- 
vrini, lòftenuto  il  Vefcovo  dal  Clero  di  Francia  ch’era  raunato,dali’ 
inclinandone  buona  del  Re , e da  molti  Grandi  della  Corte;  edo- 
veva  feguirne  la  lentenza  li  17.  Agofto  ch’era  quel  giorno  ifleflò, 
che  capito  poi  la  nuova  dell’  accidente  di  Roma,  onde  accrefciutefi 
le  dilcrepanze  con  quella  Corte,  & il  Nuntio  che  proteggeva  il 
Vefcovo  cacciato  (uedendo  quello  che  non  vi  era  niente  da  fare  in 
frangenti  rimili  lalciato  Parigi  le  ne  ritornò  alla  lòa  Dlocelè , come 
fece  il  Lullino  in  Geneva,  non  con  altra  decirione,  che  duna  lòfpen- 
rionc  agli  affari , fodisfatti  i Genevrini  del  proverbio , Chi  ha  tempo 
ha  vita  ,pera  il  Lullin  cojìo  molto. 

Non  lafciava  tra  tanti  gravi  affari,  e tra  li  fallidiori  intrighi  di 
Roma  d andarli  rifocillando  lo  lpirito  fua  Maellà,  r\on  folo  con  i 
paffatempi  della  Caccia , delle  Comedie , e de’  Balli,  ma  anche 
con  quellidegli  amori.  Può  ogni  uno  credere , non  ollante  quello  t.66i. 
fi  é detto  o potrà  dirri  die  un  Prenripe  il  meglio  fatto  del  Mondo  > 
cche  al  ricuro  ne  havea  poco  uguali,  giovine,  robullo, proprio  a dar 
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dell’  amore,  & a riceverne , non  era  potàbile  di  vivere  in  verginità 
prima, & incaftità  poi, di  modo  che  dall'  Albero  dell’  amore  andava 
raccogliendo  qualche  frutto  che  mangiava  furtivamente  ; tutta  via 
tenne  lèmprequalche  gravità , o fia  che  nobilmente  fiero , non  Hi- 
mafie  convenevole  alla  Macftà  d’un  gran  Ré , d'andar  vagando  in 
diverfi  amori , ò fia  che  inclinato  ad  amar  nelle  Donne  la  vivacità 
d'un  gran  Spirito , difficile  da  Icontrarlì  cofi  comune  nel  feflo,  o fia 
altra  ragione , certo  é che  fi  confèrve  nel  fior  della  lùa gioventù», 
pili  tofto  con  edificattione , che  con  lcandalodella  Corte  ; onde  al» 
cuni  non  potevano  comprendere  che  un  Ré  in  un  fior  danni,  cofi 
bello,  e cofi  forte  di  natura , non  amoreggiafiè  più  di  quel  che  fa» 
ceva , afègno  che  un  certo  Cavaliere  coftumato  alla  libertà  della  il» 
hine  veneta,  havendo  intelo  mentre  era  in  Parigi , che  il  Ré  non 
haveva  Favorita  publica  in  tal  maniera  rifpolè  ,fe  tofojfiin  fno  Luogo 
ve  'vorrei  barver  cento. 

con  ii  Negar  non  fi  può  che  ilR.é  non  habbia  havuto  particolare  affetto 

'Villici*.  jejja  vaghczza  dello fpirito,  della  Damigella  Mancini , Nipote 
del  Cardinale , onde  partita  quella  con  la  quale  fpeflb  pafiava.  in 
’ aggradevoli  trattenimenti  qualche  hora  del  giorno , e per  lo  più  a 
porte  aperte,  & in  prelènza  de’  Corteggiam  i Ma  pallata  quella 
Signora  a marito  col  Conteftabilc,  continuando  il  Ré  la  fua  lolita 
inclinattione  verlo  le  Donne  lpiritolè , gettò  in  breve  gli  occhi  fo- 
pra  la  Signora  [S alierò. , Damigella  Ù\«*A/ladam.t,'ò  fia  dellaDuchefli 
d'Orleans  che  in  quanto  alla  vivacità  dello  Ipirito , & alla  Spiritoli 
gentilezza  non  haveva  nella  Corte  citi  l’uguagliafic , di  modo  che 
quello  Ipirito  in  Lei  lem  di  chiave  ad  aprire  il  cuore  del  Ré  all’ 
amore,  poiché  appena  l’udì  parlare  la  prima  volta  elicne  rcftò  oc- 
catturato  , e la  prima  volta  la  vide  il  primo  d’Aprilcdi  quello  anno 
nel  quale  il  Ré  era  pafiato  per  render  vifita  alla  Cognata  ch’era  nel 
letto  in  parto.  Scorfero  ad  ogni  modo  piu  di  tre  Meli , lènza  pafi 

làrfi  più  oltre  che  in  certi  trattenimenti  dilettevoli,  e generali , eia 
Saliera  conolcendo  ehe  dal  Re  s’amavano  certi  dil'corfi  giudiciofi 
con  un  mefcuglio  di  lolido,e  di  piacevole  andava  procurando  di  lo- 
disfarlo.  Ammirò  la  Saliera  la  continenza  grande  del  Rè , nel 

ritardar  tanti  Meli  a {coprirgli  da  buon  fènno  il  lùo  amore,  ondeLei 
ftefla  Iole  va  dire  alle  lue  più  confi  denti  die  il  Ré  era  gratile  Heroe 
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anche  negli  amori , perche  bavevagran  continenza  quando  voleva , e gran  mo- 
ier attiene  in  ogni  co/a,  e che  era  uno  de*  maggiori  piaceri  d’ejjere  amata  da  un 
che  amava  convirtù:  Dall’altra  parte  il  Ré  che  conofceva  la  vera 
Maeftà  che  conviene  ad  un  granMonarca  ;e  che  odia  di  domelticar 
fi  con  chi  fi  fia  in  colè  che  pollono  pregiudicare  allaMaeftà,  e che 
abborre  le  parole  diflonefte , e lafcivc  nella  bocca  di  tutti , e par- 
ticolarmente del  fello  sera  più  volte  lalciato  dire , che  sera  mojjo  ad 
amar  laV alierà  perche  in  tutto  quel  tempo  che  l'ha  vca frequentata fenza  uitriu- 
fiche  zza,  ma  con  la  /olita  libertà  della  Q.  et  e,  non  linea  coir  fc  u’ominimo  atto 
focutìofo,  bt  nche  vago , e vivo  il /ito  Spirito.  In  fon' ma  il  Ré  gli  fcopri 
H (ùo  amore , e trovando  corri (pondenza  ne  divenne  appaffionato. 
Augumentandofi  di  giorno  in  giorno  un  tal’  amore  vcrlo  di  Lei,e  la 
ragione  di  ciò  era,  perche  mai  Favorita  alcuna , Teppe  meglio  di 
quella  maneggiar  lo  Ipirito,  e l’amore  del  luo  Amante  ; e con  rag- 
gione , mentre  non  mancando  di  Ipirito . né  di  giudicio , penetrò  al 
vivo  un  certo  difcorlò  che  gli  tenne  il  Ré  Io  Hello  giorno  de  primi 
abbracciamenti , Cara  nimicagli  (difiej  confìderate  che  vi  do  il  cuo- 
re, ma  non  il  Regno.  Quali  gli  dicefic  tacitamente , non  vi  mefeo- 
late  nulla  degli  interelfi  della  Corona. 

Aggravandoli  lèmprepiù  ledilcordic  tra  Roma,  e la  Francia,  fu 
ricercato  dal  Pontefice  il  Senato  ( già  che  gli  Spagnoli  s’erano  de- 
chiarati in  favor  delle  fodisfàttioni  da  darli  alla  Francia)  Veneto 
acciò  impiegarci  Tuoi  offici  perun  accommodamento , ondeqel 
puntoifteflò  venne dechiaratoAmbafciatoreftraordinario  in  Fran- 
cia ^Aloifto  Sagredo  ch’era  in  Torino  all’  Ambalciata  ordinaria; ma 
in  capo  a tre  giorni  ricevute  Lettere  lùa  Serenità  in  uno  lidio  ordi- 
nario da  Pietro  Bafadomia  Ambalciatore  in  Roma , e da  Luigi  Gri- 
maiti  in  Parigi,  il  primo  de’ quali  gli  dava  avilb,  che  il  Papa  era  rifa, 
luto  di  ferir  pii)  tofto  che  di  dar  le  fòdisfottioni  che  chiedeva  il  Ré  C bri. 
fiianifsiinOyC  dall’  altro , che  quello  (lava  oftinato  a coli  alte  prcten- 
tioni  che  farebbe  flato  imponibile  di  rimoverlo;  di  modo  che  il 
Senato  contromandó  l’ordine  al  Sagredo , per  non  impegnare  la  ri- 
putationc  della  Republica  in  una  inutile  Ambalciata  llraordinaria, 
contentandofi  che  gli  ordinari  che  già  nlèdevano  in  Roma , & in 
Parigi  di  fopra  nominati  Iavoralfero  caldamente  a tal’  opera. 

S'andavano  maneggiando  molti  negotiati,  che  dalle  durezze 
.delle  parti  fi  rendevano  inutili  l’elècutioni, finalmente  reftò  concer- 
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tato  li  1 6.  di  Fcbraro  trà  il  Duca  de  Orecchi , l’Ambalciator  Vene- 
to, & il  Segretario  di  (lato  Tellier,  per  una  deputatione  di  Plèni- 
potentiari,  e fu  Icelto  il  luogo  della  Città  di  Lione.  Intanto  finito 
il  fuo  triennio  il  Grimani , & inviato  in  filo  luogo  a quella  refidenza 
il  Sagredo  ch’era  in  Torino  bcbbe  ordine  il  Grimani  d'afliftere  nel 
fuo  ritorno  in  Lione  alla  Conferenza  con  li  Plenipotentiati  del  Pa- 
pa, e del  Ré , che  fu  dalla  parte  di  quello  Monfignor  Rafpom , poi 
Cardinale, & il  Signor  Duca  di  Creccbt  per  il  Ré;  e coli  giunti  s'ope- 
rò dal  Grimani  che  dal  Rafponi  fi  facelie  la  prima  vifìta  al  Duca, da 
cui  gli  venne  corte fèmente  relà.  L i negotiati  cominciarono  lenta- 
mente per  due  ragioni , luna  rifpetto  all  infermità  del  Ré  che  fo- 
pragiun(ègraviflìma,ma  che  però  il  nono  giorno  cominciò  a meglio 
portarli  : l'altra  fu  a caula  che  non  volle  mai  riconolcere  il  Rafponi 
l'Ambafciator  Crecchi,  che  come  lèmplice  Prelato  del  Papa, lenza 
carattere;  e di  che  il  Rafponi  ne  havea  Icritto  in  Roma , e di  dove 
gli  venne  per  Staffetta  Ipedita  Bulla  che  lo  dechiaravaNuntio 
Apoftolieo  a tutti  i Prencipi  Catolici  ; e ricevuta  ne  diede  parte  al 
Crecchi,  e quello  al  Ré  in  Pariggi  da  cui  venne  ordine  che  il  Rat 
poni  ulcifTe  dal  Regno , non  volendo  egli  riconofcere  in  Francia 
alcun  Mi  ni  Uro  del  Papa,  prima  che  feguilfe  la  fodisfattione  ; e coli 
adoprolTi  il  Grimani  che  fi  pigliale  per  luogo  della  Conferenza 
Effrvictuo',  Villaggio  ne' confini  della  Francia , e della  Savoia , di 
modo  che  nelle  Conferenze  il  Rafponi  fi  teneva  làura  le  Terre  di 
intere Gk  Savo‘a>  & il  Crecchi  fopra  quelle  di  Francia. 

u D°P°  ^UC  Meli  di  Conferenze  cadutoli  d'accordo  in  tutti  gli 
c«nft.  articoli,  forfè  quel  lo  di  Caftro  che  ruppe  il  tutto,  pretendendo  il 
Ré  che  quello  Ducato  folferelò  al  Duca  di  Parma,  che  riera  Sig- 
I(5£  nore,  e non  volendo  il  Pontefice  per  qual  fi  fia  cofa  del  mondo 
' fcorporarlo  dalla  Camera  Apoflolica  , alla  quale  era  flato  incor- 
porato dal  lùo  AnticelTore,  parendo  infopportabileaiPapa,  che  per 
una  offelà  particolare  volefle  il  Re  ingerirli  in  un’  affare  che  non  lo 
toccava  a nulla , e ch’era  di  troppo  grave  interelTe  alla  Sede  Apo- 
flolica. Rottali  dunque  la  Conferenza , lènza  poterli  rifornire  dal 
Grimani,  fe  ne  ritornò  il  Duca  in  Pariggi,  il  Ralponi  in  Sciamberi, 
Se  il  Grimani  le  ne  paltò  in  Torino.  Ma  quello  Prelato  accorto  ne’ 
negotiati,  temendo  che  il  Duca  non  tiralie  conlègucnza  degli  arti- 
coli de’  quali  sera  convenuto  gli  fcrilTe  poi  una  lettera,  Che  non  cjfetu 
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doli  convenuto  nel  particolare  di  Cafiro , che  s intendevano fcmg  effetto 
gU  altri  accordati. 

(Ma  come  fpeflo  li  mali  fi  chiamano  l’uno  con  l'altrojoccorlè  che 
mentre  più  s'affaci  cavano  gli  uni  a guarir  la  gran  piaga , le  ne  vide belu- 
lòrgere  un’  altra, che  relè  piu  grande  la  ferita  in  luogo  di  faldarla.Li 
Popoli  delContado  d’ Avignone  o che  ftracih  del  governo  de’Preti  I°°3* 
volelTero  leuoterfi  tal  giogo,  o che  legatamente  foficro  fiati  fpinti 
alla  rivolta  da’  Partiggiani  del  Rè  di  Frane  ia , oche  altra  folle  la 
ragione,  bafta  che  prelè  le  armi , & abbattute  le  Inlègne  Pontefi- 
cie,  fcacciati  via  i Miniftri  del  Papa,  fi  diedero  a gridar  viva  il  Ré 
Luigi,  alzando  l’Arma  di  Francia  da  per  tutto.  Il  Ré  avilato  ordinò 
al  Signor  Opede, primo  Prefidente  dei  Parlamento  di  Provenza, per 
pigliarne  in  fuo  nome  il  polèfTo  come  fece,  e con  molta  folennità,  e 
lòdisfattione  de’  Popoli,  che  nell’  allegrezza  moftrata  alla  ricettio- 
ne  di  quello  nuovo  dominio , fecero  conolcere  l’odio  che  haveano 
per  quello  de’  Preti.  li  Vicelcgato  Laicari  corlè  qualche  pe- 
ricolo, però  trovò  raezo  Rimbarcarli  con  gli  altri  miniftri  Papa- 
lini. Si  Ieri  fiero  divede  fcritture  per  far  vedere  che  quello  Prenci- 
pato  era  d’antico  patrimonio  della  Corona  di  Francia , e per  via  in- 
diretta della  Sede  Apoftolica  : di  modo  che  il  Parlamento  d’ A ix 
dechiarò  il  Contado  del  tfsnaffin,  con  laCittà  d’ Avignone  incorpo 
rato  alla  Corona,  come  dipendente  dal  Contadi  Provenza. 

A leflandro  Pontefice  più  di  nome  che  di  effetti  oftinato  di  non  IWtjiìa 
voler  accordare  le  domande  della  Francia  nelle  riparattioni  prerelè  Sm  alt» 
che  veramente  furono  lempre  fin  dal  principio  deorbitanti, fece  Ibi  6n",a‘ 
lecitar  da’  lùoi  Nuntii  tutti  i Potentati , e particolarmente  gli  Spa- 
gnoli, acciò  fi  volelTero  unire  con  cflb  Lui,  e che  in  fatti  fi  provede- 
va d’armi,  Se  haveva  dato  ordini  per  molte  levate;  le  ragioni  del 
Papa  erano,  che  fi  dovefTe  confiderare,  che  la  Fortuna  della  Francia 

era  troppo  gronda  che  le  fùe profferitagli  appr ivano  la  flrada  alla  Monarchia 
univerfale  : che  P ambii  ione  era  troppo  grande  nel  petto  del  ReLuigi per  tra/cu- 
rarne i mezhche  fife  trattava  con  tanta fierezza  la  Sede  Apoftolica,  come  ir  ai- 
tar ebbe  poi  gli  altri  nell'  occafioni.  Che  tafeiandofi ere  fiere  quefta  vipera , dive- 
nuto Lime  con  le  Mei  amor phofi della fortuna  sbranar  ebbe  tutt  i : Che  una  lunga 
pace  non firvirebbe  che  a rendi erto  più  formidabile  : Che  fi  non  fi  pigliava  quella 
occafionc,  haurebbe forprefogli  altri  a migliore  fuo  commodo  ; che  i mali  nafeen- 
ti  po fono  guarir  fi,  ma  poi  inferociti , i rimedi  fteffi  che  vi  fi  applicano  per  effer 
tardi  fervono  ad  uccilere. 
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!S,k.  Di  quelle , e limili  raggioni  s’andarono  fervendo  iNnnzidcl 
Papa , e (opra  tutto  il  Bonclli  in  Madrid , ma  dagli  Spagnoli  venne 
1 663.  rifpofto,  Ch'era  troppo  frefea  la  pace  generatela  continciarjt  una  guer- 
ra per  mi  affare  particolare,  e che  le  cofe  di  Portogallo  nonpertnettevam 
a quella  Corona,  di  eutrare  in  difcordia  con  la  Francia.  In  quella  ma- 
niera  rifpofcro  i CommilTarii  Deputati  del  Ré  per  udire  il  Nuntio 
Bonelli,  da  cui  li  venne  rifpofto  con  quelle  precilè  parole  Italiane; 

Coffa  Signori,  voi  volete  lafctare  crefcere  tl  Ré  Luigi  nella  (uà fortuna,  nella 
fua  ambinone,  e nella  fua  fierezza  } Vene  pentirete  vol  i primi  : fua  Santità 
non  perderà  niente  del fuot  ma  preveggo  che  voi  perder  et  e ben  lofio  molto  deivo- 
flro>  e forfè  in  luogo  di  ricuperar  Portogallo  , perderete  e qurfto  Regno  , e ia 
Fiandra ,ela Borgogna.  Cofifìa  Signori , nonvolete conofcere li  Francefafpci. 
fe  del  ‘ Papa  bora  cidi  tempo , imparar  et  e a ricouof certi  alle  voflre proprie,  quan- 
do inutili  fai  anno  i rimedi.  ^ 

5,'K  In  Parigi  s’andavano  cercando  nuove  inventioni  di  fpafiì  per  go- 
,D  ^ere  con  maggior  piacere  che  al  folito  il  Carnevale,  appunto  come 
fe  fi  voleflero  celebrare  allegrezze,  per  la  dilcordia  con  la  Corte  di 
di  Roma, e tanto  più  che  il  tutto  fi  faceva  in  particolare  per  folleg- 
giare i Luterani.Già  erano  alcuni  mefi  che  fi  trattene  va  il  Prencipc 
di  Danimarca  (hora  Re)  al  quanto  incognita  con  un  corteggio  di 
Ioli  40.  Corteggiane  Dal  Ré  haveva  havuto  diverte  udienze,  e 
trattenutili  in  lunghe  conferenze  lègrete  , & oltre  un  lùperbo 
pranfo  datogli  in  V erfalia,  ma  più  in  particolare  volle  che  nel  Car- 
nevale le  gli  faceficro  godere  balli,  felle,  e palfatcmpi  dpgni  qua- 
lunque forte,  trattandolo  ancora  a definare  nella  gran  Sala  del 
Louvre,  con  magnificenza,  in  fatti  Reale.  Quelle  tante  carezze 
con  tante  intrinlcche  conferenze  fecero  Ipargcr  la  voce  in  Dani- 
marca che  il  Prencipe  fi  voi  eli e far  Catolico,  con  lolponfalitio  d’u- 
na  PrcncipefTa  Francelèe  Catolica;  onde  il  Ré  lùo  padre  lentendo 
che  quella  voce  faceva  gran  bisbiglio  trai  Popoli,  e che  per  l’au- 
verfioue  chehaveano  come  Luterani  alCatolichifmo  davano  indizi 
di  qualche  llrepito , per  rimediare  a’  difordini  che  potefleronafee- 
re  lo  richiamò  con  tutte  diligenze,  e coli  partito  verfo  la  metà  di 
Marzo , s’inviò  alla  volta  di  Geneva , dove  io  hebbi  l’honore  di  far- 
gli  la  riverenza,c  per  la  ftrada  della  Suizza  fi  condufie  inGcrmania. 

Nel  Carnevale  furono  celebrati  due  fponlàlitii,  l’uno  fu  quello 
di  Madamigclla  de  palois  Cogina  del  Ré  col  Duca  Carlo  di  Savoia, 
effondo  venuto  confidarne  Ambafciata  il  MarchefoVilla  per  farne 

la 
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la  domanda,  che  fu  veramente  caala  di  molte  allegrezze,  furono 
poi  Ipofati  nella  Cappella  del  Louvre , il  Conte  di  Soiflbn  filo  Co- 
gino  la  Ipofo  in  nome  del  Duca.  Dopo  la  Meda  il  Ré  andò  a 
complimentarla,  e fu  oflervato  che  contro  all’  ufo  ordinario  dc’Ré 
di  Francia , e di  que  fto  in  particolare  s’abbalsò  al  quanto  nel  com- 
plimentarla innanzi,  e dopo  il  bacio.  L’altro  Iponlàlitio  fu  quello 
del  Duca  di  Buglion , gran  Sciambellano  di  Francia , con  Mada- 
migella tffManam Manata , Nipote  del  Cardinal  Mazzajino,  e 
benché  differente  la  condittione  di  quelle  due  Spole , pure  per  lu- 
na, e per  l’altra  lì  celebrarono  felle  grandi.  La  nuova  Duchellà 
di  Savoia  in  capo  a tre  giorni  parti  per  la  volta  di  Lione , accompa- 
gnata dal  Conte  de  Soillons,  dall’  AmbafciatorVilla , & altra  nobi- 
lilfima  comitiva , e giunta  in  Lione  quivi  trovò  incognito  il  Duca 
fùo  Marito , venuto  ad  incontrarla. 

Non  trascurava  il  Ré  gli  intereffi  del  liio  Regno  ne’  quali  é llato  mm  «- 

, re-  . |,  . f 1.  J 1 1 *1 

fèmpre  oculatilumo  piu  dogm  altro;  di  modo  che  dopo  rotto  il  ««&»- 
CongrelTo  di  Bonvicino , haveva  dato  ordine  che  sfilalfero  buona 
parte  delle  lue  Militie  alla  volta  d Italia , forfè  piu  per  minacciare 
che  per  vera  intcntione  di  far  guerra.  In  quello  tempo  medelimo  166 j. 
trovandofi  il  Ré  nella  lùaCamera  in  trattenimento  con  moltiGran- 
di,  rivolto  al  Signor  de  Turrena  gli  dille.  Signor  de  *Iuire>id  prepa- 
ratevi a poffare  tn  Italia  per  comandar  la  mia  Armata  contro  il  Papa. 

Ma  quello  Signore  che  non  era  cofi  lciocco , conolcendo  che  nelle 
parole  del  Ré  vi  era  fcherzo  rifpolè  : Qnejlo  mi  fa  credere  che  KM. 
non  ha  la  •volontà  di  far  la  guerra  al  Papa, perche  non  •vorrebbe fervirji 
d'un'  Ugonotto , nemel'ordmarebbe  cofi  inpublico.  Certo  é che  S.M. 
fece  conofcere  tra  le  llelle  fue  fiere  domande , che  non  haveva  gran 
volontà  di  far  la  guerra  contro  Roma,mafolodi  minacciarla  acciò 
piu  prello  fi  rifolvelfe  a lòdisfarlo , e veramente  fi  conobbe  in  Lui 
gran  zelo,  e gran  prudenza , e maggior  deftrezza , poiché  ottenne 

3uanto  volle,  col  far  che  tuttii  Prencipi  Catolici  abbandonalfero 
Papa,  e che  s’ordinalfero  dàlia  lùa  parte. 

Ma  fentafi  una  cofa  più  llrana,nel  fervore  de’  trattati  d’aggiu Ha-  «jw»e 
mento, mentre  fi  lavorava  alla  pace  con  apparenza  di  qualche  buon  «li»»* 
lùccelTo,  il  Papa  con  animo  martiale , rauna  forze , ftabilifce  Offi- 
ciali, lòllecita  le  levate,  e comincia  a far  mettere  in  campo  il  fuo  ho- 
norc,  e della  lede  Apollolica-  Ma  rottoli  poi  il  CongrelTo  di 
Parte  I.  Q^q  Bon 
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Bornie  ino,  mentre  le  Truppe  Francefi  defeendevano  in  Italia,  il 
Papa  ordina  che  fi  dilàrmi , che  fi  licenzino  gli  Officiali , con  loro 
gran  dilcapito , e che  fi  riformino  le  Militie,  procedere  che  diede 
molto  da  parlare,  e da  fcrivere , e fino  Pafquino  fteffo  interrogato 
da  Marforio  che  cofa  facete  il  Papa,  rifpole , firma  Jenza  faper  co n 
chi  deve  haver  guerra , e di/arma  boracht  non  vi  é apparenza  alcuna  di  paev 
La  vera  ragione  di  ciò  nacque,  che  il  Pontefice  vedendoli  lòlo,  che 
niuno  voleva  pigliare  il  fuo  partito , ch’era  imponìbile  di  refiftere 
alle  forze  della  Potenza  Francete, che  S.M.s'era  gravemente  efàfpc- 
rata  nel  vedere  armar  Roma: pensò  di  mitigare  il  fuo  grave  (degno 
con  quello  mezo , l'àpendo  benilfimo  che  li  llimava  per  cola  vile  in 
Francia,  di  metter  mano  alla  Spada, contro  uno  che  non  ne  haveva: 
e per  quello  ordinò  che  fi  dilàrmate  , che  non  fu  cattivo  penfiere , 
poiché  al  primo  avifo  che  nc  ricevè  il  Ré  comandò  alle  fue  Militie, 
che  fi  fermalTero  lenza  patere  oltre  : Se  al  Duca  di  Betfort  che  con 
Flotta  Navale  corteggiava  i lidi  dello  Stato  Ecclefiallico,  con  ap* 
parenza  di  qualche  sbarco  vcrlòCività  vecchia  fi  diede  ordine  d’an. 
darfi  trattenendo  tra  le  colle  di  Geno  va, e di  T oleana. 

T ra  tanto  il  Ré  acciò  rellafle  peritiate  il  fuo  Popolo  del  luo  zelo 
ponòm  verte  la  Chielà,  e la  Corte  di  Roma,  & altri  Prencipi  Carolici  ve- 
P‘1rf‘°n> ' deflèro  chiaramente  ch’egli  non  haveva  nell'  animo , che  la  gloria  , 
koma.  ^ jj  larvino  della  Religione  Catolica,  e della  Santa  Sede , non  lòlo 
„ andava  frequentando  con  la  fua  lolita  divotionc  gli  elércizi  làgrima 
1 3"  di  piu  fi  diede  ad  adefear  gli  Ecclefiaflici , con  quella  Elea  che  gli 
accattura  ilpiù , che  vuol  dir  laperjccutione dell' bere fii , voce  che  in- 
canta in  particolare  la  Corte  di  Roma  ; di  modo  che  prima  d’ogni 
cofa  con  un'  ampio  Anello  accordò  al  Cardinale  Grimaldi , la  de- 
molitione  di  molte  Chiefe  degli  Ugonotti,  fopra  tutto  di Loumarin> 
di  Cabrieresj  e de  la  CHolta,  c lo  Hello  Arrello  fu  concello  ancora  ad 
altri  Velcovi , onde  durante  la  dilcordia  tra  Roma , e Francia , fu- 
rono demolite  136.  Chiefe  nel  Regno,  con  torto  manifello  de’  pri- 
vileggi  : c del  zelo  che  gli  Ugonotti  gli  haveano  mollrato  nelle 
guerre  Civili , a legno  che  li  Carolici  Udii  andavano  dicendo , Il 
Re  no»  fa  ejueflo  che  per  compiacer  Roma , e per  obligare  i Cardinali  a premere 
le  fue Jodisfattioni  nel  confidergrlo  co  fi  Zelante  perfecutor  de'  Nemici  deFPapa? 
Sopra  tutto  diede  per  la  lidia  ragione  il  Ré  due  terribili  Editti  con- 
tro gli  Udii  Ugonotti , l’uno  lòtto  la  data  delli  4.  Maggio,  e l’altro 

deìli 
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dell!  J.  d’Ottobre;  e tra  gli  articoli  di  gran  pregiudicio,  ve  ne  furon' 
alcuni  che  facevano  conofcere  vifibilmcnte,chc  S.  M.  Io  faceva  per 
compiacer  Roma,  e per  torre  quel  fofpetto  che  vi  era , eh*  dal  Ré 
di  Francia  fi  ricevevano  1 Configli  che  gli  davano  gli  heretici  contro  il  ‘Papa. 
Certoè  che  alcuni  Ugonottifcriflcro , c publicarono  alcune  Scrit- 
ture in  favore  del  Ré,  contro  il  Pontefice,  & andarono  infirmando 
la  neccflità  che  vi  era  di  diftruggerc  l’auttorità  di  quello,  & il  bene- 
fìcio che  ne  haurebbe  rifultato  agli  incercflì  del  Ré  ; ma  quello  non 
foto  non  vipreftó  le  orecchie, madi  più  publicò  in  un'  Editto , che 
lòtto  gravi  pene  , alcuno  de'  Minillri  Riformati  ardillc  di  predica- 
re,  od  infegnare  in  publico , a quei  della  loro  comunione,  qualfifia 
colà  che  potefTe  riufeire  di  fcandalo  alla  Religione  Catolica , e con 
le  delle  pene  a'  Padri,  e Madri  che  impedilTero  i loro  figliuoli  d'an- 
dare alle  Scole , e Colleggi  de’  Gefùiti. 

In  oltre  ordinò  che  fodero  elèttamente  o (fervati  i Decreti  del  oiwrfe 
Pontefice  contro  iGianfenilli,  frenò  la  licenza  de’  Sorbonifti  che™'*^ 
s’andavano  facendo  lecito  di  publicar  propoftttioni  intorno  all’  in- Rom*- 
fallibiltà , & auttorità  del  Pontefice,  che  non  potevano  riufeir  che 
poco  grateper  lo  meno  al  comune  degli  Ecclefiallici , e piu  in  par- 16  3* 
ticolarc  alla  Corte  di  Roma  : volle  che  li  faccfTero  diligenze  per 
eftingucre  la  lètta  degli  Adamati,  che  affienavano  efTere  fiati  altri 
Secoli  innanzi  Adamo,  venendo  bruciato  unLibro  che  portava  tali 
pazzie  nella  piazza  di  Greve.  Nel  tempo  ifiefTolòrlè  un  tal  iìi- 
ffton  Morin  diurnale, di  nafeita  ordinaria, ma  di  qualche  ingegno, 
che  incaminato  male  pretefe  farfi  credere  per  un  vero  Media  venu-  « 
to  a falvare  il  Mondo,  e fu  cofa  ftrana  che  trovò  molti  leguaci  che 
gli  preftarono  fede.  Capitato  in  Parigi  venne  ritenuto  prigioniero 
infieme  con  Madalena  fua  Moglie,  & alcuni  Complici,  e nel  punto 
iftelTo  comandò  il  Rè  al  Luogotenente  criminale  di  far  le  proccdi- 
ture  con  premure , e con  rigore:  di  modo  che  dopo  diverfi  tormen- 
ti convinto , fu  condannato  ad  e (Ter  vivo  biucciato,  e lettagli  la  fèn- 
tenza  diflè  con  un  animo  intrepido, che  bijognava  che  cofijofft,  eche 
fratre  giórni fivedrebbe  chi  egliera.  Condotto  nella Piazzadi  Grave, 
mentre  (è  gli  accendeva  il  fuoco  all’  intorno,  collante , e ferme  nel- 
la lua  opinione,  dilfe  per  lue  ultime  parole,  Signori  voi  mi  condannate 
in  quefio  mondo  io  vi  condannerò  nell’ altro:  e coli  tra  quelle  ardenti  fiam- 
me fini  li  fuoi  giorni.  La  fila  moglie , e fei  altri  complici  furono 
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condannati  a’  fiori  diGiglio,che  ferve  per  pena  di  perpetua  infàmia, 
onde  quei  Gigli  che  s’inalzano  per  trofeo  agli  uni , fervono  d'infà- 
mia agli  altri. 

Havendo  intelò  in  tanto  il  Ré  che  da  Don  Giovanni cTAuftria 
fi  tacevano  alcuni  progredì , temendo  di  maggiori  vitttorie,  pervia 
del  P.é  d’Inghilterra  fece  pervenire  a’  Portoglieli  con  fortuna  dili- 
genza (lo  llelfo  lnglclè  lo  publicò  poi  divenuti  Nemici)  300.  mila 
Scudi,  e fopra  V alcelli  Inglefi  fece  pafTare  molti  Fratocefi , il  tutto 
molto  lègretamente,  e come  s’egli  ne  fofTe  del  tutto  ignorante.  In- 
formati di  ciò  gli  Spagnoli  fecero  pallóre  dall’  Ambalciata  di  Vien- 
na , a quella  di  Parigi  il  Conte  de  Fuentes , fogetto  di  gran  valore 
negli  affari,  & inftruttiflìmo  delle  colè  di  Francia  lòtto  il  nome , e 
colore  ch’eflendo  di  gran  credito  il  fùo  merito  nello  Ipirito  del  Ré  , 
infpiralfe  nell’  animo  di  quello  fentimenti  di  pace  con  la  Chiefà,  Se 
unione  delle  fue  Armi  con  Cefarc  minacciato  dal  Turco;  ma  la 
vera  cauli  fu  per  dolerli  che  contro  al  capitolato  ne’  Pirenei  & ad 
una  promclfa  cofi  folenne , havelfe  fuaMaellà  fatto  pafTare  armi , e 
danari  al  Braganza,  eper  vegliare  meglio  con  laida  prudenza  alle 
colè  auvenire  : nego!»  il  tutto  da’  Reggi  Miniflri , ma  troppo  chia- 
re erano  le  prove  cne  le  neranofcopcrte , e che  fi  vedevano  con  gli 
occhi  aperti  da  tutti  per  perfuadere'il  contrario  : anzi  mentre  fi  fa- 
cevano quelle  negative , s’andavano  lègretamente  maneggiando 
le  Nozze  del  Ré  Alfonfo,  con  una  Prencipell'a  Francelè , come  ne 
feguì  l cffetto , c quella  fir  ^Madamigella  tfOmala j Se  havendone  il 
Fuentes  portate  doglianze  al  Ré  gli  venne  da  quello  rilpollo,  Che 
tal  maritaggio  s’era  concimi fo  in  Lisbona  fenza fua Japuta , che  non  era  nel  fùo 
potete  /rn  za  grane  (c ondalo  portarne  impedimento , e tanto più  che  non  battendo 
egli  guerra  con  'Portogallo , non  poteua fargli  un  tate  affronto ■ £ pure  gli  Spa- 

gnoli  erano  quelli  che  s’affaticavano  11  piu  acciò  la  Corte  di  Roma 
dalfe  tutte  le  lòdisfattioni  dovute  a!  RéChriftianiflìmo,  ben’é  vero 
che  il  Ré  non  gliene  haveva  obligo  perche  non  lo"  facevano  per 
amore,  ma  per  necdlìtà. 

Per  render  più  fiero  il  Ré  Luigi  nelle  lue  pretentioni  lùcccflèro 
le  lue  vittorie  nella  Lorena.  Il  Duca  Carlo  continuando  nel  luo  Ipi- 
rito  la  vaghezza  delle  fpeflc  mutationi  partito  daParigi,  e ritornata 
in  Lorena , o che  non  potellò  tolerar  con  honore  tanti  giulti  rim- 
proveri d’haver  tolto  alla  fua  Cafa,  untoli  antico  Ducato, oche 

ve- 
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veramente , fi  lentilfc  commovere  dall’  errore  commeflb  » cofi 
pentito  fubito  giunto  in  Lorena,  {cacciati  i Francefì  da  Marfaly  e 
porta  guarnigione  di  Lorenefi , cominciò  a publicar  Scritture  lo- 
pra  all’  invalidità  della  lua  rinuncia,  proteftando  d’haverla  fatta  per 
forza, vedendo  di  non  poterli  liberare  altramente  di  quella  prigione 
dove  Io  teneva  il  Ré.  Quello  che  non  fi  burla  con  mirtino  dove  fi 

tratta  de’  fiioi  internili, pollofi  in  campo  con  4000. Cavalli, c tutte  le 
fue  Guardie,  s’inviò  a quella  volta  a gran  giornate , &havendo 
dato  il  Comando  dell’  Elèrcito  al  Conte  di  Guiche , & al  Signor  di 
Pradella , da  quelli  venne  fubito  invelino  Marlàl,  ma  gli  Aflcdjati 
li  levarono  la  pena  di  fabricar  batterie,  di  Lungadurata.  Mentre  fi 
teneva  da' fudetti  Capitani  aflediata,  o per  meglio  dire  inveititi 
quella  Piazza  fi  portò  il  Ré  in  Metz  , dove  uenne  ricevuto  li  30.  A- 
gofto  con  grandi  acclamattioni.  Il  Duca  cono/cendo  imponibile 
la  fiia  difcla  folo , e fenza  fpcranza  d’elTer  foccorfo  d’altri,  s’appigliò 
al  più. fano  Configlio , che  gli  fonula  nécelfità,  poiché  lènza  afpet- 
tarc  il  furore  dell’  Armi  prevenne  la  Reai  clemenza  havendo  rafiè- 
gnata  tal  Piazza  di  Marlàl  al  Ré , e venuto  a riverirlo  in  Metz  fi  ri- 
melfe  ancor  vittima  nelle  fue  mani  : & a cui  il  Ré  allignò  per  con- 
ferir lèco  il  Marche  fedi  Geureuers } e Con  cui  reltò  concimilo  un  nuo- 
vo trattato  cioè.  Che  'volendo  S.  M.  far  demolire  la  Piazza  di  Mar- 
fa  f la  Città , le  Saline  , le  Moti  it  ioni , e le  Artiglierie  refar  ebbono  al  ‘Duca, in  a 
refi  andò  in  piedi  le fortificatimi  farebbe  S.  A ■ rif abilito  delle perdite , e rice- 
vuto l’ Equivalente.  Che  gli  farà  al  Duca  permefo  di  cingere  Tranci  di  firn-  * 
plici  mura  fenza fianchi , echefuavitaduranterejlarebbealpofeffo  della  Lo- 
rena : polì  11  fi  poi  buona guariiiggiotte  in  Mar/al  t & nella  Lorena  il  Réfe  ne  ri- 
tornò inTariggi. 

Fu  grande  la  fodisfattione  del  Ré  per  la  rifolutione  prelà  il  Duca 
di  Melckelburg  di  farfi  Catolico  ; già  nel  lùo  viaggio  in  Roma  ne  burgfiia 
havea  gullato  i primi  lentimenti  del  Catolichilmo,ma  ritornato  in  aioUc°' 
Parigi  con  l'indinattione  di  voler  continuare  a vivere  partigiano  di.  ^ 
Francia,  s’andò  d’ordine  del  Rè  {limolando  meglio  in  quella  Irta 
dilpofitione , onde  del  tutto  rilòluto , nella  Reggia  Capella  pre- 
lentc  il  Ré  objuró  nelle  mani  del  Cardinale  Antonio  Barbarino , il 
Luteraniimo , e folennemente  fi  confelfó  Catolico,  e ciò  lègui  li  zp. 
diOttobre, li  4-Novembre  poi  fu  dal  Ré  invertito  del  Collare  dell' 
Ordine  di  San  Spirito , e nel  darglielo  gli  dilfe  Che  queflo  era  un  -vero 
me~  0 dejferjèmpre  più  fortificato  nella  Religione  Cattòlica.  Lo  ftelfo 

Q.qq3  giorno» 
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giorno  della  Ina  abjarattione  venne  fileggiato  dal  Cardinale  An- 
tonio , e poi  vifitato  da  tutti  i Signori  più  qualificati , & Ambafria- 
tori  che  li  trovavano  nella  Corte  fuori  de’  Proteftanti,  che  non  tro- 
varono a propofito  di  fare  un  complimento  limile  ; ma  pattarono 
poi  a complimentarlo  nel  giorno  cne  riceve  il  Collare,  nel  quale  fu 
folleggiato  pure  fplendidamcnte  dall’  Arcivelcovo  di  Parigi.  Que- 
llo medefimo  giorno  i?.  Ottobre  le  ne  palTò  all’  altra  vita  il  Padre 
cIeoJilo  Rauumd  famofittirao  Gefuita , per  il  numero  grande  dell’ 
opere  date  alla  luce  ; li  Gclùiti  andarono  lèminando  che  la  Chiefà 
haveva  perlò  una  gran  Colonna , e non  peraltro  le  non  perche  era 
mortai  nemico  degli  Ugonotti,  e nell’  apparenza  era  quello  che  gli 
faceva  maggiori  corrette. 

tzìt  Ne'  fragcnti  dclPontefice  con  laFrancia  s’andarono  maneggian- 

fX"',.  do  li  Suizzcri  Catolici  con  fomma  prudenza , non  havendo  voluto 

fornir  gente  fecondo  alle  inllanze  che  ne  faceva  il  Nuntio,  haven- 

1 66$.  do  lavorato  a di  ilùadcr  li  Cantoni  Proteftanti,  quali  operarono 
nel  tempo  iftcttb  che  fi  fpedifte  una  folenne  Ambalciata  alRéChri- 
ftianifiimo,  per  confirmar  la  Allianza  con  li  13.  Cantoni,  often- 
tatione  e fallo  ambito  dal  Ré,  c procurato  dal  lùo  Ambafciatore 
«fidente in  Suizza,  non  havendo  Luigi  altra  mira  che  di  farli  co- 
nofccre  autorevole , c riverito  dagli  uni,  e temuto  dagli  altri.  Par- 
tirono dunque  quelli  Ambafciatori  nel  numero  di  16.  due  per  Can- 
• tonc , con  tfn  Corteggio  d ottanta  perfòne;  tutti  veftiti  alla  Suizza 
&Huomini  gravi,  e maturi  nella  maggior  parte,  e dopo  tre  Setti- 
mane di  viaggio  arrivarono  ne’  primi  gioì  ni  diNovcmbre  in  Parigi, 
e li  nove  poi  fecero  la  loro  entrata  lòlenne,le  non  con  honori  dovu- 
ti al  merito  della  Nattione,  al  meno  con  maggior  concorfodi  quel- 
lo s era  mai  villo  in  funtioni  limili, correndo  tutti  a vedere  una  coli 
fatta  comparii  d’un  tanto  numero  d’Ambafciatori  fuori  dell’  ulb  e 
d’unacofi  fatta  Nattione.  Nonfuminoreil  concorlòli  18.  dello 
ftettòMefe,  nel  qual  giorno  fi  giurò  l’allianza  nella  Chiefà  di  No- 
ftr adama , con  alcune  Ceremonic  diverlc  le  une , dall’  altre,  poiché 
li  Catolici  giurarono  fopra  l’Evangelo,  & i Proteftanti  con  la  mano 
levata  innanzi  il  petto. 

, Del  refto  quella  Arabafciata  fervi  d'altre  tanta  gloria  al  Ré  che 

di  vergogna  a Suizzcri , polche  fuori  d’elfercftati  trattati  fplendi- 

166$.  damentc , c dal  Ré,  cioè  a Ipefe  di  quello,  e dal  Governatore,  e dal- 
la 
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la  Città , con  vini  efquifitilfirni  d ogai  fòrte , col  beverli  more  htl~ 
tettco  ,c  c ì\  i^are  a tavola  fette  hore  almeno  per  volta  : fuori  dico 
d’edere  dati  regalati  d una  catenad’oro  ciafcuno  del  prezzo  di  330. 
Scudi  che  con  qualche  altro  prefente  fatto  al  Segretario , & a qual- 
che altro  Corteggiano,  importò  al  Ré  la  lomma  di  dieci,  a piu  mila 
Scudi , oltre  all’  altre  fpelè  ; per  quello  che  concerne  poi  l honore , 
c la  materia  ceremoniaìe,  certo  non  hebbero  lògetto  di  lodarfene  ; 
per  primo  il  Ré  non  gli  fece  coprire  nell’  udienza  publica,  dandolè- 
ne  egli  a fèdere  col  Cappello  in  teda,  e gli  altri  in  piedi , e teda  nu- 
da. Ma  notili  che  razza  di  ceremoniaìe  é quedo:  il  Rè  non  lì  degna 
di  mandar  mai  Ambafciatorc  alDuca  di  Parma,  e diModona  inlta- 
lia,ad  ogni  modo  4 coprire  in  Parigi  gli  Ambafciatori  di  quedi , al 
contrario  dima  li  Suizzcri  una  Potenza  cofi  grande , che  vi  trattie- 
ne di  continuo  un’  Ambafciatore  ordinario,  con  tutto  ciò  riceve  gli 
Ambalciatori  di  queda  Potenza , e vuol  che  gli  parlino  a teda  feo- 
perta;  & in  piedi,  mentre  egli  fe  ne  da  ledendo,  & coperto,  che  ver- 
gogna per  una  Nattione  eoli  armigera,  e gloriofa,  Ma  quel  ch  e 
peggio  che  il  Cancelliere  non  gli  diede  la  mano  in  Cala  fua,  allora 
che  andarono  a vifi tarlo  j &il  primo  Prefidente  del  Parlamento 
nelle  funtioni  publiche  non  gli  diede  la  mano  ; la  qual  colà  fu  am- 
mirata da  tutti , e riulcì  quali  di  fcandalo  ad  ogni  vno , e quel  che 
importa  che  li  Franceli  all’ ulò  della  Nattione  andavano  motteg- 
giando con  fcherzo  a quei  che  gliene  parlavano , li  Svizzeri  fon  buo- 
na gente,  pire  che  fe  gli  dia  di  buon  tino , & una  catena  di  buon'  oro , fi 
burlano  del  ceremoniaìe. 

S’andava  dilponendo  il  Ré  a tutti  quei  mezi  che  potevano  ren- None 
derlo  formidabile , & autorevole  da  per  tutto,  & a quedo  fine  fi  r»».' 
procurava  di  havere  Partiggiani  in  ratte  le  Corti  di  Germania  , „ 
come  anche  altrove,  ma  come  dimava  che  vi  era  piu  da  rodere  da  1 
queda  parte,  per  quedo  vi  andava  dendendo  la  mano  a lungo  brac- 
cio : non  rifparmiando  né  danari,  né  offici  d’ A mbafeiatori  per  farli 
in  buon  numero  de’  Partigiani , che  fu  una  delle  caule  che  volle  fi 
procurafTero  le  nozze  della  Prencipeffa  yinna  di  Bàtterà,  figliuola 
del  dofunto  Prencipe  Palatino , col  Duca  d’ Anguin , Prcncipe  del 
lingue,  quali  nozze  furono  celebrate  li  zi.  Dicembre.  Li  14. 
poi  il  Ré  n condulTc  rnaedofàmente  nel  Parlaroento^love  creò  14. 
Duchi,  e Pari,  e nel  tempo  ideilo  li  diede  luogo  tra  gli  altri  Parla- 
mentarli, 
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mentarii , e quelli  furono  fìenrtco  di  Borbon  Duca  di  Vemeveil  fi- 
gliuolo naturale  d’Henrico  IV,  Francefco  Anibaie  di Ejlrée , Ma- 

relciallo  di  Francia.  Antonio  Duca  di  Gramont , Marefciallo  di 
Francia.  Carlo  delta  Porta  Marclciallo  della  Melleraye.  Armando 
Carlo  de  la  Porta  Duca  di  Mazarin.  Nicolo  di  Neufville  Villeroy 
Marefciallo  di  Francia.  Gabriele  de  Rocbechouard , Duca  diMort- 
mar.  Carlo  Duca  di  Creccht  : Francefco  de  Beatrvileliert , Duca  di 
Sant’  Agnan.  Gicr.  Battifta  Gafton,  Duca  de  Foix.  Rogero  di  PleJJÌs 
Duca  di  Liancourr,  Renato  Potier,  D uc  a di  Tremes.  Antonio  Du- 
ca di  Noatlles.  Armando  de  Cambout , Duca  di  Coaslin.  Qual 

creatione  rallegrò  poi  molto  la  Città,  Ancorché  la  Corte  in  breve 
pigliate  poi  lo  (coraccio , rilpetto  alla  nuova  arrivata  della  Morte 
di  Madama  Chriftinadi  Savoia , figliuola  di  Henrico  IV.  la  quale 
fe  ne  parto  all’ altra  vita  li  17.  di  Decembre.  Prencipefla  di  gran 
lènno,  e che  nella  minorità  del  figlio  mollrolfi  d’inconparabil  pru- 
denza, & efperienza  nel  governa 

Premevano  oltre  modo  gli  Spagnoli,  e la  Republica  di  Venetia 
JnfUmcn  nella  Corte  di  Roma  la  fodisfattione  al  Ré  di  Francia , il  quale  ofti- 
tofa.  nato  non  voleva  cedere  d'vn  punto  alle  riparattioni,  tali  che  fe  gli 
era  infantadc  dal  principio , e come  fi  vedranno  piu  fotto  ; di  modo 
1664.  che  non  vi  eflèndo  mezo  alcuno  a far  piegare  quello  Ré , fu  forza 
(limolare  il  Papa  ad  accommodarfi  con  la  natura  del  tempo  , e far 
virtù  del  la  necertìtà.  Difficilmente  poteva  il  Papa  rifolverfi  ad  ac- 
cordar colè  ch’erano  contro  la  fila  riputatione , e della  (uà  Calà;ma 
vedendo  la  guerra  del  Turco  accefa  in  V ngaria,  e la  dechiarattione 
• del  la  Spagna  clx  non  volendo fua  Santità  ri/olver/l  di  dar  le  /od is/st  rioni  pre- 

te/è dal  Re  Chrijìianiffìtrw , ch'era  rifilato  di  collegar  fi  con  quejlo  a [noi  danni. 
Minaccie  che  penetrarono  al  fondo  il  cuore  del  Pontefice  AlleL 
fandro:  aggiungendoli  nel  tempo  ifterto  le  altre  più  fiere  del  Ré 
Luigi , da  cui  fu  mandata  una  protefta  fierirtìma  in  Roma  la  quale 
portava , Che fe  per  lui.  di  Febraro  1 66\.fua  Santità  non  fi  nfoheva 
di  dargli  leprete/e  riparar  ioni , che  giurava fopra  alla fua parola  Reale,  che  non 
vi  preflar ebbe più  l’ orecchie,  e che  con  le  fue/lrmi  irritate  fe  ne  farebbe  far  rag- 
giane per forza.  Di  modo  che  il  povero  Pontefice  fi  vide  conllret- 
rod’abbaflar  le  vele,  chiedendo  che  dal  Ré  fi  nominate  un  Pleni- 
potentiario,qJie  da  Lui  le  ne  nominarebbe  un’  altro, e fu  di  comune 
accordo  feelta  la  Città  di  Pifa  per  il  luogo  della  conferenza.  Dal 

Papa 
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Papa  venne  nominato  lo  fteffo  Rajponi , e dal  Ré  Monfignorde 
BoMrlemmtt , che  fi  trovava  in  Firenze , per  il  divieto  del  Ré  di  non 
voler  che  fi  fermaflero  Francefi  in  Roma.  Quelli  Plenipoten- 
tiari  non  fi  fermarono  in  Pila  che  pochi  giorni , e li  12.  di  Febraro 
conchiulèro  il  feguentc  T rattato. 

Chea  compiacenza  del  Ré  farà  dal  Pontefice  fcamerato  Caftro,  con  le  Articoli 
appartenenze  per  elfer  refo  al  Duca  di  Parma  fra  lo  fpatio  di  otto  ann  i , nel 
qual  mentre  dourà  pagar  la  fomma  di  un  milione  e Tei  cento  mila  Scudi  alla  il  Papa. 
Sede  A podalica;  & allora  che  haurà  pagato  la  meta  di  quello  danaio  gli  fa-  k ll 
rà  rimelTo  la  metà  del  Ducato. 

Che  dal  Duca  di  Modena  fi  cederanno  tutte  le  fue  pretcntioni  fopra  Co-  1604. 
macchio,  8c  all*  incontro  il  Pontefice  in  grafia  del  Re  lo  riconpcnfarà  con 
l’accollarfi  il  Monte  Eftenfc  di  fondo  di  Scudi  due  cento  e cinquanta  mila 
in  circa., e gli  interefiì  trafeorfi  a favore  de’  Mondili  che  fanno  la  fomma 
d’altre  cinquaura  mila e di  più  gli  darà  il  Papa  un  donativo  d’altri  40  mi- 
la Scudi  ,0  vero  un  Palazzo  in  Romaafodisfattione  del  Duca.  In  oltre 
gli  darà  ancora  una  Bulla  di  Iufpatronato  perpetuo  in  favore  di  Cafa  d’Elte 
fopra  le  due  Abatic  di  Pompofa,e  la  Pieve. 

Che  il  Cardinal  Chigi  patterà  in  Francia  fenza  dilatione  con  la  qualità 
di  Legato  a Latere  ,e  nella  prima  udienza  in  publico  dovrà  dir  le  parole  ac- 
cordate tra  li  due  Plenipotcntiari , cioè , Che  fina  Santità  hà  ricevuto  infinito 
difgufìo  del  barbaro  attenta  tofieguito  in  Roma  contro  la  perfiona  del  'Duca  di 
Crocchi Juo  Ambaficiatore  ; che  però  Prega fina  Mae  fi à di  voler  credei- e , che  né 
Lui  né  alcuno  di/uaCafiavi  /labbia  havuto parte  alcuna } e con  fede  di  quello 
eh’  él' atte  fi a alla  Maefià fina , e con  altre  aimoftratrioni  d’olTequio. 

Che  il  Cardinale  Imperiale  anderà  prontamente  in  Francia  per  giuftifi- 
carfi  ••  che  il  Cardinal  Maldachino  farà  rimelfo  nel  prillino  flato  col  rifarei- 
mento  d’ogni  danno,  & interefle,  c per  fua  maggior  ficurczza  gli  fpedirà  un 
Breve  tale  che  fi  defidera  da  fua  Maellà. 

Che  il  Signor  Don  Mario  per  mollrare  il  rifpetto  che  deve  al  Ré  s’allon- 
tanerà d i Roma  fubito  venuta  la  ratificattione  del  trattato, e dcchiarerà  con 
Scrittura  fotto  parola  di  Cavaliere  di  non  havcrc  havuto  parte  alcuna  nel 
fuccefib de’ Corfi  ; qual  dechiarattione  farà  accompagnata  da  una  Bulla 
del  Papa,  che  lo  protefta  innocente  di  tutto  quel  cafo":  né  potrà  ritornare 
in  Roma , prima  che  il  Legato  porti  le  fue  giullificattioni  al  Rè , e che  gli 
permetta  il  ritorno. 

Che  il  Signor  Don  Agofiino  ufeirà  ad  incontrare  P. Ambafciator  Duca  di 
Crecchi  a San  Quirico,  fe  verrà  per  la  Tofcana,  c a Cività  Vecchia  fc 
verrà  per  MarCjO  a Narni  fc  per  via  di  Romagna,  e gli  rapprefentcrà  il  dif- 
piacerc  di  fua  Santità  per  l’accidente  occorfo. 

Che  la  Signora  Donna  Berenice,  o vero  la  Signora  Prenci peflfa  di  Far- 
nefe  ufeirà  fino  a Pontemollcad  incontrare  la  Signora  Ambafciatrice , e le 
teflificherà  l’cllremo  difpiacere  ch’ella,  e tutta  la  Cafa  hanno  ricevuto  dal 
fudetto  accidente,  c l’allegrezza  , che  fentono  del  fuo  ritorno. 

Parte  I.  Rrr  Che 
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Che  da  fiu  Saniti  farà  ordinato  a tutti  ifuoi  Miniftri  con  maniera  effict* 
cc  che  portino  il  nfpctto  dovuto  all’  Arabafciaton;  d’un  coli  gran  Ré , pri- 
mogenito della  Chicfa;  il  Signor  Duca  Cefarini  lari  reintegrato  d’ogni 
danno  patito,  crimeflo  nel  godimento  de’  fuoi  Beni,  e Stati.  11  limile  iarà 
efeguitod’ogm  altra  perfona  di  qualunque  conditionc  fi  fia  che  haverà  ha- 
vuto  parte  alcuna  nell’  emergenze  de’  Corfi,e  de’  (uccelli  dopo  quelli. 

Che  la  Nattionc  Corfa  farà  dechiarata  incapace  di  poter  più  fcrvire,  non 
folamentein  Roma, maio  tutto  lo  (tato  Ecclefiaftico,  & il  Bargello  di 
Roma  farà  privato  della  fua  Carica.  In  faccia  del  Corpodi  Guardia  de’ 
Corlifara drizzata  una  Piramide,  con  una  Infcrittione,  che  comprenda 
la  detta  fentenza  publicata  contro  di  loro,  a perpetua  memoria  del  ratto. 

Finalmente  che  {ubilo  giunto  il  Cardinal  Legato  in  Pariggì,  ccompli- 
mentato  il  Re,  farà  redimito  Avignone,  né  potranno  quegli  Abitanti.,  o 
Fora  (fieri  che  ivi  fi  trovano  cfTcre  in  modo  alcuno  inquietati , né  perfequi- 
tati,  né  ricercati  di  cofaalcuna  diquanto  potràeflcre  fucccfladafli  20.  A- 
gofto.  fino  al  giorno  della  rcllit  uttione.  In  oltre  fua  Santità  confiderando , 
che  per  non  tro  varfi  in  Avignone  che  un  fole  Giudice,  non  può  laGiuditia. 
efTercofi bene  Ammini(lrata,ficontcntadidarIi degli  Affefiorij per  poter, 
meglio  amminiftrarfi  per  l’auvenirc. 

...  Quanto  mortincafTc  il  Pontefice  là  conclufìone  di  quello  trac- 

Notabili.  / • ]•  \ » 1 

tato,  può  ogni  uno  crederlo}  procuro  poi  con  tutte  le  maggiori 

1664.  fommillioiii , che  il  Réfi  compiacefTe  di  condonare  à Don  Mario 
fuo  fratei  lo  Pefilio,  e concedere  come  per  grada  che  non  folle  obli- 
gato  di  ufeir  di  Roma,  un  Signore  in  una  età  di  70.  anni,  & infer- 
maticcio  ; e che  fi  compiacele  ancora  di  ricevere  un'  altro  Legato 
a paflar  quell’  officio , e non  obligare  il  Cardinal  Padrone  fuo  Ni* 
potè  a levarli  dalle  lue  fpalle  per  andare  in  un  cofi  lungo  viaggio , 
con  tanto  danno  del  gouerno  della  Chiela.  Ma  non  prevalle  di- 
moftrattione , né  ragione  alcuna  a rimuovere  dalla  fùa  oftinata  fie- 
rezza il  Ré  Luigi , e pure  in  tanti,  e tanti  rancontri  con  altri  ha  fat- 
to conofcere  d’haver  connaturalizzata  la  Clemenza.  Veramènto 
non  vi  fu  alcuno  che  non  trovafTe  quello  trattato  fcandalofò , e di 
pregiudicio  all’  intereffe  comune;  onde  ritornato  il  Rafponi  in  Ro- 
ma interrogato  da  Monfignor  Spadache  cofà  sera  fatto  in  Pila  ri- 
fpofe,  H abbiamo  accrefciuto  la  fierezza  d'tm  Gigante  che  col  tempo 
sbranerà  tutti.  Il  Pontefice  ricevuto  il  T rattato  per  lòtto  fcriver- 

verlo , fatto  chiamare  l’Ambafciatoredi  Spagna , mentre  lo  teneva 
in  mano  gli  diffe.  Signore  *A mbapatore , quefio  Trattato  cofi  vergo- 
gnofo  alla  fede  A ’pojiòlica  éun  veleno  che  ucciderà  tutti , Qp  i primi,  che 
ne fentira?mo  gli  effetti faranno  gli  Spagnoli. 
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Non  ci  é dubbio  che  in  tutte  le  bilione  antiche,  e moderne  non 
fi  legge  efèmpio  di  quella  natura,  né  mai  fi  trova  che  Tiranno  al- 
cuno nel  Mondo  (tolto  il  fangue , e l’attioni  di  crudeltà  nelle  per- 
fone)  fi  è fatto  lecito  d’efigerc  riparattioni  di  tal  natura  ; che  nelle 
lue  proprie  circonllanze  fanno  horrorc.  Chi  commeffe  l’info- 
lenza  contro  la  Cafa,  e Corteggiai  dell’  Ambalciatore  r LiCorfi. 

Il  Papa  offriva  di  farli  fare  il  proccflb,  c condannarli  tutti  allaFor. 
ca  : e quella  veramente  doveva  elTcr  la  riparatione , con  qualche 
altra  giuftificatione del  Cardinale  Imperiale  GovematordiRoma: 
ma  il  Re  Lvigi  tutto  al  contrario  non  fi  cura  del  calligo  de’  Corfi 
che  l'hanno  infultato,  e comedo  fino  a quattro  homicidi  de’  lìxoi , 
affai  gli  bada  che  fiano  banditi  di  Roma , ch’é  lo  Itcffo  bando  che 
volle  efigere  dal  fratello  del  Papa  : vuole  con  una  fierezza  non  mai 
più  intefa  caftigar  l’innocenti,  c lalciar  liberi  i Rei  : colà  che  in  fat- 
ti non  fi  è latta  mai  da  Turchi  llelfi.  Due  cole  fono , o che  il  Ré 
crede  colpevole  il  Papa,  e Don  Mario  fuo  fratello,  ò no.  Seli 
crede  colpevoli , perche  efigere  da  loro  una  protetta  con  atteftat- 
tione  di  fede  che  lono  innocenti  ? le  Leggi  più  lèvere , gli  Impera* 
dori  più  Tiranni ,non  hanno  mai  chiedo  da  uno  creduto  colpevole 
di  grave  colpa  che  giuri  d’effere  innocente.  Se  li  crede  innocend 
come  vuole  che  l’attedino , perche  cadigarli  ? Notifi  che  quello 
Ré  domanda  prima  d’ogni  colà  che  il  Papa , e Don  Mario  attedi- 
no d’edere  innocenti, e di  non  havere  havuto  parte  alcuna  all’  acci- 
dente, e poi  dechiaratifi  innocenti , li  punifce  feveramente. 

Colà  in  vero  da  fare  arricciare  i Cappelli , e di  farne  Icatturire 
dal  più  profondo  del  cervello  a’  più  calvi  : voler  che  il  Papa  con  una 
Bulla  dechiari  la  fùa  innocenza , e de’  fùoi  parenti , e poi  fulmina 
contro  di  Lui  la  più  terribile  lèntenza,  poiché  vuole  che  bandifea  il  I(j ^ 
.fratello  di  Roma,  che  mandi  il  Nipote  in  Parigi,  come  ancora  il 
Cardinale  Imperiale  a chiedergli  perdono,*  che  ridabililca  nella 
grada  i luoi  Suditi  che  s'erano  decliiarati  contro  di  Lui,  c quel  che 
* importa , che  fi  compra  Comacchio  dal  Duca  di  Modona,  e che  fi 
renda  Caftro  al  Duca  di  Parma , come  le  Caftro,  e comacchio  ha- 
veliero  qualche  connelfione  con  l’accidente  di  Roma.  Ma  quello 
Prirnognito  figliuolo  della  Chielà  non  e’  toccato  da  qualche  confi- 
derattione  che  tratta  con  un  Vicario  di  Chrillo , con  un  Luogote- 
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nente  di  Dio  in  terra , che  lè  tale  fi  crede  da’  Chriftiani  Catolici, 
maggiormente  dourebbe  ftimarfi  da  Lui  ch’é  Chrillianiffimo:tutta 
via  il  Ré  Luigi  fi  burla  di  tutto, e vuole  che  fia  conofciuto  formida- 
bile, e non  Chriftiano. 

n<m.  g Io  non  dico  quello  per  difendere  il  Papa , ma  lo  lo  rap  prelènto 
«««e  quello  ch’é  dell’  Officio  d’un  buon  Giudice  nel  rendere  giultitia 
irapace  ugualmente  a tutti , e nel  dire  la  verità  come  hiilorico , cofi  per  gli 
uni  che  per  gli  altri  : Li  Fraucefi  inalzano  quella  ottione  ( però  ce 
ne  fono  affili  che  la  biafimano)  del  loro  Ré  per  haver  trattato  Ro- 
ma con  tanto  rigore, ad  ogni  modo  le  la  confiderallero  lènza  pallio» 
1664.  ne,  e nel  fondo  dell’  affare,  trovarebbono  che  tal  violenza  u lata  dai 
Rè  contro  ilPontefice,non  voglio  dir  che  mollra  bafiezza  d’animo, 
perche  parlandofi  d'un  gran  Ré  non  convengono  fimili  termini, ma 
quello  dirò  che  non  racchiude  cofa  alcuna  d'augullo , e l’heroico, 
che  fono  le  due  virtù  che  flimo  il  più  in  quello  Ré.  Già  hò  detto, 
che  tra  li  Francefi  fi  tiene  a vile  di  metter  mano  alla  Spada , contro 
chi  non  ne  hà  e non  meno  a vile  fi  tiene  d’attaccare  uno  llroppiato 
con  fpada,  e balloni  che  non  ha  mezo  di  difenderli.  Hora  il  Ré 
Chriilianiffimo  ; vede  il  Papa  abbandonato  dagli  Spagnoli,  che 
protellano  d’unirfi  contro  Lui  con  li  Francefi:  derelitto  da  tutti 
Prencipi  Chriltiani  : buona  parte  de’  Cardinali , e Prencipi , lòpra 
tutto  Luterani  offrono  le  loro  forze  al  Ré;il  Papa  non  ha  la  decima 
parte  de’mezi  per  la  guerra  che  ha  quello  Monarca  ; e che può  fere 
altro  che  lafciarfi  battere:  in  tanto  il  Ré  lo  minaccia,  fallale,  bat- 
te , e vuol  tutto  lènza  defillere  d’un  pelo , e domanda  colè  che  fon 
contro  rhonorc,e  la  conlcienza  del  pouero  Pontefice.Ma  lalciamo 
i difetti,  parliamo  delle  virtù  di  quello  Monarca  nel  mentre  che  il 
Cardinal  Chigi  fi  prepara  alla  fùalegatione. 

Nel  principio  di  quello  anno , prefè  il  Ré  la  rilòlutione  di  rifor- 
doanM.  roare  alcuni  abufi  che  fi  trovavano  nell’  Ordine  di  San  Michele, 
tttie.  particolarmente  circa  al  numero  che  con  decreto  lo  ridulle  ad  un 
termine  prefiffio  di  cento,  forfè  per  uguagliarlo  a quel  centurn  Potrei 
di  Roma.  Piacque  quello  a’  Cavalieri , perche  in  quella  maniera 
veniva  a renderli  più  decorato  l’Ordine , e la  loro  Dignità  di  mag- 
gior credito  nel  Regno,  & altroue,  onde  ratinatili  infieme  quei  che 
poterono  feontrarfi  in  Parigi , & all’  intorno , fi  portarono  dal  Ré 
. fino  al  numero  di  1 8.  ringrariandolo  di  quello  decreto  cofi  vantag- 
gio 
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?iofo  alla  loro  Dignità.  Il  Marcitele  di  Sourdis  li  prclcneó,  e fece 
oracionc  in  nome  di  tutti. 

I Nemici  & invidiofi  che  trovano  macchie  anche  al  Sole  cerca- 
no  d’olcurare  le  virtù  di  quello  Ré, per  far  meglio  rilplendere,o  per  « .u™ 
meglio  dir  comparire  agli  altro!  occhi  i difetti, qualità  che  deve  ab-  £dta«k- 
borrirli  dagli  Hillorici.  Non  può  negarfi  che  da  lungo  tempo  non  tonCcU 
fi  c villo  Ré  né  Prencipe  alcuno  che  meglio  di  quello  s’applicafie  „ 
alla  cura  del  lùo  Regno,  colà  che  per  comune  edificatione  non  po- 
trà dirli,  e ridirli  a ballanza;  ben  e vero  che  con  quella  gran  cura, 

& applicatone  ha  relè  elTangue,e  femivivi  la  maggior  parte  de'  Po- 
poli, e troppo  repleta,  e grafia  la  fua  Corona.  S’ammirò  fin  dal 
principio  nel  Ré  un  talento  & uno  fpirito  molto  particolare  di  lape- 
re  egli  Hello  feiegliere , & applicare  quei  ch'erano  più  propri  a lèr- 
virlo,  Se  i mezi  p’ù  convenevoli  agli  affari  ; e fu  fempre  ofièrvato 
come  un  effetto  della  lùa  fortuna,  e della  fila  prudenza, di  non  haver 
mai  dato  ad  alcuno  carico  a cui  non  convenilfe , o ch’egli  non  forte 
proprio  al  Carico  : nè  mai  fi  è trovato  ch’egli  habbia  mancato  ali’ 
hora  che  di  molti  lèntimenti  nel  lùo  Conliglio,ne  ha  leelto  uno  per 
l’elècutione  ; Se  altre  volte  che  nella  pluralità  di  voti  in  un’  affare  il 
Ré  fi  è lafciato  dire , che  per  Lui  vorrebbe  far  cofi  e coli , ma  che 
però  voleva  che  folle  adoprato  il  parere  della  pluralità  fi  é trovato 
che  quel  lùo  parere  era  quello  che  veramente  doveva  lèguirfi . Ap.|icc, 

Confidava  in  quelli  tempi  il  Rè  al  buon  Configlio  de’ Signori  none  del 
Midxlt  le Tellifr  ( poi  Cancelliere)  che  nel  tempo  del  Cardinale  nell’  Governò 
impiego  di  diverte  cariche  riguardevoli  sera  refo  d’un  merito  ellra 
ordinario  negli  affari.  Dal  Signor  de  Ltonna  Segretario  di  fiato , e 
dell’  Intendente  Colbert.  Quelli  Signori  raunavano  le  materie , & le 
preparavano , ma  è certo  che  il  Ré  conduceva  l’opera  a guilà  d'un  16Ò4* 
buon’  Architetto:  & in  fatti  ogni  uno  diceva  che  nel  Governo  il  Ré 
formava  la  parte  di  direttor  generale,  e gli  altri  tre  di  principali 
Commiflari.S’aplicava  quella  cura  grande  delRé,e  quella  diligen- 
za di  voler  tutto  vedere, e tutto  fare  a tre  colèpo  prima  ad  una  certa 
naturale  ambinone  di  voler  forpafiàrc  ogni  altro  lùo  Anticefiore 
nell’ingrandir  laCorona,  e però  per  venir  meglio  a capo  ftimava  ni- 
cefiariodi  veder  con  i propri  occhi,  e crivellarecol  lùo  lènno  quanto1 
fi  faceva  dagli  altri.  La  feconda , le  buone  inftruttioni  che  haveva 
ricevuto  dal  MarelcialloDucadiVillaroyfuo  Aio,  il  qualecome 
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-cipcrtiflimo,  & abbondantemente  informato  di  tatti  gli  intereflì  & 
affari  della  Chrillianità,  e più  in  particolare  di  quelle  della  Francia, 
& inftruttiflimo  delle  migliori  mafiime  d'un  buon  governo,  haveva 
procurato  di  gettarne  le  lèmi  nello  fpirito  Reggio:  e finalmente  s' 
attribuiva  alla  perfetta , e ppronta  lòmmilsione  che  fcontró  il  Ré 
nel  luo  ingreflo  al  libero  comando  lènza  Miniltro,  coli  ne’  Grandi 
come  ne’  Popoli , come  ancora  ne’  Magiftrati , di  modo  che  ogni 
uno  gli  rendeva  un’ubbidienza  cicca  per  coli  dire  ; la  qual  colagli 
facea  credere  facile  il  palléggio  di  divenir  gran  Monarca , e formi- 
dabile, e pero  volea  contribuirne  dalla  fua  parteeoi  mezo  d una  ap- 
plicationc  llraordinaria  al  Governo.  Si  può  aggiungere  che  il  Ré 
entrò  all’  aflbluto  maneggio  in  un  tempo  clic  tutto  era  in  pace  e 
rientro,  e fiiori  ; particolarmente  accelè  la  fua  ambitione  di  divenir 
gran  Monarca  quello  rancontro,  di  veder  prima  coli  lòttomeffa  a’ 
ìùoi  voleri  la  Corona  di  Spagna , a legno  che  nell’  affare  degli  A m. 
balciatori  in  Londra, e nell’  accidente  del  Crecchi  inoltrava  viabil- 
mente d’haver  gran  timore  di  quello  Ré , & in  quello  lècondo  ve- 
dendo.che  tutti  temevano  di  dilgultarlo,  non  dubitava  d’elIèrgH 
facile  di  venire  a capo  de’  luoi  dilègni,  e però  vi  s’applicava  da  buon 
Jenno:  onde  interrogato  un  Cottegiano  da  un  Barone  Tedelco, 
quante  volte  la  Settimana  il  Ré  teneva  configlio,  gli  rilpofè,»/  noftro 
Re  ha  fempre  il  configlio  nelle  lue  Spalle.  V olendo  alludere  al  Tcllier, 
al  Lionna,  & al  Colbert  chetano  fempre  feca. 

Come  haveva  tutto  il  penfiere  involto  a rendenfi  formidabile 
”dr<aa-  C°1  mezo  deir  Armi , non  lblo  non  tralcurò  ma  s’applicò  per  ren- 
dctle  le  meglio  ordinate , cdifciplinate  del  Mondo,  & navendo 
adì-  Ar.  trovato  capacifiimo  il  Signor  Michelefrancefco  le  Tcllier,  Mar- 
cbejè  di  Luvois , figliuolo  primogenito  dell’  altro  Signor  le  Tellier, 
idJòq  gli  allignò  tutti  gli  affari  della  guerra , cioè  tutto  quello  che  com- 
prendeva la  Cavalleria,  la  Fanteria,  le  Armate,  le  Guarnigioni,  le 
Levatela  Marcia,  la  riforma  del  le  militie,  e generalmente  tutto 
quello  che  ne  dipende, e con  cui  ilRé  fi  perfettionò  nell’  eccellenza 
dell’  arte  militare,  che  come  fi  è accennato  polTede  meglio  di  quel- 
lo ha  fatto  mai  altro  ; né  inquclla  lecita  il  Rè  s’ingannò  come  mai 
«era  ingannato  nell’  altre , poiché  fi  può  dire  che  quello  Signore 
con  la  lùa  elperienza , e conlagrandeapplicattioncnel  governo 
dell’  Armi  ha  refo  la  Francia  cofi  formidabile , e pollo  il  Re  in  uno 
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flato  cofi  alto  che  par  che  i fulmini  fteflì  non  arrivino  a col- 
pirlo benché  grandi,  e prccipitofi. 

Ma  come  le  Armi  vogliono  havere  un  buon  fondamento , per 
eflere  il  nervo  principale  della  guerra  il  danaro, a quello  fi  ne  ordinò 
un  Conjighodi  Comercio , del  quale  ne  fii  il  primo  promotore  il  Si- 
gnor Colbert,per  render  più  autorevoli  i luoi  buoni  avili, allignan- 
doli alcuni  giorni  della  Tetti mana  per  la  l'uà  raunanza,  e lèmpre  nel- 
la lùaprefcnza,  e del  qual  Configlio  la  principal  cura  dilata  per 
cercar  mezi  a far  fiorire , e propagare  il  traffico , e le  Arti  nel  Re- 
gno , poiché  arricchendoli  quelto  d’indullria , e d abbondanza 
•di  manufatture , Arti , c Cornerei , rellarebbe  bandito  per  lèmpre 
lotio,  elaCarellia.  Con  particolar  cura  andò  lòllecitando  il 
Coibcrt  per  premere  i mezi  da  introdur  nel  Regno  in  copia  grande 
le  Manufatture  degni  forte;  mezo  ottimo  a mantenere  un  Popolo, 
che  s’haveva  lo  feopo  d aggravarlo,  col  mantenimento  d’infoppor- 
tabili  guerre, onde  elTendo  flato  detto inCafa  delMarchelc  diFueft- 
tes  che  il  Signor  de  Colbert  ha  trovato  metp  di  far  foj[ifieiàe  cinquanta 
nula  Famiglie  in  Francia , rilpolè  il  Marcitele  ch’era  oculatilfimo  a 
prevedere  il  futuro , Ben  fatto,  perche fon  fi icuro  che  il  Signor  leTellier 
va  inft mando  meyper  difir uggente  cento  nula. 

Nel  tempo  iftclTo  vegliò  il  Ré  per  i’accrefoimento,  anzi  per  lo^‘”°*- 
fìabilimento  delle  due  Compagnie  dell’  Indie  Orientali , & Occi- 
dentali, alle  quali  non  lolo  promefie  la  lùa  alfillenza , e la  fua  prò- 1664. 
tettione  per  la  ficurezza,  ma  di  più  con  nobili  Editti,  li  conceffo  la 
forma  niceflaria , col  dar  grand’ animo  à molti  a contribuire  per 
l’accrefcimcnto  del  fuo  fondo.  In  oltre  determinò  il  Ré  alla  pri-. 
ma  propolla  che  gliene  fece  il  Coibcrt  di  tentar  l’apertura  d’ua 
Canale,  che  nel  traverfare  le  Terre  di  Francia , fi  potelTe  giungere 
la  Navigationedell’  Oceano , con  quella  del  Mediterraneo  ; opera 
veramente  di  gran  Monarca,  alla  quale  fi  diede  principio  con  gran 
fatiga,  e s’andò  continuando  con  forame  Ipefo,  come  pur  fi  conti- 
nua ancora , ma  il  gran  profitto  che  le  ne  caverà  farà  trovare  leg- 
gieri i tra  vagli,  e di  poco  rilievo  le  grandi  Ipclè.  Fu  ancora  neL 
medefimo  tempo  propollo  dal  Colbert  & aggradito  dal  Ré , un’ 
altro  mezo  di  facilitare  il  comercio  in  Francia,cioé  col  diminuire  li 
dritti  d’entrata, e d’ufoita  alleMcrcantie  ch’clcono  dal  R egno,&  ad 
accrefcere  tanto  piu  quelle  che  vengono  di  fuori,  con  che  venne  ad  ; 
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incitare  i fuoi •Popoli  al  travaglio,  vedendo  che  con  tanta  cura  ilRé 
procurava  il  loro  vantaggio:  ancorché  lo  Icopo  del  Colbert  era  di 
vantaggiare  gli  intereflì  della  Corona,  e non  del  Popolo. 

Ricorlè  per  foccorlò  al  Ré  in  tanto  l’Elettor  di  Magonza  mole- 
».  flato  dalle  pretcntioni  de’  Cittadini;  d’Exfordia,  che  volevano  effe 
liberi, e quei  che  tenevano  il  partito  contrario  procurarono  di  tenere 
1664.  il  Ré  nella  neutralità,  Se  in  cne  pareva  che  andalTe  cadendo  il  Reg- 
gio Configho,  ma  il  Ré  dechiarofli,  di  voler  perfua  maffima  portico, 
krt  Pajffeenza  de’ fuoi  Confederati , e che Je  vi  potrebbe  e fere  prontezza  nelle 
Jue  Armi,  voleva  che  fojfe  impiegata  a tale  opera  : che  mai  non  abbandonarebbe, 
quei  c/oe  fi  confederano  con  la Jua  Cor  otta , e che  (limava  unico  mezo  d'accreditar 
k fue  Armi , e render  Je fteffo formidabile  nell  Europa , quello  di  correre  pronta- 
mente  a (occorrere  i Confederati , &>  in  ciò farà  fempre  confante,  né  mai  defefie 


xlftfia  confederati  ione  di  foce  or  r erli  : (£>  i (noi  Con  figliai  non  poteva- 
nofarcii  maggior fervido  che  dajjìjìerlo  in  queflo  di  buoni  avfejper facilitarne 
i migliori  mezza,  non  volendo  che  in  ciò  s'baveffe  riguardo  néalle fpefe,  né  a’  pe- 
ricoli , ne'  d travagli  ; e coli  il  Magonza  redo  fbccorfb , & il  Confi- 
joccorf.  gho  tutto  edificato  della  ri/òlurionedel  Re. 
contro  il  Ma  non  meno  edificato  apparve  della  lùa  rifpofla  data  al  Confi- 
glio  allora  che  fi  crivellò  la  meteria  di  dar  foccorfi  a Celare  contro 
1664  ^ Turco,  che  non  lòlo  minacciava  l’Ungaria, molto  avanti,  ma  che 
portava  (pavento  con  i preparativi  /moderati  per  la  Campagna.  Da 
Vienna  era  venuto  in  Pariggi  1 Inviato  di  Celare  per  chieder  foc- 
corfi, che  premeva  con  grande  inllanza  ; &il  trattato  di  pace  col 
Papa  conchiulò  obligavano  quello  Monarca  a tellimoniare  il  lùo 
zelo  verfo  il  bene  comune  della  Chrillianità,  oltre  che  come  Pren- 
cipe  dell’  Imperio  per  la  parte  dell’  Alfaria,  non  portava  minore  in- 
citamento,e tanto  piu  perche  i lùoi  foccorfi  che  potevano  predarli 
non  erano  d'obligo,  ma  di  zelo.  Tutta  via  nel  trattarfi  tal  materia 
forlè  in  alcuni  la  propolla,  che  dovendofi  haver  riguardo  alle  ra- 
gioni che  ha  ve  va  la  Francia  d’abbattere  la  Caia  d’Aullria,  quello 
era  un  vero  mezo  di  Ialciarla  indebolire  lènza  /occorrerla , poten- 
doli trovar  prete  Ili  a negare  i lòccor  fi  : ma  generolàmente  rilpolè 
il  Ré;  Che  gli  farebbe  più facile  d'abbatter  la  Cafà  d'sf ufiria  confer- 
vandoji  qual  era , che  difcacciare  il  Turco prefo piede  in  Germania  con 
altri  acquijli.  L’altra  fenlàta  rilpolla  del  Ré  hi  lòpra  al  numero , efi 
fèndo  alcuni  d’avilò.  2)/  non  airijcìnare  in  una  prima  ijpedittone  d'armi 
che  faceva  Jua  Mae  flit  jtutta  la  riputai  ione  de' Francejì con  un foccorfo  mediocre , 

alla 
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alla  qual  propofta  rifpofè  il  Ré  finitamente,  voglio  che  U gloria  delle 
mie  Armi  con  flit  a nella  qualità , e non  nel  numero,  oliar  a c Ite  fono  Cubati  er ne , e 
però  poche,  fceltc } e yo//f afe.  Refi  ò dunque  rilòluco  di  (pedi  re  in  Un- 
garia  quattro  Mila  de’  migliori  Soldati  la  maggior  parte  Cavalle- 
ria, fotto  al  comando  de'  Conti  di  Coligtù , e della  Peuillade , e co- 
me la  Cavalleria  fi  trovava  in  Italia  col  Feiiillade , reftò  concertato 
il  pafTaggio  per  lo  fiato  Veneto , havendone  chiefto  il  palio  il  V ef- 
covo  di  Befiers  ch’era  Ambafciatore  in  V enctia.  Ma  fu  ammira- 

to inqueftorancontro  il  zelo  dell’ Abbate  di  Richelieu,  il  quale 
condufie  a fùe  proprie  fpelè  mille  Fanti,  e joo.  Cavalli.  Di  piu  vi 

fi  portarono  fino  a joo,  Signori  di  qualità , c bravi  Gentil  buomini 
con  titolo  di  Volontarii , e particolarmente  li  Duchi  di  Boiiillon, 
c di  Brifac,di  modo  che  il  lbccorfo  de’Francefi  fi  rcftrinfe  in  un  nu- 
mero di  fei  mila,  che  ne  valevano  più  di  dodeci. 

Non  entro  qui  a defcrivere  le  particolarità  di  quello  opcraflèro  vicn».» 
i Franccfi  certo  è che  i Turchi  havevano  pafiato  il  fiume  de  Raab, 
che  haveano  o meflo  a fil  di  fpada , o dato  la  fuga  all  Efircito  Im-  tc(L 

periale  comandato  dal  Montecucoli,  che  haveano  il  Cannone  nel  .. 
loro  potere  , e che  s’avanzavano  a gran  paffi  nella  vittoria  intie- 
ra , allora  che  fpintili  coraggiofamente  i Franccfi  dopo  che  il  Co- 
lignì  intefe  pronunciare  al  General  Montecucoli  Siam  perjt  fe 

il  valore  Francete , conia  polita  furia  della  Natitene  non  ci  (diva.  Spintiti 
dico  figuitati  da  due  fòli  Regimenti  Alemanni  di  Cavalleria  l’uno, 
di  Fanteria  l’altro, non  lolo  furono  capaci  di  refpingcre  i Turchi, & 
impedirli  i progredì,  ma  di  più  ottennero  contro  agl  i ftefiì  una  del- 
le più  fignalate  vittorie,  che  falvò  la  Germania, e benefie  6 laC  hri- 
ftianità  , come  gliene  rendono  giuftitia  tutte  le  hiftoriej  e la  Lette- 
ra ifteffadi  Cefàre  fcritta  al  Ré  Luigi  che  corre  per  la  ftampc,  ne  fa 
ampia  mentione,  attribuendoli  la  gloria  intiera  di  quefta  Campa- 
gna al  valor  de’Francefi,  & al  zelo,  e prudenza  del  Ré  nell’  haver 
fàputo  fciegliere  gran  Capitani,  e bravi  Soldati, effendofi  verificato 
quel  chequeftoRédiflè  allìnuiato  diCefare  ch’era  ilConteSrrozzi 

e he  mandava  aW  Imperador  fuo  fratello , quanti  Nuomini  tanti  Captimi.  Il 

Conte  della  Foùillade  per  quello  ne  fcrive  il  Brudòni  & altri  uccife 
egli  folo  di  fùe  mano  più  di  30.T urchi. 

Fu  ben  differente  la  fortuna  nell’ imprefà  di  Gigery  nelle  Corte  **£!*£, 
d’ Africa.  Già  fi  è detto  in  più  Luoghi  che  il  Ré  haveva  rifòluto  X6Ó4. 

Partei  Sff  di 
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di  renderli  col  tempo  formidabile  con  le  Natdoni  ftraniere  Se  a 
quello  fine  faceva  di  meflieri  provederfi  non  lòlo  di  forze  innume* 
rabili,e  ben’  ordinate  per  T erra,  ma  anche  delle  Navali , Se  invin- 
cibili per  Mare.  Quella  fii  dunque  la  principal  caulà  che  molle 
un  tantoRé  a far  preparare  una  Flotta  per  farla  paffare  all'  iroprelà 
di  Gigery,  cioè  per  dare  occafione  à lùoi  Popoli  d’elèrdrarli  nell’ 
arte  Marinarefca,  e nel  comando,  e maniera  di  combattere  fili  Ma- 
re, accio  che  nella  necdlità  di  tal  fòrte  di  gtfcrra , con  i vicini ha- 
veffe  gente  infh  atu , e riloluta  fili  Mare.  Ben  e però  vero  che  fi 
(parie  anche  la  voce,  che  quefloFigliuolo  primo  genito  della  Chic- 
fa  s’era  dato  a tale  impreli  con  anta  fpefa,per  poter  aprire  una  par- 
ta in  Africa  a’  Miflìonarii  dell’  Euangelio  : e da’  Mercanti  s’andò 
publicando  che  il  maggior  dilegno  folle  quello  d’impadronirfi  di 
quello  Porto  cofi  riguardevole , per  tenere  a freno  i Barbari  nelle 
colle  dell’ Africa , e ner  torre  a’ Corlàri  di  Tuonili , ed’Algieri, 
quelle  tante  catture  che  facevano  li  Chriltiani  in  quei  Mari , con 
la  mina  del  comercio.  Ma  la  MafEma  piu  recondita  fu  quella  d’ha- 
ver  l’occafionc  di  tener  di  continuo  unaFlotta  inpiedi, e di  continuo 
elèr citare  i Franccfi  alla  Marina.  Fu  dunque  lpedito  il  Duca  di 
Beaufòrt  Ammiraglio  di  Francia  con  molte  Navi  di  guerra, e buon 
numero  di  Galere,  che  formavano  una  nobiliflima  Flotta,che  rhll? 
navigatione  con  vento  prolpero,  ne  tirò  conlcguenze  di  ottimo  di- 
to & in  fatti  arrivato  innanzi  a Gigeri  li  9.  di  Luglio , alfediata  tal 
Piazza  in  breve  fé  ne  relè  padrone , e lalciatala-  afiai  ben  provifla 
voltò  il  timone  verfo  Francia.  Quella  perdira  non  alpettara  da’ 
T urdù  di  T unnilì , d’ Algiers , e d'altri  Paefi  vidni  li  IcommolTe 
tutti , onde  deliberarono  di  far  l’ultimo  sfòrzo  per  riprenderla,  di 
modo  cheappena  partì  il  Beautfort,  cheli  mdTero  ad  alTediarla. 
Dal  Re  s era  ordinato  in  Totrion  un  Arlènale,e  Magazeni  per  moni- 
rioni,  e per  viveri  d’un’ abbondanza  incredibile  Derii  lòccorfò  di 
quella  Piazza,  ma  fopragiunta  nel  tempo  Hello  furiofa  la  Pelle  in 
quella  Città  non  fu  poflibilc  di  mandar  foccorlò.  Onde  alTediaa 

e non  foccorfa  cade  nelle  mani  de’  Turchi  l’ultirao  d’Ottobre , ri. 
ducendoli  la  Gloria  in  V ergogna. 

Hora  che  habbiamo  dato  tempo  ballante  al  CardinalChigi  per 
fare  a fuo  viaggio  in  Franda , ne  .'vedremo  alcuni  effetti.  Pani 
1 66s.  dunque  il  Cardinale  con  le  folite  Ceremonie  di  Legato  a Latore 

verlò 
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la  metà  di  Maggio  di  Roma;  ritiratoli  nel  tempo  iftefToDon  Mario 
nella  Città  di  Sora  nel  Regno  di  Napoli.  La  Corte  del  Legato  era 
comporta  di  40. Prel ati ,e C avalieri ,0 1 tre  allaServitù,&0  fficiali  tra 
quali  vi  erano  tre  fijgctti  piu  qualificati  in  Dignitàri  od  Monfignor 
Colemia  cl>e  andava  Vice  Legato  in  Avignone,  Monfignor  fty 
conti  che  p affava  Nuntio  in  Spagna , e Monfignor  Roberto  che  ve- 
niva Nuntio  in  Francia  per  paventar  le  lolite  falde  al  Delfino, 
che  dalle  turbolenze  panates'era  impedita  tal  Ceremonia.  Da 
per  ratto  il  Cardinale  venne  ricevuto  con  magnificenze  non  piu 
vide,  particolarmente  nella  Città  di  Lione,  non  potendo,  niuno 
comprendere  che  uno  che  veniva  per  far  riparatione  al  Rd,  che 
(offe  egli  ftefTo  trattato  da  Rd.  Si  trovava  Luigi  in  Fontanablò 
di  dove  ufei  ad  incontrarlo  due  Leghe  lungi , il  Conte  d’Arcourt 
gran  Scudiere  di  Francia,  e poi  due  miglia  in  arca  andò  a riceverlo 
il Dacad'Orleans  fratello  del  Rd,  accompagnato  da'  Duchi  di 
Retz,  ediVillaroy,  edalMarefciallodiPleffis,  con  le  Guardie 
Reggio  ben’  ordinate , e dal  Duca  hebbe  Tempre  la  mano  cortelè- 
mente.  Dal  Rè  fu  ricevuto  fuori  la  porta  della  Cammera  & en- 
trati poi  nella  delira , e lempre  il  primo  il  Rd , fi  meflero  a lèdere 
in  due  Sedie  limili  di  velluto  a poggio , ma  fotto  a quella  del  Rd  vi 
era  uri  tapeto  (òtto , e cofcino  ne’  piedi , per  far  la  differenza;  e do- 
po haver  lòdisfatto  a quanto  s era  convenuto  nel  trattato  di  Pifa  ; il 
Rd  parto  a vifitarlo  nel  fùo  appartamento , e lo  trattenne  alcuni 
giorni  tra  honorevoli  domeftichezze. 

Fece  poi  il  Legato  la  lùa  entrata  folerme  in  Parigi , dopo  efferfi  s*»n- 
aflòpite  le  difficoltà  nate  con  li  Vcfcovi  per  la  Mozzetta,  con  la 
quale  pretendevano  di  comparire.  Fu  il  Cardinale  regalato  duna 
Croce  d’oro  conDiamanti  di  io.  mila  Scudi, equa  fi  tutti  i lùoi  heb- 
bero  qualche proportionato  prelènte , & il  Cardinal  dalla  lùa  par- 
te fèce  molti  doni  a’  Reggi  Officiali,  e Servitù.  Pochi  giorni  dopo 
l’arrivo  del  Chigi  capitò  ancora  in  Fontanablò  il  Cardinale  Impe- 
riale , che  fatta  la  lùa  ifcufà  al  F.d  venne  da  quello  molto  humana- 
mente  accolto  & accarezzato.  Sodisfatti  ambidue  quelli  Car- 
dinali lè  ne  ritornarono  per  la  ftrada  di  Avignone  in  Roma  ; dove 
giunto  fi»  con  ftraordinari  honori ricevuto  dal  Papa  (ùo  Zio,  e con 
lòmmo  affetto  abbracciato,  tutta  via  non  aggradi  cofi  alla  facile-la 
• parola  che  havea  dato  alRd  di  farle  ottenere  le  grafie  defiderate. 

Sff  x Nel 
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Nel  tempo  ideilo  chequediCardinali  vennero  in  Parigi  ilDnca 
di  Crecchi  con  la  Tua  qualità  d’ Ambafciatore  palio  in  Roma , co- 
me pure  fece  il  Cardinal  Maldachino.  Fu  ricevuto  l'Ambafciatore 
con  honori  molto  pai  grandi,  di  quelli  con  li  quali  era  comparlo  la 
prima  volta  ; particolarmente  nell’  entrata  in  Roma , e red  ò efe- 
guito  quanto  sera  convenuto  nel  trattato  di  Pila , e feccia  fila  en. 
trata  in  quella  Città  li  6.  di  Giugno.  Succeffe  ad  ogni  modo  qual- 
che mala  lòdisfattione  per  eflèrfi  dechiarato  l'Ambalciatofedi 
non  volere  nè  trattarcene  vifitare  li  Cardinali  Corrado,  Pio,  & 
Azzolino,  per  efler  dati  in  quella  occalìone  di  difeordia  parrialil- 
fimi  con  la  Cali  Chigi,  e parlato  di  continuo  male  delle  domande 
che  faceva  laFrancia;  con  tutto  ciò  inlènlibilmente  fi  prenotarono 
le  occafioni  di  complimenti  con  gli  uni, e gli  altri, benché  ci  voleflè 
aggiramento  peri’ Azzolino. 

Diede  qualche  motivo  d'apprendere  nuovi  torbidi  con  Roma 
« Tua,,  l’cuvenimento  d’ Avignone.IlCardinal  Chigi  Legato  di  quella  Cit- 
SU0DC‘  tà,  e Contado  haveva  dato  il  portello  di  V icelegaro  al  Signor  Co- 
lonna, Prelato  di  gran  Nalcita,  ma  d’humor  bizzarro.  Quello 
dunquevolendo  nel  principio  del  luo  Governo  dar  qualche  nuova 
1664  re8°*a> O^ine  fconceitato  con  le  turbolenze  antecedenti , pa- 
"**  blicò  nel  fine  d Ottobre  alcuni  lunghilfimi  Edittti,  che  redringeva- 
no  molto  i Privilcggi  ordinarii  di  quciCittadini,che  pero  fi  mollèro 
i Confidi  a rapprelentare  al  Vice-Legato  ch’eflcndo  tali  Editti  di 
troppo  pregiudicio  a'  loro  privileggi.chc  publicandofi  haurebbono 
pomato  fcommovere la  Città  tutta;  ma  odinatamente  rilpofe  il 
Colonna  di  volerne  in  tutte  maniere  lapublicattione,e  l'offervanza, 
non  ballando  a rimuoverlo  nè  l’inllanze  ne  le  protelle  d'appellat- 
tioni  al  Papa,  la  qual  colà  obligò  i Confoli  ad  ufeire  una  marina 
dal  Palazzo  col  loro  abito  conlòlare,&  andar  gridando  per  laCittà, 
Viva,  la  Liberta,  e viva  il  Confilato,  e la  maggior  parte  aggiungeva- 
no, éMuara  il  cattivo  Governo  de'  Preti  : e cofi  in  meno  d ’un  hora 
fi  videro  con  le  armi  in  mano  fino  a lèi  mila  Cittadini , anzi  s’erano 
raunati  più  di  cento  Donne,  che  con  la  Spada  in  mano  andavano 
ancora  gridando,  Viva  il  Confidato  : cofi  armati  i Cittadini  (cac- 
ciarono la  Guarnigione,  e tutta  la  sbiraglia  Italiana,  con  l’alTcdiarc 
nel  proprio  Palazzo  il  V iceiegato. 


Corto 
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Corfòl’Arcivelcovodella  Città  al  rumore  procurò  di  portarvi 
qualche  rimedio  con  alcuni  negotiati  tra  Confidi.  & il  Vicelegato, 
ma  non  volendo  quelli  fidarli  alle  promelle  di  quello  s’avanzarono  3 lu- 
pài oltre  alla  ribellione , havendo  fpedito  quattro  Ambafciatori  in  ‘,"«*1 
Parigi  per  pregare  fiia  Maellà  a volerli  levar  via  quel  giogo  tiranni- 
co  de’  Preti , e riunirli  al  Tuo  dominio  ; non  volle  il  Ré  riceverli  all’ 
udienza,  né  intenderli  parlare , anzi  li  fece  ordinare  di  non  auvici- 
narfi  al  lìio  Palazzo,  ma  ben  fi  ordinò  al  Signor  di  Lionna  di  dirli,  1664. 
Che  potevano fiar fi  curi , che  li  procurar  ebbe  una  buona  riconci\uittione 
col  Pontefice , e farebbe  in  modo  che  non  fojfero  ojfefi  i loro frivileggi  : Se 
in  fatti  in  quel  punto  ftelTo  fpedi  Corrieri  in  Roma  a quello  effet- 
to-, & ordinò  al  Duca  di  Mercurio , Governatore  di  Provenza  di 
portarfi  in  Avignone , e di  operare  col  V icelegato , e con  quel  Po- 
polo per  un’  aggiullamento , e non  potendo  prevalere  i lùoi  offici, 
per  far  deponere  le  armi  a’  follcvati  fu  forza  adoprarc  la  forza  ordi- 
nando con  calore  al  luo  Ambafciatorc  di  premere  il  Pontefice  con 
le  maggiori  preghiere  acciò  alle  lue  inltanze  voleffc  perdonare 
quel  Popolo , e far  dar  rimedio  al  dilordine  ; di  modo  che  ne  fègui- 
rono  gli  effetti,  havendo  affittito  il  Duca  di  Mercurio  agli  articoli 
dell’  accommodamcnto , il  primo  de’  quali  fu , che  il  Pontefice  all’ 
inllanze  del  ReChrillianiffimo  era  contento  di  perdonare  agli  Avi- 
gnonefi,  d’ogni  errore  commcffo  in  quella  ribellione, pure  che  pro- 
metteffero  di  vivere  con  la  dovuta  ubbidienza  per  l’auvenire,di  non 
oponerfi  negli  affari  delle  Gabelle, d’accettare  gli  Editti  che  s’erano 
fatti  fuori  un’  atticolo  folo , e di  ricevere  la  Guarnigione  con  una 
Guardia , nel  Palazzo  del  Vicelegato  di  feffanta  huomini  Italiani, 
pagati  da’ Cittadini  fleffi.  V cramente  bifògna  credere  che  il  gover- 
no de’  Preti  fia  molto  fevero,  c molto  grave , già  che  quelli  Popoli 
non  afpirano  che  a fcaricarfi  di  tal  pelo , col  metterli  lotto  al  giogo 
di  Francia , che  finalmente  non  può  effer  piu  pelante,  ben’  é vero 
che  vi  é più  humanità  tra  li  Francefi,  che  trali  Preci  Italiani. 

Fini  quello  anno  con  varie  dicerie  nella  Corte  lòpra  alla  leena  F«qnct 
di  Nicolo  Fucquet,  del  quale  già  s e parlato , e ch’erano  tre  anni  che b-,uu,c' 
fi  trovava  in  llretta  prigione, lènza  comunicattioncalcuna  con  la  fua 
afflitta  moglie,  le  non  foffe  alcune  volte  che  venne  eliminato;  final- 
mente compilatofi  il  fuo  procelle»  criminale , venne  condannato  ad 
un  bando  perpetuo, per  havere  amminillrato  male  il  Reggio  erario, 

Sss  3 eque- 
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e quella  fcntcnza  fa  data  dalla  Cammera  di  giuftitia  verfo  la  metà 
di  Decembre.  Ma  il  Re  volle  che  s’adempiflè  il  bando , col  ma», 
darlo  fuori  del  Regno  prigioniero  in  Pinarolo , con  la  più  ftrettà 
maniera,  e dove  fini  i Tuoi  giorni,  come  fi  c'  accennato  altrove» 

Per  moftrar  gratitudine  il  Pontefice  verfo  il  Ré  Chriftianiffimo 
H'J'  perhaver  rigettate  le  propofte  di  Sopranità  eh  erano  andati  per 
r<*.i  fargli  quei  d’Avignone , e per  efTcrfi  cofi  bene  impiegato  con  le 
*p>  Armi,  e con  gli  offici  a quietar  quella  ribellione  concede  al  mede- 

ióój.  fimo  Ré  la  nomina  d'alcuni  Vefcovadi  in  Fiandra,  con  grandiffimo 
difpiacere  degli  Spagnoli, che  ne  fecero  grandiffimo  ftrepito  in  Ro- 
ma , ma  come  al  (olito  fu  forza  cagliare , havendo  preio  cofi  gran 
baldanza  la  Corte  di  Roma  (opra  di  loro  che  fa  quel  che  vuole  in 
Spagna,  e li  lafda  ftrepitare  in  Roma.  All’  incontro  havendo  il 
Pontefice  publicato  li  ty.  di  Febraro  una  Bulla  contro  le  cinque 
propofitioni  tirate  dal  libro  di  Janfenio,  che  dechiarò  erronee , e 
prohibite , non  oftante  che  nel  Parlamento  fi  trovavano  molti  che 
impedivano  la  ricettione  in  Francia  di  quella  Bulla,  con  tutto  ciò  il 
Ré  volle  che  fode  regillrata , e publicata  ; di  modo  che  ogni  uno 
andava  ammirando  il  buon’  ordine  che  vi  era,  e la  buona  corrifpon» 
denza  tra  il  Pontefice,  & il  Ré  Chriftianiffimo  : il  quale  continuai», 
do  gli  atti  Ibliti  della  lùa  pietà , le  ne  pafl  ò li  14.  di  Marzo  in  Cha>'- 
ires  infieme  con  la  Regina,  il  Delfino , benché  tenero  d anni , & il 
fratello  della  (leda  Maeftà  lùa  per  Yffitarc  quella  Chieli  della  Ver- 
gine, chip.  ch'era  il  giorno  della  Nuntiata  fa  vifto  il  Ré  comuni- 
car/», & afcoltar  due  Mede  con  gran  divotione. 

Già  fin  dall’anno  pa flato  rifoetto  a’  grandi  lamenti  che  facevano 
É Mercanti  Inglcfi,  -contro  agli  Holandefi,  per  li  grandi  danni  rice- 
vut‘  Indie  Orientali  & Occidentali , s’eranocofi  imbrogliate 
perche,  infieme  quelle  due  Nattioni , che  s'andò  da  tutti  facendo  giudicio 
che  fo/Te  per  nafcernequaldie  guerra  aperta  ; e tanto  piu  che  alca* 
tóéy.  ne  Fregate  Inglcfi  préfero  nella  Manica  un  buon  numero  di  Vaf- 
ceffi  Holandefi , carichi  di  vino , & altre  robbe  : onde  il  Ré  fi  vide 
ancora  obligato  di  concedere  a’  faoi  Suditi  delle  Riprefàglie  gene- 
rali contro  i Mercanti  Holandefi,  cioè  di  tutte  le  fétte  Provincie , e 
V afcelli  d’ogni  forte.  Il  Ré  Luigi , e forfè  molto  più  per  Lui  il  fùo 
Configlio  che  fi  sforzava  di  compiacere  al  fao  hùmore , non  trovò 
a difearo  quefte  accefe  fiamme , anzi  andò  difponendo  delle  legna 
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per  rendere  il  fuoco  maggiore  : nè  lènza  caufa,  poiché  rifoluto  que- 
llo Ré  di  renderfi  formidabile  con  le  lue  Armi , (limava  a gran  for- 
tuna, e proportionata  materia  quella,  che  gli  altri  Prencipi,  e 
particolarmente  i luoi  vicini,  e confinanti  s’indeboliffèro  con  una 
guerra  tra  di  loro , per  poter  poi  egli  cofi  indeboliti  o abbaterli , o 
vero  renderli  impotenti  da  fare  oppofirttione  alcuna,  alle  lue  intra- 
prelè.  Dunque  lòtto  lo  fpatiolò  pretefto  di  procurar  la  pace , & 
evitar  d’accendere  una  crudcl  guerra  tra  leducNattioni,  fpcdlin 
Londra  nel  mele  d' Aprile  di  quello  anno  il  SignorDwcrf  di  f'bnenil, 

Se  il  Signor  Couflin  con  la  qualità  d’Ambafciatori  Straordinarii , 
quali  fecero  la  loro  entrata  lolennc  in  Londra  li  diece  di  Maggio, & 
in  breve  poi  ricevuti  li  Commilfarii  per  li  Negotiati  cominciarono 
ad  offrire  in  publico,  & a villa  di  tutti  la  mediamone  del  Ré  Chri- 
ItianilCmo,  per  un’  accommodamento  con  l’HoIanda,onde  da  quei 
che  non  làpevano  la  Magagna , lì  lodava  il  zelo  del  Ré  di  Francia; 
ma  i piu  Ipeculativi  conolcevano  beniffìmo  che  non  effóndo  inter- 
eflè  di  quello  Ré  la  buona  unione  di  quelle  due  Potenze , che  però 
non  poteva  caminar  di  buon  piede  nella  dilpofitione  di  bene  unirle 
benché  lapcflc  ben  fingerlo.  cn«r» 

Non  negò  il  Ré  d'Inghilterra  d’aggradire  con  ottima  volontà  la  pi'Ho. 
mediamone  del  Francete , perche  credeva  che  foflè  fincera  l’in-  u™«ù. 
tentione  di  quello,  ma  gli  Ambalciatori  che  nlollravano  ncllaCor- 
te  volere  ellinguerc  il  fuoco  col  mezo  de’ buon  officii  del  loro  Ré  i66j.. 
l’andavano  accendendo  tegrctamente  per  la  Città , col  far  rappre- 
lèntare  agli  Inglefi,  e particolarmente  Mercanti,  il  torto  inloppor- 
tabile  che  gli  Holandefi  havevano  fatto  agli  Anglefi , oche  le  non 
lì  precaurionavano  da  buon’  hora  farebbero  (lati  col  tempo  tiran- 
neggiati da  quelli,  Se  andavano  per  via  de’  loro  Partiggiani  irritan- 
do gli  Spiriti  degli  Inglefi,  per  altro  affai  accefi,  di  modo  che  il  lu-  - 
lùrro  tra  quelli  per  la  Città  contro  gli  Holandefi  era  cofi  grande, 
che  il  Ré  Carlo  conobbe  beniffìmo,  chebilògnava  far  la  guerra 
tanto  piu  che  tutti  gridavano  Giuria  controlli  HoLwdeJi  che  ci  tol- 
gono il  Pane  dalla  bocca , onde  per  affìcurar  meglio  le  lue  vittorie  Ir  • 
collegò  col  Vefcovo  di  Munller,  acciò  mentre  combatteva  Egli  > 
per  Mare,  che  gli  affabile  quello  vivamente  per  terra.  Il  Ré  • 
Luigi  contento  della  buona  pelea  che  haveano  fatto  i lùoi  AmbaC 
datori  li  richiamo  , e per  far  piu  accerba  la  piaga , e più  durevole  il 
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male , fece  proteftare  al  Ré  Carlo , chi Egli  erarifoluto  et dffijlere  gli 
Stati  Gena- alt  ftm  Confederati  con  mi  armata  Navale,  e con  un  altra 
Campale  contro  il  Nefccrvo  di  Munjler.  Di  che  fdegnato  il  Ré  In- 
glefe  dechiarò  la  guerra  alla  Francia , più  per  oftentatione  che  per 
volontà  che  havellè  di  farla  ; ancorché  dal  Parlamento  gli  venifle 
dato  in  gran  copia  del  danaro,  per  la  guerra  contro  la  Francia , e 
più  in  particolare  contro  l’Holanda. 

Bc“”fo.'r  Continuava  in  tanto  il  Ré  il  fuo  diléguo  propoftofi  di  rendere 
efperti  i lùoi  Popoli  nell’  efercitio  Navale,  onde  ne’  primi  giorni  di 

ióój.  Maggio  con  una  Flotta  di  30.  Valcelli,  & alcune  Galere  fece  palla- 
re  il  Duca  di  BeaufortS. mmiraglio  di  Francia  nelle  corte  d'Algieri, 
con  ordine  di  combattere  li  Pirati , che  cofi  Ipdfo  ufeivano  di  que- 
fta  Città  per  incommodare,  e rumare  il  comercio  del  Mediterra- 
neo , Iperando  il  Ré  d’acquiftar  fama  di  Prencipe  Zelante  del  co- 
mune beneficio  dell'  Europa  : ma  i più  Ipeculativi  argomentavano 
benilfirno  che  il  Ré  amico  del  rilparmio,  e d’accumular  Telòri , 
non  era  cofi  Idocco  di  far  Ipelè  cofi  grandi  per  fpurgare  ilMediter- 
raneo  di  Corliri,  di  che  ne  tirava  il  meno  vantaggio  la  Francia  già 
che  le  altre  Nattioni  haveano  più  di  quella  il  traffico.  Ma  la  ve- 
rità era  che  ilRé  voleva  clèrcitare  i lùoi  Popoli  nel  meftieredelMa- 
re,  pretendendo  anche  in  quella  maniera  di  tener  li  Prencjpi  del 
Mediterraneo  in  apprenfione , & in  timore  ; & in  fatti  il  Beaufòrt 
per  tutto  dove  pattava  portava  Ipavento , e particolarmente  nelle 
corte  del  Regno,  non  portando  rifpetto  a chi  fi  fia,  poiché  non  lòlo 
non  fi  contentava  che  da  tutti  le  gli  abbafTalTe  la  bandiera  in  légno 
di  ubbidienza,  ma  di  più  taceva  vifitarc  iVafcelii  Mercantili  d’ogni 
qualunque Nattione,  elpeffo  trovaua  mille  prctefti di  falfità ne' 
palìaporti , per havere occaffione  o di  confilcare , odi  tirar  pre- 
lènti , e s’Egli  non  lo  faceva , almeno  lo  facevano  li  lùoi.  Comun- 
que fia  non  bifogna  tirar  la  conlèguenza  che  non  molertalTe  i Tur- 
chi perchè  moleftava  i Chriftiani  : havendo  {paventato  per  qual- 
che tempo  tutti  i Corfari  in  quei  Mari, anzi  feontrati  lètteGalere  di 
Biferta  li  combattè  fùriofamente , edopo  haverne  lòmmerlè  due, 
gli  prelè  la  Generalitia,  e da  quello  viaggio  che  duro  quattro  Meli, 
ne  portò  in  Francia , fino  a fei  V alcelli  Turchi,  oltre  a 13 . làccheg- 
giari,ebrucciati. 
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Ma  ritornando  alla  colè  dell’  Inghilterra , e d’Holanda  é da  là-  JjjjJjg* 
perii  che  mentre  gli  Ambalciatori  del  Ré  Chriftianiflìmo  li  trova-  «»  h«- 
vano in  Londra  per  le  ragioni  già  accennate;  nell’  Haga  il  Conte 
rfEftrade,  Ambalciator  dello  Hello  Ré  in  conformità  degli  Ordini 
ricevuti  da  quello  andava  promettendo  molto, &ogni  giorno  allieu- 
rava  gli  Stati  Generali,  della  buona  amicitia  di  fua  Maeftà  verlodi 
loro , e della  lùa  ferma  rilòlutione  di  loccorrerli  con  tutte  le  lite 
forze , in  ogni  cafo  che  l’Inghilterra  li  rilòlvefle  a fargli  la  guerra , 
che  in  foftanza  era  un’oppio  per  adopiarli  lo  Ipiri  to,  perche  del  rcllo 
l’intentione  diretta  di  quello  Ré  era  d’auvelenare  ambidue  quelle 
Nattioni  con  le  fue  Mallìme , che  tanto  é a dira  di  ridurle  esangue 
con  una  guerra  tra  di  loro,  accio  come  fi  é detto  non  havelTero  piu 
forze , e meno  penfìcre  di  portargli  ollacoli , allora  che  haurebbe 
cominciato  la  guerra  contro  la  Spagna, che  andava  defignando,con 
palsione  interna  che  dava  raggi  vifibili  di  fuori.  In  Ibmma  il  Conte 
d’Ellrade , come  quei  di  Londra  accendeva  il  fuoco , e mollrava  di 
volerlo  ellinguerc  lòtto  il  colore  della  mediattione  del  Ré , che 
d’ambi  le  Nattioni  gli  venne  accordata,  e pure  non  appariva  effetto 
alcuno  di  buon  trattato,  o di  buone  propolle  d’accommodamento 
perche  non  era  lùa  malfima  né  lùodiiègno  d’unirli,  ma  di  divider- 
li : non  di  metterli  in  una  bona  pace,  ma  in  una  cattiva  guerra. 

Comincioli  finalmente  guelfa  guerra  , e la  Flotta  Molandole  Hoi“* 
pollali  fui  Mare,  e portatafiin  Doncherche,  quivi  s'imbarcarono  i.. 
molti  nobili  venturieri  Francefi,  con  qualche  picciol  numero  di 
Soldati  che  la  Flotta  havei  di  bifogno , e tra  quelli  Venturieri  più 
qualificati  che  vollero  haver  la  gloria  di  militare  lòtto  ad  uno  de’ 
primi  Ammiragli  del  Mare  tale  qual’  era  il  Ruiter;  vi  furono  il 
Conte  de  Guiche , & il  Prencipe  di  Monacò  che  veramente  ope- 
rarono maraviglie  nella  battaglia  che  lègui  li  3.diGiugno.In  tanto 
havendo  dechiarato  la  guerra  agli  Stati  Generali  il  Vefcovo  de 
Munller;  e cominciato  gli  atti  d hoftilità  alla  prima  inllanza  che 
quelli  gli  fecero  per  effer  lòccorfi , in  virtù  dell’  Alleanza,  dal  Ré  li 
vennero  Ipediti  dieci  mila  buoni  Soldati , lotto  la  condotta  del 
Afarchefi  di  Pradellee , quali  uniti  all’  Elèrcito  degli  Holandefi  im- 
pedirono prima  il  Velcovo  di  paffare  a nuovi  acquiili,  e poi  l’anda- 
rono fpogliando  di  quanto  havea  prefo,  e ridotto  alla  rifolutione  di 
abbracciare  poi  una  pace  di  mediocre  vantaggio. 

Parte!.  Ttt  Mentre 
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Diicor-  Mentre  fi  attendeva  a quelle  proviggioni  di  guerra  di  fuori  fuc. 
cederò  alcuni  diflutbi  di  dentro  che  diedero  motivo  di  fofpettar 
più  acerbe  difeordie.  MonfignorjRoforfi,  Nuntio  del  Papa,  che 
havea  ricevuto  ordine  da  quello  di  vegliare  alle  procedure  de'  Jan- 
j fa  j fenifli,  hebbe  occafionc  di  dare  alle  llampc  un’  Editto,  che  già  era 
flato  comunicato  al  Ré,  & al  lùo  Configlio  e dall’  uno,  edall’  altro 
approvato  nella  materia , non  vedendofi  quello  che  di  più  doveva 
aggiungerli  toccante  il  titolo  di  Nuntio  t^/fjvfìolico  al  Re  Qf  agli 
Stati  di  Francia.  Non  fi  é mai  fòputo  fe  il  Nuntio  faceffe  quello 
per  Politica , o perfemplicità;  balta  che  non  sera  mai  fatto  d'altro 
Nuntio,  mettendoli  lolo  Nuntio  ^pollolico  al  Ré.  Quella  novi- 
tà inagrì  molto  il  Ré,  e quella  Corte,  c Parlamento  che  fon  troppo 
puntigliofi  in  materie  limili  ; onde  il  Ré  fpedi  per  farne  afprilsime 
doglianze  al  Nuntio,  né  contento  di  ciò  flette  lui  punto  di  far  brac- 
ciate tali  E ditti  per  mano  del  Boia,  ma  moderatofi  alquanto,  fi 
contento  che  follerò  llracciati  in  alcuni  Luoghi  publici  della  Citta 
per  mano  d'uno  Sbirrodella  giuflitia,  feorno  veramente  grande, 
ma  degno  della  fciocchezza , perche  in  un  Regno  come  quello  li 
Nuntii  devono  andare  oculati. 

Non  fu  meno  il  dilòrdinc  nel  fecondo  euvenimento.S’era  con  la 
^«t'r,folita  Reggia  licenza  convocato  in  Pontoilà  la  Raunanza  delClero 
■nVTuT  Per  Provedere  al  Governo  Ecclcliaflico  delle  Chiele,  e fopra  tutto 
™-  per  raprefentare  al  Ré  le  controventioni  che  pretendeva  efler  fiate 
fatte  all’  Editto  di  Nantes  dagli  Ugonotti . L’Arcivcfcovo  di  Pari- 
gi per  regolar  meglio  le  cofe  della  lue  Diocefe  convocò  un  Sinodo 
tóój.  g)iocefano  in  quella  medefima  Città  di  Pontoi^a.  Occorfe  che  in 
quello  tempo  medefimo  alcuni  Teologi  della  Sorbona  publicarono 
un  Libro  contro  ad  un’  altro  che  fofleneva  l’infallibilità  de!  Papa,  e 
della  potellà  de’  Concilii , con  fenfi  troppo  acerbi , e con  certe  eli 
predi oni , che  davano  a conofccre  che  folfe  pendere  della  Sorbona 
di  appropriai  la  giudicatura  di  cofi  fatta  materia.  Sdegnoflì  di 
quello  gravemente  il  corpo  del  Clero , col  rapprefentareal  Ré  che 
il  decretare  in  materie  dove  fi  tratta  della  convenienza  publica 
della  Chielà,  non  poteva  elfere  della  appartenenza  d’un  Colleggio 
privato,  come  quello  della  Sorbona , ma  d’un  corpo  publico  come 
era  quello  della  raunanza  di  tutto  il  corpo  de!  Clero  del  Regno , e 
volendo  all’  incontro  la  Sorbona  fòflenere  quel  tanto  che  havea 
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avanzato,  {uccellerò  vani  difturbi  ; che  lenza  dubbio  haurebbono 
caufato  difordine,  fé  non  fi  folfe  propollo  il  Ré  con  la  fila  auttorità, 
che  lènza  decider  nulla  contentò  tutu. 

Morirono  diverfeperlòne  d’alta  qualità  in  quello  anno  in  Fran-  Mor,i- 
cxzfCefire  Duca  di  pandomo, figliuolo  naturale  del  Re  Henrico  IV. 
e della  bella  Gabriela  Duchella  di  Beaufort , Capo  e Soprainten- 
dente  della  Navigazione,  fini  i fiioi  giorni  li  n.  Ottobre  in  una  età 
di  71.  anno.  Gtcr.  Battt(la  Gattona  , Duca  di  Foix  Pari  di  Francia 
le  ne  morì  giovine  di  17.  anni  : Filippo  di  Clarembaut , Marefciallo 
di  Francia  in  un'  età  di  jji.anni  li  i4.Luglio;  e tra  le.  per  Ione  riguar- 
dcvoli  nelle  Lettere  morirono  il  Fermai  Configliere  del  Parlamen- 
to di  Tolofa , molto  ditlinto  nella  dottrina , e nell’opere  date  alla 
luce.  Luigi  di  Gin  ftimatilfimo  nell’ Accademia  Francele  della 
quale  era  membro.  Anche  il  Moncorus  fc  ne  palio  all’  altra  vita , 
celebre  non  folo  per  havcre  elèrcitato  con  grande  efiitcezza  il  cari- 
co di  Luogotenente  criminale  in  Lione  ; ma  di  più  rifpetto  a'  fiioi 
tanti  viaggi,  che  fi  vedono  in  llampa.  Anche  il  Poulfin  Pittore  fa- 
mofilsimo  Francele  mori  in  Roma. 


Dopo  una  lunga  infermità  di  quattro  meli  illanguidito, e Ipolpa-  Mor«di 
to  quafi  il  iuo  Corpo  da  diverfi  dolori,  e mali  fini  i fiioi  giorni  Fiìip-  fv!pp° 
po  II/.  Ré  di  Spagna  ne  1 lùo  Palazzo  di  Madrid  1 i 1 7.  di  Settembre, 
dando  legni  di  gran  pietà,  e di  buon  governo  fino  all’  ultimo  relpi-  „ 
ro,&i  fiuoi  ultimi  defiderii  fiirono  riltretti  in  quelle  parole  » che  fi 
védeffe  di  far  la  pace  aaualfi fi  a prezzo  con  Portogallo , già  intavolata 
dall  s4tnbafciato>‘e  Ingfefe , perche  dopo  la  fua  morte  prevedeva  che  vi 
farebbe  affai  da  fare  con  la  Francia.  Quello  Rè  havea  mollrato 
nella  lua  gioventù  gran  vivacità  di  Ipirito,  con  molti  indizi  d una 
grande  applicattione  agli  affari  ma  divenuto  Ré  nell'  età  di  1 7.  anni 
ingannò  tutti  per  elTerfi  intieramente  rimelTb  nelle  mani  del  Conte 
d’Olivarez,  ch’era  flato  fuo  Aio, e che  creò  lùo  F avorito,  rimetten- 
do tutto  il  Governo  all’  intiera  difpofittionc  di  quello , dandofi  egli 
in  preda  delle  Comedie , e degli  amori  difordinati,  lènza  mai  infor- 
marli delle  continue  Tragedie  che  fi  rapprclèntavano  ne'  fiioi  Re- 
gni^ cofi  ville  fino  alla  dilgratia  di  detto  Conte  che  lègui  nel  1641. 
dopo  10.  anni  di  Privanza. 

Fu  aperto  il  lùo  Tellamento  nel  quale  dechiarava  herede  uni  - S CO  Te- 
verlàle  Carlo  II.  fuo  figliuolo  in  età  di  4.  anni,&  in  calò  di  mancan-  ^n'° 
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za  di  quello  lènza  figli , l'Infanta  fuo  figliuola,  dellinata  moglie  ali’ 

Imperadore,  e morendo  quefta  fenza  pofterità  infoimi  la  Cala  d’ 

Aullria  di  Germania  & in  mancanza  di  quefta  chiamò  alla  fuccceS 
fione  la  Reai  Cafa  di  Savoia.  Per  la  Reggenza , e tutela  del  Figlio, 
e governo  della  Monarchia  lalciò  la  Regina  lùa  moglie,  con  un’  a£ 
filtenzadi  lèi  Configlieri,  che  nominò,  e furono  il  Prefidente  di 
Cartiglia,  l’Inquifitor  Generale,  l’Arcivefcovo  di  Toledo,  & il  Vi- 
cecancelliere d’ Aragona , che  fecondo  alle  Leggi  della  Monarchia 
fono  i Direttori  perpetui  degli  Interregni , c gli  altri  due  aggiunti  a * 
quelli  furono  il  Conte  de  Pignorarla , &il  Marchelè  d'sijtona. 

Quelli  lèi  Configlieri  della  Reggenza  furono  da  Lui  chiamati  po- 
che hore  dopo  fatto  il  T eftamento,  e li  pregò  inftan temente  di  vo- 
ler vivere  tra  di  loro  in  una  buona  unione , col  metter  da  parte  quei 
puntiglio  gare  a quali  folevano  elìerc  fogetti  gli  Spagnoli, e che  più 
volte ìia veano  caufato  danni  notabili  alla  Monarchia.  Segui  di  ma- 
raviglia alla  Corte , che  facendo  il  Re  ftima  grande  del  merito , e 
dell’  cfpericnza  e zelo  del  Duca  di  Medina  las  Torres , che  l’havefTe 
poi  lalciato  elclufo  di  quello  grado  di  Configliel  e alla  Rcgcnza,  e 
tanto  più  che  poche  hore  prima  della  fua  morte  , havendo  ftefo  la 
mano  a quello  Grande  per  toccar  la  lùa  gli  dille , Duca  voi  perdete 
un  grande  amico  perdendomi.  Volendo  alludere  che  quello  Duca 
per  il  lùo  valore  Itraordinario  era  odiato  da  cucci,  e che  tutti  procu- 
ravano dibatterlo , c però haveva  bifogno d’un  grande  appoggio 
per  mantenerli.  Ben’  é vero  che  lo  raccomandò  alla  Regina , dalla 
quale  venne  tenuto  in  grandi  impieghi , e particolarmente  de’  Dis- 
pacci de’  Negotiati  de’  Prencipi. 

Capitata  la  nuova  di  quefta  morte  alla  Corte  in  Parigi,  fi  diede- 
ro  lùbito  gli  ordini  per  lo  feoruccio , che  fu  preio  nell’  ottavo  gior- 
110  Pcr  haverne  l' Ambafciator  Spagnolo,  con  le  folite  formalità  da- 
to lavilo  & all- incontro  dal  Re,  e dalla  Regina  vennero  Spediti  per 
le  porte  in  tutte  diligenze  due  Cavalieri  per  fare  le  prime  vifite  di 
ióój.  condoglienza  alla  Regina  in  Madrid.  In  Capo  a tre  giorni  poi  ca- 
pitò il  Corriere  con  la  copia  delTcftamcnto,  il  quale  lettoli  in 
prefènza  del  Ré  con  la  lolita  lùa  moderatione  foggiunlè , Jla  ben 
Jcritto  con  buon  Jlile , ma  non  già  con  buona  ragione , c poi  quali  ridendo 
replicò,  Il  Ré  mio fuocero  ha  fatto  il fuo  'I eftamento  con  la  Pernia , ©* 
io  lo  corregeiv  con  la  mia  Spada.  V eramente  trovò  forano  il  Ré  Luigi 
1 ' ai  . 
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di  vedere  del  tutto  elclufà  la  Regina  lùa  moglie  dalla  heredità , eh' 
era  ancor  viva , e che  li  chiamalTe  la  Cala  di  Savoia  molto  piu  re- 
mota; (limando  quello  per  un’  affronto  fatto  alla  lùa  perfona,  & un 
manifello  dilprezzo  alla  l'uà  Moglie  ; e coli  fatto  chiamare  il  Mar- 
citele di  Fuentes  ch’era  Àmbalciatore  di  Spagna  nella  lua  Corte, gli 
fece  intendere  il  luo  giudo  lògctto  chehavcva  di  biafimare,  e di 
rifiutare  quel  Teftamento  del  Ré  Filippo , poiché  non /o/o  efcludeva 
la Jua  Moglie  dall'  ber edita  patema , ma  anche  dalla  materna , non  facendo  fi 
mentane  alcuna  della  ‘Dote  della  Madre  > che  tlTe/l amento  del  Padre  non  pote- 
va lorgli,  e ciò  Egli  era  ri/oluto  di  difendere  le  ragioni  di  quella  che  da'  Decreti 
del  Gelo,  dalla  buona  volontà  del  Re  Filippo,  e dalla fua  fortuna  gli  era  fiata  da- 
tata Moglie.  L’Ambalciatore  andò  Icanfando  le  rilpode  pofitive 
con  certi  concetti  equivochi , ma  però  conobbe  beniflimo,  che 
quedo  darebbe  grande  imbroglio  alia  Corona. 

Hora  non  effendo  ancor  codumato  il  Ré  Luigi  di  tralcurarc 
i'fuoi  interelfi , né  di  procradinarnc  i rimedi  delibero  di  far  paffare 
con  ogni  maggior  diligenza  le  lue  indanze  in  Madrid  per  ladcm-  SplRM‘ 

• pimento  delle  pretentioni  della  Moglie.  A quedo  fine  dunque 
richiamato  dalla  lùa  Ambafciata  di  Polonia,  Monfignor Gondt , 
Velcovodi  Beziers  l ordino  d’incaminarfi  alla  volta  di  Spagna, 
acciò  in  qualità  d’ Ambafciatore  draordinario , vivamente  rappre- 
lèntaffe  le  ragioni  della  Regina,  e taccile  conofcere  la  lùa  rilòlutio- 
nc  di  difenderle  in  ogni  qualunque  maniera , per  effer  coli  ben 
pcrlùalb  delle  raggioni  della  lùa  Moglie , e della  giuditia  della  lùa 
caula,  dimó  conveniente  il  Rédilpedire  per  una  tale  Ambafciaria 
il  Gondi  per  effer  Prelato  di  bel  garbo,  indrutto  delle  lingue  dra- 
nicre,  intelligente  nelle  materie  iegali,  efogettodi  non  poca  et 
perienza,  e benché  foffe  poco  ben  riulcito  nell'  altre  lite  Ambafcia- 
rie,edi  Venetia,  e di  Polonia,  forfè  mancanza  di  fortuna , non 
d’àpplicattione  ne’  maneggi,  con  tutto  ciò  il  Ré  fi  meffe  uella  men- 
te , che  foffe  per  riufeir  meglio  in  quedo  rancontro  : & in  fatti  non 
mancò  d’indruirfi  a fondo  prima  d andare,  delle  pretentioni  della 
Regina  fopra  tutto  in  Fiandra, & in  Brabant,  e poi  giunto  te- 
dimoniò  gran  zelo , nel  maneggiarli  con  alsiduità  in  favore  della 
caula  del  luo  Prencipe. 

Se  nera  paffato  all’  altra  vita  in  quedo  medefimo  tempo  Carlo  oblile 
II.DucadiMantoua,nelpiùbeI  fiore  della  lui  età  virile,  accelc-tou..^ 
randofi  la  morte  con  gli  eccedivi  difordini  feminili , che  li  colfero  la  i66y 
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vita  e la  gloria, che  peraltro  haurebbe  polfuto  acquiftarfi.  La  Fran- 
cia temendo  che  nella  minorici  del  Duchino,enellaRegenzad'una 
Duchelta  del  (àngue  Auftriaco,  come  Arciduchelta  d’Ilpruc , non 
folte  per  muoverli  novità  in  quel  Ducato  dagli  SpagnQli , vi  Jpedl 
il  Rè  tuo  Ambalciatore  il  Signor  d Obeville , con  il  lòlito  colore  di 
complimentar  la  Duchclta , ma  in  vera  foftanza  per  vegliare  agli 
andamenti  degli  Imperialifti,  e del  Governatore  di  Milano  in  quel 
principio  di  Rcgcnza.  Per  molti  giorni  l'Obcville  e nell’  udienze 
publiche,  e fègrete,  s’andó  maneggiando,  con  certi  difeorfi  fofpeli, 
lènza  dechiararli  alla  fuelata.  Ma  accortoli  che  il  Miniftro  diCe- 
fare,  & il  Marchefe  Stampa  lògctto  làgaccillìmo  ch’era  inviato  dal 
Govemator  di  Milano  andavano  conferendo  troppo  fpe(Tb,e  fegre- 
tamentc  con  li  Miniftri  della  DuchelTa , giudicò  nqn  elter  più  tem- 
po di  far  le  colè  al  la  coperta,  ma  alla  (belata  che  però  chiefta  udien- 
za particolare  dalla  Duchclta  fi  dcchiarò  con  quella  che  ilfuo  Ré  ha- 
ve  va  filetto  d’apprendere  ch'emendo  /ita  Altezza  del  {àngue  Auftriaco , non 
foffepcr  lafciarfi perjuaderr , ad  abbracciale  nell’  Italia  ? li  intere  fi  degli  Spa- 
gnoli. pjfpoie con  un’animo  virile  la  Duchelta,  Cbe’baveanfolut0  • 
d"  effer  buona  Man  tonarci  lènza  ingerir  fi  ut  so  fa  alcuna  con  pajjìone , e lenza  ino- 
firar  pendenza  uè  per  P Imperio,  né  per  la  Francia , neper  la  Spagna.  Che  l'c- 
/empio  delle  due  Regine  Mudi  e,  e Moglie  di /ita  Maefià  j doveva  fargli  baver 
buona  opinione  del Juo  comporr  amen  to,pcicbe  qnanUmtjue  Spagnole, non  baveano 
né F una,  ut1  l'altra , vefiito  mai  altri  affetti  che  Franteli.  Proteftavain  tan- 
to l’Obcville  per  haver  (ògetto  d’allungar  la  lua  dimora  in  quella 
Corte,  che  non  poteva  egl  i partire,  fe  prima  non  partiva  il  Miniftro 
di  Celare,  onde  la  Duchelta  che  non  volea  Ambalciatori  in  quella 
Corte  fuor  del  lòlito,  operò  che  il  Miniftro  Imperiale  partilfe , con 
tutto  ciò  l Obevillc  s’andò  fermando  l’ultimo  che  fu  caufa  di  fare 
ingelofire  la  Corte  di  V ienna , e quella  del  Governator  di  Milano , 
e de’  Venctiani  in  particolare. 

va°re  Senti  con  piacere  il  Re  il  fu  eccito  di  Cavalieri  Hoqimcottrt  e. 

eiióró1'  ’Touì'ville  quali  trovandoli  nel  Mediterraneo,  ofia  nell’ Arcipela- 
go (òuraun  Vafcello  che  comandavano  congiuntamente  infieme, 
aflaliti  da  ij. Galere  di  T urchi,non  folo  fi  difelero  con  gran  valore, 

1665.  ma  di  piu,  fi  reterò  formidabili  a’ Turchi  havendoli  uccifipiùdi 
joo.  de’  loro  c (òmmerfi  col  Cannone  cinque  Galere, elèmpio  vera- 
mente che  limile  non  le  ne  trova  nell’  Hiftorie , che  un  fol  Valcel- 
lo  habbia  polfuto  difenderli,  e con  vittorie  conno  3 5.  Galere,  onde 
■ . con 
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con  giuftitia il  Re  gli  honorò  d’impieghi  riguardevoli  fili  Mare,  e 
gli  fece  dono  a cialcurio  del  (ìio  Ritratto  circondato  di  Diamanti, 
del  valore  ciafcuno  di  1 ìoo.  Scudi. 

Coronò  il  Re  quello  anno  con  la  fùntionc  fatta  nel  Parlamento  I(  R<frj 
dove  portatofi  li  x z.  di  Decembre  fece  ricevere , o per  meglio  dire, 
aggregò  nel  Corpo  di  quello  alcuni  Duchi , -e  Pari  che  creò  nel 
tempo  iilefTo,  e quelli  furono  li  Marefeialli  di  PlejJis  Pra/Sn,A' 
moia,  e de  la  E erti fetieterrc , il  Marchefe  di  Montaujter , & il  Duca, 
di  Botillioh  gran  Sciambellano.  Li  19.  poi  dello  ftellò  mele , fi  por- 
tò fua  Maellà  per  una  feconda  volta  nel  Parlamento,  dove  volle 
che  fi  verificaltcro , e fi  facelfe  la  lettura  in  fila  prelènza  di  molti  E- 
ditti,  c particolarmente  d’uno, il  quale  filfava  il  prezzo  alle  qualità 
delle  carriche , itegli  Officiali  del  Parlamento  della  Camera  de 
Conti  del  Gran  Configlio,  e d’altri  Tribunali , e Magillrati,  come 
ancoraperli DirettoridclleMonete.  Dipiu  volleche  ilfiioCan- 
celliere  fi  ftcndeffe  molto  lòpra  alcune  propofitioni  che  dal  Signor 
Colberto  erano  Hate  infantate , per  il  Comercio  della  Navigazio- 
ne, per  poterli  con  piu  maturità  rilolverfi  poi  in  un  affare  di  coll 
grande  importanza,  ancorché  non  folle  lolito  di  portar  colà  alcuna 
nel  Parlamento,  toccante  gli  interelfi  della  Corona , e di  quella  na- 
tura, prima  d'effer  deliberata  nel  Configlio,  e ciò  dal  tempo  in  poi 
del  Cardinal  Richelieu,che  riduffe  li  Parlamenti  in  mediocre  flato 
d’auttorità,  che  dal  Mazzarino  finalmente  gli  venne  tolta  del  tutto 
dopo  la  ribellione,  e le  vi  foffe  rellato  qualche  r$flo , gli  farebbe 
flato  fpolpato  dal  Ré  ifteffo,  e con  giuftitia,  e con  ragionevole  ven- 
detta , per  ellcre  flato  trattato  troppo  male  da’  Parlamenti  durante 
leguerrc  civili,  ufurpandofi  aurtorità  non  dovuta. 

A ••  tjki.  ■ * . 
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La  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Frància;  fimo  il  Regno  di  Luigi  XIV. 

PARTE  FRIHA.  LIBRO  UN  DECIMO. 

tiri  fUÌ*  fi  fi"*»  teiere  i fucafiì  pii  rigHtrieveli , « gli  tfftrì  pii  rtn»iiti  iti  pnmipit  iti  1 666'. 
firn  il  firn  iti  {66  f.  tot  fi  deferitami  Me  Ctfilc  trine  emiri  fi  VÌIieu. 
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Le  Fiamme  amorofe  del Rc'con  laSignora Lodane* Franceficadt 
h Balline  le  Blanc  de  la  t'altera,  BaronelTadiSanChrillofoloin  An- 
jou , Damigella  d’hondrc  della  DucHelTad’Orlcans  che  comincu- 
rono  a fuoco  lento  s’andarono  poi  crcfcendò  a cofi  alto  fegno, 
che  quali  gli  incenerirono  il  cuorc.in  modo  che  parca  fepolto  tra  le 
braccia  di  quella  Favorita  : la  qual  colà  non  potea  che  produr 
gran  gclolia  nel  petto  di  molti,  e di  molte,  e quella  l’odio  nella 
mente  di  tutti.  Tutta  via  s’andava  comportando  la  Voliera  pru- 
dentemente con  tutti , non  clfendofi  mai  intricata  negli  affari  pu- 
blici,  nè  mai  volle  haver  parte  con  Minillri  Stranieri,  acciònon 
vi  folle  fofpcrto  che  cavalle  qualche  fegrcto  dal  cuore  dclRèper 
rivelarlo  ad  altri:  nè  mai  chicfegratia  alcuna  al  Rè  per  chi  lina, 
folendo  dire  , che  barca  attirato  di  non  voler  nulla  dal  Rè , fe  non  quel 
che  veniva  dal  filo  fuo  generofio  piacere -,  e quella  era  la  cauta  che  nella 
Corte  havea  più  Emoli  e Nemici,  che  Creature,  e dipendenti. 
Sopra  tutto  era  odiata  perche  invidiata  dal  Sello, fia  perche  fel’ima- 
ginalfero  più  vicina  alle  gratie,  echefcneprevalelTe-,  fiaperche 
mvidiaflcro  la  fin  fortuna  nel  vederla  godere  gli  amplcflì  del  piu 
grande,  c dei  piti  bel  Monarca  del  Mondo;  fia  perche  defidera£ 
fero  di  tentar  la  ruina  di  quella , per  potercalcuna  d’eflè  aprirli  là 
ftrada  allo  flclfo  pollo;  o (ìa  finalmente  che  zelanti  della  Regina, 
fcntilfero  difpiaccre  nel  vedere chcdal  Ràà’intiepidiflcro  gli  amo- 
ri Nuttiali  con  quella,  per  accrcfccre  quelli  della  Valiera,  parti- 
colarmente dal  tempo  in  poi  che  quella  gli  partorì  nel  principio 
d’Ottobre  di  quello  announa  Figlivola,  por  Madamigella d’Blois. 

In  fomma  vedendola  molti  di  cattivo  occhio , tanto  peggio  che 
bifognava  fingerlo  buono , procurarono  d’abbatter  la  l'uà  fortuna 
con  fallacie,  coninventioni,  e con  bugie,  con  ildilegno  che  (ere- 
ditandola nella  Corte,  potrebbe  poi  farla  cadere  dallo  fpirito del 
Re,  c per  confegucnza  darle  il  tracollo  del  tutto:  cabale  tanto 
più  pericolofe,  quanto  che  s’andarono  mcfcolando  all’ orditura 
di  quella  alcunc.Daroe  delle  principali,  c dirò  delle  più  belle  ch’c 
peggio,  perche  la  beltà  nel  fcflòtrovafacilmentcfcguacichcarri- 
i'chian  la  vita  per  compiacerla:  Et  in  fatti  quando  ficomincia  una 
volta  a darli  in  preda  delle  leggerezze  fcminili , c che  fi  da  briglia 
fciolta  al  corfo  delia  vanità,  non  vie  più  prudenza,  ne  fenno  che 
vaglia  a diftornarc  le  altrui  rifolutionida’ precipita,  e di  che  fette 
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veggono  a migliaia  gli  europi  nelle  Corti,  che.  in  luogo  di  fine 
qualche  effetto  nel  bene,  vanno  (empre  più fufeitando  del  male 
maggiore , che  fi  riduce  fuor  di  rimedio. 

<Hora  non  contenti  i Cabalifti  di  andar  {ereditando  la  Valicra 
con 'Satire,  e Pafquinatc  pungcntiflìme  che  s andavano  feminan- 
do  fegretamentp , ma  in  gran  numero  tra  Correggiani , Mini- 
ftri  ftranieri , c Cittadini  in  Parigi,  ma  di  più  portarono  la  lingua, 
ola  penna  contro  l’honore  delKcmotteggiandoloeonparolcin- 
degne,  e nella  maggior  parte  con  falfiflìmi  concetti;  .accflfando- 
lo  di  vender  la  gì  ufi  iti  a , e di  tiranneggiare  lajnoghe per  compiacer  la  Va- 
llerà, bugia  delle  più  perfide,  c delle  più  impertinenti;  poiché 
ma*  la  Voliera  fi  mefcolòin  minima cofa che  toccafle il  governo, 
o la  giuftitia^  né  mai  havea  detto  parola  alcuna  di  colera  alla  Re* 
gina  ; di  modo  che  correva  la  voce  per  la  Corte  che  il  Rè  dormiva 
ogni  notte  con  la  moglie , & ogni  giorno  andava  alla  Mejfa , & altri  fole* 
yano  dire , Che  il  Rè  era  flato  fatto  per  effer  la  Notte  alla  Regina , & il 
giorno  alla  Valicra.  Buona  parte  delle  Satire,  c Pafquinatc  , per 
phiaraarle  all’ufo  di  Roma  che  s’andavano  feminando  in  forma  di 
Lettere  fcritte  fenza  titolo , efenza  fiotto  lcrittione,  Scili  molti 
luoghi  con  parole  in  cifra , con  tutto  ciò  fi  trovarono  degli  Inter- 
preti, dimodoché  molti  per  li  foli  Scherzi , c Motti,  o con  la  fu- 
ga per  fottrarfi  da’caftighi,  o con  la  prigionia , o con  l’efilio  fu- 
rono obligati  di  provare  che  lo  fcherzare  co'  (fraudi  in  Cafa  loro  é copi  di 
troppo  grave  pericolo  alla  libertà  de'  Suditi. 

Di  quella  congiura  controalla  Valicra  fi  feccia  prima  apertura 
con  la  fàbrica  d’una  Lettera  Falla  indrizzata  alla  Regina  Regnante, 
fotto  finta  che  veniflè di  Spagna,  c con  la  data  di  Madrid:  enella 
quale  fi  leggevano  cofc  fciocche , benché  impertinenti,  dimoiti 
legreti  affari  del  Re  con  la  Valicra,  c d’àlcuni  intrighi  che  anda- 
vano inficine  ordendocontro  alla  Regina,  c non  per  altro  che  per 
irritarla  contro  alla  Favorita.  Si  trovava  ancor  nella  Corte  della 
Regina  allora  fua  principal  Dama  d’honorc  la  Signora  Molina  Spa- 
gnola, Dama  di, grandiflìma  prudenza , e di  buongiudicio  , c 
pelle  di  cui  mani  cade  la  Lettera , cofi  havcndolo  ordito  i Caba- 
lici. Quella  Signora  s’accorfe  beniflìmo  che  tale  ftile,  etal’ufodi 
Icrivcrc  non  poteva  venire  dalla  Corte  di  Madrid , benché  m Spa- 
gnolo , ma  di  quella  di  Francia,  e di  qualche  Oftcllo  di  Parigi; 
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fu  in  tanto  dubiofa  di  quello  che  far  doverti  pare  ftimò  indèfpén* 
febilc  la  rifolmrione  di  prcfcntarla  alla  Regina  lùa Signora,  col» 
. la  quale  prete  configlio  , che  da  fua  Maeftà  medefima  ifi  riméttclfc 
nelle  mani  del  Re , come  fece  col  fuo  (olito  animo  disinvolto , fa- 
cendo chiaramente  conofcere  che  per  Lei  non  (c  ne  curava -nulla, 
ma  che  lafciavalacuradi  penfarvi  , e di  portarvi  ihdovuto  rimedio 
ad  erto  Re  che  n’era  intcrcfato- 

si  il»- ai  Ré  Con  la  folitafua  flemma,  e moderattione  il  Rè  ricevuta  la  Let- 
tera andò  mvcftigando  di  dove  quefta  poterti  haverla  fua  forii, 
dubiofo  fc  forti  fiata  veramente  tramandata'da  Spagna,  o'pure 
che  fofle  fiata  comporta  da  qualche  Cabala  Parigina,  né  mancò 
di  paflirli  un  poco' di  penfierino  pcrrefta,  che  nchaveffe  barato 
qualche  parte  la  Signora'  Molina ,‘  per  fcrvir  meglio  la  Regina  fua 
Signora  perdendoli  la  Valiera-,  con  tutto  ciò  tacque,  ediflima- 
lò,  afpetrando  che  il  tempo,  c l’occaflìone  ne  maturarti  Tetero: 
lenza  che  perderti  minimo  loffio  del  (olito  amore  verfó  la  fua  Fa  ve- 
rità Valiera,  con  laqiialccomunicòla  Lettera  il  giorno  ftcflb,  che 
da  quello  punto  in  poi  s’accorte  beniflìmo,  che  fila  Maertà  non  fi- 
lo non  gli  perdeva  il  concetto  nelle  fue  gratie , ma  che  di  più  l’an- 
dava crclcendo  l’amore;  eflertdo  naturai  proprietà  di  tutti,  e pii 
de’  Prencipi  di  beneficar  con  tanto  più  affetto  le  pcrfone  amare  , 
con  quanto  più  odio  le  veggono  perseguitale  d’altri. 

cibii»  a»  Tra  le  Dame  che  odiavano  il  più  nella  Corte  la  V alierà  vicraao 

eh»  oxdjt».  ja  Dncùefla  d’Qrlcans , claConrefladiSoiflbns,  pcrdilgufti , e 
gare  feminili , che  fi  portino  prefumcrc  nelle  Donne,  c Dame  di 
Corte  di  più , che  Tempre  ambifconod’haverciateunafóla , onci- 
la  maggior  parte  almeno  della  grafia  de! Regnante,  e perfarlo 
bifogna  fcavallar  chi  va  innanzi.  Idolatrava  con  l’applicàttione 
d’un  continuo,  & affcttuòfo  Corteggio  la Duchertà  d’Orlcans  il 
Conte  di  (juiche , con  cui  vedendolo  aflìduo  nel  fervida  confidava 
molto.  Lo  ftcflb  faceva  il  Marehefi’di  Vórdcs  Capitano  delle  Guar- 
die del  Corpo,  verfo  laConteflàdiSoirtins,  che  pure  l’idolatra- 
va , e corteggiava , e con  Io  fteflo  confidava  molto  la  Comedi* 
Si  feontrò  perforte  che  la  Duchertà  d’Orlcans , e Contorti  di  Sdif» 
(ins  haveano  inficine  ftrerta  confidenza  : come  ftrcttiflìma  amici- 
tia  vi  era  tra  il  Conte  di  Guichc  & il  Vardes  : di  modo  che  fu  fà- 
cile d’unirfi  infieme  per  tramar  la  Cabala  contro  alla  Valiera , per 
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precipitarla  dalla  gratia,  & alla  quale  vi  comprcfcro  le  Signore  di 
Vantador , de  la  Fouil/ad* ^ & altre,  con  qualche  Cavaliere  che  pure 
confpiravano  alla  caduta  della  l'oliera. 

Fu  cofa  maravigliolàche  nell’  orditura  di  quella  Cabala  lì  feon-  Dime  eh* 
‘ traile  che  follerò  lenza  parte  alcuna , la  Prencipeffa  Palatina , la  T)u  “ tengono 
(beffa  dtSoubiae,  eia  Signora  dcLuynes,  che  s’andava  fufurrando  ììu  C4bt* 
nella  Corte  che  cialcuna  dì  quelle  bavelle  prercntionc  di  poter 
colpire  agli  amori  colKè,  cadendo  la  Valiera,  già  che  dalla  fortuna 
della  Bella  Gabriela d’Eltree in  poi,  non  lì  è fatto  più  fappolo  nel- 
lo (pirico  delle  Dame  di  maggior  qualità  di  fagrificarlc  proprie 
bellezze  a’  dolci  voleri  d’un  Re,  c d’un  Rè  limile  ad  un  Luigi  XIV. 
che.non  ha  parte  alcuna  vifibile  nel  fuo  Corpo,  che  non  Ila  capace 
di  dar  dell’  amore  alle  ceneri  flelTc  delle  Dame,  c ranco  più  a quel- 
le che  vivono  con fpiriti  vitali  nella  Corte,  ancor  che  quello  me- 
todo non  piace  a tutti  Cavalieri  d’Honorc , come  fc  ne  vide  l’cfpc- 
rienza  nella  perlònadcl  Marchefe  di  éMonte/pan , e come  li  dirà  a 
.fuo  luogo.  Ma  più  in  particolare  portò  maraviglia  I’cllcrfi  intelò 
che  non  havcOc  havuto  parte  in  tale  Cabala  la  Ducheffa  di  Cheu- 
vreufi,  per  elTer  naturalmente  piena  di  fpiriti  Cabalilli , eperha- 
vcrnon  picciola  pretensone  di  potere  entrare  nelle  gratie  del  Re 
cadendo  la  l'altera , onde  il  procurarne  il  fuoprccipitio  non  fareb- 
be (lato  fofpctto  lènza  fondamento  in  una  Dama  di  molti  giri. 

Ma  potrebbe  qui  dirmi  alcuno,  c chi  poteva  Papere  il  lègren» 
del  cuore  di  quelle  Dame,  e d’altre  che  afpirallèro  agli  amori  del 
Re;  Quello  io  non  sò.mapcrmemi  conterfto  di  fcriverc  le  voci 
che  correvano  nella  Corte,  che  facevano  iltrattcnimcntomaggio- 
rc  tra  Corteggiani  amici:  &:  un  certo  Cavaliere  in  Parigi  ché'roi 
honoravadi  confidar  meco  molte  memoriettc,  mi  dille  un  giorno 
fpafièggiando  con  lui  nel  Giardino  in  Fontanablò,  che  nel  tem- 
po che  s’erano  incaloriti  gli  amoridei  Rè  coni»  Voliera,  non  vi 
era  Dama  alcuna  nella  Cotte  di  qualche  garbo,  c bellezza,  che 
non  moflralTe  gelofia  vilibile,  e cneluiilelTo  haveva  intclbdirc  a 
.molte , La  V tUcra  è più  fortunata  di  tutte  noi , legno  evidente , c tan- 
. to  bada. 

Occorfc  in  tantoché  il  Marchclè  di  Vardes  giovine,  di  fpirito  vi-  £$£3“ 
vo,,e  d’un’ humor troppo Franccfc per  maturare  fopra  all’  incon-  *“*• 
Venicnze,  folle  per  legierczzagiovinilc,oalcra  ragione  fi  lafciò  in 
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alcune  compagnie  d’amici  cader.dalla  bocca  paiole,  clic  toccavano 
al  vivo  l’honor  di  Madama , che  vuol  dir+dclla  Duehejfa  (tOrleanSy 
acculandola  d’ A moretti,  e come  non  mancano  mai  nelle  Cord 
Rcfcrcndarii , portatoli  il  rutto  all’  orecchie  di  quella  Prcncipcllà, 

{>afsò  a farne  grandiflìme  doglianze  al  Rè,  che  come  quello  che 
tavea  lommaftima  della  Cognata,  privò  fubitodella  fua  grada 
il  Vardes,  c lènza  volerlo  più  vedere,  lo  rilegò  nel  fuo  governo 
d’Acquamorta  in  Linguadoca,  e gli  fece  ordinar  di  partir  fubito. 
Le  parolOfftclTe  havevano  pregiudicato  ancora  il  Conte  di  Guicbc, 
come  fc  tra  Madama , c lui  vi  lolle  qualche  intrinlìchezza  amora- 
li, che  fecero  qualche  impresone  ne’  fofpetti,  (limandoli  aliai 
capace  di  cadere  in  lcgierezzcgiovinili  il  Guiche,  onde  li  comin- 
ciò atenei- gli  occhi  aperti  fourai  fuoi  andamenti.  In  tanto paflàti 
alcuni  Meli,  credendo  il  Vardes  (non  fapcndo  che  mal  li  perdonano 
dalle  Dame  leoffefe  nell’honorc  lianfalfc,  fian  vere,  c canto  più 
vere)  che  li  lode  dilli  para  la  colera,  o almeno  intiepidita  nel  por- 
to di  Madama , cominciò  per  mezzo  de’  luoi  amici  a far  parlare  ai 
Rè  per  efl'er  reintegrato  nella  grana , c richiamato  nella  Corte. 
Quello  che  non  lapea  ancor  nulla  della  Cabala  ,non  havendo  per 
altro  fogetto  alcuno  d’cllèrmalibdisfatto,  gli  fece  intendere,  che 
ogni  volta  che  gli  teùimoniarcbbc  Madama  d’efler  placata , ch’era 
, contento  del  fuo  ritorno,  fattali  l’apertura  alle  preghiere  verlo  di 
quella  lì  trovò  più  che  mai  ineforabile , c Tempre  più  ferma  nella  ri- 
pulii di  non  volerlo  agratriato.  Dilpiaceva  veramente  al  Rèdi  ve- 
dcrfi  privo  nella  Corte  del  lervitio  attuale  d’un  Capitano  delle 
Guardie  del  fuo  Corpo , Fidato , c coraggiofo , di  modo  che  co*, 
minciòa  far  conolccre  che  gli  riuscivaa  piacere  che  altri  s’impiè- 
gaflcro  per  rimuover  Madama  dalla  (uaoùinattione,  tic  conten- 
to di  ciò  per  far  meglio  riuscire  il  latro,  fpclfo  proteflava  d’havere 
a difpiaccrc  la  disgrada  del  Vardes , c faceva  ciò  per  farchc  perve- 
nuta la  voce  nell’ orecchio  di  Madama,  quella  fi  rifolvcflc  di  plac- 
carli, e Icordatafi  i’offclà , raccomandaflb  il  ritorno. 

Ollinaca  Madama  nella  vendetta,  e dubbiolà  che  il  Re  non  Ift. 
richiamane , già  che  moftraya  tanto  difpiaccrc  della  fua  lontanan- 
za, prefe  partito  di  offender  le  llcflà,  per  perdere  l’altro;  giudi- 
cando anche  più  fano  conlìglio  di  (coprir  date  medelìrao  quello 
chcfcpperton  col  tempo  d’altri,  haurebbe  poÙuto  tirarle  adoflò 
* kvvV  la 
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hr  JrsgrariadclRé.  Venuta  dunque  a trovarlo  lo  fupplicò  delpct- 
donoperLei  reperii  ContcdiGuichc,di  quello  in  chehavcflero 
polTuto  mancare  verfo  la  Mafcftà  Tua , poiché  degnandoli  conceder- 
gli tal  perdono , haurebbe  palefato  la  Cabala  che  s’era  inventata 
dal  Marchcfe , e maneggiata  d’altri  Cavalieri , c Dame  contro  Ma- 
dama U'yaher*',  incaricando  il  Marchcfe  di  quelle  colpe  delle 
quali  fcn’era  incaricato  per  fodisfarealla  paflione  della  Duchcf- 
fà , e della  Conrcfla  di  Soiflons.  Curiofo , cimpatiente  il  Re  di  ve- 
der (dolco  quello  nodo , diede  alla  Cognata  parola  di-  quanto  po- 
teva deliderarc  ppcr  fe  ilcfla , con  ferma  promelTa  di  non  far  male 
akunoal  Conte  diGuichc.  Nel  tempo  (ledo  Madama  bacciata 
temano  del  Rè  , confclTó  tutto  l’intrico  della  ftelte  maniera  come 
n’era  informata, adofl’ando  per  complice  il  Marchefe  di  Vardcs, tan- 
to della  Lettera  fcrittaalla  Regina,  come  di  tutte  le  altre  inven- 
tioni  praticate  a danni  della  Valicra,  e contro  alle  fodisfattioni  di 
Fua  Maellà,  palefaudo anche i nomi  delle  Dame , e Cavalieri , in- 
terefati  a tale  Cabala.  *"v  *'*'  :<* 

Madama  d’Aumala  che  haveva  alcolrato  dietro  una  portiera  tal 
confeflìone,  corfe  a darne  avifo  a Madama’di  SoilTons,  la  quale 
(pedi  in  tutte  diligenze  utvfuoGcntil’hnomo  al  Marchcfe,  acciò  fi 
ntetteflfein  (alvo  dallo  fdegno  di  fua  Maellà  che  controdi  Lui  era 
grande , per  cflcrgli  (lata  rivelata  la  Cabala  da  Madama  Reale,  c 
di  tucro  gliene  ferine  breve  Lettera  : ma  più  di  Lei  diligente  fu 
il  Rèi  da  cui  con  ellrema  celerità  venne  Ipedito  in  Acqua  Mona 
un’  fcfentc  delle  Guardie,  che  arrivato  prima  del  Gentil' huomó 
dclla'Contelfa,'  s’a(Iicurò  della  fua  perfona,  &in  conformità  de- 
gli ordini  Reggi  venne  condotto  nella  Città  di  Montpellier,  cort 
efprclTo  comando  al  Governatore  di  non  farlo  parlare  a chi  fi  fi*$ 
privandolo  nel  punto iUclTò  del  Governo  d’ Acqua  Morta,  cdcl 
Carico  di  Capitan  delle  Guardie.  Vennero  prefilo  llefso  gior- 
no due  Camarieri,  l’uno  del  Marchcfe  l’altro  del  Conte  di  Guidici 
con  buon  numero  di  Lettere  cialcuno,  indrizzatc  a loro  Amici, 
e Cortegiani , ambiduc  arrcllati  nella  Campagna  vicino  a Orleans, 
mentre  correano  le  polle  in  fu  l’uno1,  e in  giù  l’altro , ©benché  leni- 
ta nome  fodero  le  Lettere , e con-moltc  cifre  la  maggior  parte  dtf  ' 
concetti,  con  tutto  ciò  fi  venne  afiai  al  chiaro,  di  tutta  laCabbkr 
contro  alla  Valiera,cdc’  Molti  pungenti ingiuriofi  contro  la 
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pcrfona  del  Rè.  Colpa  ben  grande  in  Suditi  favoriti , & elevati  ia 
Cariche  di  gran  fede  ; poiché  quando  anche  fodero  ftate  vere  lo 
compiacenze  del  Re,  c le  cofe  delle  quali  era  accufato  havedera 
gran  fondamento , non  dovevano  quelli  Cavalieri,  per  fodisfare  1% 
paffione,  o amorofa , odi  galanteria  Franccfe,  verfo  quelle  che  a- 
mavano  , tradire  la  fede  del  loro  proprio  Signore,  incne  colà  poi> 
in  quello  che  offendeva  il  (uohonore,e  la  fua  ripetanone;  tanto 
più  che  la  felicità,  e fortuna  della  Valieranon  gli  portava  alcun  mi- 
nimo detrimento,  eia  Ducheda,  e Conteda  non  sperano  mode  a 
flimolarli , che  per  fodisfare  all*  Invidia  che  haveano contro  a que- 
ilaFavorita.  Machefarc?  l’Amore  è deco  per  tutto,  ò pure  fe 
vogliamo  dircon  quell*  altro,  che  tAmoreha  un  fola  occhio  da  per  tut- 
to , ma  cieco  d'ambtdue  nelle  Corti , dove  non  lafcia  vedere , nè  la  prudenza 
eh' è ntcejfaria , nè  t precipizit  che  fono  vicini.  ■ \ 

oftìRo  »•  Quale  Arepito  facefle  quello  fatto  può  ogni  uno  crederlo,  dan* 
Colpevoli,  Jof,  ciafeuno  a parlare  fecondo  alla  propria  padìone,  parendo  al 
più  comune  Arano , ihe per fodù fare  a qualche  ingiuria  di  parole  contro 
ad  una  Concubina  volejfe  un  Ré  d'animo  co  fi  auguflo , imprigionare , e ban- 
dire , e privar  di  Cariche  i fuotptu  fedeli  Servidori.  Ma  quei  che  inten* 
devano  meglio  l’affare  vedevano  benidìmo,  che  il  Rènon  confide- 
ravache  l’ingiuricfatcca  Lui,*  e che  farebbe  Aato  cenfurato  dal 
mondo  tutto  s’egli  che  haveachicllo  riparazioni  coli  smoderate 
da  un  Papa,  per  un’affronto  fatro  alle  mura,  & al  cocchio  d’un 
fuo  Mini  Aro , che  trafeurafie  poi  l’ingiurie  de’  Tuoi  Suditi  fatte  alla 
Aia  propria  pcrfona.  In  fomma  è certo  che  taleeuvenimenro  trat- 
tenne per  lungo  tempo  non  folo  la  Francia,  ma  l'Europa  tutta  in 
varii  difeorfi.  Furono  prefi  alcuni  fofpctrati  complici  perefserca- 
mici  del  Vardcs , e fi  vide  in  breve  popolata  la  BaAiglia,  volendo 
il  Ré  in  tutte  le  maniere  feoprire  quanto  s’era  detto,  e fatto  dal 
Marchefe.  Ma  quel  che  importa  che  ne  Soffrirono  non  folo  i col- 
pevoli, ma  gli  innocenti,  poiché  fi  diede  ordine  al  Conte  di 
Soifsons , che  non  havea  havuto  minima  cognizione  di  queAi  in- 
trighi di  ritirarli  a Scialon  nella  Campagna.  Fu  a Lei  permefso  di 
riverir  la  Regina  in  publico , lenza  entrare  ad  alcun  difeorte  della 
materia,  & al  Conte  la  Regina, &il Re purecon la  Acfsa riferva. 
Al  Conte  di  Guiche  fu  dato  ordine  d’ufcir  del  Regno , e portarli  in 
Flolanda , né  badarono  le  preghiere  di  Madama , nc  il  merito,  e li 
**";  fer- 
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foviggi  che  il  Duca  Marcfciallo  di  Gramont,  Padre  di  qucfto  Si- 
gnore, haveva  rcfoalla  Corona  per  rimuoverlo.  Anzi  clsendofi 
feopcrto  che  havelle  liavuto  parte  a tal  Cabala,  l 'Abbate  Valenti, 
chcinaflcnzadelNuncio  fcrVivad’Agentc  al  Papa,  hebbe  ordine 
d’ufcir  di  Parigi  prima,  & in  breve  un’ altro  di  sfrattar  dal  Regno. 

Mentre  ondegiavano  coli  fatti  inconvenienti  nella  Corte  fene  Motti, 
pafsò  all’  altra  vita  li  zo.  di  Gennaro  *Anna  d'Aujlrta  , Regina  di  U(f 
Francia,  Madre  del  Re,  nel  Palazzo  di  Louvre  nella  fua  età  di 
-64.  anni , Heroina  degna , poiché  fu  figliola,  tòrcila,  moglie,  c ma- 
dre di  Rè,  effendolc  fiate  celebrate  d’ordine  di  S.  M.  fupcrbilfimc 
efequie.  Morirono  ancora  in  quello  anno  altri  Signori  di  vaglia. 
Armando  di  'Borbone,  Prcncipe  di  Conti,  nella  fua  età  di  36.  anni , nel 
Cartello  di  Pezcnas  in  Linguadoca,  li  zi  d’Aprilc ; Filippo  Carlo  di 
Borbon,  Duca  di  Valois,  Primogenito  del  Duca  d’Orleans , fe  nc 
palsò all’  altra  vita  di  due  anniemezo,  o poco  meno  d’età , che  fu 
pure  d’affiittione  alla  Corte.  Ffenrico  di  Lorena , Conte  d' Haicowtt , 

Gran  Cavallerizzo  di  Francia,  famofoper  le  fuegloriofillimcat- 
attioni  nella  guerra , nella  fua  età  di  66.  anni  d’apopplcfia , in  bre- 
vi momenti.  Henrko  tAuguftodi  Lomenie,  Conte  de  Bricnne,  Segre- 
tario di  Stato  morì  nell’  età  di  71.  anno.  Scipione  de  Terrior , Giurif- 
conlulto  famolìlGmo , detto  comunemente  il  'Taptnien  Moderno, 
fini  ancora  i fuoi  giorni  quello  anno.  Ma  fu  mojco  parlato  della 
morte  del  Padre  Giovanni  Comes  Frate  dell’  Ordine  di  Sant’  Agofti- 
no,  e Dottore  della  Facoltà  di  Parigi,  ilqualemorìinLelTclli  9.  di 
Maggio  con  fama  di  Santità,  in  una  ètà  di  uz.  anni,  per  quanto  11 
fcrivc,  & il  quale  vogliono  che  havelì'c  celebrato  Mefla  fino  al  fi- 
ne. Era  flato  Confellore di  San  Fra n cefco  di  Salcs, e nella  Cano- 
nizationc  di  qucfto  havea  egli  reftimoniato  le  maggiori  teftimo- 
nianze  per  farlo  Santo. 

• Flavevafpcdico  il  Re  due  Gentil’huomini  per  le  porte  al  gran  tutM 
iVifir,  mentre  dall’ Ungaria  le  ne  ritornava  in  Conllantinopoli, 
per  trattar  con  quello  nuova  corrifpondcnza  con  la  Porta  come  ri- 
•mafe  accordata,  onde  poi  fubito  venne  dal  Re  dechiarato  Am- 
bafciatorc  in  Conllantinopoli  il  Signor  del’  Haga  V antallicr  figli  vo- 
lo dell’  altro  ch’era  flato  prima , che  maltrattato  con  la  folita  bar- 
barie Turchefca.dal  fuo  Padre  che  allora  era  ancorafomc  Lui  I’ri- 
mavifir , dulrichiamato  in  Francia  * e qucfto  Ambaftiatore , corn- 
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teatro  gallico, 

parve  nella  Corte  del  Gran  Signore  con  Nobil  Corteggio,  e bèri- 
che  portafleprefenti  come  al  folito  più  di  quello  meritava  la  Porca* 
come  non  vi  è cofa  che  polla  fetiarc  l’avidità  de’  T urchi , in  luogo- 
di  render  gratic*.  diedero  tutti  legni,  di  (contentezza,  poco  gio- 
vando la  Civiltà  Francefe  con  Barbari.  Di  più  il  Re  fpedi  qualche 
numero  di  Vafcelli  nell’  Indie  Orientali  per  piantare  una  Colonia 
Francefe,  nell’  Ifola  di  MtcUgafcar,  (limando  favorevole  il  ran- 
contro  della  guerra  tra  gli  Inglefi  & Holandefi , & acciò  che  faccflè 
maggior  drepito-il  (uo  nome,  e meglio  riufciileilComerciodc* 
fuoi,  mandò  diverfi  Inviati  a’ Prencipi  dell’Oriente,  particolare 
mente  al  Rè'di  Perda,  alGranMogor,  Scaltri  Rè  di  quelle  Code 
acciò  facilitaflerola  corrifpondenza. 

Dopo  che  il  Re*d’(nghilrerra  pattò  alla  rifolutione  di  dechiarat 
la  guerra  alla  Francia  come  fi  c deteo*,  il  Re  Luigi  ancheLui  fece 
lo  dello  dalla  fua  parte,  e non  contento  d’haverdifclò  ogni  qua- 
lunque comercio  con  gli  Inglefi,  fpedì  nell’ America  il  Cornea- 
datore  de  la  Salcs  con  una  picciola  Flotta,  & arrivato  nell’ Itola 
di  San  Chridofolo,  aflediò,  e prefe  una  Fortezza  molto  com- 
moda fcacciandone  tutti  gli  Inglefi,  che  Ombravano  nati  in  que- 
llo anno  per  ricevere  dal  Cielo  ruttili  maggiori  Cadighi  del  furot 
divino,  cioè  nel  tempo  iddio  la  Peftc , la  Guerra,  &il Fuoco, 
eden  do  fucceflb  quell’  Incendio  cofi  memorabile  nella  Città  di 
Londra,  che  hebbe  principio  non  fife  come  gli  undeci  di  Settem- 
bre, e durò  quattro  giorni,  c quattro  notti  continue , havendo 
confumato  più  di  1 6.  mila  Calè , con  un  valore  in  finito  di  mobili'* 
cMercantie,  afeendente  il  danno  apiù  di  cento  milioni  di  Fran- 
cia, cofaftrana,  efenzaelempio  ncll’hiftorie. 

Ricercando  il  Rè  da’Suizzeri  qualche  nuovo  ordine]rra quella 
numerofe  Militie  che  fogliono  militare  in  Francia  al  (crvitio  di 
queda  Corona,  e non  volendo iSuizzeri muoverli,  nèpermct- 
terc  alterati  ione  alcuna,  contro  all’antica  forma  delie  loro  cori 
dotte,  fi  videro  (èrgere  non  piccioledifcordie  tra  il  Chridianilli- 
mo  c l’Aflcmblca  de’ Cantoni  benifiìmo  rifoJuti,  Scunitipcrla 
difefa  de’ loro  dritti,  quali  non  (olone  portarono  le  loro  ragioni 
all’  Ambftfciatorerifedente  appre(To  di  loro , ma  (p  ed  irono  Depu- 
tati nella  Corte  •,  ad  ogni  modo  il  Re  che  havea  già  prefo  con  la  (ha 
augufta  fierezza  il  naturale  ufo  diiu  cagliate  tutti  àlfuo  volere,  e 
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di  non  haver  mai  la  mentita  in  quando  Ci  proponeva  fece  operare  in 
1 maniera  da*  Tuoi  Miniftri , che  tutto  cade  fecondo  al  fuo  intento  , 
havendo  dato  qualche  nuovoordine  all*  antico  indiano  delle  loro 
Militie,  che  quantunque  li  portafle  prcgiudicio,  le  malfimcdt 
(lato,  e forfè  più  quelle  dell*  in  ter  elle  li  fecero  chiudergli  occhi: 
dovendoli  fapere  che  vanno  più  danari  in  Suizza  dalla  Francia  in 
on  Mele , che  da  tutto  il  redo  dell’  Europa  in  un’  anno. 

Seguì  tumulto  nella  Città  di  Lione,  rifpetto  all’clàttioni  rigo - r^iìo® 
fole,  e con  rigore  rifeofle , non  lòlo  in  quello  che  riguardavano  . 
gU  aggravii , & impofitioni  del  Reggio  Elico  ma  del  particolare, 
della  Città  ideila , ma  come  i Sollevati  non  furono  che  Marinari , 
e gente  del  volgo  più  vile,  c lènza  capo  da  farli  confido  rare,  fua- 
nì  tal  rivolta  come  un  fuoco  di  paglia.  Quello  fece  che  fi  penfadc 
meglio  dal  Re  a^li  altri  Luoghi  fogetti  a ribellione,  c particolar- 
mente nella  Citta  di  Tturdeo , qual  Città  fu  privata  per  una  feconda 
volta  dell’  honore , e vantaggio  del  fuo  Parlamento,  c trasferito 
inMarmanda,  in  cadigo  delle  fuc  ribellioni:  di  modo  che  per  afc 
ficurarfi  meglio  il  Rè  dell’ubbidienza  di  quelli  Popoli,  c per  te- 
nerli a freno,  ordinò  in  quello  anno  lafabrica  d’una Cittadella 
fortifiìma,  nc  lervirono  a nulla  le  indanze  di  quei  Cittadini  fatti 
al  Ré , che  fpedirono  appoda  Deputati  a Parigi,  per  rapprclcn- 
tare  che  tal  fabrica era  contro  a’ loro  privileggi,  a'qualirifpolc  il 
Re  che  gli  IntereJJi  della  Corona  erano  primogeniti  de'  Privileggi  de * Popoli. 

In  Suctia  venne  fpedito  Ambafciatorc  il  Signor  di  Tampona  per  s«:u«c. 
conchiudcre  con  queda  Corona  un  trattato  di  Confcdcrationc, 
ma  ne  feguì  uno  lòlo  di  Neutralità , con  tutto  ciò  di  la  a pochi  Me- 
li havendo  il  Rèdi  Suetia  allcdiatola  Città  di  Tiro»*,  per  mancar  , 
quedi  Cittadini  al  convenuto  con  la  fua  Corona , per  quanto  di- 
ceva , procurò  con  caute  manicreil  buon  Luigi , ad  attraverfare  i 
Tuoi  diiegni , vedendo  mal  volontieri  il  troppo  aggrandimento 
degli  Suezzelì.  Riufcì  di  grave  ritentimento  agli  Spagnoli  la  con- 
clufìonc  delle  Nozze  del  Rèdi  Portogallo,  con  la  TrencipeJfactAu-  Nozie; 
mala,  che  fu  fpedita  in  Lisbona  con  la  Flotta  di  Francia,  che 
portò  inoltre  otto  cento  Gcntil’huomini,  eiooo.Fanti  per  fervi- 
do delia  loro  guerra  ; ciò  che  fece  credere  aliai  vicina  la  guerra  del- 
la Francia , contro  la  Spagna  nonodante  che  l’Arcivcfcovo  d’Arn- 
bruno,  Ambalciatorc  ordinario  in  Madrid  oflrilfc  lamediationc 
u Xxx  t - del 
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del  Tuo  Re  per  la  pace,  ma  Dio  fa  s’era  per  buon  di  Pegno oper 
meglio  ingannare.  Scorrendo  11,  Galere  Francefi  nelmar  di  po- 
nente, proprio  nelle  corte  di  Cartagine,  ne  feontrarono  fette-di 
Spagna,  comandate  dal  Marchefedi  Baiona  : il  General  Francefò 
chicfe  alle  Spagnole  d’effer  lalutato  il  primo  : rifpoft  Palerò  , che 
il  trattato  di  pace  portava  che  l’unoialutaflfc  l’altro  nel  proprio  ma- 
re; Sogiunfe  fieramente  il  Fran  cefe  di  tenere  ordine  di  forti (aiutare  da 
fiuti,  e per  tutto.  Pure  fi  leparò  lènza  cfigcrc  altro.  .. 

Aggiungo  qui  che  dal  Rè  era  ftatadata  la  cura  per  negoriar  tali 
Nozze,  a Monlìgnor Ce/àreetE/lreeVcfcovo e DucadeLaon  che 
già  haveva  cominciato  ad  aprirli  la  Strada  alla  Corte  col  mezo  deF 
Duca  Tuo  fratello,  che  squadrato  in  breve  il  Tuo  merito  dal  Rè 
nc  concepi  concctto  grande , c tanto  più  dopo  che  con  la  Forza  del 
luo  ingegno,  c con  la  deftrezza  de’ Tuoi  maneggi , negotiò  e 
conciliti  le  il  detto  Matrimonio  tra  ilRè  Alfonlo  IV.  «la  Prenci, 
pella Marta  VramtfcaEhfabetta.  di  Savoia  Ncmeurs , che  portava  il 

titolo  di  Prcncipeflad'Aumala,  giàNipored’unCogmoGerma- 
no  del  detto  Velcovo  di  Laon,  a cui  il  Rè  diede  la  cura  , rigo- 
verno^ per  accompagnarla  in  Lisbona,  dopo  haver  concilialo  lo  “ 
Sponlalitio;  c veramente  fu  molto  ben  viftoda’  Portotrhcfi  Mon. 
fignor  d’Eftrce,  & il  Rè  da  quel  momento  in  poi,  fecegrandi- 
Icgno  lopra  al  fùo>  cervello.  ° .j 

Li  1.  di  Gennarodi  quello  anno  la  Regina  partorì  felicemente 

d una  Prcncipefla  che  mori  poi  giovinetta,  cchefu  il  fuoultimo 
oartolemimle.  Madi  fommo  giubilo  era  riufeito  al  Rè  quello  del- 
la fila  diletta  V diera,  di  una  figliolina  eh  era  nata  in  capo  al-dccitno 
Mele,  che  il  Re  faceva  allevare  con  la  maggior  cura  del  Mondo-, 

iia  per  tcftimoniarc  fegm  di  maggiore  affetto  alla  Favorita  o fia- 
perche  da  tutti  veniva  aflicurato , che  Paffomigliava  al  vivo  in  tut- 
ti li  tratti  del  volto , c veramente riufd  la  più  bella  della  Corte  a- 
mata  molto  dal  Ré  luo  Padre , che  riconofciutalagli  diedaH  titolo 
di  Madamigella  di  Blou , e la  maritò  poi  col  Prencipc  di  Conti 
rcncipc  del  Sangue,  fubito  dopo  conchiufa  la  pace  con  la  Spa- 
gna.  In  quefto  anno  partorì  ancora  la  Voliera  al  Ré  un  Mafchio  ' 
chermfci  bello  come  un’Angiolo,  chefii  poi  creato  DucadiyJ- 
mandou , e provifto  di  moiti  Carichi  riguardcvoli;  che  veramen- 
te dava  indizi  difkr  granrìufciu  nell’ Armi , ma  conicnfibtile  di£ 

..  pia- 


» 


PARTE  PRIMA.  Libro  XP  ^ 

piacere  dal  Ré,  gli  venne  dalle  Parche  troncato  lo  ftamedclla  vita 
nel  fior  della  Aia  gioventù. 

La  Cabala  di  (opra  accennata,  dopo  (coperta  coni!  Aicccfio 
degli  cuvenimenti , c col  rigorolo  caftigo  de’  Complici , meflè  la  fan». 
Valiera  in  cofi  grande  (lima  nella  Corre , (c  nonpcramorc,  perii-  lt<7' 
more;  che  non  vi  era  PrcncipclTa  di  Sangue  che  foflecofi  riverita, 
cortegiata  ,c  dirò  temuta , ad  ogni  modo  non  faceva  (èrvitio  quafi 
a nifsuno,  perla  rifolutione ferma, c conftanre della  fuamafiima, 
di  non  voler  mefcolarfi  nelle  cofe  del  Governo,  e della  Giuftitia, 
e molto  meno  a chieder  gratie  al  Ré , folcndo  dire , che  havea  giu- 
rato di  non  domandare  al  Rè  altra  grafia  che  quella fola  della  continuattione 
del  fuo amore  , non  dovendo  altro  pretendere  una  Favorita.  LaDuchcA 
fa  d’Orlcans  hebbe  la  fua  parte  di  caftigo,  poiché  il  Re  per  Via 
della  "Ducbejfa  di  éMontofeer , gli  fece  intendere,  che fe  voleva  che  feor- 
dajje  intieramente,  la  fua  colpa  nella  Cabala  contro  la  V aber  a che  faceva  di 
tMeflien  che  la  rDucbejfa  dalla  fua  parte , la  ricevejfe  con  honore  in  fua  Cafd 
ogni  volta  che  vi  andava  a Corteggiarla , e che  gli  dajfe  altri  fógni  con  dima * 
ftrattioni  d’affetto, che  non  folo  non  t’abboniva  come  folca  prima  dire,ma  che 
Fumava , e ch'era  il  maggior  piacere  che  pretendeva  dalla.  Ducheffa,  e che 
la  pregava  di  confederare  ch'egli  era  un  Rè  che  amava  con  paffìone.  Già  una 
Amil  Canzone  havea  fatto  cantare  alla  Regina  dalla  LìctìaMontofier, 
la  quale  hebbe  in  rifpofta  nel  fanali  propofte,  Farò  quanto  vuole. 
Fauttorità  del  Rè  mio  Signore , e Marito,  e prometto  d'incatenare  la paf 
pone  del  mio  cuore,  a\ fuoi  rvolen.  Rifpofta  degna  d’uru  Regina  di 
gran  bontà.  La  Dticbefiàd’Orleansrifpofc  anche  Lei  alla  Monto- 
ucr  in  poche  parole.  Il  Rjè  mi  chiede  poco  in  riguardo  di  quel  molto  che  fa 
per  me , e per  (idùfarlo  farò  più  di  quelche  defederà , cofa  che  gli  deve  riufcir 
tanto  più  grata,  mentre fon  contenta  di  far  violenza  alle  mie  mchnattioni 
per  ubbidire  a'  fuoi  cernii.  In  fomma-  non  vi  era  alcuno  nella  Corte 
che  non  A sforzaflc  d’idolatrar  la  Valiera  per  compiacere  al  Ré,  il 
quale  per  accreditarla  maggiormente  la  creò  li  13.  di  Maggia  di 
quello  anno  rDucbeJfadi  V amour , maconil  titolo  di  ‘Duchejfa  de  la 
Valiera,  havcndolc  il  Ré  comprato  quella  Terra,  con  titolo  an- 
cora di  Pair  di  Francia  congiunto  a quellodi  Duchefla.  Il  giorno 
•fcguenrefece  il  Ré  verificare  nel  Parlamento  la  Legitimatione  del? 
la  (ua  figlivola , con  il  titolo  di  Madamigella  de  Blois.  &[fi>  a 

Nel  Mefc  di  Gennaro  di  quello  anno  fi  celebrarono  fede  grandi, 
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nella  Corte  di  Vienna , perl’arrivo,  eNozzcdcUanuovalhipera* 
drice  Margarita  Maria  Terefa  cPAufina ,•  figlivola  di  Filippo  IV.e 
per  confcquenza  Sorella  della  Regina  di  Francia.  Tra  le  altre  cofe 
fu  celebrato  un  ballo  da  Cavalieri  a Cavallo  , che  riufeì  d’unà  par* 
ticolare  maraviglia , e legiadria , facendoli  ballare  i Cavalli  con  la 
cadenza  degli  llromcnti  Muficali,  oltre  cheaccompagnavanfiil 
tutto  con  gli  ornamenti  fuperbiflìmi  de’  Cavalieri  ch’erano a Ca- 
vallo, e delle  Gualdrappe,  (èlle,  c Briglie  de’  Cavalli,  particolar- 
mente le  Dame  ebe  pure  haveano  parte  al  ballo , fedendo  all’  ufo 
Tcdefco , & è certo  che  non  poteva  vederli  cofa  più  rara , tanto 
più  ammirabile,  quanto  più  nuova.  L’avifo  di  quello  ballo  fo 
portato  al  Rè,  mentre  Ir  veftiva  tra  alcuni  fuoi  Grandi,  che  glie- 
ne facevano  la  del'critiionc,  c molti  erano  quelli , che  alfirmava- 
no,  che  in  cofi  fatto  cfercitio  megliode’Tcdcfchiriulcirebbono 
gli  Franceli,  efortandolo  di  volerne  ordinare  uno;  ma  il  Re  con 
la  folirafua  dolcezza  di  parlare  grave  rifpolè,  voglio  che  imiti  Cavalli 
imparino  altra  forte  di  danza , tra  Trombe , e Tarn  bum. 

Già  fi  è detto  che  dal  Ré  Chriltianilfimo  età  (lato  fpedito  in  Ma- 
drid Monfignor  Gondi  VefcovodiBeficrs,  Ambafciatore (Iraor- 
dinario , per  la  fola  caufa'di  premere  che  fia  da  quella  Corte  fodis- 
fatta  la  Regina  fua  Moglie  nelle  fuepretentioni,  non  volendo  che 
fi  diftornafic  l’Arcivefcovod’Ambrun  Ambafciatore  ordinario  da* 
maneggi  politici,  ma  però  l’uno , e l’altro  andavano  premendo 
quello  articolo , che  di  continuo  gli  incaloriva  il  Ré.  Non  negava 
quel  Configlio  d’ascoltar  gli  Ambafciatori , c di  voler  deputare 
CommifTarii  per  vifitar  le  ragioni,  c per  veder  quello  era  da  farli 
(òpra  a tali  pretcntioni  ; ancorché  dal  Cardinale  d’ Aragona  ch’era 
entrato  a parte  nel  Governo,  venne  detto  al  Gondi , Che  gli  pareva 
frano  che  un  Re  cofigiufio  quale  era  il  “Rè  di  Francia , pretendere  di  rompe- 
te una  rinuncia  cefi  Solenne  qua P era  quella  ch'era  fiata  fatta  dalla  'Regina 
in  et  d matura , la  fera  innanzi  alle  fue  Nozze , in  Cafa  del  Padre , & in 
prefenza  di  tanti  Grandi.  Et  a cui  accortamente  rilpofe  il  Gondi } 
Sfuefie  meiefìme  ragioni  che  allega  Vtfira  Eminenza,  condannano  come 
■ furretizia  & invalida  tal  Denatione , poiché  che  poteva  fare  una  giovane 
Prencipejfa , di  gran  bontà , che  di  mofirarfi riverente  a' precetti  d'un  Pa- 
dre, cofi  venerabile  e grande  ? Che  poteva  fare  altro  una  tal  Prencipejfa  la 
veglia  delle  fue  Nozze , col  Jpirito  tutto  occupato  ad  un  cofi  augufio  Marito j 

firn- 
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firacca  di  tanti Addio , editantevifite , e tenuta  qua  fi  prigioniera  tra  tan- 
ti Granchi  come  potea fanfare  tra  tante  confufiom  a quello  che  faceva,  e 
quando  vi  havejfi  pen fitto  come  poteva  negare  d' Ubbidire  al  Padre  in  un  pun- 
to firn  ilei  ma  fi  il  mio  Ri  è giufio  con  tutti,  come  potrà  negare  di  render 
giufi ititi  alle  tnfianzs'della /ita  moglie  ? In  fomma  gli  Spagnoli  Ci  fcrviva- 
no  della  lor  maggior  malli  ma  ch’é  quella  di  procraftinarc  tra  il  fi, 

Se  il  nò , lènza  rifolvcr  nulla. 

In  tanto  il  Rè  Luigi  che  molto  differente  del  Camaleonte,  cheG^P** 
fecondo  fi  fcrivc  da’  naturalifti  fi  nodriscc  di  vento , non  dubitan-  <w  Ri- 
do degli  infruttuofi  negotiati  de’  Tuoi  Ambafciatori , mentre  que-  “*7” 
fti  premevano  in  Madrid , egli  in  Parigi  andava  raccogliendo  un*  „ 
Efercitodi  più  di  quindeei  mila  Cavalli , 630.  mila  Fanti,  col  Polito 
fuo  humore  di  tener  fèmprc  fegrcti  i Puoi  difegni,  riPoluto  di  farli 
giuftitia  con  la  fuaSpada , già  che  gli  Spagnoli  non  volevano  far- 
gliene con  la  penna.  Si  trovava  in  tal  t^mpo  Ambafciatorc  in  Pari-* 
gi , dalla  parte  degli  Srari  Generali  il  Signor  van  rBeuninghen  (mu* 
tato  affai  nerdifgratia  il  Puocervelloda  quello  ch’era  allora,  a quel 
ch’è  addio)  il  quale  non  tirando  buona  confegucnza  di  vcdercon 
tanta  follecitudine,  e cura  ilRc  nel  fine  dell’ anno  trascorfo,  enei 
principio  di  quefto , diPporre  un’  Efèrcito  cofi  formidabile,  onde 
ne  PcrilTe  agli  Stati  Generali , e ne  comunicò  ifuoi  Pentimenti  al 
Conte  de  Fuentes , Ambafciator  del  Catolico,  ch’erano,  che  il  Re 
non  poteva  lenrirfi  di  quelle  fmifùrarc  forze , che  per  la  guerra  agli  ' 
Spagnoli,  e che  non  erano  da  trafeurarfi  i fuoiavifi.  Rilpofea 
quefto  il  Fuentes , che  non  poteva  imagmarfi  che  net  petto  del  "Re  di 
Francia  vi  regnajfi  tanta  perfidia  di  volere  ajfitltre  la  Spagna  durante  una 
pace  cofi filenne , e mentre  li  firn  tAmbafiiatori  negotiavano  t aggiufi amen- 
to in  Madrid,  finora  apparire  minimo  inditio  di  rottura.  Veramente  il- 
Fuentes  credeva  che  dal  Re  vi  fofTcdifègno  di  feria  guerra  al  Vct 
covo  di  Munftcrj,  & in  oltre  fofpcttava  che  gli  Holanddi  temendo 1 
di  loro  ftelfi  non  volcflèro  intricare  gli  Spagnoli  con  li  Francefì. 

Hcbbe  ordine  il  van  Bcuninghen  di  tener  qualche  difeorfo  al 
■Rè  fopra  tanri  preparativi,  ne  quefto  mancò  di  farlo  contalicon-  Btuni^ 
tetti  : Sire , trovo  che  V.  tM.  in  luogo  et  afflerei  per  la  guerra  contro  gli  In - fU 
gfifi , ci  dà  motivo  d'ingdofir  noi  fleffideUe  jue  Armi.Et  a qual fitte preparato  li*7" 
un  tanto  Efircito  ì contro  al  Vefiovo  di  Mmifier  un  terzo  bafiarebbe  a mi- 
narlo-, e per firvirfìm  contro  NngMtetra  , non fino  Valligli  Humini  per 
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traghettar/!  al  volox  di  modo  che  hanno  giufto  fogetto  i miei  Padroni  diere - 
dtrc  che  tali  forze  s'tndrizzano  contro  gli  Spagnoli inP landra,  che  per  gli 
intere]]!  troppo  congiunti  della  'vicinanza  con  quefta , ci  vedrebbemo  obli-, 
gati  in  tal  cafo  ad  accommodarci  prontamente  con  gli  btglefi  per  patere  affi- 
fere  gli  Spagnoli , dalla  cui  a]fi]ienza  in  Fiandra  dipende  il  noftro  ripojfò, 
Rifpofe  al  Re  con  gravi  parole:  Gli  Stati  (j  entrali  fon  troppo  caute- 
lo/! Je  voi  parlate  di  loro  ordine,  e troppo  voi J ofpetto/ò  fe  del  vojlro.  Che  ma -» 

• mera  èque/l  ai  in  luogo  di  r ingranarmi  per  le  forze  che preparo  alla  voflra  ’ 
• .dtfefa,  voi  vmgelofite  delle  mie  attieni.  Soggiunteli  van  Beuninghcn. 
Lagelofia  de  miei  'Padroni  Sire, non  nafie  dalle  forze  che  bifoguano  m adem- 
pimento del  noftro  trattato  , ma  di  tante  altre  che  /orpajfano  di  molto  al 
. btfogno  : e V.  £M.  dourebbe  tenerci  per  tra/curati , /inori  ne  pigha/femo 
qualche  fofpetto.  Replicò  di  nuovo  il  Re  : Oh  bene  per  levarvi  il  fofpet- 
te  vi  dò  parola  di  non  far  la  guerra  alla  Spagna,  e facendola  alla  Fiandra , 
•ciò  non  farebbe  che  per  baver  Cambraim  conformità  delle  pretentiom  di  mia 
£ Moglie , una  , o due  altre  Tiazze  per  afficurare  i miei  confini  da  quelld 

parte  ; e per  adempir  quefto  intento  fon  ficuro  che  gli  Stati  (f  entrali  mi  pre- 
deranno i loro  o/fici  apprejfo  gli  Spagnoli.  Lo  fteflò  difcorfo  gli  tenne 
poi  il  Segretario  de  Lionna , che  per  meglio  immergere  in  un  gran 
Letargo  gli  Holandelì,  dal  fuo  Atnbalciatore  Conte  d’Ellrades 
' ncll’Haga  li  fece  offrire  dodcci  mila  Fanti,  per  metter  foura  la 
Flotta  contro  gli  Inglclì,  ma  già  era  provifta. 
s.  atrpor*  Li  io  d’ Aprile  il  Ré  fi  portò  nel  Parlamento , dove  ruinì  alla 
giura. 1 Corona  li  Domimi  alienati , e particolarmente  il  Ducato  di  Bra- 
M‘7'  banr , che  dicea  appartenerli  alla  Regina  di  dritto  di  Devolutone 
dalla  morte  del  Prcncipe  Baltafarro  in  poi , fratello  di  quella  d’una 
Madre  iftelTa.  Li  14.  di  Maggio  fatti  venire  il  Rè  in  San  Germano 
in  Layc  li  Deputati  del  Corpo  del  Parlamento»  c della  Camara  de* 

• ' Conti , & altre  Camare  gli  fece  làperc  ch’egli  era  rifoluto  di  par-* 
tire  per  andare  a metterli  in  polèfso  di  quello  apparteneva  alias 
moglie  con  la  forza  delle  fuc  Armi , in  Fiandra,  già  che  tanto  far-, 

* davano  gli  Spagnoli  a farli  giullitia,  ma  che  però  intendeva  che 
quello  non  fòflè  capace  di  rompere  la  pace  con  la  Spagna,  facen- 
. doli  fa  pere  ancora  che  nella  fua  aflenza  dovevano  ricevere  gli  ordi-j 
ni  dalla  Regina,  o da  chi  Lciordinarebbcin  Calò  d’alfenza.  Li  • 
15.  lì  celebrò  nella  Capclla  di  San  Germano  lidio  lo  Iponlàliciòdcl 
ÓucadiGuifa,  con  Madamigella d’Alanzon , figlivola  di  Gallo» 
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Giovanni  Batritta  di  Francia,  già  Duca  d’Orlcans , con  l’inter- 
vento del  Re,  e della  Regina , e fe  ne  celebrarono  folennilbmc 
Nozze  per  più  giorni , che  rallegrarono  molto  la  Coree,  ma  il 
Fuentes  cominciava  già  ad  apprendere. 

Parti  poi  il  Rè  da  San  Germano  c (èco  la  Regina  due  giorni  dopo 
tale  Sponfalirio,  & arrivarono  in  Amicns  li  io.  Maggio;  da  qui  >«7. 
poi  la  Regina  palio  in  Compiegnc,  & il  Rè  fi  mette  in  tetta  del 
luo  Campo  li  14.  Per  Tuo  Luogotenente  Generale  il  Re  fcclfc  il 
MarcfciaUo  di  T urrena , fpedì  nella  parte  di  Donchcfchc  con  otto 
mila  Soldati  il  Marclcialio  d’Aumont.  Fu  richiamato  dal  Tuo  Efi- 
lio  il  Duca  di  Crecchi , e lpcdito  con  4000.  Huomini  verfo  il 
Luxemburg.  Il  primo  diGiugno  arrivò  il  Re  con  l’Efcrcito  innan- 
zi a Carloroy  abbandonato  e dittamo  dagli  Spagnoli,  dandogli 
ordini  che  con  ogni  diligenza  (ì  riparartero  le  fuc  mura  , eli  rendeflè 
una  delle  più  forti  Piazze.  Attediò  Ath , che  prelè  in  capo  a cinque 
giorni , e poi  Towrnay  li  x6.  Giugno;  in  quello  mezoera  (lato  prc- 
fo  Armcnticrs , e dal  Marclcialio  d 'Atunont  Bergbes  & Furncs.  ‘Douay 
venne  attediato  dal  Re , c prefo  per  capitolattionc  li  1.  Luglio  , e 
nel  tempo  ifteffo  la  fortezza  di  Scarpa  : gli  otto  patto  fua  Madia  in 
Compiegnc  dove  prcfala  R egina  lo  condurti  a Douay , & a Tour- 
nay  facendole  fare  una  Solenne  entrata,  c ri  pattata  quella  in  Ar- 
ras, fcgnl  il  Re  le  fue  vittorie  hivcndo  [>kIo  Oadcnarde , ScAclJf, 

Se  attediata  Vlsle  fi  refe  li  17.  Agollo , e li  t8.  fece  la  fua  entrata , c 
da  qui  patto  in  Cortray  qual  luogo  s’era  già  refo  al  Marcfciallo  di 
Aumont  poco  innanzi. 

Era  pattato  all’ altra  vitali  10.  di  Maggio  Alcflandro  VII.  c erea-  Rorpigi»- 
to  in  fuo  luogo  Clemente  IX.  della  Cafa  Rofpigliofi  , il  di  cui  p*c'uU 
Nipote  di  fratello  chedovca  edere  Cardinal  Padrone,  fi  trovava 
Internuntio  in  Brufclles , é come  ricevè  con  Staffetta  veloce  l’avi- 
fodellacrcattionedclZiofcguitaliio. Giugno,  conio  ftcffoCor- 
rierc,  c dallo  fletto  hebbe  ordine  di  pattare  in  Francia,  e prima 
che  le  cofc  s’inafprittcro  procurattc  di  far  qualche  intavolatura  di  ac- 
commodaracnto  tra  le  due  Corone.  Si  portò  il  Rofpigliofi  nel 
Campo,  dove  venne  dal  Rè  con  fegni  di  grande  (lima  ricevuto, 
ma  in  quanto  al  retto  non  pote'conchiuderc  quello  Abbate cofà 
• alcuna,  trovando  quello  Monarca  molto  fiero , rifpctto  alla  fortu- 
na delle  fuc  Armi  che  non  trovando  contratto  alcuno  volavano  nc’ 
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progredì.  Palio  poi  l’Abbate  in  Parigi  per  afpettareil  Re , il  qua- 
le dopo  haver  lalciato  al  comando  dell’ Anni  il  T urrena,  (è  ne  ri- 
tornò  in  San  Germano  li  7.  di  Settembre,  dove  accarezzato  anco* 
ra  il  Rofpigliofì , e genero famente  regalato , fi  mede  in  breve  al  < 
fuo  viaggio  per  l’Italia. 

Tace  11»  S’accorfcro  in  tanto  gli  Inglefi , & Holandcfi  che  il  Rè  Luigi 

!c'"fhc  ambiva  l’arbitrio  del  Mondo  tutto,  c la  Monarchia  della  maggior 
1 Hoi»n,ij.  te  jc]|*  tur0pa } & a quello  fine  per  poter  fmembrare  la  Fian- 
dra, havea  accelo  il  fuoco  tra  l’Inghilterra , el’Holanda,  di  mo- 
do che  cominciarono  a pen&rda  buonlcnno  acafiloro,  ficil  Rè 
Carlo,  o che  fofle  meglio  inrentionato  per  la  (àlutecomune,  o 
che  le  difgrarie  del  fuo  Regno  l’obligaflcro  ; bada  che  fpogliatofi 
di  certi  puntigli  di  Cercmoniale  fpedì  il  primo  i fuoi  A Ribaltato- 
ri nella  Città  di  Brada,  che  alle  perfuafive  del  Rè  diSuetiaa’cra 
feelto  per  luogodi  conferenza,  e quivi  con  una  celerità  ben  gran- 
de, redò  conchiufa  tra  quede  due  Natrioni  la  pace  li  31.  Luglio.  Il 
van  Beuninghen  ne  portò  l’avilòdi  tal  conclufionc  al  Ré  Luigi, 
il  quale  con  la  fohea  maedofa  fierezza  gli  rilpoiè  , che  ma  fotta 
nulla  fp  orare  di  più  vantagiofo  per  Lui,  poiché  era  certo  che  cefi il  Ri  d’io» 
gbilterra  , che  gì*  Stati  Cj  lucrali  trarvagharebbono  tantamente  con  la  Cere- 
tta di  Spagna , per  farle  render  ragione  di  quello  era  dotato  alla  fua  moglie. 
ri*»»»  Stimò  fuo  maggior  vantaggio  il  Re  Luigi  la  Lega  difenfiva,  Se 
ro,"7T offen/ìva , tra  il  Ré  Alfonfo  di  Portogallo,  di  cuicraMinidroii 
Vafiortfillos , Conte  di  Cafitl mayor  che  reggeva  il  tutto  per  l'imbecillità 
dei  Ré,  che  redò  conchiufa  nel  fine  di  Maggio  di  quello  anno  con 
la  Francia , non  odantc  le  premure  dell’  Ambafciatore  d’Inghilter- 
ra per  la  pace,  eficndofi  obiigati  i Portoghefidi  continuar  la  guer- 
ra contro  la  Spagna;  che  fu  cauli  di  grave  difeor  dia  tra  il  Ré  Al- 
fonfo Se  il  Prcncipe  Don  Pietro  iuo  fratello  che  volea  la  pace  : di 
modo  che  trovandoli  molti  grandi  che  cadcano  a quedo  parere, 
& altri  ancora  che  odiavano  il  Cadelmayor,  che  però  havea  ben 
governato,  Collegati  inficine,  dechiarato  Alfonfo  mancan- 
te di  cervello  come  in  fitriera,  cchiufolo  in  un  Palazzo,  eCon- 
vento,  diederolaRegenza  del  Regno  a Don  Pietro  fratello,  iBcil 
Conte  Favorito  d’Alfonfo  fu  forza  fuggire  fuori  del  Regno , con 
abito  mentito  di  mendico  ; fornendo  la  natura  aliai  meziperfid- 
var  la  vita:  in  queda  maniera  la  Lega  conchiulà  non  prodiifiè 
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? (Migli  effetti  che  fi  fperavano  dalla  Francia  , ancorché  non  poteva 
icrar  colà  maggiore  che  di  veder  finembrato  quello  Regno  dalla 
Corona  del  Catolico.  Io  tanto  con  la  fua  auttorità  in  Roma  il 
Re  Luigi  ottenneda  Clemente  IX.  la  crea  rione  de1  Vclcovi  in  Por- 
togallo, : che  i Tuoi  Andceffori  non  haveano  voluto  lare  dal  1640. 
in  poi, non  ottante  le  gravi  infianze. 

■ Hora  vedendoli  che  dal  Re  di  Frauda  non  fi  volevano  predar  Triple  «1: 
le  orecchie  ad  un’  accommodamento  con  la  Spagua , le  non  folle  lu““' 
con  la  lòdisfettionc  di  tutte  le  fuc  prcccntioni , e come  la  guerra  in 
Fiandrariulcivad’eftrcmo  danno,  c gclofia all’ Inghilterra,  &all* 
Holanda,  appena  fatta  la  pace  tra  di  loro,  congliodiinncorfro- 
Tchi  delle  pallate  ingiurie,  epatiti  danni  s'unirono  inficine  in  una 
nuova  col'egationc  per  opporli  alla  credente  fortuna  del  Re  di 
Francia , che  come  un  torrente  minacciava  d’inghiottir  tutto , & 
a quella  tirarono  la  Corona  di  Suetia  , onde  venne  chiamato  il 
Trattato  della  Trjplc  allianza  ; obliandoli  la  Corona  di  Suetia  di 
alfi  fiere  la  Spagna  nella  guerra  di  Fiandra , ò d’altri  luoghi  con  un- 
deci  mila  Fanti,  e cinque  mila  Cavalli , ogni  volta  che  i Colle- 
gati li  forniffero  i Sufiioii  mediani  : ma  quella  Lega  che  dovea 
durare  per  Tempre  luani  lenza  eftetto,  o per  la  grande  negligen- 
za degli  uni,  o per  la  troppo  indullria  della  Francia,  che  trovò 
mezo  di  far  Ibrgere  nuove  gare , edifcordietralTnglelì,  6c  Ho- 
-landcfi  rifpctto  alle  pretendoni  del  Comcrcio , eNavigationc. 

Col  mezo  del  Cancelliere  Clarendonrcllò  conchiufa  la  pace  tra  i 
3’Inghd terra,  c la  Francia  ; condcfccndendo  volentieri  ilRè  In-  *“*• 
glefe  per  havere  un  poco  di  ripofo  dopo  le  guerre  paffute  vergogno- 
Tcc  danno  fé,  & il  Re  di  Francia  intento  alle  conquide  de’ Pacfi 
■Balli , non  curava  molto  di  certi  puntigli.  Ma  gli  riulcì  di  (omino 
•difpiaccre  l’efito  del  Conte  di  Clarendon , gran  Cancelliere  contro  di 
-cui  irritato  il  Parlamento,  degradatolo,  opure  per  meglio  dire 
(Ircpicò  cantò  che  fu  forza  al  Re  permettere  il  iùo  bando  dal  Re- 
gno , c la  fofpenfionc  de’  lùoi  Carichi  ; e benché  molti  fodero  i capi 
delle  accafe  ad  ogni  modo  il  maggiore  fu  quello,  d’effere  Rato 
Tempre  troppo  dipendente  della  Francia,  e tempre  vantaggiati  gli 
in  te  re  fiì  di  quella  a danni  dell’  Inghilterra  : c veramente  il  Rè 
Luigi  (limògran  perdita  quella  in  un  tal  Regno;  e coli  portatoli  il 
Conte  in  Francia  paffo  a uantiare  in  Montpellier. 

Jt-fo,  Y y y 'i  Ma 
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r iota  Ma  non  fu  meno  fcnfibile  la  perdita  ch’era  fegùita  primi  delhì  • 

Ifttnum.  eonclufion  della  pace , la  disfatta  della  Flotta  Franccfe  nell’  Ame- 
u<7“  rica , che  nel  trattato  di  pace  venne  dal  Re  Luigi  diflìmulata  come 
fè  nulla  nefapeflè,  benché  di  grave  dilcapito-a’  Tuoi  interdir,  eali- 
fegni  in  quelle  porci:  Dico  dunque  che  havendo  inrcfòil  Cavalie- 
re Harman  Comandante  d’una  Squadra  Inglclè  che  la  Flotta* 
Francefclì  trovava  ncll’Ifolcdi  Martinica,  prevedutoli  nelle  Bar- 
bade  de’  niccflari  rinforzi,  e di  buone  monictioni,.c  rinforzata 
la  fua  Squadra  d’alcuni  Vafcclli  Mercantili  armati  a guerra  ù.  diede 
a veleggiare  in  qucllepar ti  per  attaccarla , come  in  fatti  fece  fubiro 
giunto,  “e  con  tanta  fortuna  c Valore,  che  di  primo  tratto  gli  bru- 
ciò laGencralitia,  o lia l1  Almirante , &: in  oltre  brucciò,  eprefe 
15.  Vafcclli,  di  modo  che  rcftò  tutta  quella  Flotta  diftrutta. 
inceri  S’crano  accommodati  in  quello  tempo  i Genoefi  con  la  Borra, 
ar  per  ilncgotiofliberocon  Turchi  ne7  Mach,  e- Porti  del  Gran  Signo- 
re y.  da  che  profe  motivo  il  Rè  di-Francia,  didar  principio  a tratta- 
re con  troppo  acerbità  iGenoelì , quali  Ipcdirono  Ambafciatom 
m.Pariggi  Francefeo  Maria  Teoria  , Sogccto  di- gran  nafcita c di 
iòmma. prudenza;  ma  trovò  affai  oftinatoil  Rè  di  volere  chela  Re- 
pub bea  ritratti  tutto  quello  thè  bartea  concbiufio  lon  gli  Ottomani , levando/t 
l'antico  ordine  al  corner  do , fecondo  alT  antiche  conroentiont  tonda  Francia, 
di  non  intraprendere  traffico  alcuna'in  quelle  parti , ebe fiotto  alle  bandiere  di 

qufia.  Di  più  havendo  ricercato  l’Ambalciatore  che  dando  i Con- 
lari  Franceli  grandi  dillurbi  a’ Legni  de’Genocfi  lìti  Mare,  che 
noneffendointentionedifua  Macftà,  la  pregavano  di  permetterli 
di  poter  reprime  l’inlòlenza  di  detti  Corlàri  con  le  loro  forze  : & 
hebbero  in  rìfpo&z>d&\Rc  saccommodi  un  punto,,  e poi  l'altro.  Tro- 
varono maggior  fortuna  li  Genevrini,  poiché  entrati  in  gravi  dilpar 
ieri  col  Duca  di  Savoia,  non  oliarne  che  veniflè ricercato  da  que- 
lla protcìlò  di  volerli  tenere  nella  neutralità,  c far  l’amico  comur 
ne  nell’ accordarli 

D’ordine  degli  Stati  Generali-  premeva  il  van  Beuninghen  iir 
**iiR4.lpa  Parigi  una  lòfpentioncd’  Armi,  perdar  tempo  a trattare  un  do  vu- 
to-aecommodamcntoicon  la. Spagna,  ma  pi ùin  particolare  s’era 
interpello  alla  pace  fra  le  due  Corone  il  Pontefice  Clemente  IX. 
e già  naveva.atteniuo  di  chiamarli  il  Congreflò  in  Aquisgrana , an- 
sarci gli  offici  maggiori  fi  facevano  in  Parigi:  Il  Re  di  Francia 

che 
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che  havea  bifogno  d’ottener  molte  cole  in  Tuo  favore  dalia  Corte 
di  Roma  inoltrò  di  condcfcendere  ad  un  tale  accordo  per  compiace- 
»e-al  lòlo  Pontefice;  & in  fatti  ne  venne  a ricevere  molte gratie  di 
grandiifimo  rilievo.-  Dall'altra  parte  ài  Papa  ehc-non  dà  mai  altro 
che  Carta , & un  poco  di  cera  roda , , condefccndeva  volonticri  ad 
accordare  a quello  Re  quanto-dclìderava,  per  indurlo  a dare  po- 
derali lòccorfi  alla  Rcpublica  Venera  per  liberar  Candia  dall’ op- 
preflìonc  de’  Barbari , ch’era  tuttofi  pcnlìcre  di  quello  buon  Pon- 
tefice. In  quella  maniera  leberzavano  quelli  due  Prencipi  con 
flratagemc  di  virtù,,  che  non  voglio  chiamare  inganni,  procu- 
rando ciafcuno  di  compiacere  all’  altro  per  Tuoi  propri  fiub 

Tra  le  attioni  più  heroichc , c più  riguardcvoli , perche  più  ri- 
foluca,  c più  ardita  d’ogni  altra,  che  ornano  la  vita  ai  quello  gran 
Ré , fi  può  annoverar  quella  che  qui  lòtto  brevemente  deferiverò.  <ui‘w: 
Era  flato  riferito  al  Re  che  di  tempo  in  tempo  s-’andava  permeo-  UiU 
tendo  ad  alcuni  di  leggere  i Rcgiftri  del  Parlamento,  e delirarne 
qualche  memoria,,  particolarmente  toccante  le  ribellioni  paliate, 
onde  pcrlùalo  di  quello,  lii 6.  di  Gennaro  di  quello  anno  mandò 
a chiamare  in  San  Germano  il  Signor  Guglielmo  di  Nesmondy  Prelu- 
dente del  Parlamento , inficine  con  gli  altri  Deputaci  come  al  lo- 
lito , & arrivati  nella  fua  prelènza  gli  ordinò  che  doveflcro-portao- 
gii  tutti  i Regillridcl  Parlamento  dall’ anno  it^i.finaal  1^54.  fi 
trovarono  molto  forprelì  di  tal  domandai  Deputati  r & il  Prefi- 
dente in  nome  di  tutti  rapprelèntò  al  Re  che  quello  farebbe  un  dl- 
ftruggerc  intieramente  i-privi  leggi  di  quel  Corpo  coli  augufto,  del 
■ quale  n’era  Capo,  c Signore  la  Macftafua , e che  non  vi  era  eie n> 
pio  minimo,  che  mai  Re  alcunoin  Francia  habbia  chiello  o vifita- 
to  i Rcgiftri  del  Parlamento.  Rifpolè  a quello  il  Re  , Che  non  s'in* 
formava  di  quello  che  s' era  fatto  dagli  altri  Rè  fuoi  tAntictJfori ,.  ma  che  fa- 
fea  molto  bene  quello  di  era  nicejfario  a Lui  d fare  ; e che.  fenza  altra  repli- 
ca voleva  bavere  in  mano  tutti  t Regiflri  degli  anni  accennati , perla  manna-  ■ 
feguente.  Riulcite  vane  lerapprefentattioni  del  Parlamento,  fu  for*  ’ 
za  foccombcre  alla  volontà  Reggia:  havendoilRcfpeditoducdc*  ‘ 

Tuoi  Gentil’huomini  più  affidati  per alfiftere  all’ cftratto dall’ Ar  - 
chivio, & allo  transporto  di  tali  Rcgiftri. 

La  macina  dunque  della  lèguente  vennero  i Deputati  con  KRe»  Ch llu» 
giftri  degli  anni  fude  tei,  chein  fatti  erano  molti,  poiché  riempi-brao*""' 
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vano  ima  calcia,  quanto  poteva  efler  porcata  da  due  Facchini.  11 
Re  11  fece  trovare  per  riceverli  in  una  Galleria  (coperta , nè  fi  collo 
li  vennero  confignàti  che  ordinò  che  fi  portaffe  del  fuoco,  &in 
prefenza  de’  Deputati  fteflì  volle  chefoffero  bruciaci.  Il  Prefiden- 
te & i Deputati  fi  metterò  inginocchioni  per  pregare  fua  Maeftà 
che  almeno  fi  compiaccflc  di  guardarli  nel  fuo  proprio  Archivio 
nafeofti  a tutti  ; ma  opinato  quello  rilpofe.  Che  non  voleva  ìm  conto 
alcuno  che  vivejfè  la  memoria  ne'  Regifìri  di  quei  fcandalofi  torbidi  fegati  m 
Trancia  nel  tempo  della  fùaminorkÀ.  Aggiungendo  con  un  poco  d’a- 
marezza. Re/lo  maravigliato  molto  che  voialtri  Signori , m luogo  d* ap- 
provare la  mia  nfoluttione  , vi  movete  co » le  fùppliche  a dtflornarmi , mo- 
ntando in  quefla  maniera  et  bavere  più  a cuore  quello  eh' è di  <• vofiro  itnterejfet 
che  quello  eh’ è di  mia  gloria.  Coli  Tettarono  incenerite  tra  quelle  fiam- 
me vindicatrici,  ejuei  tanti  decreti  con  i quali  il  Parlamcntofo- 
ftenne  le  pallate  ribellioni , eli  fece  lecito  d’ufurparfi  un’auttori- 
tà  che  non  era  della  fua  sfera } e Tettarono  in  oltre  incendiare  tutte 
le  lèntcnze , procettì  & infoi mat rioni  ch’erano  ftate  fatte  contro  il 
Cardinal  Mazzarino;  & un  buon  numero  d'altri  attentati  contro  . 
MaCorona,  e dritti  del  Re.  Colpo  veramente  mortale  per  il  Parla- 
mento ; mentre  da  quetto  tempo  in  poi  è (lato  ridotto  alla  fua  pri- 
ma condirtione,  che  vudl  dire  di  Corte,  e tribunale  di  giuttitia, 
non  già  di  Corpo  di  Stato.  Quella  arcione  come  hò  detto  deve  ef- 
fere  annoverata  tra  le  più  beroichc,  poiché  vi  erano  Editti , Or- 
dini , Manifcfti , Bandi , « Sentenze  non  folocontro  la  peribna  del 
Cardinale , e della  Regcnza , ma  del  Re  ittclTo , che  veramente  me- 
ritavano d'efTere  incenerite  , già  che  offendevano  l’honorc  del 
Rè,  c della  fua  Corona,  havendofi  ufurpato  il  Parlamento,  o 
per  trafeuraggine , o per  malignità  di  certi  dritti  ingiutti  che  noti 
gli  convenivano , poiché  poteva  fare  Editti  con  il  Rè,  ma  non 
già  conrro  il  Re. 
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pteji  aciu  Dopo  quella  attiene  ch’c  ftata  la  più  mcmorabilc-del  filo  Regno 
tofRogni'  fi  difpofe  il  Ré  all*  decurione  de’  fuoidifegnffeftcrni , che  per  c fiere 
occulti  davano  che  penfarc  a molti.  UgioratAielia  Purifìcatione 
i.diFebraro,  afcoltò  il  Ré  la  metta  nella  Capclla  di  San  Germano 
in  Layc,  con  grandifiìma  divotione,  come  fc  invocaflè  il  Cielo, 
per  aflìfterlo  all’  ufiirpationc  d’una  Provinciain  Terra.  Pranlzto 
poi  da  buon’ hora  s’inviò  alla  volta  di  Digiuno , c dove  arrivò  li  7. 
Quello  medefimo  giorno  gli  Abitanti  di  Befanzone  aprirono  le  lo- 
ro Porte  al  Prcncipc  di  Condc , che  già  era  arrivato  con  un  Corpo 
d’ Armata  in  qucfta  Provincia:  nel  tempo  fteflò  il  Duca  di  Ltixem- 
burg  entrò  dentro  Salirti.  Dal  Re  venne  attediata  Dola  , come 
principal fortezza,  cheprefcin  capo  a tre  giorni, Scentrato  trion- 
fante li  11.  fccecantarc  folcnncmentei/  TeH)eum.  Furono  ancora 
prete  le  Piazze,  di  (jray , ài  Sant' tutina,  difou , & altre,  &in 
fomma  nello  fpatio  di  17.  giorni  fi  refe  padrone  di  tutta  quella  Pro- 
vincia , c pure  una  fola  fua  Piazza  havea  ftraccato  inutilmente  altre 
volte  i primi  Capitani  del  Secolo,  ediftrutroEfcrcitiintieri-:  ccol 
trionfo  di  quello  acquifto  le  ne  ritornò  il  Ré  nella  fua  Reggia. 

Tal  Vittoria  venne  al  quanto  amareggiata  dalle  nuove  di  Porto- 
gallo. Pattati  i primi  giorni  dell’  anno  raunatifi  gli  Stari  del  Regno 
in  Lisbona  approvarono  la dcpofitionc del  Ré,  c laRegenzadcl 
Prcncipe  fuo  fratello,  & havendo  fatto  inftanzclaReginapcril 
fuodivortio,  fi  dechiarò  nullo,  come  quello  che  non  era  ftato 
mai  confumato  per  l’impotenza  del  Re  Alfonfo  fuo  Marito , onde 
poi  con  la  Bulla  del  Papa  fpolo  il  Prcncipe  Reggente  fuo  Cognata 
Il  Re  Luigi  con  la  Iperanza  ch’cflèndo  la  Regina Franccfc,  po- 
trebbe il  nuovo  governo  contervarfi  alla  divotione  con  la  Francia, 
& à quello  fine  fpedì  per  {palleggiarlo  il  Cavaliere d'Almerat , con 
una  buona  squadra  di  Vafcelli  con  Soldarefca  , e monittioni  di 
guerra , che  ne  anche  sbarcarono , perche  il  Popolo  fi  diede  a gri- 
dare che  s’abbracciaflè  la  pace , già  che  con  qualche  vantaggio  l’of- 
friva la  Spagna , che  rcllò  conchiula  li  13.  di  Fcbraro , con  l’intcr- 
pofitionc  dell’  Ambalciatorc  Inglelc , & il  Rè  di  Francia  ne  rice- 
vè la  nuova  lo  fletto  giorno  che  partì  dalla  Contea  di  Borgogna , 
che  non  gli  piacque  molto,  ancorché  comedi  fuo  folito  fingefic 
di  non  curartene. 

Biitcfimo.  In  breve  dopo  il  ritorno  del  Ré  capitò  nella  Corte  iXCérdinaldì 
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yandomo  col  titolo  di  Legato  a Latere , ma  per  la  fola  furinone  di 
prenotare  nel  fonte  batteumale  il  Delfino  in  nome  del  Papa , che 
dal  Ré  era  (fato  pregato  a quello  fine.  La  Ceremonia  fi  fece  nella 
Capella  di  San  Germano  in  Laye  ; il  Cardinale  Antonio  che  fi  tro- 
vava in  Parigi , verfò  l’acqua  battefimale  in  qualità  di  Elcmofi- 
niere  maggiore,  e ciò  fegui  li  14.  Marzo,  havendo  allora  il  Del- 
fino (ette  anni.  Il  Vandomochelolbdcnne,  eprefentò  gli  diede 
il  Nome  di  LUIGI,  cofi  havendolodefideratoilPapa*  a cui  il 
Ré  ne  havea  lafciato  l’arbitrio.  Servi  di  Madrina  la  Regina  d’In- 
ghilterra , & in  nome  di  quella  la  PrcncipclTa  di  Conti.  Si  celebra- 
rono poi  molte  fede  nella  Corte , e nella  Città  di  Parigi , tanto  per 
quello  bartefimo,  come  ancora  per  l’acqui  Ilo  della  Borgogna. 

Nel  Configlio  venne  poi  propello  dal  Re  per  intendere  il  lènti-  Aio  <m 
mento  di  quello  Corpo,  il  fuo  dilègno , di  dare  al  Delfino,  un’ 

Aio,  ecomcmolriafpiravanoadun  tanto  Carico,  differenti  fu- 
rono  i Pentimenti , concorrendo  ciafcuno  a proporre,  quclSogcc-  * 
co  verlo  di  cui  pendeva  l’inclinattione.  Si  decniarò  ad  ogni  modo 
il  Re  d’havere  egli  gettato  gli  occhi  loura  la  perlòna  del  ‘l sucadi 
Montattfter , maturo  nella  prudenza  , efperto  negli  affari , c ripie- 
no d’un  gran  dudio,  e Letteratura  , dottimi  coftumi,  & in  età 
grave,  e benché  non  vi  fofiè  alcuno  che  contradiceflè  al  merito  del 
Duca , & alla  fua  capacità  quanto  ogni  altro  Cavaliere  del  Regno, 
e forfè  fopra  tutti  gli  altri,  con  tutto  ciò  vi  fu  prò poda  qualche 
oppofitionc , fopra  al  fofpetto  che  havendo  paflato  la  maggior  par- 
te della  fua  vita  tra  gli  Ugonotti,  e nella  loto  comunione,  che 
potrebbe  trovarli  nalcoda  qualche  radice,  da  pullular  col  tempo 
fcnidri  fentimenti  nello fpirito del  Delfino;  c che  in  oltre  fi  porreb- 
be far  correr  la  voce  che  fi  folle  dato  all’  unico  hcrede  della  Corona 
un  Governatore  Ugonotto:  ma  il  Rè  diede  ladccifiva,  edilTe, 

Ch'era  coftperfuafi  delia  fede , e Zelo  del  ^Montaufìer  che  delia  fua.  Di  mo- 
do che  lei  Meli  dopo  il  Battefimo  venne  dechiarato  Aio , e ne  co- 
minciò le  fontioni , allignandoli  quanto  conveniva  perla  fua  Cala. 

Già  fi  e'  accennato  che  all’ inllanza  del  Papa s’erano  mandati  li  ra«  «« 
Plenipotcntiari  in  Aquisgrana  per  li  negotiati  della  Pace  con  la  Spa-  u 
gna , che  fu  finalmente  conchiufa  con  alTai  brevità  , benché  grandi 
gli  intcrclfi  li  t.  di  Maggio , e poi  publicata  in  Parigi  li  19.  dopo  ar- 
rivata la  confirma  dalla  Corte  di  Madrid.  Col  mezo  di  queda  Pa- 
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cc  li  Franccfi  tettarono  in  pofcflo  di  quanto  il  Rè  havcaprefo  ini 
Fiandra,  kavcndo  gli  Spagnoli  premuto  con  piu  efficacia  la  refti- 
cuttionc  della  Contea  di  Borgogna , che  con  tal  pace  li  venne  re- 
dimita tale  quale  era,  ma  non  tale  qual’ era  fiata:  dovendoli  ùef 
pere  che  appena  il  Rè  s’impofelTò  di  quella  Provincia  , mentre  fi 
negotiava  la  pace  in  Aquisgrana,  prevedendone  lareflituttionc, 
havea  fatto  demolire  tutte  le  Piazze  forti,  colfat  làltar  lo  mura 
con  mine  a milura  che  li  pigliavano,  ordinandolo trafportonc* 
propri  Stati  non  lolo  dell’  Artiglierie , dell’  Armi , e delle  Monic- 
tioni  di  guerra,  ma  fino  delle  Campane  iftelTc  delle  Chiefe,  fual- 
leggiamcnto  colìafpro , che  dagli  Spagnoli  venne  calcolato  il  dan- 
no ad  otto  milioni  di  Lire  Franccfi,  lènza  redimirne  un  fòldo,  ri- 
mettendola coli  denudata , con  quei  principii  di  fabrica  d’unaCit- 
tadella  che  sera  ordinata  in  Bilanzonc.  Ma  quel  che  importa  che 
rientrati  gli  Spagnoli  in  quella  Provincia  fu  forza  fpcndcre  più  di 
cinque  milioni  per  riparare  tali  danni,,  e rimetterla  nel  fuo  pollo  f 
e più  forfè,  per  farla  poi  trovare  agli  fteflìFrancefi  più  ricca,  ben 
provilla  allora  che  la  riprelèro , che  fu  in  breve  come  lo  diremo. 

Di  quella  pace  co  lì  frettolofa  ciafcuno  nedilcorfcalla  fua  fanta- 
fia-,  gli  Holandefi  s’andarono  milantando  , e più  in  particolare 
X*  Ambafciator  van  Bcuntngben , nella  Corte  itlellà  di  Pariggi,j  che 
il  Re  s’era  piegato  alla  rifoluttione  di  deponerc  le  Armi  per  il  ti- 
more ricevuto  della  Triple  allianza  ch’effi  havevano  conchiulb 
con  l’Inghilterra,  elaSuetia,  perladifclà,  cfodegnodclla-Spa» 
gna  -,  di  modo  che  il  van  Bcuninghen  naturalmente  loquace , an- 
dava dicendo  da  per  tutto  particolarmenteconMinillri  llranieri. 
Che  gli  Stati  Generali  barcana  trovato  il  mezo  di  metter  le  Colonne  d'Her co- 
le alla  fortuna , e fierezza  de  IP  tArmi  di  Trancia , e che  con  la  Triple  allian- 
za /’  banano  ridotto  in  un  punto  a non  muorerfì più.  Milantcria  che  co- 
llo cara  agli  Stati,  poiché  riferito  il  tutto  al  fiero  Rè  Luigi,  co- 
minciò a premeditarne  le  vendette.  La  Corte  di  Roma  fi  lodava, 
che  la  prudenza,  c bontà  del  Pontefice,  & ilfuogran  zelo  nell’ 
impiegarli  da  buon  fenno , haveano  obligato  li  Francefi  a fermare 
i paffi  con  la  pace  ad  un  corfò  tanto  fortunato  di  coli  grandi  vitto- 
rie, & il  Re  o per  nafeondere  qualche apprenfione  che  potrebbe 
havcrlo  molTodopo  la  Triple  allianza,  o che  veramente  coli  lo 
fendile,  balla  che  protcflò  fcmpre  d’effcrfì  mollo  da’ caldi  Offi- 
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ci,  c dall’obligo  che  conca  verfo  il  Papa  alla pace:  &:  in  fatti  di 
quello  io  non  nedubito,  poiché  eccito  che  tutti  iRc  di  Francia 
iniicme  in  due  Secoli,  non  haveano  ottenute  tante  gratic,  cfo- 
disfattioni  dalla  Corte  di  Roma,  quante  ne  ottenne  in  due  anni  il 
Ré  Luigi  da  Clemente  IX.  onde  con  raggionc  parlandoli  in  Ro- 
ma d’alcuni  Prelati  in  tavola  del  Cardinal  Chigi  , Che  quefta  pace 
coflava  affai  cara  agli  Spagnoli , foggiunfe  il  Cardinale , ma  piu  care 
cofla  alla  fede  Apoflotica  mentre  fi  e conceffo  a'  Francefipiù  di  quello  che  vale 
la  Fiandra,  e la  borgogna. 

Per  me  non  fo  trovare  gran  fondamento  in  quello  che  andava 
affermando  il  van  Beuninghen , Che  il  di  Francia  s'era  mojfo  a fari*  pace. 

quefla  pace  per  la patirà  che  haveva  degli  tì olande  fi.  Che  potevadi  gra- 
da pretender  più  la  Francia?  Dicci  buone  Piazze , con  più  di  icfc 
Tanta  villaggi  acquillati  in  Fiandra;  otto  milioni  guadagnati  in 
Borgogna , fecondo  il  Calcolo  fattofi  dagli  Spagnoli  ; la  gloria 
d’havcre  conquidalo  una  Provincia  in  quindcci  giorni;  più  d’un 
milione  di  contributtioni  tirato  dal  redo  della  Fiandra  : e tutto 
quedo  in  due  anni,  certo  che  la  metà  haurebbe  potuto  contentate 
lambicionc  di  quell’ Alcflàndro,  che  Rimava  picciolo  il  Mondo 
alla  fua  avidità.  Lafeiamo  quello  che  guadagnò  con  le  Sede  Apo- 
ftolica , poiché  il  Papa  era  coll  dedderofo  dell’  honorc  di  far  queda 
pace , clic  haurebbe  dato  Roma  alla  Francia  non  che  tante  gratic, 
e tanti  vantaggi  ; di  modo  che  trovo  che  il  Re  Luigi  haveva  aliai  di 
che  far  la  pace  lènza  paura,  nè  lenza  confiderationc  che  la  propria. 

Si  fece  conolccrc  ben  grande  la  fiera  Potenza  del  Re  Franeele  do-  ^0'c*- 
po  queda  pace  nel  fuoco  d’unacrudel  guerra  accefofi  nella  vicina  franti»* 
Germania,  trà  il  Prencipe  Palatino,  & il  Duca  di  Lorena , refa-  arbitrio, 
fi  grande  l’animofità , e non  mediocre  il  fangue  fparfofi , con  iw,i 
qualche  vantaggio  del  Palatino  che  prefe  all’ altro  le  Fortezze  di 
Lanfltbult , e di  Hoenec L’I  mpcradorc  che  non  vedea  queda  guer- 
ra che  con  gran  gelofia  diede  l’incubenza  a’  Marche!]  di  Bada,  e di 
Durlac  ; ma  per  eflcr  troppo  inafprita , non  poterono  adoprar  co- 
fa  alcuna.  Tutta  via  quello  che  non  fecero  quediMarchcfi coni 
loroOtficù,  lo  fece  molto  bene  il  Re  di  Francia^  cotvla  fua  pre- 
potenza , e dirò  con  le  fuc  minaccic , poiché  fatti  regolare  gli  in- 
terdi! dell’ uno,  e dell’ altro  in  Parigi , mandò  a farli  fapcrc,  che 
le  fia  un  Mele  non  fi  rtfol  vevano  a far  la  pace  con  le  giufte  conven- 
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tioni  propofte  , ch’egli  era  rifoluto  dadoprar  le  fue  forze  coatro 
quello  che  la  rifiutarebbe,  o contro  ambiduc,  feperfiftevanoal 
rifiuto,  di  modo  che  con  difpiacere  dell’uno,  cdell’ altro  legai 
l’aggi uftamento;  contento  il  Re  nei  vedere  difàrraato  il  Duca  di 
Lorena , che  in  tutte  maniere  s’era  dechiarato  di  non  volerlo  ar- 
mato; nè  quella  pace  riufeì  diminorfodisfàttione  a’Prencépidel 
Reno , che  malvolonticri  vedevano  un  tale  incendio  vicino,  dub- 
bio!] che  nons’auvicinaflc  ne’ loro  Stati.  Ma  non  gli  riulcì  coli  be- 
ne con  la  Suctia  la  quale  havendo  raccolto  la  fua  (J>ieta  Generale  nel 
Regno , vi  fpedì  il  Re  Francefc  per  aflifiervi  il  fuo  Ambafciatore , . 
fenza  far  frutto  alcuno  per  quanto  più  fapeflc  adoprarfi  havendo 
rifoluto  gli  Suczzcfi  di  mantenerli  nelle  prefe  rilolu tioni  in  favore 
degli  Aullriad,edi  tener  fermi  per  la  Triple  allianza;  e coll  l’Am- 
bai'ciator  Francefc  partì  disgu fiato. 

Biitcfimo  Difiìpò  dal  petto  del  Rcqucfia  mala  fbdisfattione  perle  colè  di 
u"'Uu'  Suetia  , il  felice  parto  della  Regina,  li  cinque  d’Agoftod’un  bel- 
lillìmo  mafehio,  al  quale  diede  fubito  il  Refi  titolo  di ‘Ducad'An- 
jou,  che.  veramente  portò  lèmma  allegrezza  alla  Corte,  onde  (e 
ne  celebrarono  allegrezze,  come  fe  folle  fiato  primogenito.  Un 
Mele  prima  havea  il  Re  creato  Marcfcialli  di  Francia  li  Marchefidi 
Orecchi,  dirBellefants  \ cd'Hurmera,  che haveano  fervilo  il  Renelle 
guerre  antecedenti  con  fegni  di  gran  valore , onde  fu  detto  a glo- 
ria di  quelli  Signori , che  da  Ungo  tempo  il  Rè  non  bavera  fatto  una 
ferita  più  Nobile  di  tre  Marefdalii  più  degni.  Fu  pregato  il  Ré  per 
prefentare  nel  fonte  battcfimale  il  Trencipedt  Tarma  che  fi  trovava  . 
in  un’età  di  3.  anni,  invito  che  accettò  volonticri,  per  renderli 
più  familiare,  & obligato  un  canto  Prcncipe,  e coll  mandò  pro- 
cura al  Cardinale  d’Efie  per  prefenrarlo  in  fuo  nome.  Nel  Mele 
d’Agofio  ancora  arrivarono  in  Parigi  due  Padri  Cappuccini  che  ve- 
nivano^ Barbaria,  dovceranoStati  afar  la  Miftìone;  1 quali  pre- 
ferì tajono  al  Re  un  Camaleonte , che  riufeì  di  particolar  contentezza  . 
a quella  Macfià  , c di  gran  maraviglia  ad  ogni  uno,  perefierco- 
mu  ne  il  fentimento , che  tal  force  d’ Animale  non  può  vivere  fuori 
del  propriuterreno  dove  nalce.  Dall’  Arci  velcovo  di  Parigi  con  b 
licenza  del  Ré  venne  prohibita  la  traduttione  del  nuovo  Tefia- 

Knlatia. 
ni  in  M». 
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Ut  t. 


mto  in  rrancefe  ftampata  in  Mons. 

Sorfero  in  Madrid  g ra  vidimi  disordiniin  quella  Corte  per  gelo-' 
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Cedi  governo , tra  la  Regina,  e Tuoi  Consiglieri , e Don  Giovanni 
i'Auftria , c Suoi  aderenti , pretendendo  quello  di  eflcre  inclufoncl 
maneggio  degli  affari , a che  non  voleva condefcendcre  la  Regina , 

& in  virtù  del  teftamento  del  Ré  fuo  Marito,  Padredi  Don  Gio- 
vanni di  Letto  libidinofo , c perche  il  Nitard  Inquifìtorc  Generale 
che  non  l'amava  molto  premeva  che  folfc  tenuto  lontano, fìngendo 
di  mafcherarla  propria  paffione,fotto  il  colore  del  detto  teftamento, 
che  portava  i’efclùtione  di  quello  Baftardo  non  Solo  dal  Governo , 
ma  dalla  Corte;  di  modo  che  sdegnato  Tene  venne  con  un  buon 
numero  d’aderenti  nel  Reggio  Palazzo  , chiedendo  Pefpullione 
dalla  Corte  dell’  Inquifìtore,  vedendoli  poi  obligata  la  Regina 
ftellà  a ritirarli  in  Salvo,  lino  aU’accommodamcnto  delle  cofe.  Il 
Ré  Luigi  beniflìmo  inftrutto  , che  la  deftrezzadetCardtnal  Ri- 
chclicu , e non  meno  del  Mazzarino , nel  fomentarele  rivolu rio- 
ni negli  Stati  di  Spagna , havevano  di  molto  avanzato  la  Tua  fortu- 
na, non  trafeurò  quella  occasione,  che  riufeì  tanto  più  facile, 
rifpctto  alla  pace  Seguita,  havendo  fatto  partire  a quella  Corte  non 
Solo  l’Ambafciatorc  con  gran  Corteggio,  ma  anche  altri  accorti 
Franceli,  per  incicarc  gli  Spiriti  alla  ribellione,  promettendo  Se- 
gretamente appoggiar  Don  Giovanni.  In  tanto  coftò  la  vita  al 
éMarcbefe  ài  Sontioné , Cavaliere  Francelè  molto  induftriolo  delle 
Cabale,  ch’era  flato  mandato  a tal  line,  ma  Scoperto  nell’  andar  > 
Cabalando,  venne  ritenuto  in  prigione,  &auvclcnato. 

Venne  ricercato  il  RédallaRepublicadiVcnetia,  acciòftcom*-  Sant'  Aji- 
piaccfle  concedergli  il  Marchefe  di  Sant’  Andrea Mombrun , Ugo-  Mombrim 
notto , e Capitano  di  gran  nome  che  nell’  ultime  guerre  di  Lom-  */ "«? 
bardia,  havea  gloriolàmcnte  Sodisfatto  alle  Sue  parti , ondciiRc 
defiderolo  in  tuttelemaniercdifodisfareallaRepublicaordinòal 
. Sant’  Andrea  di  prepararli  al  viaggio  ,•  ancorché  Sembrava  che  la 
(tu  età  di  70.  anni,  l’ifcufalfe  di  cofi  lungo  impiego.  Si  trovava  • 
Comandante  in  Candia  il  Marchefe  Villa,  Capitano  d’alto  grido, 
ma  o che  non  folle  contento  de’ Provcdirori  Veneti,  e però  pro- 
curane di  farli  richiamare  dal  Duca  di  Savoia  Suo  Prenci  pe,  oche' 
in  fatti  quello  nc  haveflc  di  bifogrto , per  la  guerra  che  crcdea  di 
fare  a Genevrini , balla  che  dopo  eflcre  reftato  due  anni  in  Candia  - 
ie  ne  ritornò  , con  difpiaccre della  Republica,'  la  quale  Sodisfatta  • 
del  fuo  ferviggionehaurebbe  desiderato  la  continuatione  ; di  mo-< 
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doche  in  mancanza  di  quello  ricoricai  Marchclc  di  Sant’  Andrea , 
che  appena  arrivato  in  Candia  ne  riportò  una  grave  mofehettata 
nella  Spalla , che  con  uaa  lunga  convalcfcenza , redo  impedirò  il 
ilio  valore,  ma  ridabilitofì  lo  mede  in  decurione,  con  gran  van- 
taggio dell’  Armi  della  Rcpublica , ha  vendo  in  oltre  clcrcitato  in 
tal  modo  la  Tua  prudenza,  che  fodisfatti  del  fuo  procedere  i Co- 
mandanti Veneti , confefl'arono  non  eflerfi  mai  trovato  Capitano 
alcuno,  che  meglio  di  quello  ha  vede  (aputo  coli  deliramente  eler- 
citarc  il  fuo  Carico,  lenza  dar  minima  gclofia , nèaglialtri,  on- 
de dopo  la  guerra  ne  ottenne  un'  bonorevolc  falariodi  lèi  mila 
Ducati  annui  durante  la  Tua  vira. 

c/uJ'iri  “ v‘rt“  prorr)edc  fatte  al  Pontefice  dal  Rè  Luigi  di  foccor- 

m««  rere  Candia,  oltre  al  alcuni  Soccorfi  Inediti  già  prima,  lì  videro 
dilùo  ordine  fpiccar  fui  fine  di  Settembre  da’ Porti  di  Provenza  il 
Conte  di  Sun  Polo  della  Caladi  Longa  villa,  i 1 Duca  di  Cufici  Thttrri , 
fratello  del  Duca  di  Buglione,  il  ‘Duca  di  CaderouJfe , cpiùinparti- 
colarc il  Duca  della Feuillacte , che  conduceva  100. (celti  Centil’huo- 
mi,  e più  di  ijo.  Officiali  Riformati  , delle  Reggie  Militic , con 
più  di  zooo.  buoni  Soldati,  oltre  ad  otto  cento  che  ne  conduceva 
il  Cavaliere  d’Arcourt  della  Cala  di  Lorena.  Arrivati  in  Candia  nei 
fìned’Ottobrc,  fi  diedero  ad  eferci  tare  il  loro  valore,  abbraccian- 
do volontierilefortitepiùpcricolofe.  Sino  che  li  1 6.  di  Dccetnbrc 
fui  fpuntardclgi0rn0300.dc’  principali  di  loro,  & in  nafcita  & in 
valore , fecero  una  valorolà , & affili  fortunata  fortita,  almeno  per 
quei  che  rcllaronoin  vita.  A quelli  s’aggiunfcro  jo.  Savoiardi  pu- 
re Nobili  Venturieri,  e tutti  infieme  venivano  comandati  dal 
Conte  di  San  Polo,  dal  Duca  di  Calici  Thierri,  edalDucadi 
Caderouflè,  come  ancora  dal  Duca  di  Roanez.  Veramente  du- 
rante quello  allòdio  non  fi  era  villa  attione  più  generala  di  quella, 
nc  con  più  ardore  intraptefa  , poiché  300.  foli  Cavalieri  cfpofti  da 
Capo  a piedi  ad  unacontinuagrandincdiMofchctrate,  di  bom- 
be, di  granate,  edi  tiri  di  Cannoneaffiilirono  ne’  loro  ridotti  ben 
fortificati  più  di  3000.  Turchi,  de’ quali  neuccileropiùdi  mille, 
oltre  a molti  Capi.  Collo  ad  ogni  modo  molto  lànguea  quelli 
Cavalieri , poiché  appena  la  metà  nc  ritornò  in  làlvó , c la  mag- 
gior parte  feriti.  Trali  quali  perderemo  la  vita  fui  campo,  liSigno- 
ri  Marinatile , Jovan,  Crat,  cDoradon , T avanti , Cbavignì , Ondray 
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Buenettiere , R iquet,  Desgoy , ViUanwa , ciarliere , «5 Me/let , 'Puigeillar , 
Tonfane , Sangui n-z.it , Noyille  , Loyal,  Senejckal , Sablomtra , TrroiUe , 
il  Conre  d eyillamora,  \\  Conte-ile  Fontane } il  Marchefedi  Doùuijfen, 
if  Marchefèdi  7f»r/o»,  figlivolounico , c divertì  altri  Cavalieri  di 
Vaglia,  c di  nafeita.  Pi* 

Con  molte inftanzefollecitava  il  Pontefice  Clemente  IX.  il  Rè  PitJmidT 
Chriftianiflìmo-,  acciò  volefle  permettere  che  folle  levata  quella  lpliUt,“c' 
Piramide , che  cornei!  c detto  afiuo  luogo  era  fiata  piantata  in  Ro- 
ma a perpetua  ignominia  della  Natrione  Corfica , nc  i Genocfi  Si- 
gnori di  quello  Regno,  vedevano  di  buon’ acchio un cofi fatto 
fpctticolo,  contro  ad  una  Nattione  a loro  lògetta,  dimodoché 
facevano  tutto  lo  sforzo  appreflo  il  Pontefice  per  farla  levare,  e 
quello  ne  faceva  premere  il  Re  Luigi,  il  quale obligato da  tante 
gratic  ricevute  dal  Papa  non  fapcacomcrefiftere alla  negativa.  Si 
trovava  innanzi  la  Chiefa  di  Sant’  Antonio  una  Croce  ch'era  ftatàF 
alzata  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  con  qualche  infcrittione  che- 
non  ben  rifuonava  a favore  di  Hcnrico'  IV.  eflendo  fiata  elevata  nel1 
rempo  delle  fue  difeordie  di  Religione:  di  modo  che  fi  convenne 
che  farà  fpiantata  quella  Croce  da  quella  Piazza  ; e dall’ altra  la  Pi- 
ramide contro  li  Cori! , che  li  rallegrò  molto , pretendendofi  che 
in  quella  maniera  rcftaficcftinto  tutto  il  Trattato  di  Pila,  almeno* 
è le  voce  de’  Corrcgiani  in  Roma. 

Come  il  Rè  Luigi  fatta  la  pace  con  la  Spagna,  cominciò  i Tuoi 
dilc^ni  contro  l’Holanda,  non  potendo  il  luoanimo  fiero,  &he-  »«*• 
roico  talerare  lenza  vendetta  (dalla  quale  ne  fperava  ancora  alte  for- 
tune per  la  fua  avidità)  che  gli  Holandcfi  fi  lodaffcro  d’havcr  pollo' 
gli  Argini  al  lùo  corlò  ; onde  andava  da  buon’hóradifponendo 
rutti  i mezzi  nicelTari  per  farli  la  guerra;  crome  non  haveva  ii»- 
Francia  miglior  Capitano  del  SignordiTurrena,  eflendo  quello- 
Ugonotto,  temeva  di  darli  in  mano  il  Comando  dell’ Armi;  con- 
tro una  Nattione  della  fteffa  fua  Religione  , di  modo  che  mefle  irr 
campo  tnttcle  maggiori  ftratagemme  per  vincerlo.  La  Prcncipefla' 
di  Buglione  che  fpolo  in  quelli  tempi  il  PfenciocMaflìmiliano  di 
Baviera,  & offendo  Nipote  del  detto  Marefciallo  di  Turrcna,  ©- 
però  col  Marito  quanto  fù  poflibile.  Ma  lo  ftimolo  maggiore  ven- 
ne dalla  parte  delP  Abbate  'DucaefAlbret  fuo  Nipote,  giovine  eru- 
dicillnno , di  bel  garbo , e di  gran  faviezza , amato- dal  Zio  coi* 
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maggior  tenerezza  che  fc  proprio  figliuolo  gli  folle  flato.  Quello 
Abbate  con  gran  destrezza  batteva  ogni  giorno  il  petto  del  Zio 
con  le  lagrime  agli  occhi  per  la  fua  convergerne,  rapprcfcntandogli 
cfl'cr  quedo  l’unico  mezo , per  fargli  ottenere  ancor  giovine  il 
Capello , e portare  un  tanto  honorc  alla  lor  Cafa.  In  Tomaia  con- 
correndo continue  indanze,  e rapprefentationi  anche  dalla  parte 
del  Ré,  e del  Pontefice , perfuafo  abjurò  li  13.  d’Ottobre  nelle  mani 
dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  il  Calvinifmo , prefcntcilRcaelaRc- 
gina  -,  & in  breve  poi  il  Tuo  Nipote  divenne  Cardinale, 
naca  di  Oltre  a Madamigella  de  Blois,  haveva  ancora  la  Valiera  par-' 
fir"  torito  al  Re  un  Malchio  li  t.  Ottobredcl  1667.  d’un’  indole  mara- 
l“9-  vigliofo,  con  un  volto  limile  a quello  della  Sorella,  chcl’havcva 
veramente  Angelico.  Deliberò  dunque  fua  Maedà  di  Legitimar- 
lo , & ordinò  il  regidro  di  Legitiraationc  nel  Parlamento  Ti  10.  di 
Febraro,  con  il  nome  di  Luigi, che  gli  era  dato  dato  dal  Padre,  e col 
titolo  di  Conte  de  Varmandois;  poi  di  Duca  d’Aumala,  e Duca 
di  Varmandois , e fuccellìvamente  l’invedì  de’  Carichi  di  Grande 
Ammiraglio,  e Capo , e Sopra  Intendente  generale  del  Comercio, 
c’Navigationc  di  Francia,  e veramente  prometteva  molto,  &bau- 
rebbe  fatto  miracoli  di  valore  per  mare , e per  terra } ma  le  Parche 
li  tagliarono  lo  dame  della  vita  li  18.  Novembre  del  1681. nella  For- 
tezza di  Courtray , e fu  fcpolto  nella  Cathcdrale  d’Arras. 

BattdTuno  Havendo  trovato  il  Reggio  Configlio,  che  le  due  Camare  dette 

2'Àmo“  degli  Editti  de’  Parlamenti  di  Parigi , e di  Roano , non  erano  ni- 
ccUaric  il  Re  ne  ordinò  l’abolimcnto , come  ne  legui  l’cflctto,  non 
odantc  le  rapprefentationi  contrarie  di  quei  ch’erano  interefati  a 
fòdencrlc.  Spedì  fua  Maedà  Gcntil'huomo  efprcflb  nella  Corte 
dell’  Impcradore,  per  fupplicarlo  di  voler  aggradire  di  fcrvir  di 
Padrino  al  fuo  fecondo  figliuolo  che  dovea  efler  battezzato , e lo 
deifo  fece  in  Madrid  vcrlb  la  Regina  di  Spagna , chè  fu  invitata 
a fcrvir  di  Madrina , tanto  più  che  le  cofc  di  quella  Corte  erano 
quietate  con  la  fola  efpulfionc  dell’  Inquifitor  Nitard,  e Don  Gio* 
vanni  ammeflo  al  Governo.  Seguì  poiil  Batteflìmoli  14.  di  Mar- 
zo nella  Capella  di  Ttmllcrits.  L’imperadorc  diede  procura  al  Si- 
gnor Duca  d’Orleans  per  prefentarlo  in  fuo  nome , e la  Regina  di 
Spagna  alla  DuchefTa.  La  funrionc  fu  fatta  dal  Cardinale  Anto- 
nio Barbarino , in  qualità  di  Grande  Elemodmcre.  Quella  fpiri- 
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£U&fé  parentela  fece  credere  il  dilegno  di  far  era  di  loro  una  Uretra 
Unione , nè  mancarono  molti  d’ingelofirfi  : ma  li  più  fpecularivi 
conobbero  beniffimo  che  il  Rè  Luigi  haveva  la  volontà  di  gettare 
un  poco  di  polvere  foura  gli  occhi  di  quelle  Potenze , acciò  non 
vedeflero  i Tuoi  difegni  che  andava  adoprando. 

Verfo  il  fine  d’Aprilc  di  quello  anno  cominciarono  a negotiare  Gara™;».e 
heU’Haga  gli  Ambalciatori  d’Inghilterra , c di  Sueria  fopra  a quel-  diVc*. 
lochcbilògnava  fare  pcrconfervarcindivifibilela  Triple  tAlhanzat 
t di  quali  mezi  fervirfi  permetterla  in  clècutionc  bifognandò;  e 
li  7.  poi  di  Maggio  redo  concbiufo  di  fare  un  Atto  di  garanti a per 
la  pace  d’Aquisgrana  dell*  anno  manzi,  protellandoche  la  Triple 
%AUianza  l’obligava  di  renderli  mallevadori  di  detta  pace , c di 
tale  Atto  fe  ne  mandò  copia  al  Re  di  Francia  ; a cui  s’accrcbbe  tan- 
to più  nclfuo  pettoildefideriodi  vendetta  già  concepito,  contro 
gli  Holandefi,  come  quelli  che  da  Lui  erano  ftimati  fabri  princi- 
pali della  Triple  Albania  t e tanto  più  che  alcuni  mal’ accorti  Ho- 
landefi nel  viaggiare,  e nelle  Taverne  ideile  di  Francia  s’andava- 
no milantando,  che  gli  Stati  Generali  tenevano  il  Bacile  nella  barba  del 
Rè , che  fiero  naturalmente , non  poteva  tolerarc  tal  iattanza, 
òndcfpeffofi  lafciava  dire  a’ fuoi  più  Favoriti  Configlieri , Ch'era 
una  cofa  di  grande  offe/a  al  fuo  honore , e di  vergogna  al éMondo  tutto  ,cbe 
quattro  Mercantarci  dHolanda  che  puzzavan  d'Tfarenghe  fi  lodajfero  di 
tener  t Arbitrio  dcllaPace,e  della  guerra.  Et  un  giorno  nel  fuo  levare 
il  Duca  di  Orecchi  fuo  primoGcntil’huomo  di  Camera  havcndogli 
detto  in  prelènza  di  tutti,  Sire  gli  Holandefi  fi  lodan  per  tutto  et  bu- 
yer pofto  i ferri  ne ’ piedi  a njojìra  MaefU.  Il  Re  al  quanto  forridendo 
rilpolè,  CHACUN  A SON  TOUR,  c'ejl  ladevife deMonfìeurde 
(fuife.  In  lèmma  non  afpirava  che  alla  vendetta  contro  quelli. 

Hora  continuando  ilRèlaproracflàfatta  alla  Republica,& all  soccorri 
indanze  del  Papa,  Stalla  fodisfattione  dell’affetto  verfo  di  queda 
i fuoi  foccorfi , fpcdtun  numero  di  otto  mila  Soldati,  oltre  a 100. 

Nobili  Venturieri  fotro  alla  condotta  del  Duca  di  Bcaufort,  Grande 
Ammiraglio,  c del  Signor  di  Novailles.  Udirono  dal  porto  di 
Toulon  ìi  Vafcclli  che  conducevano  tal  gente  li  fei  di  Giugno , e li 
19.  dello  deffo  Mele  arrivarono  nel  Porto  di  Candia,  elafteffa  lè- 
ra  entrarono  nella  Città  il  Bcaufort,  & il  Novailles  per  concertare 
col  Capitan  Generale  Morofini,  ccol  Signordi  Sant’  Andrea  fo- 
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pra  a’  mezi  d’allontanare  i Nemici.  Ritornati  nella  Flotta  fufr 
tardi  la  matina  a buon’ hora  fi  diedero  gli  ordini  per  lo  sbarco  che 
in  due  giorni  redo  compito.  Di  là  a due  giorni  poi  fi  preic  la  tifo» 
lutione  di  fare  una  fortita  (oura  i T urchi  dalla  parte  di  Sabioneta  , 
che  feguìcon  tal’ ordine.  VenneroftaccatÌ400.  Soldati  un  tal  nu« 
mero  per  Compagnia , de’  più  valorofi , e rifoluti , con  jo.  Gra- 
natieri , foftenuti  da  tre  Squadre  di  Cavalleria  (òtto  il  comando 
del  Signor  di  Dampierro,  (èguitato  dalli  tre  Regimenti  delle  Rcg- 
gic  Guardie  di  San  Vaierto , di  Lorena,  e di  Bertagna,  marciando 
quatro  altre  Squadre  di  Cavalleria  fu  le  ali , loftcnutcda*  Reggi- 
menti di  Montagli , dì'Jonfac,  cCjrancey.  Il  Corpo  di  riferva  com- 
porto de’ Reggimenti  d’/^row-r,  diConri,di  Lcqutercs , di  Ro fan  9 
di  Monpenfaty  e di  Vctndomo , veniva  comandato  dal  Signor  di  Chou 
fiul , che  havcaquattroSquadroni  di  Cavalleria  fu  le  Ali,  e fu  po- 
rto fra  li  due  Corpi  dc’Ncmici,  per  impedire  la  loro  comunicar- 
tione,  efu  laprima,  e la  feconda  linea  furono  collocati  cinquan- 
ta Mofchctticri  del  Re,  gente  elpcrimentata , c bellicosa,  con 
cento  buoni  Officiali  Riformati , che  non  doveano  ferviread  altro- 
ché a ftar  delti,  e pronti  per  correre  al  bifogno,  fecondo  che  fcl» 
potrebbe  inoltrare  la  ncccffità. 

Ì'TtuV  Tutte  quefte  colè  coli  ben  difpofte,  dal  Duca  di  Novaille , è 

«h;.  “‘dato  in  oltre  impiego  alla  gente  di  Marina  fatta  sbarcare,  &ordi- 
nata  dal  Signor  de  Beaufort  per  meglio  dar  vigoreall’imprefa,  e 
coprire  la  Ritirata,  la  notte  dcllii4.GiugnofiprcièlaMarciacoft 
tanto  ordine,  e con  tal  filenrio , che  tutte  le  Truppe  s’apportaro- 
no, fenzachciTurchinertntiflcroalcunoftrepito.  Verlol’Alba 
ISdiede  principio  all’ attacco  con  furia  veramente  Franccfe , facen- 
doli qualche  danno  confiderabde a’  Turchi,  quali  vedutili  coli 
afpramentc  percortì , c rcfpinti , urtiti  dal  loro  Campo  fi  melTcro  in 
ordinanza,  con  aliai  celerità  per  dare adoflò a’ Francefi.  Il  Duca 
di  Noualliaortèrvatociògli  diede  adoffo  due  volte  con  gran  vigo- 
re , e mentre  fi  ftava  per  bavere  la  più  bella  vittoria  che  s’era  ancor 
villa  in  quel  luogo,  accefofi  il  fuoco  nella  polvere  d’una  Batteria 
occupata  dalle  Guardie  Francefi,  disordino  il  rutto,  perche  tc- 
mendoi  Francefi  di  qualche  volo  , per  mine nalcofte,  fi  diedero 
alla  fuga,  con  una<onfofione  ben  grande  : onde  accortili  i Turchi 
fe  li  gettarono  fui  dolio  con  grande  impeto  -,  con  tutto  ciò  urtiti; 
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itiori  di  quella  batteria  , riordinatili  un  poco  lì  diedero  a combat- 
tere coraggiolàmentc , però  con  poco  vantaggio , perche  la  prima 
confusone  havea  dato  troppo  animo  a’  Nemici , e gli  altri  non  fe- 
condati da  quei  di  dentro  fuforza  foccomberc  come  Atlanti  dopo 
baver  combattuti  come  Marti , & ucci  fi  più  di  1500.  T urdù. 

La  perdita  fu  veramente  grande,  poiché  oltre  al  Duca  di  Bcaufort 
perirono  più  di  60.  bravi  Genril’nuomini  Venturieri , j4-  Offi-  6tw«j, 
dati  Riformati;  80.  Mofchettieri  del  Rè , & un  buon  numero  di 
Comandanti , oltre  eh  fedendo  redati  feriti  quali  tutti  più  di  roo. 
perderono  la  vita  di  là  a pochi  giorni.  Tra  gli  altri  Signori  di  va- 
glia morirono  il  JMarchefè  d'Vxely  & il  Signor  di  Cafellan.  Fu  det- 
to che  fe  quei  di  dentro  folfero  ufeiti  nel  punto  ideilo  che  lèguì  l’or- 
dine di  quella  fortita , & attaccarci  Turchi  dall’ altra  parte,  che 
fi  farebbe  ottenuta  la  maggior  vittoria  che  fi  folTc  mai  villa.  Di 
tutto  ciò  fi  vanno  allegando  diverfe  raggioni  ; la  prima  che  il  Ge- 
neral Morofini  havclfe  già  qualche  fegreta  intelligenza , c qualche 
occulto  maneggio  per  render  la  Piazza,  che  dalla  Rcpublica  della 
fu  dirnatacola  imponibile;  ma  però  s’hcbbe  per  più  vcrifimilc, 
che  il  detto  Generalidlmo,  redaflc  offefoda’  Franccfi,  poiché  fe- 
cero la  lortita  contro  al  concertato,  che  fùlacaufa che  non  volle 
{occorrerli , & in  oltre  gli  dilpiaccva  ancora , che  havendo  egli 
fudato  tanti  anni  in  quella  guerra  con  le  Armi  della  Rcpublica , che 
vcniflcro  poi  pochi  Comandanti  Francefi  a volerla  gloria  per  elfi  Io- 
li. Altri  dicono,  ciac  il  Signor  diSant’  Andrea  nodriva non  sù  che 
odio  contro  il  Duca  di  Bcaufort  jicrdilgudi  ricevuti  da  quedo  nella 
Corte,  di  modo  che  poco  curo  di  foccorrcrei  Franccfi,  conia 
fpcranza  di  perdere  il  Capitano,  che  però  nulla  affirmo,  per  cllcre 
fofpetti  ; certo  è che  li  Franccfi  potevano  clfer  fecondati  da  quei  di 
dentro,  c con  che  fi  farebbe  ottenuta  fegnalata  vittoria  11  fenti- 
mento  più  comune  accufò  i CapiFranccfi  che  molli  da  quella  fu- 
ria ordinaria  alla  Nattionc,  dimando!!  aliai  capaci  di  vincer  fol  i , 
non  concertarono  con  finccrità  la  fortità  con  quei  di  dentro , & il 
Signor  de  Sant’  Andrea  andava  poi  dicendo  ; Che  fe  li  Fruii  cefi  fojfero 
fi  Ali  comandati  dal  Signor  di  T urrena  y le  cofe  far ebbono  andate  meglio te 
Candta  non  farebbe  per  fa  : alludendo  alla  prudenza  di  quello  Signore, 

& alla  furia  degli  altri. 

Fafquino  che  non  perd  onaa  nifiuno , non  mancò  di  dirne  la  dia  ^r""a' 
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elTcndofi  finto  Corriere , & interrogato  da  Marforio  di  dove  ve» 
niflc , rifpo  fc  fono flato  mandato  dal  Rè  di  Francia  in  Candta  per  fcieglter 
le  Tefle  de ’ Francef , e più  in  particolare  quella  del  'Duca  di  'Reaufort  ; (C 
havendo  foggiunto  Marforio,  come  poteva  ejfer poffibile , dittongare 
tra  un  mefeugho  di  tante  tefte  di  differenti  Natnont  quella  de ’ Frante  fi  Re- 
plicò egli,  l'ho  fatto  tutte pefare,  & ho  prefo  per  p iù  leggiere  t quelle  de' 
Francef,  e fatte  poi  pefare  le  tefte  de' Francef,  la  più  leggiera  tra  quelle  dà 
quefi , l'hò prefo per  quella  del  Duca  diBeaufort,  ecco  come  l'ho  trava- 
te. Volendoli  con  quello  fignificare,  che  quella  anione  de’  Fran- 
teli in  Candia,  è Hata  un’actione  poco  maturata,  e per  confe- 
renza di  gran  leggerezza.  Ma  dicali  quel  che  fi  vuole;  il  Re 
non  poteva  mollrare  un  zelo  più  grande  in  Favore  delia  Chriftiani- 
tà  , c della  Republica,  che  nella  fpedittione  del  fiore  delle  fuc  mi- 
nori militie , cdc’fuoi  principali  Capitani,  nè  quelli  teftimo- 
;iarc  un  valore  & un  coraggio  più  gloriole»;  particolarmente  il  Du- 
ja  di  Scovatile,  e li  Conti  di  éMombrun,  e di  Choifeul , acquiftaro- 
10  nome  immortale , havendo  crafcuno  uccifo  di  petto  a petto  più> 
Turchi,  col  portarne  alcune  ferite.  Al  Duca  di  Reaufort  furono 
celebrate  in  Venctia  d’ordine  del  Senato  fuperbiflìme  efequie* 
come  fi  luo!  fare  pergli  Ambalciatori  di  tede  Coronare.  La  Morte 
di  quello  Duca  fu  leguita  di  quella  del  Cardinal  di  Vandomofuo 
, fratello,  morto  in  Aix  nella  Provenza  li  fei  Agofto,  per  una  gra- 
ve infermità  cagionatagli  dalle  fatiche  folfertc  nell’  alleftire  l’im- 
barco, per  le  Truppe  palTatc  in  Candia;  & in  breve  poi  anche  dir 
quella  della  Duchefia  loro  Madre  Francefc odi  Lorena , ch’era  fiatai 
moglie  di  CefarcDucadi  Vandomo. 

* Si  pretelè  dal  Gencralillimo  in  Candia  fare  un’altra  fortita,  e 

|£ri.F:£w  mandare  a pregare  il  DucadiNovaglia,  ch’era folorcftato  al  lò- 

ToVom-0'  premo  comando,  acciò  con  quel  fuo  redo  di  gente  delle  Reggie 
Militie,  (delle  quali  erano  morte  la  metà)  volclTe  fecondar  tal  for- 
tita: rifpofcilNovnglia,  già  poco  contento  delle  proccditurc  nel- 
la prima  del  Gencralillimo  t 8c  ancor  peggio  del  Sant’  Andrea 
Mombrun , ch'ejfendo  vicino  a fpirare  il  tempo  che  il  Rè  haveva preferiti»- 
alla  di  mora  delle  fue  Truppe  in  Candia , non ftolo  non potevapenfarea  fecon- 
dare una  nuova fortita , ma  di  più , Infognava  in  tutte  diligenze farle  imbot- 
tare. Reftò  tutto  attonito  il  General  Morofini , nell’ intender  tal 
rifpofia  pervia  del  Capitan  di  Squadra  Badoaro,  ch’era  fiato  fpc- 
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dito  per  far  tal  domanda;  di  modo  che  il  Morofini  trovò  a propo- 
fito  d’andare  egli  medefimoin  Cala  del  Ducadi Novaglia  , per 
parlargli,  e feco  conduflc  il  Generale  di  Candia,  &il  Piovediror 
dell’  Armata  -,  e giunto  gli  rapnrefentò  nella  più  efficace  maniera , 
che  quella  Piazza , che  dopo  Iddio  riconolceva  la  fua  prelèrvattio- 
nc  dalla  magnanima  pietà  del  Re  Chriftianiflima,  fi  trovava  nella 
più  pcricolofa  continenza  ch’era  mai  fiata,  onde  farebbe  riufeito 
di  gloria  a (uà  Eccellenza,  c di  tanti  altri  Cavalieri , fe  fi  contri- 
buiva ancora  a confervarla  in  quella cftrcmaneceffità,  cheriulci- 
febbe  più  gloriola,  di  minor  fatica,  c di  più  certa  vittoria.  Rivo- 
ltatali, c limili  propofte  il  Novaglia. 

Che  la  natura  del  Zelo  del  fio  "Rè,  nella  confirvattione  di  Candia  era 
via  nota  al  Mondo  tutto , poiché  Marca  efercitato  con  vii  effetti  non  con  le  Ri>* 
parole  come  barrano  patto  altri  Prencipt,  harendon  impiegato  il  maggior 
nervo  della fua  Nobiltà , & il fiore  del  '-valore  delle fue  militi  e , oltre  a tanto 
danaro  fpefi  per  P Armate  Maritine.  Che  in  quanto  a quello  che  toccara  a 
Lui , O4  agli  altri  officiai  che  bare  ano  Ihonore  di  comandarea  quelle  Trup- 
pe creder  ano  d harere  a bafìanza  palefitto  il  loro  animo , con  Charter fatto 
con  tanta  prontezza  un  ri  aggio  co  fi  lungo , e calamito  fi , per  quei  che  non 
erano  ancor fiati fui  Mare,  e piu  in  particolare  nell ’ harere  attaccato  il  H(e  • 
mito  quafi prima  di  rederlo  ; e procurato  il folhero  della  ‘Piazza  prima  et  ha - 
rer  pofio  il  piede  nelP  Ifola.  Se poitefito  non  corrifpofe  alla  buona  rolontà  r 
li  fogna  harer  patienza , tanto  più  che  quella  dtsgratianon  borea  co  fiato 
altro  fangue  che  Francefe  : del  quale fi  d'era fparfo  a bafìanza  e del  più  ilìu- 
fire.  Ejferefiecie  d’ingratitudine  il  non  contentar  fi  di  prore  cofi grandi  et  a- 
micitia , e che  fi  rogha  pretendere , che  borendo  il  Rè  mandato  in  una  fola 
yolta  otto  mila  Huomini  in  Candia , fio  obligato  a combattere  fino  che  ne 
refii  un  filo  in  rito.  Che  per  Lui,  e quegli  altri  Officiali  non  poterono  tras- 
gredire agli  ordini  riceruti , che  il  tempo  prefiffili fiora fui  punto  di  trafeor- 
rere,  e però  bifignara  accinger fi alT  imbarco , per  h io.  ctAgofio.. 

Sorprelò  il  Gcneraliflimo  diqueftaoftinattionc,  rifpolc  quali 
éon  un  pocod’altcrattione,  che  quanto  s'era fatto  era  annulla,  fi  in 
quel  bifogno  più  eflremo , fi  lafiiara  perir  quella  Piazza , efinza  dubbio 
perirebbe  fi  non  fi  foccorrera  dall'  affìfienza  de*  Fr ance  fi.  Rifpofe  anche 
Lui  un  poco  alterato  il  Duca,  <zsi  penfi  V.  E.  che  dere fare  il  refio ,. 
perche  il  mio  Rèrihà penfato  affai , efattomolto,  manonèbene  che  s’efiga 
da'  yolontari  di  "volere  il  tutto  per  forza : quella  maniera  di  parlare  Fu 
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caufa  che  fi  dattc  principio  ad  avanzare  l’imbarco.  Capitò  inqufri 
fto  il  Bali  Rofpigliofi , coni  foccorfi  dalla  parte  del  Papa,  & ab- 
boccatoi! col  Duca  di  Navaglia,  fi  procurò  di  farlo  rimuovere 
dall’ oftinattionc  di  partire,  ma  non  vifurimedioalcuno,  per  ef-‘ 
fcr già  feguico  l’imbarco , c cofi  li  io.  fufatta  vela.  In  breve  poifo- 
gui  la  rela  della Piazza,  che  tolfe  la  vita  al  Pontefice, 
j&gfi  Capitò  in  quello  mentre  iu  Parigiil  Prer.cipc  giorgio  diDanimar- 
«p.ngI.  c.i,  fratello  del  Ile;  che  venne  ricevuto  con  tutti  li  maggiori  Pegni 

di  honorcj  c d’alfettuofi  regali  ; ma  arrivato  fui  principio  d’ago- 
fìo  Calino  Gran  Prenci  pedi  Tofcana,  fiache  fi  confideraflc  ma- 
rito china  Prcncipclià  Francete -,  fiache  s’havelTc  mira  ad  obligare 
un  Prencipc  del  quale  lene  ha  tanto  bifogno,  fia  per  li  fuoi  Porti 
di  Marc  , fia  per  la  neeelfità  della  ritirata  de’  fuoi  Ainbafciatori  ut 

ccndo  di  Roma,  certo  celie  quanti  honoric  carezze  fu  potàbile, 
da  farli  ad  un  Prencipc  che  protetta  va  di  voler  vivere  incognito* 
benchecon  molta  gente , tutti  fi  fecero.  Non  retto  il  Gran  Prcnci- 
pc  nella  Corte  cbeiinMefc,  c nel  partire  venne  dal  Rè  regala- 
to di  una  Spada  Nobilitàma  con  Diamanti  di  prezzo  del  valore  di 
io. mila  Scudi.  Quello  Prencipc  fece  ancora  molte  liberalità  aquei 
Corteggiani.  Fu  anche  regalato  nobilmente  il  Prcncipe  Giorgio. 
Diretficn-  Partito  di  Parigi  il  Prcncipe  Cofmo , lo  ftc/lb  giorno,  che  vuol 
«“•dire  li  i6.  diSettcmbre  partì  anche  il  Rè  per  la  volta  di  Chambot: 
havendo  il  giorno  innanzi  prclo  Io  fcoruccio , per  la  morte  di  Ma- 
ria  Hemicua  Regi»*  d’Inghilterra , figli  vola  ultima  d’Hcnrico  il  Gran- 
de , la  quale  mori  in  un’età  di  fio.  anni  li  io.  Settcmbrenel  fuo  Pa- 
lazzo detto  di  Colomba , quattro  leghe  difcoflo  di  Parigi.  L’accen- 
nato Prcncipe  df  Tofcana  farebbe  iellato  qualche  altro  poco  di 
giorni  in  Parigi  , ma  come  la  Corte  pigliava  Io  Icoruccio  farebbe 
flato  nice ITario  di  pigliarlo  anche  la  fua  che  gli  farebbe  riufeito  di 
grancieincommodo.  Ritornòpoi  il  Rè  in  Fontanablò  li  19.  Otto- 
bre , c vi  retto  fino  àlli  tj.  d^lovcmbre,  eripalTato  nella  fua  ftan- 
zapiù  ordinaria, clic  vuol  dire  in  San  Germano  in  Lave, quivi  venne  * 
a trovarlo  Cafumro  Rè  ai  Polonia,  il  quale  rinunciata  la  Corona  l’anno 
innanzi  s’era  portalo  incognito  in  Francia , per  finire  in  quello  Re- 
gno , vero  Afilo  di  Prcncipi  ftranicri  i fuoi  giorni,  dal  Rè  venne  ri- 
cevuto, benché  incognito  con  l’honor  della  mano,  e con  tutte  le 
maggiori  dimottrattioni  d’affetto,  come  fe  fotte  comparii?  alla 


? ART  E PRIMA.  Libro  XT.  5;, 
grandecon  la  Corona  in  teda  ; c quella  Udienza  feguì  li  17.  di  No- 
vembre; c dal  Re  gli  vennero  fubito  allignate  per  Tuo  trattenimen- 
to le  famofe,  Se  opulenti  Abbatic  di  San  Germano  di  Parigi,  di 
San  Taurin  d’Eureux  , e due  altre  ch’erano  Hate  podedute  dal 
Ducagli  Vcrnevil.  Lij.di  Deccmbre diede  ancorai!  Reudienza 
a Solrnan  Muflafa,  con  aparato  ben  grande.  Li  Francefi  fecero  di 
quella  Ambalciata  un’ incredibile  ftrcpito,conmilanterie,  e pom- 
pe citeriori  ben  grandi:  &in  foftanza  non  era  quello  che  fempli- 
cc  Inviato  del  Gran  Vifir,  per  trattare  piu  tofto  affari  di  cornerei» 
tra  le  Nattioni,  che  cofc  politiche.  ' 

In  conformità  di  quello  s’era  pròmeflo  nella  con  ver  Ho  ne  del  cirjioate. 
Marcfciallo  di  Turrena;  fù  creato  Cardinale  li  cinque  d’Agoflo 
di  quello  anno,  Emanuele  Tbedofìo  dell 4 Torre  et sAvergna , tT>uca 
d’Albret,  Nipote  del  detto  Marclìciallo.  Il  Papa  haurebbe  dcfidc- 
rato  che  il  Cappello  folle  dato  al  Zio , non  al  Nipote , benché 
non  mah  cade  quello  di  merito-,  con  la  fperanza  di  chiamarlo  in 
Roma,  e dargli  l’incumbenzadi  regolar  gli  Arlcnali,  & ordine 
dell’  Armi  nello  Stato  Ecclelìallico  tutto  fconcertato;  ne  il  Tur- 
rena  era  alieno  d’nncofi  Reggio  honore,  e pareva  difpoflo  a fo- 
disfarein  ciò  le  Hello,  &il  Nipote-,  cioè  con  la  nomina  del  Rè 
per  l’uno , e del  Papa  per  l’altro  ; ma  ftia  Maelli  gli  dille  un  gior- 
no, "Tei  qualche  anno  bo  bifogno  ancora  della  vo/lra  Spada , e poi  fi pen~ 
farà  a voi  per  il  Cappello,  in  tanto  bifògna  godere  di  veder  porporato  il  filo  di- 
letto Nipote,  da  cui  f pera  lamia  Corona  ottimi  firviggi. 

Li  lei  di  Gennaro  di  quello  anno,  la  Regina  di  Portogallo , di- 
venuta Moglie  come  fi  e detto  del  Prencipe  Pietro  fuo  Cognato, 
cRegentcdel  Regno  havea  partorito  d’una  Bambinetta , che  nac- 
que primogenita  Se  unica;  il  Rèdi  Francia  fu  pregato  ad  hono- 
rarladi  volerla  prclèntare  al  fonte  Battcfimale,  che  volonticri  ac- 
cettò , c nc  diede  procura  particolare  all’  Abbate  di  San  Romano  fuo- 
Ambafciatore  in  quella  Corte  per  prenotarla  in  fuo  nome,  come 
fègui,  c fù  cbàzmtiiZ.Elifabetta,  Maria,  Lodovica* 
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Priroi  »:  Erano  già  alcuni  Mcfi  che  il  Re  innamorato  della  Signora  Dà* 

ia*Monte-  ”4  RrAncefCA  diRochecbavart IMarchept  di  éMonteJpano , ne  andava  rac- 
rpiì«V  «gU“doi  frutti,  maofiache  dàfcfteflo,  ne  ufoilè  quello  Mo- 
narca 
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jufca  le  precauzioni  pcrnafcondcre  tali  amori , che  non  poteva- 
no portar  che  Icandalo  alla  Corte  ; o Ha  che  trovandoli  il  Re  in  con- 
cetto del  più  elètto  regolatore  della  giuftitia,  & il  più  augufto , & 
amico  dcll’attioni  Dtìt  heroiche , non  vi  era  alcuno  che  lo  credeflè 
capace  d’un’  error  Amile,  benché  invertito  di  fragilità , di  rapir  la 
Moglie  d’un  Tuo  (udito  benemerito , per  farne  un  làgrificio  a’  luoi 
piaceri  : onde  quei  che  lo  vedevano  corteggiar  queda  Marchclà , 
chegodea  il  grado  di  Damad'honore  della  Regina , non  ne  forma* 
vano  penliere  liniero;  tanto  piò  che  da  tutti  lì  làpeva,  edere  que- 
llo Monarca  il  folo  tra  Grandi,  che  non  li  lalciava  condurre  d’al- 
tra pallone  ad  amar  le  Dame,  cheda  quella  lòia  della  vaghezza 
dello  Ipirito,  di  modo  che  havendo  la  Signora  Montefpano,  for- 
fè quanto  ogni  alcra  del  fclfo  ftraordinarii  vantaggi  della  Natica, 
non  folo  nella  bellezza , ma  ne’  talenti  d’unofpirito , che  coltiva- 
to dall’  Arie  li  rendeva  degno  d edere  ammiratoda  ogni  qualun- 

3ue  maggior  Monarca,  per  la  vivacità  de’ fuoi  concetti»,  la  gratia 
elle  lue  efprelTioni  ; l’abbondanza  delle  materie,  c l’efficacia  del- 
le perfuafive  ; doti  che  fervono  d’efea  naturale  al  Rè  per  accalorar- 
gli ilcuorc,  che  però  da  ogni  uno  li  credeva,  che  tutu  l’indinat- 
tionc  diS.  M.  vcrlò  quella  Dama  fi  racchiudeva  nel  piacere  di  fen- 
tirla  difeorrere , e che  più  che  la  di  Lei  bianchiflima  carne , godef 
fè  della  vaghezza  del  fuogentihflìmo  Spirito  -,  ancorché  più  li  fof- 
pettadc  delia  corrifpondcnza  degli  amori  nell’  altra. 

Dico  la  corrifpondcnza,  poiché  è certo  che  mai  Monarca  al-  imnje. 
cuno  nel  Mondo  fu  defidcrato  con  più  ardore  di  quello  negli  amo- 
ri , perche  mai  altro  hebbe  il  compimento  proporzionato  di  tutte  rì- 
le  parti , e di  ratte  le  fattezze  che  G ricercano  in  un’  Huotno  per 
édere  amato  dalle  Donne.  Scrive  il  Langueglia  , che  t'ambinone  di 
regnare , e d'barver  forte  al  governo  thè  da'  divieti  delle  Leggi  è difefo  alle 
*J)onne , fi rende  tanto  più  fitte  nel  loro  petto,  eh' è la  ragione  appunto  che  rom- 
pe il  collo  alP  honor  di  tante  ‘ Dame  nelle  Corti  de'  'Prencipi , poiché  fon  poche 
quelle  che  rifiutano  d beneplacito  del  Premtpe  negli  amori , anzi  la  maggior 
parte  t incitano , e non  traforano  le  otcafioni  da  fiuzzicarh.  Ma  fc  que- 
llo c comune  ad  ogni  Prenripe  fi  può  dirpiù  particolare  al  Re  di 
Francia,  menrre  fembra  dotato  dalla  natura  con  tutti  quei  doni 
che  fon  nicelfari  a dar  dell’  amore,  non  che  ad  una  Donna  fenfibile, 

i riccordo 
che 
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che  trovandomi  io  in  Fonranablò  , (pafleggiando  nei  Giardini 
con  un  Cavaliere  Genoefe,  nel  veder  paflfare  il  Rè  rivolto  a me 
tirile  , fe  io fojfi  Confejforc  perdonarci  'volentieri  tutte  quelle ‘Dame  in  que- 
fia  Corte  che  hanno  gran  pajfione  nella  -volontà , etejfere  amate  da  un  tal  Moà 
narra  -,  e fe  la  natura  mhayejfe  fatto  nafcerc  la  più  gran  Trenapejfa  del 
JMondo- /limarci  a mia  gloria  maggiore  dejfer  fatta  "Puttana  dannile  fimi - 
le.  Veramente  ci  vorrebbe  un^ efficacia  d’una  gratia  particolare  del- 
Cielo,  che  nelle  Corti  defeende  di  rado,  di  mantenerli  cada  all» 
villa  fola,  d’un  tanto  Prenci pe.  In  fornirla  c certo  che  mai  Rec- 
itato tanto  ambito,  né  mai  li  c trovato  maggior  numero  di  Da- 
me che  con  più  sfrenata,  clenfualcpallioncdelìdcraircrol’hono- 
re , con  l’honorc  degli  abbracciamenti  di  un  Prencipe  coli  ben  fat- 
to, Guerriere,  e benigno  come  quello  : e.par  che  meritino  ileu» 
. faqueichealmcnaconcorronoal  fuoamore  volentieri; 

D«  r«o-  Hora  vcrlb  la  metà  di  Settembre  intraprefe  il  Re  il  viaggio  di 
memiic-  ^ cutta  la  Corte  : e nel  quale  toccò  in  forte  d’have* 

ltt’’  re  un  medclimo  Appartamento  , anzi  una  ftefl'a  Camera  per 
comune  abitattionc  la  éMontefpano  con  la  ^altera , poiché  in  viag- 
gi limili  non  li  può  haver  tutto  il  commodo  che  O d eliderà , 
collumandoli  da’  Marefciallid’ Albergo,  che  hanno  limili  cure  di 
dare  alloggiamento  alle  Dame  della  Corte  due  a due  fecondo 
alla  ftreteczza  de'  Luoghi  r e tal  volta  li  fuol  tirare  anche  alla 
forte  , & in  quello  viaggio  vennero  alloggiate  inficine  li:  det- 
te due  Dame.  Sua  Macllà  non-  havendo  affari  di  grave  premu- 
ra r né  palTarempi  fecondo  al  lòggiorpo  ordinario*,  vi  palTava 
fpclTo  per  goder  della  vicina  unione  di  quelli  due  Spiriti,  c per 
imparar  la  dellrezza  che  ci  voleva  a conlcrvar  lenza  gelolia 
un’  amore  che  cominciava  ad  invecchiarli , nellaprelenza  d’un* 
altro  che  li  trovava,  ne’  primi  alimenti  della  naicita  : c come 
doveva  comportarli  un’  Amante  in  mezzo  a due  Favorire  , con 
il  penfierc  già  forfè  concepito  di  darli  tutto  all’  amor  nuovo-, 
& a liccntiarc  deliramente  l’altro  -,  dovendoli  fapercche  là  Mon- 
tcfpano.in  quello  tempo  era  gravida  di  due  Meli  , eli  può  cre- 
dere , fenza  altro  Ipccificarmi  del  Re , già  che  riconobbe  il 
Parto  , come  lo  £irò  a fuo  luogo , con  tutto  ciò  non  li  faceva 
mentione  alcuna. in  publico,  del  Favore  della  Moutclpana,  ma 
la  Valicra  cominciò  a.  fcoprirlo» 
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Gli  Alberi  alti  difficilmente  nafeondono  la  natura  de’  loro' frut-  oiffmi 
ri,  per  efTer  troppo  cfpofti  agli  occhi  di  tutti.  Sono  Alberi  gran  di  'orto  feu- 
iPrcncipi , e pero  troppo  manifcfte  le  loro  attioni , che  fc  fon 
buone  fi  rrafe urano  , le  cattive  fi  publicano,  inclinandola  natu- 
ra depravata  degli  Huomini,  achiudergli  occhi  al  bene, & aprirle 
al  male.  Gli  errori  de’  Prencipi  devono  efferpiù  (cufabili , per  ha- 
ver  piti  pronta  l’occafione  di  peccare,  e bada  che  fiano  i primi  tri 
Corteggiani,  per  invaginarteli  pieni  d’errore  ; ondehebbe  ragione 
il  Loredano  di  Ieri  vere , Che  San  Pietro  non  era  fiato  •vi fio  in  Corte  che 
una  fitl  volta,  & mquefia  volta  fola  nnegì  Chrifio  tre.  Ma  fc  tutti  i 
Prencipi  nelle  fragilità  amorofè  devono  ifeufàrfi  , certo  che  più 
d’ogni  altro  deve  ciò  haver  riguardo  dalla  parte  del  Re  Luigi,  ef- 
fondo vcriflìmo  che  ha  ricevuto  talenti  tali  dalla  natura,  che  (on 
capaci  ad  incitare  i falli,  non  che  le  Dame  della  Corte , affai  portate 
ad  amarlo;  e più  rollo  che  follccitarcè  flato  follecitato,  di  forte 
che  la  fragilità  della  Carne  deve  eflcre  in  Lui  feufàbile. 

Hora  vivendo  infieme  ncU’allogiamcntodcl  viaggio  le  due  ac-  Mon“C- 

o ^ (et* 

ccnnate  Dame  Monte  fiano,  e Valtera,  il  Re  che  paffava  fpeffo  a ve-  alt  oc-' 
der  quella,  fi  compiaceva  degli  incontri  dell’altra;  e la  Montef-  a 
pano  che  giàhaveva  cominciato  a goder  gli  amori  del  Re, come  muli.*" 
fi  fuol’  amar  nella  Corte , dove  la  volontà  e buona , e le  occafio- 
ni  frequenti,  non  mancava  dalla  fua  parte  di  procurare  i fuoi  van- 
taggi, già  che  fi  è hormai  ridotto  in  ufo  nelle  Corti,  o almeno 
ne  corre  la  voce , eh' e gran  fortuna  ejjer  Favorita  del  Prenape , e do- 
ve fi  tratta  del  Re  Luigi , fi  può  aggiungere  gran  fortuna , e gran  pia- 
cere , e vaglia  il  vero  che  può  dcfidcrarfi  da  una  Dama  nel  Mondo 
(polla  da  parte  la  morale,  e qualche  oncia  di  confidenza)  per  com- 
pimento d’un’intiera  fodisfattione,  che  di  flringere  tra  le  fuc  brac- 
cia un  Monarca,  di  cui  appena  la  Terra  può  capire  le  Glorie,  per 
le  tante  fue  attioni  a Lui  gloriofiflimc  in  pace,  &in  guerra?  In 
fomma  la  Signora  Montcfpano  Donna  di  rare  bellezze , d’una  gra-  • 
eia  particolare,  (benché  divenuta rcplcta  al  quanto,  fi  perdeffe  U 
dcflrezza  nella  flatura  per  altro  proportionata)  e d’una  maniera 
di  trattare  molto  nobile,  come  quella  che  defiderava  con  troppo 
paffionedi  divenir  Favorita  del  Re , vegliava  con  cento  occhi  fopra 
alle  occafioni  di  farli  veder  dal  Re  più  allo  fpeflb,  e veduto,  allet- 
tarlo con  atti , con  getti , e con  atrioni  gratiofette , delle  quali  cofc 
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nc  tiene  a diffidenza  : di  modo  thè  q’uantopiù  fi  vedeva  veshrigr 
giara  dal  Re , canto  tnaggiormenrè  le  ne  concepivi  il  pendere  d’eG- 
fcr  rivale  della  Valicra  in  pnblico , con  la  fpefanza  che  divenuta 
tale,  le  farebbe  poi  facile  di  fcavallarla  del'tutto;  fàpendo  benilfi- 
moche  i Prencipifogliono appetir  lecofcnuòVd,eparricolarmen-: 
tedovc  fi  tratta  d’amore , in  fe  deflò  volubile , quando s ama  con’ 
troppo  ardore,  poiché  edinta  la  prima  natura  dell’ incendio  iène 
cerea  dell’altra. 

Gdo&  L’occhio , e le  parole  del  Rd  verfo  la  Montefipand  furono  tfop- 
h«a.  po  manifcfte,  e la  volontà  di  corrifpondcnza  alle  inclinarrioni  delio 
’’  ileflo  troppo  chiara  in  quella , per  impedire  la  V altera  ad  accorgerli, 
e benché  quella,  non  havefle  mai  tedi  (nomato  lènlibilc  gclo(i3' 
delle  artioni  del  filo  Amante  Reale,  fra  che  havefle  troppo  buo- 
na opinione  di  fe  ftefli , o che  dubitaffè  che  nel  Volerlo  ritenere  z 
freno  con  una  paflione  gclofa , non  foflc  per  renderlo  più  sfrcnator; 
nciradcmpimcnto  della  fua  inclinattione,  o pure  che  conofcendo-' 
a pieno  la  Signora  ^Montefpano , non  remefle  di  quella  più  che 
d’ogni  altra  ; bafla  che  cominciò  adingelofirfi  da  buon  Icnno,  e .>*•.>  jl 
come  quella  Dama  procurava  di  trattenere  il  Rè  ogni  volta  chc; 
veniva  nella  danza  ch’era  comune , in  diverfi  fogcttfdi  parole  per 
didornarlo  dalla  V alierà , coli  queda  ingelofita  vegliava  alle  arcio- 
ni dell’ uno,  e dell’altra,  facendo  conolcere  a queda  la  fila  mala 
fodisfattionc conia fredezza  nell’ amicitia \ e rimproverando  all* 
altro  con  lagrime,  e con  grada  un  tal  principio  d’infcddtà  nel- 
fuo  amore  troppo  vilibile. 

Un  giorno  tra  gli  altri  difeorrcndo  la  ratiera  col  Rè  mentre 
d amo™'0  queda  fi  faceva  intrecciare,  della  Marchefa  di  JMontefpanoyde\  fuo  fpi* 

&ómef-  rito,  e de’  fuoi  tratti  di  bellezza,  fi  lafciò  dire  fila  Macftà,  mia 
piu“'  cara  uonbavete  nulla  da  invidiare  alla  Marebe/h  yfe  non  fojfè  ncUemam- 
mcUey  che  veramente  fin  degne  della  mano  d'un  Ré,  e dicendo  quedo 
come  mollrò  qualche  paflione,  & un  poco  di  lòfpiro  ; nonhcb* 
bio  più  difficoltà  la  ratiera  d i credere  che  nel  petto  del  Re  stragi» 
generata  l’inclinattionc  verfo  la  Marchefa:  è veramente  s’c  pur 
vero  che  il  f?no  fi  a l’ornamento  maggiore  che  dà  la  natura  alle 
Donne  , & un  frutto  di  gran  fàporc  all’ amore -,  haveva  giudo  fò- 
getto  la  Valiera  d’enrrare  in  gelofia  dell’  altra,  poiché  in  rutto  if 
fuo  feno  nou  hayeva  Lei  un’  oncia  di  Mammella,  dove  che  br 
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Monrefpanotcneva  uno  de’ più  belli  lèni  della  Corte , che  accom- 
pagnato con  gli  altri  tratti  di  bellezza,  poteva  Iperar  gran  parte 
nella  pretentionede*  Reggi  amori. 

Non  temeva  la  Valicra , benché  ingelofita  d effer  disgradata  dal  Madera- 
Re,  havcndola  già  arricchita  di  Palazzi , di  Signorie , di  titoli,  di  g°£fa.clU 
mobili  pretiofi , e di  ricchezze  non  mediocri,  e tanto  più  che  con 
particolare  affetto  faceva  allevare  i due  Parti  generati  con  Lui , cioè 
unafemina&un  mafehio,  quella  dechiarata  poi  'DamigtUa  de  B/ctr, 
e quello  Duca  di  tarmandoti  , ambidue  fangue  degno  d’ungran 
Re , non  in  altro  infelice  il  fecondo  che  d’effer  morto  nel  fior  della 
fila  gioventù.  In  oltre  prudentiflima  la  Valiera  infe  fteffa  , non 
potendo  invaginarli  che  le  cofe  paffallcro  a!  legno  dove  paffarono 
poi , s andava  imaginando  ch’cffendo  la  Monrefpano  maritata , il- 
Ré  d’animo  augulto  e moderato  in  tutte  le  fue  attioni , non  hau- 
rebbe  voluto  amar  quella  Dama  con  llrcpiro,  ma  con  qualche 
tratto  d’amore  di  tempo  in  tempo  paffaggicro.  Comunque  fia  cer- 
to é che  concepì  gelofia,  e che  andò  ofìcrvando attioni  che  gliela 
facevano  credere  ben  fondata. 

In  queflacofi  fatta  orditura,  nelle  cofe  più  gravi , emenoodio-  v<« 
ie  vogliono  che  haveffe  havuto  gran  parte  il  Signor  de  Ltrvoy , e che 
foffe  fua  opera  l’introduttioneal  Favore  della  Signora  Marchelà  di 
Monrefpano,  per  potcrcontrobilanciare  anche  in  quello  Giovanni  “**• 
'Xatttfta  Colbtrto.  Quello  Minillro , oltre  che  sera  refoniceffario- 
alla  Corte , e grandemente  accreditato  nello  fpirito  del  Rècol  me- 
zo  d’un  cofigran  beneficio  portato  alle  Finanze,  e l’augumento^ 
coli  grande  di  fua  opera  della  Rendita  Reggia , con  tutto  ciò  s’an- 
dava mantenendo  nella  grafia,  enei  credito  col  mezo  della  Favo- 
rita Valitra , della  quale  ne  havea  comprato  l’affetto  fino  ad  un  tal  ' 
fegno,  chcfembravachenonafpiralIccheperLui;  e quella  gran1 
pendenza  di  buona  amicitiadeila  Valicra  verfo  il  Colbert  tirava  là 
fua  forfa  dalla  diligenza,  c dal  Zelo  che  queflo  Signore  mollrava 
nel  fare  allevare  li  Parti  di  detta  Favorita , inche  veramente  piglia- 
va una  cura  ftraordinaria,  procurandoli  buoni  Governatori,  c buo- 
ne Govemarrici , col  provederli  di  quanto  faceva  di  bifogno,  8c 
in  maggióre  abbondanza,  come  faceva  alla  Valtera  fteffa  , che 
con  rifperto  l’olfcquiava , e fcrviva  di  modo  che  obligata  con  coli 
fatti  mezzi  la  Favorita,  non  fapea  parlar  che  di  Lai  al  Re,  &in' 
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ogni  qualunque  Compagnia,  efaltava  il  merito  del  Colbert*  «la 
fortuna  di  fua  Maeftà  nell’  haverc  Icontraco  un  Miniltro , che  nel- 
la probità,  e Zelo  forpalfava  ogni  altro,  c che  non  potevano  pa- 
garli i Tuoi  rile  vanti  (crviggi  refi  alla  Corona. 

Tutto  quello  non  poteva  che  formar  gclolìa  nel  petto  del  Si- 
gnor de  Luyoy, tanto  piu  che  in  quel  tempo  non  era  ancora  accredi- 
tato lino  a quell’ alto  grado  dove  lì  trova  al  prelènte,  c che  in  fatti 
può  dirli  con  giullitia,  e con  ragione  \\Arcbttetto  di  tutta  quella 
gran  macchina  della  grandezza  nel  la  quale  lì  trova  hora  la  Francia. 
In  fornina  gclofo  di  vedere  coli  bene  appoggiato  il  Colbert  dall’  af- 
fetto d’una  Favorita  penfò  di  fcavallarìa,  con  l’introdurne  un'  al- 
tra , o vero  llabilirne  due , per  potere  anche  Lui  haverne  una  che 
follcnga  nello  fpirito  del  Rè  i fuoiintcrelfi  , che  d’ordinario  prò 
ducono  lempre  grande  effetto  le  rapprefentattioni  delle  Favorite, 
c.fopra  tutto  quelle  d’una  Dama  limile  alla  Montclpano , che  te- 
nca  particolari  incantcfmi  della  natura-,  nè  in  quello  hebbecolì 
grandi  le  difficoltà , poiché  l’amore  della  Valicra,'  cominciava  a 
maturarli , paffato  dalla  Primavera  all’  Auttunno. 

Vuole  J*i«  Ho  detto  che  le  parole  delle  Favorite  s’offer  vano,  epefanonel- 

^2™  la  Corte , perche  il  Mondo  d’ordinario  le  crede  informate  delle 
»o-  colè  più  recondite  dalla  bocca  illeffa  del  Re  , dalla  quale  fpeffo  ne 
tirano  i più  ripolli  lègrcti  del  cuore  , onde  perfuafi  tutti  d’effere 
bene  intimici  fanno  gran  mcllicrc  fopra  a quello  che  dicono.  T ut- 
ta  via  deve  eccettuarli  da  quella  regola  la  Valiera , poiché  non  li  è 
trovata  foefe  mai  nel  Mondo , Favorita  di  Prencipc  più  di  quella 
làviamente  trafeurara negli  interclfi  politici,  nèmaincll’ Appar- 
tamentod  altra  lene  parlavameno.  Anzi  il  Rè  ifteffo  ammiro  l’ac- 
corcczza,  e prudenza  di  tal  fua  Favorita;  poiché  quanto  più  egli 
procurava  di  iodisfarla , c di  farle  conofcere  la  nacura  del  fuo  amo- 
reseli’ entrare  con  Lei  in  materie  di  confidenza , tanto  piùla  Va- 
liera s’allontanava  dal  ragionamento  , quello  che  non  hà  mai  fat- 
to la  Montefpano , ch’è  fiata  tèmpre  ambinola,  ccuriofadi  fapcr 
tutto,  e di  far  credere  più  confidenza,  di  quella  havea  in  effetto; 
però  prudente  il  Rè  ha  tàputoditlinguerc  la  maniera  del  fuo  confi- 
dare verfo  quella  che  fuggiva , e vcrlò  quella  che  defidcrava. 
lJo(,n:  Non  hebbe  meno  pane  il  Conte  di  Laufon  Capuano  delle  Guardie 

del  Corpo  in  quella  Cabala  contro  la  PaLera , per  introdurre  ai  Fa- 
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vore  la  diorite (pano , o fi  a cbc  conofccflc  quella  Signora  poco  bcnT 
inclinata  verfo  di  Lui:  oche  volcflè  condcfccndcrc  alle  maflìme 
del  Marchefc  de  Luwy,  bada  chcfolo.  Se  unitamente  con  que- 
llo, (contribuendo  la  Tua  parte  con  vezzi , e buona  volontà  la 
Marchcla)  Miniftro  ottennero  Pimento  : di  quanto  s'erano  propo- 
ftor  e veramente  non  potevano  (crvirfi  d'altro  ftromento  più  pro- 
prio per  diroccare  dal  petto  del  Rè  un  tanto  amore:  né  ilMarchefe 
poteva  unirfi-con-altro  appoggio,  eflendo  proprio  il  Laufon  a coli 
Fatte  orditure  r oltre  che  le  fue  parole  erano  troppo  Familiari  all* 
orecchio  del  Re:  ma  per  dire  il  veroqucftiCavalicns’andarono 
maneggiando  con  gran  prudenza , perche  conofcevano  la  natura 
del  Rè , che  non  voleva  (limoli  ardenti  nel  perfuaderlo  ad  amare 
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fua  heredità  alla  Corona,  del  Famcfc 
per  l’aflcdio  di  Parigi,  44.  bel  Cardinal  di 
Pclleu,  toccante  la  Corona  in  HenricolV. 
51.  di  quedo  fopra  ad  una  rifpoda  dello  Spi- 
nola, 6.  dello  ItelTo  fopra  alla  morte  di  T co- 
doro  di  Bcza.  fopra  alla  morte  di  Maria- 

na, 140-  del  Richelicu  toccante  la  prelà  del- 
la Roccella.  1 yq  del  Ré  Ibpra  al  Ritratto 
del  Rè  Giacomo.  1 57.  di  Cromuclc  (òpra 
allo  (ledo  fogetto.  . 7 7.  della  Regina  contro 
al  Cardinal  di  Richclicti,  yS  della  Prcnci- 
peffa  di  Savoia  fopra  alle  lite  Nozze  col  Zio . 


I C E, 

188.  del  Grotio  (òpra  alla  nafeita  del  Rè 
Luigi  tgxlcl  Cardinal  Mazzarino  fopra  alla 
fua  usata  di  Francia.  310.  dell’  Abbate  O- 
dendei  fopraalle  guerrecivili,  1:  del  Gran 
Duca  Ibpra  alla  fpropria  fatta  alla  Chiefa  da’ 
Barbarini.  1 7 . del  Cardinal  di  Retz  toccan- 
te la  Duchclla  di  Chcvreulè.  . (òpra  all' 
arte  guerriera  del  Rè.  3434  di  Cromuelclo- 
pra  all*  unione  col  piu  forte,  p.  del  Maz- 
zarino fopra  la  bcralità.  4 ir. ~3èl  Padre  do- 
po liberato  dal  tiglio  della  morte.  4 18.  fopra 
all’  imprudenza  del  Fouquoi  JJ 

Detto  notabile  toccante  l’inclinattione  defili 
fopra  alla  rinuncia  del  fuo  Ducato  fat- 
to dal  Duca  di  Lorena.  471.  d’Alcflandro 
VII.  fopra  alla  fua  pace  fatta  con  laFrancia. 
498.  del  Fuentej  lopra  alle  Finance del  Rè. 

* S°ì 

Deputati  di  Geneva fpediti  al  Rè.  111 

Diana  F ranccsca.  V edi  Mar  chela  di  Montcf-  - 
pano. 

Differenza  in  Roma  tra  il  Vescovo  di  Lamego, 
e l’Ambafciator  Spagnolo. 

Discorfo  del  Rè  Filippo  11.  fopra  alla  converfi- 
oncd'Hcnrico  IV.  49  fopra  alla  Ceremo- 
nia  della  ri  con  ci  Fattibile  dello  Hello. 
Discorfo  della  Regina  al  Parlamento,  roz.  dèi 
Richclieu  al  Ré  contro  il  Vie  ville.  i.|q;  del 
Cardinal  di  Berula  contro  al  viaggio  del 
Ré  in  Italia.  .57.  dclRichielieuall'  oppofì- 

t0-  i 77.  1*8 

DiscorlbdelvanBeuninghcnalRè.  j jy.ttd 
Disgratie  della  Cala  Scuard  in  Inghilterra,  ir  1. 

degli  Spagnoli,  lyi.  de' Franceli  quali  46 
Discordie  tra  la  Soroona,  c Clero.  .r  ra. 

Don  Tadeo  Barbarino  muorein  Parigi.  Ì24T 
Don  Antonio  Piincutel  fpedito  dagli  Spagnoli 
ad  accompagnare  il  Cardinale  nel  palfar  per 
Fiandra,  7 8 ^Mandato  in  Francia perne- 
gotiar  la  pace  , 365-.  fuoi  primi  negotiati  col 
Cardinale,  37  . conchiude  fospenfionc  d'Ar- 
mi,  375-  fpedito  da  Don  Luigi  a viCtare  il 
Cardinale  in  Baiona.  , - 

Don  Luigi  d’Haro  paflfa  perla  pace  nell’  Boia 
delle  conferenze,  %j6.  s’abbocca  col  Cardi- 
nale , e con  quali  Ccremonie,  377.  comincia 
i negotiati  conducilo,  57S,  379,  580,48 1 . re- 
galato dal  Re  Luigi,  399.  . Sua  morte. 
Dottrina  de’Gefuiti  condannata.  Yq6 

Doncherche  alfcdiata,  e prefa,  1.  venduta 
dagli  Inglelì  a' Francefi.  — 481 

Duca  di  Bucliingan  paflàin  Parigi  per  riceve- 
re. 


DELLA  PIUMA  PARTE. 


re . e condurre  la  nuora  Regina , 14SJ  pafla 
al  foccorfo  della  Rocella , e battuto  ntoma , 

Li- 

Duca  de  Montmoranci  piglia  le  armi  contro  il 
R>,  170.  perde  la  battaglia  e reti  a prigio- 
niero» \jo.  viene  con  Temenza  condannato 
allaccila.  171 

Duca  di  Lorena  fi  pacifica  con  Luigi  XIlLc 
con  quali  condizioni,  1 68  pentito  ricomin- 
cia la  guerra , 1 70.  dTnuovo  fa  la  pace , & 
articoli,  172,1  ; (comunicato dal  Papa,  e 
perche , 1S6  palla  in  Francia , c conchiude 
un  fedo  trattato  col  Re,  Sfi.  pentito  fi  da 
con  gli  Spagnoli  8c  entra  in  Francia  con  E- 
. vfcrcno,:cjf.  guadagnato  dal  Mazzarino  con 
buone  fomme  abbandona  1 Confederati  e 
fi  da  a'  Francefi,  19 fi.;  datoG  con  gli  Spagno- 
li dubiofi  che  voleflc  ancora  tradirli , rim- 
prigionano,  449.  liberato  pafla  nell’  Jfola 
delle  Conferenze,  486.  mentre  credeva  in- 
gannare il  Mazzarino  redada quedo ingan- 
nato, 420.  condrctto  a rinunciare  il  Duca- 
to e con  quali  mezi,  461,464.  fi  confirma  il 
trattato,-)^  parte  di  Parigi  e ritorna  in  Lo- 
rena , 491.  pentito  della  rinuncia  publica 
fcritturc  contro  » 49;-'  aflalito  dal  Ré  Luigi 

fi  rimette  a quedo  eronfirma  il  trattato,  421 

Duca  d’Anguicn.Vedi  Luigi. 

Duca  d'Anjou  cornei!  comportane  ncll’infer- 
miti  del  Ré  fuo fratello,  yy.  fuoequipagio 
nelle  Nozze  del  Ré , 4.1  k Tua  Quadriglia 
. nella  Gioflra,  67.  fue  Nozze. 

Duca  de  Bcaufort  congiura  contro  il  Mazzarii 
no,  Z44.  imprigionato  nel  Cadetto  di  Vin- 
cennes,  24  corre  dopo  liberato  al  foccor- 
fo del  Parlamento , ir 9 aerofaro  dal  Pren- 
cipe  d’affaflinato  fi  difende,  -v_  promette 
di  tenere  in  buona  quiete  il  Popolo  di  Parigi, 
j»wz67-  diverfi  altri  aratri  Se  ordine  d’ufcir  di 
queda  Città.  301 

Duca  di  Bcaufort  fpedito  al  foccorfo  di  Candia 
in  qualità  di  Grande  Ammiraglio,^  ; 4.  Tua 
intraprefa  riuscita  inutile , y 54.  fua  morte 
nella  Battaglia , 5 75.  pasquinata  contro  di 
Lui. 

Duca  di  Modena  abbraccia  il  partirò  della 
Francia,  a 5 1.  fi  accommoda  con  la  Spagna, 

t i-L 

Duca  di  Guifa  pafla  al  favore  e configlia  la 

c • ftragge degli Ugonotti, ao.Gano dellaG uer- 

lacontroqucdi,:.:.  diviene  l'Idolo  de’ Ca- 


rolici, 1 1 . va  procurando  d’aflopire il  Ré,  77 
diverfeTuc  maflìme,  14.  preme  la  guerra 
contro  gli  Ugonotti , 1 6.  fua  grande  auto- 
rità, zy.  s’incamina  vérfo  Parigi,  18.  tiene 
nellémani  il  cuore  del  Popolo,  19.  ^princi- 
pio  delle  fue  disgrafie, 19  ■ confida  troppo  al- 
la fua  auttorità,  40..:  fatto  imprigionare  & 
uccidere  dal  Ré,  50.  fuo  elogio,  e di  quali 
difetti  acculato.  33 

Duca  di  Guifa.  Vedi  Carlo  Duca  di  Guifà. 
Duca  di  Guifa  pafla  al  foccorfo  di  Napoli,  nel 
tempo  della  ribellione , 154.  quello  che  gli 
fuccefle , 175.  una  feconda  volta  allo  fieflò 
foccorfo.  440 

Ducad’Orlcans.  VcdiGafton. 

Duca  de  la  Joyeufe  comanda  l'Efèrcito  Catoli- 
co  contro  gli  Ugonotti.  18. 

Duca  d’Umala  configlia  la  flraggc.  20 

Duca  di  Buglion  benché  Ugonottodifendcla 
ragioni  d’Henrico  1 V.  ^6.  sgranato  dopo  le 
guerre  civili,  So.  imprigionato.  182. 
Duca  di  Niverslpedito  Ambafciatore  in  Ro- 
ma da  Henrico  1 V.  49 

Ducad’Alanzone  fratello  del  Ré  Henrico  mal 
fodisfatto  , zi.  chiamato  al  governo  de’ 
Pacfi  Baffi.  ■ 2 4 

Duca  di  Mayena  propone  alla  Corona  il  CaF- 
dinal  di  Borbone,  jz.  fatto  capo  della  Lega 
publica  un’  EdittoT  43 

Ducadi  Mercurio  debellato.  79 

Duca  di  Biron  fpedito  ad  acquiflar  la  Brefla.66 
decapitato. 

Duca  di  Feria  fpedito  da  Filippo  IV.  in  Parigi 
per  a (li  fiere  alla  Lega. 

Duca  di  Savoia.  Vedi  Carlo  Emanuele.  Vedi 
Vittorio  Amadeo.  Vedi  Carlo  Emanuele 
Secondo. 

Ducadi  Paflrana  Ambasciatore  in  Parigi.  1 ri 
DucadiRohano  fi  rimette  alla  grafia  del  Rè, 
132.  fua  morte. 

Duca  d'Efpcrnon  fi  ritira  dal  (èrvilio  del  TT5 
Henrico  IV.  4:.  fuo  procedere  verfoquei 
di  Geneva.  $6.  Configlia  la  Regina  alla  fu- 
ga. izS.  chiede  la  fua  gratia. 

Duca  de  Ledisguiercs  fi  fa  Catolico.  i;z 

Duca  di  Luines  favorito  di  Luigi  X 1 1 1. 1 2 6.  po- 
co aggradito  da’  Malcontenti.  1 : fariclua^ 
mare  il  Richelieu  alla  Corte,  1 40  creato 
Contellabile,  e fua  morte.  1 jo?iz» 

Duca  di  V andomo fi  discolpa.  i Vj.  190 

Duca  de  la  Chcuvreufc  (posa  in  nome  del  Rè; 

C c c c 1 Via- 


L N Die  e; 


dTnghilterra  Henrietta.'  >48 

Duca  di  Gramont  fpedito  Ambasciatore  per 
chieder  l’Infanta.  come  ricevuto,  e 
fuo  complimento.  Vii.  regalato.  ' <&_ 
Duca  di  Orecchi  Ambasciatore  in  Roma.  47  j. 
comincia  a cercargarbugli.  teftimonia 
in  molte  cose  moderatone.  4^7 . come  fi 
comporta  nell’  accidente  co'  Corfi.  -8.  En- 
tra col  Rasponi  in  conferenza, . S ).Li8<s.  ri- 
torna in  Roma.  5_8 

Duca  d’Albret  Abbate,  fatto  Cardinale, 

Duca  di  Mcckelburgfi  fa  Catolico. 

Duca  di  Navaille  fpedito  in  Candia , e come  li 
comportarti:.  5 

Duchefla  de  la  Chcvreulelrama  cabale  con. 
tro  il  Prcncipe.  z6y.  s’intcrcfla  molto  nelle 
guerre  civili.  1-;.  forprendeconlcfucftra- 
tagemme  il  Cardinal  Mazzarino.^ij.  Gua- 
dagna il  Duca  di  Lorena.  :n6.  Suoi  negotia- 
ti  artificiofi.  tea.  Caso  curioso  fucccfiblc 
nella  confezione.  304 

Duchcrta  di  Chatillon , e caso  limile  curioso 
nella  confeflionc.  22± 

Editto  publicato  da  Henrtco-IV:  in  favore 
degli  Ugonotti.  ' 

Editto  di  Nantes  dello  fteflb.  " Li 

Editto  per  le  monete. 

Editto  che  con  firma  quello  di  Nantes. 

Editto  contro  iDuclli. 

Educatione  del  Rè  deferitra. 

Elettore  di  Magonza  protetto  dalla  Francia, 

J04 

Elettore  diTrcveri  libérato.  135 

Elifabctta  Regina  d’Inghilterra  in  favore 
d’Henrico  lV-^q.  fua  morte.  7^. 

Emanuel  Tcodofio.  Vedi  Duca  d’Albret. 
Entrata  fuperba  del  Rè  » e della  Regina  in  Pa- 
rigi, 400.  eTcguefinoal 
Epitafio  del  Richelieu  nella  Sorbona.  zòo 

Eferciti  maravigliofi  ordinati  dal  Richelieu 
contro  la  Spagna,  -y.  progredì.  1 ■r<S>  i - 7 
Efempi  diverti  degli  A rnori.de  Grandi.^  >07 
Elempi  ehc  confinnano  la  grandezza  della  Ca- 
fa  di  Borbone  originata  dalle  confederatilo  • 
ni,  e buoni  ferviggi  de’  Proteftanti.  1 

Efempio  del  Fouquet nelle  fuc unte  pcfc^.i 8 . 

del  Pitti  verfo  il  Gran  Duca.  44^ 

Efempio  di  Bacchettoni. 

Efempio  della  Pietà  del  Rè  d’Inghilterra,  e dcl 
Rèdi  Francia.  460 

Efequic  del  Cardinal  Baronio  ordinate  di  Hen- 


ricolV.  fTg  di  Henrico  ITT.  10S.  di  Henri  co 
IV.  iod.~3ì  Cromuele. 

Farnefc.  Vedi  Alcflandro. 

Favorita  di  Luigi  XI V.  Vedi  Marchclà  di 
Montelpano.  Vedi  Valiera. 

Favorited’Henrico  IV.  1 ’f cS. 

Fattione  col  titolo  d'Auverfione  al  Matrimo- 
nio. Jfo 

Figura  d’Henrico  IV.  .0 

Figura  di  Luigi  XIII.  97.»  di  Maria  di  Medici, 

, 1 r del  Cardinal  deRichelieu,  della 
Roccella.  : del  Ré  Giacomo  d’Inghil- 

terra, 1 s - del  Duca  d'Orleans.^èy.  del 
Cardinal  Mazzarino.  129/  del  Ammiràglio 
Tromp,  4:-.  di  Cromuele,  56 s.  dellaRe- 
gina  MarlaTTcrefa,  of  del  Rètuigi  XIV. 
417.  del  Bosco  di  Vmcenne,  12  del  Car- 
dinal Antonio  Barbarino,^- ...  della  Valic- 
ra,ri.  della Montefpano.  ~6a 

FilippoTT.  Re  di  Spagna  preme  il  Papa  per  de- 
chiararfi  in  favore  della  Lega,  f ; . ordina  al 
Farnclè  di  partire  in  foccorfo  di  quella, -44,., 
pretende  laCorona di  Francia  perla  figliuo- 
la, 47.  fioppone  alla converfione d’Henrico, 
e perche. 

Filippo  Prcncipe  di  Spagna  (porti  Elifabctta 
Torcila  del  Rè  Luigi. 

Filippo  III.  Ré  di  Spagna  fpedisce  il  Ducaifi 
Feria  Ambaiciatorc  in  Parigi,  c per  qual  ra- 
gione, oy.  promette  in  nozze  Anna  fua  fi- 
gliuola al  Re  Luigi  X III.  1 ; 1.  Manda  per  as- 
firtere  in  tal  promefla  in  Parigi  il  Duca  di 
Partrana.  '■  'tij. 

Filippo  IV.  Catolico  con  qual  corteggio  arriva 
in  Fontarabia.qpt . fuo  abboccamento  conia 
Regina  di  Francia  fua  Torcila,  doni  (at- 
ti al  Rè  fuo  Genero,  8c  al  Cardinal  Mazzari- 
no, 799.  mandai!  Fucntespcr  farriparattio- 
ne  in  Parigi  fopraal  fucceflo  di  Londra,  464, 
fua  morte,  j 1 ■ . fuo  teftamento. 

Flotta  Francefediftrutta. 

Fouquet  Intendente,  e fue  disgrafie,  4 
che  acculato,  fi.  fentenza  contro  di  Lui. 

Francesco  Barbarino  parta  Legato  in  Francia, 

■ 148.7  per  quali  ragioni , e con  poco  frutto 
'1  ).  tuoi  lamenti  contro  il  Richelieu,  119. 
accordo  lopra  agli, Titoli,  1 s . ritorna  in 
Francia  par  fuggir  la  perfecutionc  del  Pon- 
tefice Innocdntio  X. 

Francefi  non  fono  coli  Magnifici  che  gli  Spàg. 
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DEL  l a'  p r r m a pàrte. 


noli  nella  riecttìone  d'Amba  funtori. 

Franchi  acquiflano  le  Gallie,  . fanno  guerra  a' 
Romani,  .if.  vinti daglfrtcftì.  _tf 

Francia, e fuòTaritichi  limiti,  n.  li  moderni  quali, 
g*Ti,'  fua  flcfa,  quali  i Tuoi  Galli,  ! , , tr. 

fuoi  Rédella  prima ftirpé.  6Ìi  ,*i ?? TeconditTi- 
ma  in  bravi  Soldati.  '83 

Francia  refa  più  che  mai  glorìofa  dal  Cardinal  de 
Richelieu.  Vj 

Gabriela  d'Eftrées  Favorita  lìcnricol  V.'j  . di* 
verfe  particolaritì  della  della.  to8 

Galli  antichi  loro  fiato  quale,  ir.  fi  levano  dal  gio- 
go de’ Romani,  . folto  altro  dominio.  l; 
Gallone  Gio.  Ba trilla  fratello  del  Ré  battezzato, 
1 1 . fc  gli  propongono  le  nozze  con  la  Mont- 
pèntìer,  f o.  fé  gli  imprigionano  molti  Favori- 
ti, I f r . fugge  dalla'  Corre  per  timore  d'effere 
arredalo.  *•  t alfiflito  dagli  Spagnoli,  fa  la  guer- 
ra al  fratello,  17  .perde,  c fi  riconcilia,  trio,  I : • 
fuo  matrimonio  con  Margarita  di  Lorena  roani 
';vr  , ritorna  nella  Corte,  . procura  la  liSer- 
. U di  Piloran  fuo  favorito^  Efiliato  dalla 
Corte  ritorna,  104.  trafcurait  Configlio  perla 
guerra , z:  fue  vittorie,  a;  ■ di  nuovo  in 

Campagna,  . piglia  diverfe piazze,  1:  altri 

progreih,  .‘t  parte  di  Parigi,  1 . protetta 
contro  Mazzarino,  oa.  lua  mortéi  jfcp 

Gafparo  di  Colieni  Ammiraglio  uccifo.  _.0 

Gcfuiti  banditi  di  Francia,  fj.  richiamati,  acca- 
rezzati da  HcnricO  V.  loro  dottrina  in  che 
condannata. 

Giacomo  Clemente  ammazza  il  Ré.  ( jp 

Giacomo  David  de  Perrona , Ambafciatore  in  Ro- 
ma d’Henrico  IV.  j-p 

Giacomo  IV.  Ré  di  Scotìi  palla  alla  Corona  d’In- 
ghilterra, 7+.  ricufa  di  fervir  di  padrino  ad  una 
fanciulla  del  Ré  di  Francia,  ' 1 fpedifee  Ambas- 
ciatori alia  Regina  Maria  dTMcdici,  u òy.  fua 
morte.  ~~j  g- 

Giollra  di  gran  magnificenza  deferii  ta , C 6 . fino  al 

* 47° 

Giovanna  d’Albret  Regina  di  Na varrà. 

Giovanni  Cartello  fenice  il  Ri  Hcnrico  IV.  pj. 
fcntenza  controdi  Lui. 

Gdndi  Coadiutore  di  Parigi  fufeita  le  guerie  civili^ 
■ -57-iL'-ulailPrenripetz  ■.  .toni  cabale  contro 
di  quello,  •-.contro il  < .ardinalcfztfj.  propone 
la  liberti  Je’Prencipi  1 . i . 1 cabale  per  liberà  rii, 

171  creato  Cardinale,  a 7.,  piglia  la  qualità  di 
Cardinal  diKct.v  8 is. fatto  prigioniero, t condot- 
• to  nel  bofeo  di  Vincenries,:  .iì  lìbera  con  la  fu- 

ga, ; -p. fuo  detto  contro  IcCabale  delia  Chevreu- 

& 


Gondi.  Vedi  Vcfcovo  dfBefiefe. 

GrcgorioXtV.  publica  scomunica  contro  U feguaci 
di  Hcnrico  IV.  _j_v 

Guerra  contro  gli  Ugonotti.  *c,  i , 1 fjj  t f j 
Guerra  della  Lega  Catolica  contro  ad  Hcnrico  ÌV. 

■i  e,  fino  al  " • 47  • 

Guerra  di  Hcnrico  contro  j Malcontenti, 

Vj,  contro  il  Duca  di  Savoia,  •'o  / - , ■ ' . conrro 
il  Duca  di  Buglione  per  gli  affari  di  Sedano.  8 1 
Guerra  di  Luigi  Xffi.  in  Italia,  ir- ,icX.  contro!! 
Duca  di  5avoia,  _Jo.  del  Duca  d' Or  team  con- 
tro il  Rè  fuo  fratello.  jj» 

Guerra  contro  la  Spagna  con  molti  euvenimcnti, 

1-  -finoalVo 

Guerre  civili  fomentate  dal  Cardinale  de  Riche- 
lieu m Inghilterra,  .S;,  in  Catalogna,  & in  Por- 
togallo. t . -ìSz 

Guere  civili  in  Francia  con  molte  particolaritì,  zp 7,  ■ 

fino  al  - 4. 

Guerre  civili  fono  fiate  la  gloria  del  Re  Luigi , e 
per  quali  ragioni.  jcp 

Guerre  civili  figurate,  e defritte.  ;i-,  ? 1 j 

Guerre  tra  gli  Inglefi,  & Holandefi.  pii,f75 
Guglielmo  gii  Prencipe  d’Orange , horaRé  d’In- 
ghilterra ingiurtamente  acculato  d’effere  ufurpa- 
torc,  ragioni  di  ciò. 

TT  fico  Duca  d’AIanfonc  diviene  Rèdi  Pólò- 
fjL  nia , vi  Paffa  alla  Corona  di  Francia  dopo 
M mone  di  Carlo  IX.  fuo  fratello.  il 

Hffirico  terzo^Ré  di  Francia  fpofa  Lodovica  Pren- 
cipeffa  di  Lorena,  trattenuto  ne’ piaceri  vo- 
luttuofi  dalla  Madre  per  allontanarlo  dal  Gover- 
no, ordina  la  fabrica  di  diverfi  Monartcri  per 
guadagnar  con  tati  atti  di  pietà  l'affettodi  Roma 
ituiscc  l’Ordine  de’  Cavalieri  di  San  Spi-  - 
mo.  Non  vuol  ricevere  il  Numio  di  Siilo  V. 
17.  fpedisce  Ambasciatore  in  Inghilterra,  per 
procurar  la  liberti  della  Regina, . 7.  efcediPa- 
rigi  per  non  flimarfi  ficuro,  fa  uccidere  il 
Duca  di  Guifa,  fuo  dbeòrlofopr»  ciò  alla 
Madre,  1 ordina  la  morte  del  Cardinal  di  Cui- 
fa,  ìL.  Scomunicato  da  Sirto  V.  rj.  mandami 
Roma  il  Vcfcovo  di  Mans  per  ottenerli  la  ricon- 

ciliat'tionc,  : uccifo  da  Giacomo  1 lcmtnt,;p, 

fuoi  errori.  =19 

Henrico  di  Lorena.  Vedi  Duca  di  Guifa. . 

Htnrico  Ré  di  Navarra  fua  nafeita,  i _ fue  Nozze  • 
con  Margarita  Sorellad'Henrico terzo,  ty.  ri- 
tenuto prigioniero  nella  flragge  di  San  BaTtoW- 
meo,:  Condii uito  prigioniero,  tr  confi- - 

riace  coirla  Reqtna  Caterina,.  4.  avift  dati  da  ; 
Lui  al  Ré  Henrico  ,25.  feommunkato  da  Sirto  c 

Vv  ai; 
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V.  fuo  sdegno  per  tale  fcomunica,  17.-  Tuoi 
progredì  contro  la  Lcgs.  18. 

Henrico  IV.  diviene  dopo  la  morte  del  terzo  Ri  di 
Francia,  adillito  dalla  protettione  del  Ciclo, 

41.  fa  raunare  da  Nobiltà,  4 qualificato  col  ci* 

tolo  di  Prencipe  di  Bearti,  4;-  attedia  l)jri;;i,44- 
poi  Roano,  4 v tratta  Lega  col  T ureo , 4 s . ri- 
conosciuto  dFmolti  per  Ré.  4 6.  rifolvedìfarfi 
Catolico,47-  fpedisce  Ambasciatore  in  Roma 
il  Duca  di  Ncvcrs , 49.  ne  manda  altri,  co.  en- 
train Parigi,  ■ 1.  doveva  retare  Ugonotto,.;  y. 
fae  procediture  in  Parigi,  ferito  dal  CaileU 
lo,  et.  pubica  un'  Edittoin  favore  degli  Ugo. 
notili  fuo  sdegno  contro  la  Corte  di  Roma, 
54.  Fpedisce  altri  Ambasciatori,  yy.  fuaricon- 
cilìatione  e trattato  con  la  fede  A pòITólica,  5 ó.yr 
fpedisce  folenne  Ambasciata  inTv  inu,^  7 dilit- 
pa  i Malcontenti,  yS.  attedia  e piglia  la  Ferì,  cy. 
debella  il  Due»  dTMcrcurio,  ly.  fa  la  pace  con 
gli  Spagnoli.  <50*  pubiica  l'Edittbdi  Nantes,  'i  1 . 
t comincia  le  fuèdinerenze  col  Duca  di  Savoi 
domanda  la  reltìtuttionedd  MarchcfatodiSa* 
luzzo.tSi.  fuo  matrimonio  con  Maria  di  Medi- 
ci, <14.  manda  il  Duca  di  liiron  per  foggiogare 
la  Brctta , Ut.  patta  nella  Savoia,  elafoggioga, 
. <5>7  conchlude  la  pace,  econqualiconditioni, 

67  allegrezza  per  la  nascita  del  Delfino,  : . di- 
fende rigorofamente  li  Duelli,  tS.  vainGuien- 
na  per  quietare  la  ribellione, 6 , . richiama  li  Frati- 
cefi  ch'erano  al  ServTtio  degli  Holandcfi,  Gytfu- 
blica  un’Editto  per  le  monete,  >9.  concede  la 
facoltà  di  ftabilirfi  l’ordine  eremitano,  621  rice- 
ve la  nuova  delle  Scalate  di  Geneva , e Tuo  detto, 
. 71.  fente  piacere  che  fi»  pallàio  alla  Corona  Gia- 
como VI.  Re  di  Scoda,  7;.  richiama i Gcfuiti 
nel  Regno , fpedisceTAmbasciatore  al  Ré 
Giacomo,  - Tuoi  buoni  ordini,  accoglie 
benignamente i Gefuiti,  accarezza Ambro- 
lìo  Spinola  ,76.  fa  celebrare  funerali  al  Cardinal 
d'Oflat,  7;r7pedisce  Ambasciata  al  nuovo  Ré 
in  Scoti»,  77I  li  rallegra  del  Papato  di  Leone  XI. 
della  Cali  Medici,  77.  fi  attrita  della  fua  morte, 
>y, 78.  fente dispiacercdell'  Interdetto  contro  Ve- 
runa, lo.  Tuoi  Offici  in  favore  di  queta,.S  1 in- 
vita iIRéGiacomoperpadrino,  X 1 manta  un 
luo  figlivolo  batardo,  ij.  Inftitutsce  un  nuovo 
Ordine  di  Cavalieri,  ordina  erequiefolenni 
al  Cardinal  Baronio,”  !•  concede  a’ Gefuiti  lo 
ftabilimento  nel  Prenopato  di  Bearn,  .fi  ado- 
pra  per  una  T regua  tra  Spagna , & f Iolanda ,’ 

* fiioi  grandi  difegni,  7,  rifolve  la  Coronatetene 
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della 'Regina,  !y.  fua  ambirtene  in  quello,  00. 
afTaffinato  e cornei  90.  fuo  elogio,  > 1 . prefagi 
nella  fua  morte «'yiTcòotinua  illuocTogio  ,95.  ' 
fuoi  difetti  quali,  fuoi  heredi,  r.  di  che  bis- 

fi  maio,  9 s.  titolo  di  Grande  quale  in  Lui,  

alcune  ragioni,  >6,  finpatia  tra  Marte,  e Venero 
grandein  Lui,Tc~7.  fimilc  in  quello  a’  maggio- 
ri Capitani,  107.  due  Favorite  quali , e come  le 
al  za  Ile  a gradi,  108,109.  fue  efequie  celebrate, 
e come,  106.  fuaStatoa.  136 

Henrico  di  Lorena.  Vedi  Duca  di  Guifa. 

Henrico  Francesco  de  Luxemburg,  Duca  dePinoy 
fpedito  Ambasciatore  in  Roma  da  Hcnrico  IV. 

Henrico  di  Borbon  Prencipe  di  Condé  fpofa  Hen- 
rietta  Carlotta  de  Montmorenfi  J85 . Configlie- 
rc  della  Regcnza , 1 05.  creato  Cavaliere  dell’ 
Ordine,  1.10.  disgutato  della  troppo  auttorità 
del  Marchiano «T Ancre  parte  della  Cortc,,i  uS.li 
ribella  per  la  (leda  ragione,  m,  fatto  prigionie- 
ro condotto  nella  Bafiiglia , e poi  in  Viucennes, 
175.  liberato, *127.  intefe  le  mutationi  nel  go- 
vèrno ritorna nellaCorte,  1^.  s’ingelofisce delle 
Nozze  del Ducad’Orlcanscdn la Montpcnfier, 
ito.  fpedito  nella  Contea  di  Borgogna attedi t 
Dola,  176.  diverti  progredì  in  altre  Provincie, 
179.  preda  il  giuramento  alfa  Regeme  in  quali- 
tà  di  gran  Maeftro  di  Franrii. 

Henrico  Prencipe  di  Condc  non  contradice  all» 
Privanza  del  Mazzarino,  ti;  fua  morte, 

Henrico.  VediTurena. 

Henrietta  Sorella  del  Ré  Luigi  XTIL  fpofa  Carlo 
primo  Ré  d’Inghilterra , 148.  patta  in  Francia  e 
fue  rapprefentationi  al  Clero , i prefenta  nel 
batceumo  il  Duca  d’Anjou,  TÌ  pad»  in  Inghil- 
terra per  vedere  fui  trono  il  RéTuo  glivolo,44f 
ritorna  con  fa  figli  vola  in  Francia  che  da  al  Duca 
d’Anjou. 

Holandcfi  foccof  fi  dal  Rè  Luigi  nella  guerra  contro 
agli  Inglefi, 

IMprefa  di  Gigeri  tentata  dal  Ré  $ Francia,  oy.' 

riesce  inutile  e carne.  506 

Infermità  del  Ré  Luigi  XIII.  ■ itfx.  di  Luigi  XIV. 
inCales,  55.  discorfi  Copra  quella,  e con  quali 
mezi  guarita 

Incendio  nel  Lovre  di  qual  prefagio. 

Infedeltà  del  Ré  Luigi  verte  gli  Spagnoli  nella  pace 
de’  Pirenei.  . 

Inglefi,  e loro  disgrafie. 

Innocentio  X.  creato  Pontefice , 1;  perfegui- 
tai  Barbarmi,  fi  sdegna  pala  conducine 
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felli  peCetnlc  Corone  lenza  il  fu^»m«r vento, 

iM 

Interdetto  contro  Veneti»,  ■ c.  tento.  £i 
Intraprefa  contro  Geneva.  . $C 

1 Col»  delle  Conferenze  deferìtta. 

Koningmark  Generale  Suezzcfé,  e fue  vittorie  ot- 
tenute. zts 

L Amenti  contro  il  Cardinal  Mazzarino  per  l'im- 
prefkd'Orbitello.  245 

Lega  Carotica  contro  gli  Ugonotti,  itf.  di  ve  rie  fue 
procedi»»*.  4.5.44, 

Lega  col  Torco  procurata  da  Henrico  IV.  45- 
LcgadiSuetia,  ' pur  la  Francia,  eCromuele,^-. 
con  le  Cittì  Antietiche,  347.  co'  Prenopi  del 
Regno, «38.  con  Portogallo. 

Leone  XI.  della  Cali  Medici  al  Papiro  72. 

Leonora  Gallica  Moglie  del  Concini,  ijjp*  deca- 
pitata dopo uccifo  il  Marito.  izS 

Liberalità del  Cardinal  Mazaarino,  411,4:2. 
Lione  Cittidcfcritta. 

Lionna  Segretario  di  Stato  ferire  Pirrefio  contro  il 
Prencipc  di  Condì,  566  fpedito  in  Madrit  per 
Upace.  . " * iHt. 

Lodovica  Francesca  de  la  Bainne.  Vedi  Voliera. 
Luigi  XIII.  foccede  al  Padre  neVetì  d’otto  anni, 
‘‘  57.  va  a cavallo  con  folcnnttì  od  Parlamento, 
9-.  fuo  discorfo,toi.  fua  Coronaitione,  1 tc.  fila 
prometta  matrimoniale  con  Anna  d’ A ultria  fa- 
glinola di  Filippo  terzo,  «it.efci  dalla  minorici, 
n(S  con  quali  ceremonie entra  alla  maggioran- 
za, ut,  11S.  fuo  ingreflb  al  Pirlamenttj,  *9, 
fuodilcorlo  alla  Regina  tua  Madre  in  quello, 
in  riceve  Deputati  di  Geneva,  iu.  lpo6 
finta  nta  Annad'Aufiria,  24  fi  inette  in  teda 
delle  fue  mihtie  contro  Malcontenti,  74  con- 
diiude  un  trattato  Con  quelli  a fuo  dtsavantag- 
gio,  114.  vuol  che  Ga  ricevuto  il  Concilio  di 
Trento,  24  ordina  la  prigionia  del  Preneipe 
di  Condt,  : 5 . crea  Segretario  di  Statoti  Rj- 
cheticu,  i:<  da  ordine  che  fra  prefb  o vivo , o 
morto  il  Concini,  che  retta  uccidali;  ordina 
al  Richelicu  di  deponera  li  Sigilli  «lift,  fi  duole 
della  foga  della  hi  idre,  19.  fi  riconcilia  con  la 
fletta , r 27  ere*  moiri  Cavalieri,!  28.  fi  mette 
io  Campagna  contro  gji  Ugonotti,  ;r.fue gran- 
di vit  tari»  contro  quelli,  ■ 11.  va  in  Lione  dove 
riceve  Deputati  di  GetwvaT  che  gli  parlane  in 
ginocchioni,  132.  dechiara  fuo  Privato  il  Mtr- 
chefe  di  Pifieur,  r cadoto  quello  ammette  il 
Richelicu,  ; , gjirefiringc  l'.A  uttoritl,  36.  la 
compartita  con  Viriallc,  7.  fa  conchiudere  la 
promeSadi  Hcmiettafaa  dorella  coi  Preneipe  di 


Gallo,  140.  vive  ingclofìa  del  Duca  di  Orleans 
fuo  fratello,  146.  da  qual  fondamento  fi  «notte 
per  chiamare  URichelieu  al  Minifiero,  -spar- 
ii all*  allòdio  della  Roccdla , m prela  ritorna, 
1 s -i  ■ procura  la  ri  coftciliatlone  della  Madre  col 
Richeliau,  (d.  va  nel  Parlamento,  e poi  parte 
per  l’Italia,  ^ 58.  fue  vittorie  maravigliolè , 178, 
159.  ritorna,#  ricomincia  la  guerra  comrogfi 
Ugonotti,  159.  ritorna  in  Parigi,  iti',  fai* 
guerra  al  Duca  di  Savoia,  IL.  Io  fpogfiadi  que- 
lla Provincia,  ediPinarolo,  16  . fua  grava  in- 
fermiti, s 62  ■ procura  la  riconciliatione  della 
Madre  col  Cardinale,  163.  conchiude  Lega  Col 
Redi  Suetii,  a (daini  la  Madre  di  volerli 

provedere  d'altro  Minifiro,  164.  mofira  piriche 
mai  il  fuo  amore  al  Cardinale,  1 6.y  fi  da  in  tutto 
a quefto,  attefiarioni  che  gliene  dì  , 1 66.  fa 

arredar  la  Madre  per  fodhfarlo,  .66 . fuo  viaggio 
in  Lorena  contro  Rubclli,  170.  fue  vittorie, 
172,171.  di  nuovo  ritorna  in  Lorena,  r?r  ri- 
torna io  Parigi  17*.  ripafia nella  Lorena,  ,71, 
dechiara  nel  Parlamento  il  matrimonio  delira* 
fello  nullo,  171*  comincia  la  guerra  conno  la 
Spagna,  e perche.  174.  attedia  Corina,  176, ot- 
tiene grandi  vittorie  con  i fuoi  Efcrciti, i 79W79- 
rifiibilifee  il  l’arlamentodi  Roano,  180.  dopo 
la  morte  del  Richelicu  protefta  di  volere  affidare 
in  perfona  agli  affari  del  Governo,  ordina 
la  liberti  del  Conte  Filippo  d‘ Agile.  & altre  gra- 
ne, 1 fa  richiamare  alla  Corte  il  fuo  fratello, 
*04.  fua  Decbiarattione  toccante  il  Governo, 
,104.  fu  morte,  zo\  virtù,  e difetti,  zoe.tof 
LangtXlV.  più  d’ognTaltro  ufurpatore,  : fua  na- 
tica, .1  calunnie  atrociflimi,  e Prove  in  con- 
trario, 18^219,  zzo  izr, zar,  prodigio  nella 
fua  infetta,  ,.  vedamelo  Ré  dopo  la  morte  del 
Padre,  2.  - fortuna  con  la  quale  comincia  il  dio 
Regno  giovinetto,  24.  fe  gli  allignano  due  A* 
^,,24-,  148.  fuo  viaggio  in  Amicns,  ,49.  efei 
di  Parai  per  evitar  La  ribellione,  258,  ritorna,  e 
fi  parifica  col  Parlamento,  Sa.  palla  nella  Nor- 
ciandiaqg;  efee  dalla  minoriti,  281.  ordina  E- 
dÌKO  contro  Duelli,  Sa,  altri  fuoi  Editti.  28 -, 

. parte  di  Parigi,  8:.  j'abbocci  col  Ré  d'Inghil- 
terra, 19K»  j fuo'  ritorno  in  Parigi , 302.  alcuni 
Aio!  Editti,  30Z . va  all’  mcontrodel  Mazzarino, 
^30  acquifta  gloria  con  le  guerre  civili,  3U*  va 

•ella  Piccerdia  per  animare  l'Efercrio,  ujvjShh- 
da  Ambafciatorea  Crorouelc,  3*3.  ordina  la  fén- 
tenza  contro  il  Co  ndé  come  ielle, jzy.  Coro, 
nato  (biennemente in Keim».  \l  1 . fttt* all’ aflWio 
di  Stenai,  ìat.yftte  vittorie,  puWica  uri»  Editto 

controi duelli,  340.  cOOqudTTvil-me allevato,  34  1. 
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efpertiiTimo  nella  difriplina  militare,  341.  "palla 
nella  Piccardia,  8c  affitte  nell’ imprcfe,  ;; -t : . Lorc- 
nefifi  danno  a Lui , "4?  disgratic  a’  fuoi  ETerdti, 
344.  Sonnetto  contro  di  Lui,  ; 46  .lue  diverte  atrio- 
ni  militari  in  Fiandra,  34S.  3 s ■ 3 S 1.  palli all’afle- 
diodi  Donchercbe.  tra,  manda  flTDuca  di  Orecchi 
per  vibrar  Cromuele,  3 si.  fua  entrata  in  Doncber- 
che , ara,  fua  (trave  infermità  in  Calca,  -rs 4-  fo* 
guarigione,  e come,  3 ; 6.  diverli  progredì  delle  fue 
Armi , 347.  va  in  Borgogna,  e caltigo  dato  al  Par- 
Umcnto.Vf  S.  fuo arrivo  in  Lione, 3 7 1 come  rice- 
ve la Corrodi Savoia,  yi.  parte  perla  Provenza, 
e quello  operade , 174  TTabilifce  la  Camera  di  Brcf- 
fa.  ps-  rimette  il  Parlamento  in  Digiuno , 3-4. 
fua  padione  amorofa , e fuo  viaggio,’  ;t»i.  Spedi  Ice 
il  Conte  di  Sant’  Aghan  in  Madrid  per  vifitar  la 
Spofa,  tSr.  riceve  dopo  la  pace  il  Prencipe  di  Con- 
dé,  359.  Paflain  Avignon,  ; 90.  difegni  quali  fopra 
Orange,  3 91.  propollc  fatte  tare  al  Conte  di  Doni, 
393.  afledia,  e piglia  la  Piazza,  39  3. 394.  fademo- 
lire  li  Bafoom  di  Montalbano,  -,94-  da  procura  a 
Don  Luigi  per  fpolàrc!’Intanraaìuohome,  pvfiio 
arrivo  nen’  Itola  delle  Conferenze,  97  fue  Nozze, 

398.  Doni  fitti  al  Re  Carotico.  8c  a Don  Luigi, 

399.  entrata foien ne  in  Parigli. 403401  ,401,4-3, 

4c  + riceve  hcmaggiodagli  Ecclcliatlici,  104.  dai 
Corpo  della  Gi  urtiti  a,  404.  fuo  cquipagio  quanto 
fplendido,  409.  fuatomparla  nella  Cavalcata  quan- 
to vaga , 4 1 y li  burla  della  pace,  e foccorre  ti  Rè  di 
Portogallo,  -n»  fpedifee  il  Se  (romberà,  c finge  il 
contrario,  ri  1-  Inllruttioni  lafciatidcl  Mazzari- 
no,444.  fuaapplicationealgoverno*  44^.  fpedifee 
Militic  nella  Lorena,  -47  1 [sprigiona  UjFouquer, 

'44'.  inganna  gli  altrui  lentimenti  nella  gran  vigi- 
lanza degli  affari,  449.  ordine  maravigliofoper  il 
governo  delle  Finanze,  441.  fuograndefidcriodi 
veder  moltiplicata  la  fua  rendita,  441.  fente  dispia- 
cere del  disordine  degli  Spagnoli  in  Londra  contro 
al  fuo  Ambasciatore.  4S4-  ordine  per  vendicar  l’af- 
fronto, 4t4,  44  4.  allegrezza  per  la  nafeita  del  Del- 
fino, 1 44-  fmeducatione  lotto  alla  Madre,  & al  Ma- 
zarinodefcritta,4  S 7»44lì.  fu.» pietà  quale,  po. orca 
molti  Cavalieri.  46: -,  46 1 .cominciala  perlecutione 
contro  Rii  Ugonotti,  4C1.  inganna  il  Duca  di  Lo- 
rena, e fi  fa  rinunciare  il  Ducato,  461.  41)3.  ordina 
un fuperbo  Balletto,  .('Ì3,  4*4.  riceve  lanparatione 
dalla  parte  di  Spagna  per  l’aflare  di  Londra.  4.  fa 
confirmart  nei  Parlamento  il  trattato  col  Duca  di 
Lorena, 46 4.  conchiude  allianza  con  gli  Stati Ge- 
serali,  ugs . ordina  una  (uperbifiima  Gi  offra,  444. 
4Ó7,  4«8,4(S9,47c.  come  trattafle i Bologncfi nella 
ribellione,  4- fpedifee  il  Duca  di  Crocchi  Amba- 
fciatore  in  Roma,  4-4.  difegni  creduti  fopra  tale  i£- 
peditiione.  476.  procura  d’haver  Donchercbe,  e 
con  quali  mezi.  4 i o,  primi  andamenti  fopra  a que- 
ffo,  4 • 1.  compra  Donchercbe,  e palla  in  pcriona  a 
pigliarne  il  pofeffo,  : -.non  vuol  predar  le  orecchie 
al  Vcfcovo  di  Genera  contro  a quella  Città,  183. 
fuoi  amori  quali.  Si.  comincia  quelli  con  la  Vipe- 
ra. 4X4, 4S  . pigllaAvignonc,  487.  riceve  il  Pren- 
cipedf  Danimarca  con  grandi  carrezze,  4'-  . vuol 
che  il  Papa  gli  facci  grande  riparatione  fenza  guerra, 
481  . perfeguita  gli  Ugonotti  per  moftrar  zelo  verfo 
la  Qucfa  nel  maltrattare  il  Papa,  4;  o,  altre  fue  prò. 
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cediture  ftr  farli  conofcere  zelante,  u f , fi*'  riìbo- 
ila  al  Fuentes  fopra  alle  Nozze  del  Rèdi  Portogallo, 
«4'ti.  palli  con  Efcrcito  in  Lorena  contro  il  Duca,- 
effe  volca  rompere  il  trattato,  491.^93.  fuo  piacere 
nell’  intendere  l’abjuuuone  del  Lutcranilmo  dal 
Ducadi  Meltleburg,  4 j riceve  gli  Ambafciatori 
Suizzeri  in  Parigi  per  lafiuovaalluiiza.e  come  trat- 
tari, 4.4,494.  crea  «ione  fatta  d’alcuni  Duchi,  e 
Pari,  7 uaccommoda  con  ftraordinarie  riparat- 

tioni  corpapa, 4.,  11,497.  biafimaco  per  bavere  ufa» 
tanto  rigore  verlo  1 1 Papa,  499,  400.  riforma  l'or- 
dine di  San  Michele , 500.  fortunato  nella  (celia  de? 
Configli,  si  fua  grande  applicatiooeacl  Govèrno, 
fot',  da  la  lopraintendenza  all'  Armi  al  Marchcfo 
de  Luvoy,  yn  ftabilifce  il  Configlio  del  Comercio, 
e ne  fa  CapoTTColbert,  03  li  dechiara  di  voler  fo- 
lleoere  Confederati  -,  4 Manda  foccorfi  all’Im- 
pcradore  per  la  guerra  contro  il  Turco,  cmifferiola 
lentenza  lopra  ciò,  404.  fua  imprefadiGigcriqua- 
le,  404,406.  come  ricéve  il  Cardinal  Chigi  Legato, 
5 , 7 accommoda  la  ribellione  d’A  vignooe,  50».  or- 
dmàil  bando  comroil  Fouquet.  407?  vuole  die  va  7 
di  prigionieri  in  Pinarolo,  to.  Entra  in  buona  cor- 
nipoti Jcnza  col  Papa,  .410?  fpedifee  Ambafciatori 
in  Londra  per  accendere  lèdivifioni  con  gli  Holan- 
defi,  4 IO,  s 1 1,  comincia  la  guerra  tra  gli  Inglcfi,  Se 
HolgjndefiTècoine  li  comportali:  in  ciò  il  Re  Luigi, 
411.  fpcdilccil  Duca  di  Ueaufort  nelle  coffetPAI- 
la.  fuoi  difegni  nell’ fhga,  ; 13.  Soccorra 
indefi,  41  fuoi  lamenti  contro  il  Nuntica 
Roberti, e percficTs  vp.Non  aggradifee  il  tellamen- 
to  di  Filippo  IV,  414,  4 1".  fpedifee  Ambafciatore 
in  Spagna  il  Gondi  per  lamentarli.  • 417- 

Luigi  XIV.  li  porta  nel  Parlamento  perla  verificase- 
ne di  molti  Editti,  s amore  verlo  la  Vaìierafe 

gli  va  Tempre  crescendo,  1.  li  sdegna  della  Caba- 
la ordita  cootro  la  detti  èlue  procediture  in  dò  , 
4ta.‘  fino  al,  41$  manda  per  trattar  nuova  cocrit- 
pondenza  coriTaPorta  , 427.  ^edilce  Ambasciato- 
re, 19  manda  alcuni  Valceili  per  ftabtlire  una  Co- 
loma  nell'  Ifola  di  Madagascar,  *30.  fue  rispoffe 
fiere  a’  Suizzeri  , s 3 1 ordina  la  fabrica  d'una  Cit- 
tadella in  Burdeo,  yi  manda  inSuetiailPompo- 
na  per  trattar  neutralità  ,*431.  artraverfa  difegni 
del  Re  Suezzefe  fopra  FreitriT"  3 1 . comincia  la  fua 
fomaverfoil  Vefcovode  LaonTTi*.  Vole  chclia 
fornata  la  Valiera,  e fue  dechiaratuoni  fopra  dò, 
473.  fua  rispofta  fopra  un  Ballo  a Cavallo,  434  fa 
premere  la  Corte  di  Madrid  per  le  fue  pretcoBoni 
o della  moglie,  4 34.  gelofie  grandi  che  da  con  le 
fue  forze, 43  4,fnodiscorfocolvan  Bcuninghcn,  4 3 zi 
fi  dispóne  alla  guerra  contro  la  Spagna,  436.  pane 
perla  Fiandra  &acquiffi,  93-,  riceve  il  Rospli- 
giofi  con  fogni  di  molta  (lima  ,437.  ccnchiude  Le- 
ga col  Re  di  Portogallo,  43  . conchiude  la  Pace 
con  l'Inghilterra,  30,  fuo  sdegno  contro  i Genoefi, 

1 44:  . fue  maffinse  verfo  il  Papa , 440.  fa  bruciare 
IèScritture  del  Parlamento , 44^,  pigliala  Contea 
di  Borgogna  ,444,  fue  fperanze  negli  euvenitnentà 
di  Portogallo  r?44 • fi*  battezzare  il  Delfino , r, 
conchiude  la  pace  con  la  Spagna,  '43.  fua  prepoten- 
za nell’  altrui  arbitrio,  47.  crea  alcuni  Marescialli, 
. . 44S,coirtfi  comportarle  nelle  discordie  di  Madrid, 
~ "i  . tpedisce  in  Candii  Sant*  Andrea  Membruti , 


f"u°‘  foccorii  Jpcditi  ia  favore  de’  Venenani , 
concede  che  fia  fpiantau  ia  Piramide  in  Ro- 
ma, ; i , procura  la  converiione  del  Turrena  .441. 

. lcgitimai  fuoi  fiali  voli  con  la  Valici*,  9 91.  fàbac- 
lezzare  il  Duca d’A njou  Tuo figlivolo,  44».  foccorfi 
frodici  in  Candì*,  sci-  riescono  di  prcgiudicio , e 
d gran  perdita , 4 44, 4 44,  accarezza  il  Prencipe  di 
Tose. ina, 4 4 S.  fuoi  primi  amori  con  la  Montcìpano, 
. dcfiJerato  negli  amori,  461.  fuoi  difetti  de- 
vono (curarli-  9 t 

Xuigi  di  Borbon  Duca  d'Anguin  fpofi  la  Nipote  del 
CardinaleRichelieu,  1 Alila  fognatala  vittoria  nella 
Battaglia  di  Rocroi , 1 : : diverte  fue  maravigliofe 
vittorie,  131  li  mette  di  nuovo  in  Campagna  con 
nuovi  progredii,  933.  fue  vittorie  foctoNoriFingucn 
. . ij-t  altri  (uoi  progrerti , 14!.  diviene  Prencipe  di 

tonde.  li? 

Luigi  Prencipe  di  Condè  piglia  il  pofeffo  del  Governo 
della  Borgogna , :a:  diverte  fue  nguardevoli  vit- 
torie , 049.  ancora  altre  maravigliofe  vittorie  in 
Fiandra,  ire,  fi  dechiara  contro  al  Cardinal  Maz- 
zarino. j3ìT  riconcilia,  rÀi.  & il  viaggio  con  que- 
llo in  Compiegnes,  62.  lamenti  della  plebe  contro 
di  Lui  e perche  ,163.  accufatod’haverfi  accommo- 
dato  folo  & abbandonato  gli  amici , 163.  fi  trama- 
no infidie  contro  di  Lui , z-^4-  fatto  prigioniere  Se 
allegrezza  del  Popolo,. zete.  fi  preme  per  la  fua  li- 
bercà.  i7<’-  Viene  liberato  e come,  ijC.  fuodis- 
corfo  al  Cardinale,  76.  entra  in  Parigi , e come  ri  - 
cevuto,  179.  parte  in  breve  e perche , 1 3-,  ritorna 
ancora , atro,  non  vuol/icevere li  vantaggi offertili 
per  riconci liarfi  & efee del  Regno , 303.  rifiuta  le 
conditioni fàcce  proporre  dal  Mazzarino,  ; ti.  con- 
dannalo dal Pariamentp come rubelle, 317  perde 
la  battaglia  forco  Arras,  339.  altre  fue  nnprefe.jaS, 

1 *341  aggradato  nella  pace  ritorna , c come  ricevu- 

toT  ' :2Ì2 

r Adamigella  d’Orleans  va  incognita  a vederla 
nuova  Regina.  13 9& 


DELLA  FUMA  PARTE. 


Reali,.;-,  fua  gran  prudenza,  I.  corre  col  Rè  fu» 
fànciulfetto  in  1 arigipjS  buoni  ordini  dati  per  quie- 
ure  il  Popolo,  ^riceve  1 Depurati  del  Parlamen- 
to, 10 1.  fi  porta  ella  ftcflà in  perfona.  101.  fuodis- 
coifo  fatto  con  lagrime  tra  gli  abiti  di  fcoruccio.ioa 
dechiarata  Regcnce,  104.  fpedifcc  efeteito  nel  Du- 
catodi Cleves, . 00  riceve , e fpedifee  Ambafciato- 
ri,  109',  ii<  concede  a'Gefuici  la  facoltà  d’aprire 
Corteggio  in  Parigi  .in.  fa  coronare  il  figlio,  1 1 1 . 
dilpenfadiverfi  Carichi,  IH.  conchiudelofpdnla- 
liciodel  Re  fuo  figlivolo  con  Anna  d’Aulliia  , uu 
chiama  al  fuo  favore  il  Concini  Gentil'huomoFìo- 
rcntinoe  con  quali  mezi,  n-t-  Cariche' che  gli  par- 
tecipa, ■ i_-p  locreaMarefciallod’Ancre,  04,114 
fa  alzare  una  Suroa  di  Bronzo  al  Rè  defunto TuT 
Ponte  novo  , tic.  fuo  fuperbo  apparato  dell’  im- 
grertb  alla  maggioranza  del  Rè  fuo  figlivolo,  1 19. 
va  nel  Parlamento, efuodifcorlb,  110.  configfiata 
dal  Duca  d'Elpernon  G ritira  malcontenta  della 
Corte,  11 6.,  fi  riconcilia  col  Rcfuo figlivolo.  117. 
malcontenta  del  Duca  di  Luines,  119.  fuo  gran 
concetto  vetfo  il  Richelieu , 130,  lo  fa  crear  Cardi- 
nale , 11  <_  parta  in  Liona conia  Regina  fua  figlia- 
li ri,  131.  procura  l’avantamemo  del  Richelieu  alla 
, Privanza,  134.  mezi  che  vi  adopra,  i : procura  le 
Nozze  demuca  d’Oilcans  fuo  figlivolo  eoo  la 
Montpenfier,  no.  entra  indigniti  col  Richelieu , 
141.  cerca  le  occafioni  perfcreditarlo  , 144.  fi  ri- 
concilia per  opera  del  Re  fuo  figlivolo,  l4S7~Tugge- 
rifee  il  tkrulaall’  oppofitione  del  viaggio  del  Rem 
Italia,  ; 17.  lo  dirtuade  erta  medefima.  14S.  riceve 
fredameme  il  Cardinale,  Ugo,  fa  il  viaggio  di  Lio- 
ne, icc.  fi  riconcilia  con  quello , 16  ;■  entra  inpiù 
acetbe  diferepanze  con  il  Cardinale , i Cj  ve  alle- 
grezze per  la  fperanza  di prccipitareil  Cardinale, 
1 1 fuo  sdegno  contro  a quello,  6 4 fugge  Se  efee 
dal  Regno,  iC7.  fi  procurati  fuo ntornodal  Papa, 
fua  morte  dopo  luogo  citilo. 


M Adamigella  d’Orleans  va  incognita  a veder  la  Se  altri  Prencipi, 

nuova  Regina.  19/’  _ _ ! 21 

Malcontenti  acaufa  del  Concini,  i-ic.  del  Ducadé  Alaria  Tcrefà  fpofa  il  Rè  Luigi,  394.  fia  entrata  fia 
Luines,  1 19.  della  pace.  44  £ lenne  in  Parigi,  400.'  fino  al,  41  ; . fuo  primo 
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Rlarcbelà  di  Montefpano  Favorita  del  Rè  1,  9tlz. 
cerca  le  occafioni  d 'allcttarlo,  vere  ragioni  di 
quello  amore.  _ _ _ ■ 

Marchefc  di  LuUin  Ambafciatoge  ia  Parigi , 6z_  ludi 
Ottonati  quali,  .,  cj 

Marchel'c  du  Posmi  in  Londra.  74 

Maicheledi  Pifieusalla  Privanza. 

Marchefedi  Villaroi  Aio  del  Rè. 

Maichcfe  di  Lionna.  VediLionna. 

Marchefe  di  Luvoy  al  governo  dell*  Armi.  -4°z 
Marchefc  de  Vordes  disgradato.  914,41? 

Marefciallod’Ancres.  Vedi  Concini. 
MarefciallodeSchomberg.  *133 

Marefciallo.  Vedi  Turrena. 

Marefciallo  d'Hoquincoun  traditore. 

Marefcialla  di  inebriano  va  innanzi  alle  Nipoti  del 
Mazzarino. 

Maria  di  Medici  fpofata  da  Henrico  IV.  r fuo  pri- 
mo pano  d'un  Delfino,  fuo  fecondo  parto  in 
Footanablò,  19,  altro  fuo  parto  nel  Lovre,  79  an- 
cora d’un  MalcHìo  in  Foutanabló,  . fua  corona- 
rione  quanto  fuperba 9 ,90  ricevila  nuova  dell’ 
t homicidio  del  Rè  fuo  ipoio  velli ta  con  gli  Abiti 


. P«»o. 

14.  fua  rifpolla  toccante  la  Vàhera,  933.  fuo  par- 
to del  Duca  d’ Anjou.  44# 

Miriana  Gefuita  celebre  birtorico.  Ho 

ADria  Mane'  Spola  il  Concellabtlr.  441? 

MariUac  Marefci.illo  decapitato.  ilìì 

Maflìme  nel  tempo  delle  guerre  civili.  i£y 

Alafljmc  del  Cardinale,  311.  dello ftcrto nelT ingran- 
dir la  Tua  Cafa.  _ _ 34» 

Alazzarino  creato  Cardinale,  1S4.  fila  inventione  nel 
procurare  le  Nozze  del  CardìnàTMauriiio,  1 58.  in- 
vitato per  edere  il  Padrino  del  Delfino,  104.  fegli 
applica  una  calunnia , zi8.  fi  prova  contro,  ; 19.fi 
accoppia  la  prima  voltacol  Richelieu  in  Lione,  21  >. 
viene  in  Parigi  la  prima  volta,  ciò,  ritorna  in  Ro- 
ma, ni., di  nuovoin Parigi, zzi-  afpira  alla  Pri- 
vanza , e fue  maflìme  per  rifutaUa.  114.  fue  rappre- 
fcnrationialla  Regina.  12.6.  con  quali  andamenti 
cominciala  fua  Privanza,  19.  procura  dimettere 
cmulatione  tra  Prencipi  per  meglio  regnare,  -.  ;o. 
tiene  la  mano  nelle  cofe  d’Italia,  zia.  va  dellrag- 
giando  nella  perfecutiooc  contro  gli  Ugonotti,  : 3(1. 
tiene  la  manoin  molte  cofe  ellerne,  - divern 

efempi  (òpra  ciò,'  13;.  fifdegna  contro  il  Cardinale 
D d d d 1 An- 


I 


I N D 

Antnnio.  e poi  lo  protegge.  a;St  » } 9. 140  fapaflkte 

uiu  grande  Flotta  per  l’afledto  d Urti  nello,  -.41. 
riefce  inutile,  fi  mormori  per  ab  contro  di 
Lui,  143.  ordine  un'altra  Fiotti,  e progir  (fi,  144. 
congiura  contro  di  Lui  dei  Duca  (fi  Reìirfbrt,  144. 
uuifce  le  Armi  Francefi , e Suezzefi  contro  l’Impe- 
rio, 147.  (e  gli  Iafcia  la  Sapraintendenza  de*  due 
Aii  dflH  1,148  fa  creare  Cardinale  il  fuo  fratello, 
zjo.  prolpcrua  della  fui  Privarmi,  i?r.  come  fi 
comportane  vedo  le  ribellioni  di  Mannello,  154. 
15?.  57  ntimorifèe  per  te  prime  ribellioni  di  Parigi, 


*«4.  procura  tapace  con  l’Imperio,  tff.  la  con- 
chiude, 154.  ingmriatoper  quella  pieni  Cardinal 


Luterano,  -.4  5.  fi  ferve  della  piacevolezza  per  col- 
mare gli  Animi  de’ Nemici  coperti,  ir-  bandito 
dal  Parlamento , 143.  Promette  di  chiuder  le  lue 
Nipoti  inun  Monafiero, fuemaflime  per  divi- 
dere ^Malcontenti,  164.  inganna  il  Prencipe,  166. 
filo  grave  errore,  173.  fua  partenzai  '.75  va  a tro- 
varci Prencipi  perpetrarli  la  liberta,  r~77  fi  rifolve 
d’ufcir  del  Regno,  a-’,  fuo  viario  quale,  '.78.  ri- 
cevuto, Se  accompagnato  fplendidameme,  TfT.  fa 
levata  di  geme,  a s*.;  _ ritorna  in  Francia,  184.  fi  da 
fentenza  contro  di  Lui,  284.  fa  dare  H Cappello  al 
Coadjutore  per  obligarlo , 8 » . ricominaa  il  fuo 
Minifiero,  ; ■.-4.fi:  idiscotfoalKèri'lnghikcrn.aga 
fi  procura  di  guadagnare  il  Duca  di  Lorena,  194. 
ritorna  iu  Parigi , e come  ricevnto,  401.  come  al- 
loggiato nel  Louvre,  406,  vilitaio,  e Complimenta- 
to, lofi,  fiioi  mezzi  èfèrcirati  per  efiinguere  la  ri- 
bellionedi  Burdeo,  eS.  file mafiime dopo  leguer- 
re  civili,  ;n,  dilpenla  molte  cariche,  31:.  cerca  di 
Biadagnare  : Malcontenti,  ;aa  fue provigiom  per 
fa  guerra  contro  la  Spagna, configli!  il  He  a 
paSire  nella  Plccardia  per  animare  l’Efercito,  ; 14. 
fua  (lima  verfo  il  Troinp,  n-,  marita  la  Nipote  col 
Prencipedi  Conti,  418.  elèe  all’  incontro  con  pom- 
pa per  riceverlo,  iTTut  malfimc  nelP  allevare  il 
Re,  41.  fuo  zelo  nell’  ingrandir  la  fua  Cafa.  344. 
tira  alla  divotione  della  Francia  il  nuovo  Lio* 
udì  Modena,  fue  martìrne  per  render  gran- 

de la  fua  Cafa  foriopretefto  di  beneficar  la  Corona, 
’ i±L-  preme  l'allianza  conCromnele,  4 \c.  lacon- 
ìEiudc,  447.  fpedisce  il  Nipote  per vifitàrCromne-- 
le,  44--.  mormorattioni  contro  di  Lui  per  bave»  ri- 
metto Donch  ciche  agli  Inglefi,  ; 74.  fuemaflime  in 
mieli o,  4 4 4.  intricato,  e nerpleflo  per  l'infermità 
del  Re , fi  rallegra  della  faine,  4^-  procura  dì 
fitte  il  RiTlmperadore , 44%  conchiude  Li  Legp 
eon  li  Prencipi  del  Reno,  .TST.  (copre  le  cabale  fac- 
ce contro  di  Lui  in  Caler,  ecalffgo  a'CgbalHri,  t6. 
conduce  il  Re  io  Borgogna,.  comincia 
lì  primi  progetti  di  pace , 4 e;,  arma  col  Ré  in 
Lione,  7T  quello  feguifTe  conia  Conedi  Savoia; 
e lue  vilitecon  Madama  Rcale,47i»47z.j7  . primi 
uegptuti  col  Pi.nontcl  per  la  Pace,  — : ■ con  quali 
entrati  fi  va  rifolvendo  la  pace,  474,Xlfd  inale  par- 
te per  l'Ifola  della  Conferenza,  476;  fa  padarele 
. fue  Nipoti  nella  Roccella,  feonDrtvo,  e rifite 
di  complimento,  t;-f,j7-Tfaa  Infermità  creduta 
da  politica»!  "7  • quali  forteto  Negotiari  con  Don 
Luigi.  J7t,’mT4l>o,1t!i- ripugna  alle  domande  del 
Re fnglcfc  nella Conferenza,  3S-  ptefenta  al  Rè 
dopo  la  pace  il  Ptencipe,  j8y.  decide  alcune  diieor- 


r c e; 

die,  14.  regalato  dal  Rè  Catogco,  399.  fuo  cquf- 
pagio  mirar  rgtiofo  nella  Cavitata  per  la  nuo- 
va Regina,  401?.  fi  trova  di  fondato  die  fbfiè 
maggiore  di  ^neubdel  Duca  d’Anjou  fratello  del 
Rè,  407.  voci  faifc  che  volelfe  man  caria  Ira  Nipo- 
tccol  Ke.  i.iè  tradifee  la  fede  de'  Pirenei  col  dare 
altro  confidilo  a!  Rè  toccarne  le  cofe  dr  Portogallo, 
ari  fuo  inganno  al  Duca  di  Lorena.  410.  fta  in- 
famiti, e motte,  410,  ut.  funi  taferti,  e (tonativi, 
411,411.  fua  liberalitì,cTobrieù  nel  bevete,  e man- 
gatt,  11,411.411  quale  verta  le  Donne  fenz* 
IcandaTo,  - -.4. (cibo  Padre,  fue  Sorelle,  e fue  Ni- 
poti, 4if,4*«,4ir.  foa bella « il'pofirionc, 417.418. 
condotto  dai  Cardinal  Colonna  in  Spagna,  , : ri- 
rornain  Roma,  e libera  il  Padre  da  una  fentenzadi 
morte.  '41S  comincia  fuot  anni  giovfnrli  nella 
guerra.  119  carne  t’andaflc avanzando,  492,  pafla 
in  Ferrara. 

Mazzarino  lafciari  di  eferciti  della  guerra  abbraccia  li 
politici,  e gli  lindi,  440.  diverfefueifpedìrioni , e 
deliri  maneggi,  44^441 , 444.  amato  dal  Cardinal 
Panzirolo,  4 4 fpeduo  in  b rancia  a negotiar  col 
Richclieu,  444,444.  fofiiene  le  ragioni  dei  Ponte- 
fice con  sdegno  del  Kidtelieu,  414444.  comincia 
a (óllevarfi  in  gran  credito  . 4 4 ; maravigliofa  de- 
prezza nel  paciffcar  due  Efercrir,  jtf.~447-  fi  ide- 

ria  col  Comandante  degli  spagnoli,  a palla  in 
ione  per  abboccarti  col  Richefieu,  41.;.  ritorna 
in  Itala , 449  richiamato  in  Roma.  440.  fpedito 
Nunridinnauria,  i »r.  ritorna  in  Rdmz7  441.44V 
diverfifuoi  trattatfTTp.  affètto  del  Papavertò  di 
Lui  ingelofifce  il  Cardinale  Barbarico,  441.  chia- 
mato in  Francala  43.  fuo  parai tHo  nel  governo  coi» 

ro  del  Rachelicu , fue  memorie  lardate  al 

M4,-Hv  altreparficolarità. 

Berarguei  acculato  di  tradimento  vien  condì  nato  al- 
le Forche  benché  Genti l'huomo.  -g 

Meda  glie  curiofc  del  Duca  di  Savoia,  e del  Rè  Hsoit 

CO  lV . gyr 

Monarchia  Auflriat»  quale,  r.  dellaCafa  di  Por  bone 
quale,  1 dell'  Imperio,  a.  del  Papa,  . del  Rè  Lui- 
gi, [1  deve  ab  bitte  re  per  buona  maifima,  5^  cre- 

iCTiita  perl’ahrm  negligenza. 

Mbrin.  Vedi  Simone. 

Momalbanofnoi  BalWoni demoliti. 

Montmoranci.  Vedi  Duca  Marefcialto. 

Morte  di  Giovanna  Rtginadt  Navarra.  : dcH*  A» 

miraglio  di  Colignr,  ro.  dtCartolXTTc  del  Du- 
ca d^Anjou,  :t.  del  Duca  di  BugHonin  èneva.z*. 
del  Prenci  pedIConde-,  IL*  del  Duca  di  Gufò, 
del  Cardinal  di  Guifa , 31.  delta  Regina  Caterina, 
g;-  della  Regina  Elita  berrà , 74  del  Cardinal 
tFOITat,??  diClemeiwe  Vili! -Tjdef  Ducadela 
Tremolile,  77.  di  Mcrarquei  Gentil’huomo Pro- 
veniale, -i. “di  Teodoro  di  Beza,  79;  del  Duca  di 
Cleves. 

Morte  d'Henrico  IV»  70.  del  Duca  d*Oi  leans , ari 
del  Barone  deLufe,  111.  del  Prencipe  di  Comi , 


aci  catone  de  L,uie  ,.111-  del  Prencipe  di  Comi , 
di  Marian#  Gefilita , 14».  del  Rè  Giacomo 
dTHghtlrerfi,  14S  dèi  Duca  Carlo  Emamulftdi 
Savoia,  ic».  di  Ferdinando  fecondo  Imperiarne. 
17S.  dei  1 luca  di  Robtnno,  i-u.  delDucavfno- 
no  nmaJeodt  aayoia,  75  delia  Regina  Maria  di 
Medici.  |»4 

More 


■ 4 
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' Mone  del  Ordinai  di  Riehetieu , 191;.  di  Urbano 
Vm.  il*.'  d’Htrtrico  Prencipe  dT^idt  , 24E.  di 
«tiri  Gronditi»  quello  anno  f 14'.  del  Ktd  Inghil- 
terra decapitato-,  260.  del  Prencipe  di  Spagna,  185. 
del  Poca  d’Orleam,  189.  del  Duca  J'hlpemon, 
- 430.  di  Don  Luigi  d'Haro . «del  Fucnleldagna , 
4Ti~  del  Prencipe  di  Monacò . & altri.  le  i 

Mone  di  Filippo  IV.  il  Carotico,  ; 19.  d’altri  Grandi 
1 5jrc.  defla  Regina  Anna  d’Auftnd/919  dell’ren- 
cipedi  Conti,  j:»j.del  Coore d'Hartourt,  .;2-;.  d*un 
State  in  eri  di  cétrto,  e dodcci  anni,  p-, . del  Pon- 
telice  Aleflàndro  V II.  ' $37 

NAfcira  del  Delfino  d’Henrico  IV. 

Nafcita  di  Luigi  XIV.  e prefagi  in  quella , -i-, 
XlS,  diabolica  calunnia  fopra  a tal  nateti,  m-j.pto- 
re  hilloriche  contro  a quella  calunnia, . 0,111, 111 
Nafcita  del  Delfino. 

Nafciu  del  Ré  di  Spagna. 

Negligerne  de’  Prencipi  nel  ItTciar  credere  la  Monar- 
chia del  Ré  Luigi.  _ e 

Nipoti  del  Cardinale  mandate  ad  in  tonnare  dalla  Re- 
gina nel  loro  ritorno,  ;oe  alloggiare  fplendida- 
mente.  • . 3<x> 

Nozze  in  feufte  del  Ridi  Navarro , in.  di  Hennco 
terzo  con  Lodovica  di  Lorena , ti_.  del  Condé  con 
la  Tremolile  ,27.  di  Maria  di  Medici  con  Henrico 
IV.  (4.  del  Prencipe  di  Conti  con  Margarita  di 
• Lorena,  8.  dell*  Orangecon  Eleonora  di  Uorbon. 
’ del  Duca  di  Vandomocon  Francefcadi  Lore- 
na, ; : ild  Condé  con  Carlotta  di  Montmoranci , 
‘.89.  di  Luigi  XI1L  con  Anna  d'Auftria,  ira,  di 
Filippo  Prencipe  di  Spagq^con  El  ifabetta  di  F an- 
cia, 114.  di  Vittorio  Amadeo  Ducadi  Savoia  eoo 
Chriftina  di  Francia,  ìiS.  del  Duca  Carlo  di Lore- 
na<on  Henrietta  Caterina  di  Botbon.-t  di  Ala- 

ria de  Vignerà»  Nipote  del  Richetieucoi  Comba- 
let.  lì  1 

Nozze  di  Carlo  primo  Ri  d'Inghilrerraeon  Henrict- 
1 •*  ta  di  Plancia,  i{8.  del  Duca  irAnguin  con  tir  Nipo- 
te del  Rictidieu.  181  dH  Ré  di  Polonia  conia 
Gonzaga,  137.  del  Prenci  pedi  Conti  con  la  Nipo- 
tedel Mazzarino,  316.  dell’ Infilata colRé Luigi, 
qpS  ,39 e.  del  Gran  Prencipe  di  Tofcaoacon  Mar- 
gSttad'Orleans,  dei  Duca  di  Parma  eoo  Mar- 

garita di  Savoia,  -1 1 3 detColoaoaconlaMancini. 

416 

None  di  Carlo  Secondo  Ré  d’Inghilterra  con  Don  na 
Caterinadf  l'onogalkMls  .del  Duca  d'Anjou  con  la 
Prenci  pedi  Heanevt*,iT  del  Duca  di  Savoia  con 
Madamigelladi  Vaio»,  ,'-1  del  Ducadi  Bnglion 
con  Mariana  Manfini  Nipote  dei  Mazzarino,  Ì9. 
del  Duca  d’Anguin  con  Anna  de  Baviera,  193.  del 
Ré  di  Portogallo  con  la  Prendpefià  iP Auntala.  1 3 1 
Nuntio  del  Papa  Roberti,  e Tuo  procedere  mal'  imelò 
dal  Ré  di  Francia.  914 

Obcrille  Inviato  in  Mantova.  ,..917,318 

Ode  udii  Abbate  conduce  k Nipoti  del  Mazza  ri  - 
no  io  Colonia,  17  . Tuoi  detti  toccante  le  guerre 
civili. 

Obiigodi  tutti  Ré  verfo  il  Rtchclieo. 

Oflici  de’  Vcnctiani  nei  tempodeli' accideotadel  Du- 


ca di  Crecchi. 

Orange  Citta attediata,  e 
Orartene  de’  Depisti  di 


ili 

93 
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Ordine  di  Santo  Spinto  iugulilo.  «-..££ 

Ordine  Hcrcmtranollabilitoin  Francia. 

Ordine  de' Cavalieri  di  Monte  Carmelo  infliruito  da 
HenticoIV.  84 

Ordine  della  Cavalcata  Reale  nell'  ingreflo  della  nuo- 
ra Regina.  410,111,41., 4- 3 

Ornano  favorito  del  Duca  d’Orlean» acquiita  injalio^ 
ne  di  Marefciallo,  151.  muore  in  prigione.  1 jì 

Oflat,  vedi  Arnoldo. 

Ptce  traSpagna.e  Francii, 373,3 13.381;.  tral’Inghil* 
terra,  e l'Hol.inda.  9 ; a . tra  la  Francia  e l'Inghil- 
terra, 339-  con  la  Spagna,  593.  degli  Ugonotti  per 
ingannarli,  11,1 3.  di  Bergeiac,  14.  di  VervinsCo. 
del  Duca  di'Savou  con  Henrico  IV.  t 7 . con  la  Spa- 
gna, ne.  col  Duca  di  Savoia,  138.  con  divelli 
Frencifn,  iò;-:.  tra  Danimarca,  e Sue  tu,  138  con 
rimpcrio.  . 1 fé 

Padre  Giofeppe  Cappuccino.  iti 

Paolo  Parma  Ambafciatore. 

Parigli  attediala  da  Henrico  IV. 

Parigginifpcdiscono  A mbafeiatori  al  Papa. 
Parlamento  di  Butdco  ordina  roticrvanza  deli’  Editto- 
d’unione  conttoal  Ré.  43 

Parlamento  di  Totali  non  vuol  ricooolcete  Hennco 
IV.  43  . 

Parlamento  di  Parigi  convocato  da  Henrico  IV.  31. 
dopo  la  mone  di  ucfto,9o.numcrofc>,  & ordine  nel 
federe,  mandi  Deputati  alla  Regina,  tao.  (uo 
decretoperla  Regenza,  03.  da’ il  bando  contro  il- 
Mazzarino,  1 1 9.  eofe  a LuTIavoretroli,  2 3 . fpedifee 
Depurati  al  R?Ti<a.  alla  Regina  per  ctuedere  la  li- 
bertà de*  Prencipi,  ' Ì7Z 

Parlnmentodi  Borgogna. 

Parlamento  da’  fentenza  contro  al  Cardinale,  1837  tuoi 
arti  di  hoflilìtà,j>  1 . li  pacifica,  301.  Tuoi  errori  nel- 
le guerre  civili.  1 iti  . quali  partiti  migliori  dovea  fe- 
guiten3-ia-  fue scritture bracciate,  341 

Papi  perche  ufurpatori. 

Partito  contro  il  Riehetieu.  rjo> 

Perrona,  vedi  Giacomo. 

Pilotan  ingannato,  13.  muore  in  prigione-  1-4 
Punente!,  vedi  Antonio. 

Pinarolo  prete  da’  Francefi.  ile 

PtetroMazzinnopadredelCardinale,  423,418- 

Piotnbino  prefo  de’Francefi.  143. 

Portolongone  preludagli  tirili.  143 

Pottoghefi  t'occotfi  da’  Franccli  contro  alla  fede  data-  . 

agli  Spagnoli,  418,419 

Prencipe  d'Orenge.  vedi  Guglielmo. 

Prencipe  di  Condeprigiomero,  10.  fuoi  diligiti  per  tir 
Corona,  21.  qua^ncUe  pinne  guerre  civili,  24. Tue 
Nozze.  ’ 7 17- 

Prencipe  Tomafo in  Parigi,  • 2 6 pretende  la Regeo- 
za,  ^78.  fiaccommoda.  188 

Pfeoctp» di  Galle»  paga  in  Spagna,  1 39.  dùgutiato  ri- 
torna, e cerca  altre  Nozze.  ' 739,140- 

Prencipe  di  Condé,  vedi  Henrico,  vedi  Luigi. 
Frencipedi  Monacò  diviene  Francefr.  1 Sé- 

Prencipe  di  Conti  dee  disguilato  di  Parigi,  98-  ritor  - 
na,  39  imprigionalo,  -U  liberato,  : -T^Tpofal* 
Nipote  del  Cardi  naie.  32I.  lite  vittorie;  3 39- 
Prcncipati  ufurpati  % 

Prencipi  titanni  perdono  il  Carattere.  f 

Prencipi  partono  malcontenti  di  Parigi,  1 if,  ritarno- 
Dddd  j,  - um 
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nono  morto  il  Concini.  j_id 

Prencipi  imprigionati,  ifg.  li  preme  perla  loro  liber- 
ta, 170,  liberati,  partono,  e poi  : iioinano.179 
PrcfjggTnella  mottéTHenricoIV.  ~yi 

Raccordi  lafciari  dal  Cardinal  Mazzarino.  444 

Rafponi  in  Francia  per  la  pace. 

Kavaillac  uccide  Hcnrico  IV.  lof 

Regina  dt  Francia,  vedi  Maria  di  Medici,  vedi  Anna 
<T  Aulì  ria. 

Regina  d'Inghilterra,  vedi  Heririctta. 

Reims  Citta  defcii  tta.  370 

Re  della  prima  flirpe  di  Faramondo,  jjf.  de'  CarlovTrT- 
ei,  ](',  i-.  de’Capeti.  e Valeli.  jJì 

Re  dfNàvarra,  vedi  Henrico  terzo,  vedi  Henrico  IV. 
vedi  Carlo  IX. 

Ré  d'Inghilterra,  vedi  Giacomo  .vedi  Guglielmo. 
Ribellioni  in  Guienna,  6 ;.  in  Bcrri.  Ili 

Ribellioni  in  Francia  loro  principio,  114. 

Rigore  del  Ré  Luigi  contro  il  Papa  .liah.nato.acp  500 
Richelieu  , (avanzatoli  col  mezo  del  Concini,  Alare- 
fciallod’Àncrc, ut. creato  Vefcovodi  LulTon,  1 1 c. 
creato  Segretatfo"3ì  Stato , ite,  fe  gli  levano lffi- 
g,.u,  l neenfinain  Avignone,  1 16.  fuoi  mezi  per  ri- 
tornar nella  Corte,  130.  richiamato  e Tuoi  intrighi, 

1 t io.  corchiude  le  Nozze  della  Nipote  col  Comba- 
lete  perche,  131.  creato  Cardinale  alle  iattanze  del- 
la Regina,  1 yirentra  alla  Privanza  maniere  che  vi 
adopra.i;!.  con  quali  reftrintioni  ammcITo , 13*. 
compartita  la  fua  autorità  col  Vieville , 137.  tenti 
con  ingratitudine  di  far  cadere  quello,  1 3 II.  con  qua- 
li  gelolie , e mezi  li  va  mantenendo , 139.  procura  le 
nozze  con  l’Inghilterra,  179.  fue  ragioni  adotte  al 
Re  per  far  cadere  il  Vieville,  143.  rella  folo  alla 
Privanza,  14  :.  hit  promette  di  Icdcltà  alla  Regina  , 

I 46.  adopra  nel  governo  gli  artiiici  del  Tuo  ingegno, 
TT7*.  titolod’Eminenzada  Lui  invenuto,  e propo- 
fioal  Papa,  1 49.  altra  propofiiione  per  unq  Bulla  ac- 
ciò li  dalle  la  precedenza  a’  Cardinali  Copt  a a tutti  li 
Prencipi,  14;  Ingiurie  contro  di  Lui,  14S.  procura 
la  pace  conTaSpagna  per  venire  1 Capo  di  lcaCciire 
dalla  Rotella  gli  Ugonotti,  1 5 o.  fi  forma  un  partito 
contro  di  Lui,  1 et  fua  invennonc  per  ifcularli  delta 
mala  fotti  sfa  ttiòné,  ite,  fue  maIGme  verlò  il  Duca 
d'Orleans,;  jt.  entra  in  gravi  disgulti  con  la  Regina, 
ip.  conducettTRéall’attedio  della  Roccella,  19;  la 
piglia,  efuatnilanceriafopraciò,  144  li  riconcilia 
con  la  Regina  per  opera  del  Re  , 17  6,  propone  al 
Conliglio  il  viaggio  del  Réin  Italia,  1 1 1 fuodiscor- 
fo  conno  a quello  del  Berula,  1 f-  conduce  il  Ré  in 
Italia,  1 s S ■ fuoi  progredì  maraviglioli  in  Italia , e 
contro  gli  Ugonotti , y. . octiene  il  Cappello 
per  il  fratello,  160.  elorta  ili  nuovo  il  Re  ad  un  fe- 
condo viaggio  ifT  Italia , 160.  infermità  del  Ré  l*in- 
timorifee,  il.  ù riconcilia  con  la  Regina,  tei,  fuo 
principio  dldlsgratic  , it-a,  ritorna  più  che  mai  alle 
gratie  del  Ré,  1 arredar  la  Regina,  16  hono- 
ratodel  titolo  dTDuca  e Pari. 

Richelieu  piglia  il  titolo  di  Cardinal  Ducadi  Riche- 
lieu, te-,  fi  fortifica  di  dentro  con  la  condufione  di 

diverti  pici, le fa darfentenza contro i due  fratelli 

Marillide,  ifcS.  conduce  il  Ré  nella  Lorena  contro  i_ 
Rubellichc  vince,  1-0  di  nuovo  contro  il  Duca  nel- 
la Lorena,  > 7 1 per  una  terza  volta  a quella  guerra  , 
a -ra..  (iracagemme  per  ingannare  il  Piiorono favori- 
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rodelr  Orleans,  1-1.1  lo  fa  decapitare.  174.  confi- 
glia  la  guerra  contro  la  Spagna  , 174, 171-  eferciti 
maravigliolida  Lui  ordinati,  177,17.  . Gfcopreun» 
conlpi rari one  contro  di  Lui.  1 - c . induce  ii  Ré  a fta- 
bilircpn’  Accademia  perla  Gioventù  Nobile.  _it Tx 
Richelieu  ordina  tre  Corpi d'Eferciti , 1 7-.  ottiene 
molce  vittorie  col  fuo  buon'ordine  negli  Eferciti, 
17S.  1-9.  fortunato  nei  dar  vi  ttorie  all'  armi  Rtggie, 
li  i.  fermenta  le  guerre  civili  in  Inghilterra,  7.  in 
Catalogna,  & in  Portogallo,  1 - procurala  pro- 
mot ione  al  Cardinalato  del  Mazzarino,  iSc.  divertì 
fuoi  affari,  ; S6,  1*7.  de  bella  il  Conte  di  Soiffons,e 
Tuoi  aderenti . Ì&-.  marita  la  Nipote  col  Duca  d’En- 
guin,  ■ Sé.  fi  oppone  al  ritorno  nel  Regno  della  Re- 
gina Madre,  e per  quali  ragioni,  1 ? 1 . confpiratti ooe 
iollevaiafi  coni  rodi  Lui  da’  SignorfCincmars , e di 
Thou,  1 ;>  x.  da  quali  ragioni  fodero  (lati  molli.  19;. 
avirato  di  nitro  di  quali  mezi  fi  .ferve  per  (coprila , 

19 come  ne  cattigaiie  : Coufpiratori, fua  for- 
tuna l’accompagna  fino  alla  tomba,  190 . Tua  morte, 

1 if>.  fuoi  primi  avanzamenti  di  dove  proceduti,  ró 
196.  nacque  con  humor  guerriere,  197.  fuoi  fratelli 
morti.  19  . diverfe  fucbenificenze,  9_S-  foudatrio- 
ne  del  Colleggio  della  Sorbona,  19  S. io  ;■  Città  di 
Richelieu  da  Lui  fatta  fabricare,  iiu  di  veri!  (ùoi  e- 
logi  , 'Oi_.  Tuoi  difetti  quali,  101.  refe  la  Francia 
gloriola , a . - fuccefli  dopo  la  fua  morte , 1 : - di- 
verfi  elogi  e fatire  contro  di  Lui  in  lingua  Latina . 
107,1014409,110,411,111,113.  quanto  gli  fian» 
oBIigati  j ne  di  Francia.  1 1 e 

RicheUeu  Città.  * 

Riparatone  fatta  dag^paenoli  al  Re  Luigi.  464 
Rispolla  della  Regina Catcrinaal  Ducadi Guilà,  70. 
della  llellà  ad  Henrico  terzo  fuo  figli  volo,  dì 
Siilo  V.  agli  Ambafciatori  d’HcnricolV.  37.  di 
Henrico  IV.  al  Legato  fopra  a’  privileggi  degli  U- 
gonotti,  9.  di  Clemente  vili,  all’  Ambafciatordi 
Spagna,  fS.  di  HenricoIV.a’Gefuiti,-^  del  Ré 
Giacomo  ad  Henrico  nell’  invito  ad  eflèr  Padrino , 

8 1 . del  Ré  Henrico  al  figlio  fopra  a’prefagi  del  Brof- 
IcT  ?.  alla  moglie  perla  ftcITa  ragione,  >'  di  Luigi 
XIII.  alla  Madre  nel  Parlamento , u__L"3al  Conct- 
lloro  di  Charanton  al nii,  i 74.  del  Richelieu  alla  Re- 
gina, 1 7-  dello  (tefloalla  liciti.  148  dello  delibai 
Cardinal  Berula,  137.  del  Réal  Richelieu iopra  al 
fuo  Miniltero,  ■ 6 <;.  1 60.  del  Richelieu  fopra  alla 
morte  dei  Duca diRohanno,  1 ?t  della  Prencipefia 
di  Savoia  alla  Madre  fopra  al  fuo  fponfalitio,  > Sjj, 
dal  Thou  al  Cinema  rs,  «<>3.  del  Mazzarino  alla  Re- 
gina Copra  al  Miniftcro.itt,  di  quello  Ceffo  fopra 
alla  libertà  dell*  Elettordi  Treven.itcdel  Cardi- 
nal d’Eflé  all’  Ammiraglio  di  Cattigli!,  i<|.  della  Re- 
gina fopraalla  Libertà  de’  rcucipi,  171  del  Re  Luigi 
al  Re  Carlo , 1 di  quclto  agnello . : r del  Rè  al 

Parlamento  di  Parigi.  zqt 


l 


04  del  Sagredo  toccante  il  Parlamento  di  Parigi,  io. 


[eìTOdcndéi  al  Mazzarino  forra  alle  guerre  ei  vile." 

licenze  di  R. 


fo- 


Rispotta  del  Rè  forra  alla  prigionia  del  Cardinal  diRctz, 
mé  ’ " :ao  toccante  il  “ * 
il  Mazzarino  I 

del  Gran  Duca  toccante  l’Induìgcnzc  eh  Roma,  il  7 1 
praalla  fede  degli  Ugonotti,  ci  •>  ■ del  Mazza:  ino  l'opra 
alla  Iteffa  materia,  o.  di  Cromvelc  toccante  la  Lega 
con  InSpagna,  1 e del  Lionna  a Don  Luigi  Coprala  pa- 

ee,  1 di  Madama  Reale  al  Rè  fuo  Nipote  [opra  alle 

fue  Nozze,  ■ ' ; del  CaidinaleaiJ l‘|nirn:c:.  : & Don 

Luigi  al  liooiu,  ijji  del  Ré  d’inghil  terra  fo  p r a alle 
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propone  delle  Tue  None  con  la  Mazzarino,  )8;.  del  Ri 
alPtencipe  ucll' accoglierlo,  589.  del  Come  di  Qonial 
Ré,  j,;.  dello  Spinola  al  Mazzarino,  411.  di  quello  al 
Richcl icu,  4;  )■  del  Ricbclieu  à Grandi  della  Coi  te  toc- 
cante il  calore  del  Mazzarino,  4;;.  del  Mazzarino  al 
Richelicu , 4)4*  diqocftoaqucllo,4t;.  dcICardinaJc 
toccante  Genera,  454.  ("opra  alla  pietà  del  Ri,  4l< . del 
Ri  al  Cleto  toccante  Hi  Ugonotti,  45S.  dello  Ireflo  al 
Duca  di  Loretta,  471,  del  Nuncio  Bonclliagli  Spagnoli, 
488.  del  Turrena  al  Ri,  489.  di  quello  all*  Ambalciaror 

« — li  « I 1 VII  .1  I*  A , r*a ■ «tare  ari 
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altre  fiic  vittorie,  c prefedi  Piazze.  548,949,9)6 
attedio  di  Donchcrchc  con  gli  Inglcfi,)  )i.  vince  quattro 
Prcncipi  m una  Battaglia,  559.  fi  mette  in  Campagna» 
fj7.  fi  fa  Catolico,  c ragioni  che  Tene  allegano.  551 
Alcntiana.  54» 

v Valore  maravigliofo  de’  F rancefi.  5 1 7 

Valicra, c Tuoi  primi  amore  col  Ré,  484.  come  fogli  ac- 
crefcc  l’amore,  5x1.  Cabala  contro  di  Lei,  jx  1.  lino  al 
5x8.  partorifee  al  Ré  una  Figliuola  doi  detta  Madami- 
rei  la  de  Blois,  j \ 1.  ancora  un  Mafcnio,  5 5 a*  accresce 
di ftima»  5n • ingclofità  della  Moutcfpano,  5*4.  fi  va 
moderando.  5*5 

5*7 
ni 


di  Spagna,  471.  d'Alcflandro  VII»  all’ Ambalciaror  di 
Spagna, 4f  8. del  Fuentcs  toccante  le  Finanze  della  Fran-  moderando.  - ,,  _ 

«a,  105/dcl  Rè  fopraa*  foccorfi  di  darli  al  Turco  , 504.  Vamalhcr  Ambafciarore  Francefi  nella  Porta, 
deila  Duchctta  di  Manioua  all*  Ambalciaror  Francefc,  Vazan  decapitato  come  rubella. 


Venetiani  % 'impiegano  a quietarle  differenze  tra  il Papa, Ac 
il  Rèdi  Francia.  4*5 

Vcfcovo  di  Lamego,  efuc  differente  eoo  l'Ambaiciaros 
Francefe.  tff 


<18.  della  Vallerà  fopra  alle  Grane,  511.  della  Regina 
toccante  la  Vallerà,  515.  della  Duchctta  d*Orlcans  toc- 
cante la  UelTa,  5 59.  del  Re  al  van  Bcuninghen,  )S9-  di 

«nello  a'  luo  Parlamentari , 541, 541.  dello  fteflo  eoe-  ^ . . 

carne  gl iHolandcfi  555.  del  DucadiNovailleal  Moro-  Vcfcovo  di  Befiertfpedito  Ambakiarere  mSpagna  per  il 
fini,  157.  del  Ré  alTurrcru  toccarne  il  Cardinalato,  557  reftamemo  di  Filippo  IV.  .}l7 

“ — -*  - Vcfcovo  di  Laon  tratta  le  Nozze  con  il  Ré  di  Portogallo,c 


Roccclla  attediata,  e prefa.  *51» 1 54 

Roberti.  Vedi  Nunno. 

Rolpigliofi  Nipote  di  Clemente  IX.  557 

Cauto  Andrea  Mombrun.  549 

^ Savoia  prefa  da  Heuxico  IV.  dd.  redimita, 67.  da  Luigi 

XIII.  e redimita  i*o 

Scalate  di  Genera.  7l 

Schombcrg  al  foccorfo  di  Potogallo.  4 * 9 

Sciale*  decapitato.  ? 5 1 

Sedano  fi  rende  al  Rè.  *° 

Segretario  dell’  Ambafciator  di  Spagna  imprigionato.  79 
Sentenza  contro  Raviltac.  *°5 

Sentimenti  del  Perula.  » > 57 

Sentimemi  dopo  la  pace  con  la  Spagna.  54* 

Silicei  fatto  Cancelliere.  79 

Simon  Morin,  Tua  fétta,  e e alligo.  49< 

Siilo  V.  fcom  unica  Hcnricolll.  16 . ordina  all*  Ambafcia- 

tar  Francefc  d’ucctr  di  Roma,  17.  poblica  altre  (comu- 
nica, 94.  non  vuole  intender  parlare  delle  riconcilia- 
rione.  99.  ateo  Ita  li  Deputati  di  Parigi.  94.  divcrfcfuc 
procedure  con  la  Lega,  45,44.  fua  morte.  44 

Soccorfi fpcditi  dal  RemCaudia,c faccetti.  455>554»SS5 
Soubize  Capo  degli  Ugonotti,  141 

Sorbona  Collcggio  cleicrittodF  *9*>*99 

Spagnoli  attìflono  il  Duca  d'Òrlcanz.  170* 

Spagnoli  del  ufi  nella  Pace  de*  Pinne!.  418 

Spoufalkio  del  Re  per  procura.  995 

Sonetto  contro  il  Rè  di  Frar&a.  9 4* 

Stragge  di  Sa* Bartolomeo.  19 

Suizzcri.  e loro  Deputati  al  Ré  Henne*,  4*.  al  Ré  Luigi 

XIV.  494 

*¥*  Eodoro  di  Bela  muore.  79 

Titolo  di  Grande  in  Henrico IV.  95 

Titolo  d’ Eminenza  introdotto  dal  Richcfico.  X49 

Themìnes  perche  creato  Marefciailo.  x 15 

Tregua  tra  Spagna,  & Holanda.  8 5 

Trevcri  Città,  prefa  da*  Francefi.  * 5 4 

Triple  All lanza  quale.  599 

Tumulti  in  Parigi  dopo  la  morte  del  Duca  di  Guifa.  9 5. 

dopo  la  mone  di  Henrico  III.  41 

Turrena  del  partito  contro  il  Ré,  149.  rimetto  allegrane 
Reggie,  battei  Ncmici,&9t.  continua  le  lue  vittorie, 

« 595*  perche  fi  fotte  motto  ad  armarli  per  il  Rd,  e non 
per  il  Prcncipc»  j^ij  fc  gli  da  il  comando  fbprcmo  deli* 


Armari,  5x5.  attedia  Monfon,  jxj.  fa  levar  l'attedio  d’ 
Arras  con  una  legnatala  vittoria , 5 98.  | 

|)f.  attedia Laudx cci,j 49. preude  Coik 


l'AumaJa.  55» 

Ugonotti,  e flraggc  contro  di  Ioro,i9.  procurarono  la  loro 
difefa,  10.  s'impadronifcouod'aJcuni  luoghi,  at.  loro 
vittorie,  e perdite,  1 a.  fanno  la  pace,  e come  ingannati, 
a 9 . di  nuovo  battuti,  14.  altra  Pace  in  Bcrgcrac,  14.  fe  gli 
fila  guerra,  i4.  favoriti  da  Henrico  con  un*  Editto,  54. 
ottengono  la  licenza  di  raunarc  un  Sinodo  generale,  111. 
disgustati  del  procedere  del  Marefciailo  d'Ancrc  arma- 
no in  favore  del  Prcncipe  di  Condé,  ut.  non  vogliono 
la  pace  fenza  la  confirma  dcirEdictodi  Nantes,  114, 
disguflano  il  Rd  con  l'augumcnto  del  loro  Sinodo  in  Ni- 
mes,  ix).  domandano  le  ftabilimcnto  d 'una  Univerfiri 
in  Sciarrantoo  che  gli  é negata,  1x4.  s'unifcono  nell* 
Roccella,c  propotttioni  fatte  al  Rd,  1 90.  fi  avanzano  di 
forze  folto  la  condotta  del  Duca  di  Rohano,  1 5 1.  fanno 
moke  perdite.  151.  altre  perdite,  iti.  armano  di  nuovo 
controli  ^ fotto  il  comando  del  Soubize,  141.  loro 
prccemioni  pCr  ctcrnizzarfi  nella  RoccclU,  148.  fi  difen- 
dono coraggiofamcntc  nella  Roccclla,  1 5 5 ,1 94.  di  nuo- 
vo affaliti , perdono  molte  Piazze.  199.  nW  e flati  dal 
Clero, con  rapprefentartioni  alla  Regina.  2 9 4.  Editto  in 
loro  favore,  j 95. quale  fù  il  loro  partirò  nelle  guerre  ci- 
vili,^ quale  potevano  pigliare,  9 14.  confidcrattioni  che 
hebbero,  51  ).  vogliono  vivere  fedeli  al  Rd,  917  Sono 
caufa  della  grandezza  della  Cafadi  Borbon,  518.  hau- 
rebbono  polputo  far  gran  male  alla  Corona,  5 1 9,  fi  pa- 
gano poi  con  ingratitudine,  9x0.  comincia  con  la  pace 
vcrfodilorolapcrfccutioneconla  dcmolitionc  de*  Ba- 
(lioni  di  Montalbano,  994.  con  quella  di  molte  Chicfcr 
44x.  mal  ertati  Tempre  piti  nel  tempo  dell*  accidente  deF 
Duca  di  Crccchi.  490 

Viaggio  di  Luigi  ZI  li.  io  Itali*,!  jl.  nella  Savoia,  i«i.  In  Lorena» 
170. una  feconda  tolta.  17» 

Viaggio  di  Luigi  XIV.  in  Lione.  iaKamei  perb  prigio- 
nia del  Fouquet.  447 

Vieville  Ftivaco  di  Luigi  XW  e foe  ditguttie.  ( 117,142,149 

Vittorio  Araadeo  Duca  di  Savoia  fpoii  Chriftioa  di  Francia,  1 2 • .fpc» 
di  (le  l'Abbate  Scaglia  in  Londra  conno  il  RiebeMeo,  tfx.  inti- 
morito del  patteggio  de'Fianccfi  inltalli,  t jt. bla  pace,  i(t, 
di  nuovo  la  guerra coatto  qucfìi.iao.  perde,  lèi.  muore,  178 

Vittorie  dorerie  nel  tempo  di  XLìehelìcu.  1*4*  >**»  H7* 1 5**  i<i* 

170,171,17],  i7*v*77»i7»r>fo*i*9 

Vittorie  del  Duca  d’Otlcana. 

Vinone  del  Duca  d'Aoguin.  tSB»a|S,ai+ 

Vtootft  in  Germania,  114  in  Catalogna,  a 14- 1®  Fiandra,!**,  «o  la- 
tro il  Turco. 

Violenze  de*  Popoli  ve  rio  i ricaddi. 

L'ùupauoai  di  fienósi.  X*7 
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